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IDEA  DELLA  PRESENTE  STORIA 
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neglia  capitale  di  nobilissimo  principato ,  da 
tanti  scrittori  celebrata  come  illustre  figlia  del- 
l' antica  ligure  marziale  nazione  e  feconda  madre 
insieme  di  preclari  ingegni  ancor  mancava  di  una 
storia.  Questa  storia  io  presento  al  pubblico  ri- 
montata sino  all'origine  de' liguri,  e  tessuta  sul 
gran  telaio  de*  molti  pi  ici  governi  nazionali  che  da 
venti  secoli  si  sono  succeduti. 

L'esistenza  dell'antica  Oneglia  in  Castel  vecchio, 
e  quella  della  nuova  sul  lido  del  mare,  sono  due 
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periodi  di  tempo  eh'  io  pur  deggio  riunire.  La 
prima  delle  due  età  serve  di  base  alla  seconda 
che  comincia  soltanto  al  decimo  secolo  dove  quella 
finisce.  Cosi  rimota  è  l'origine  dell'antica  Oneglia 
che  mi  richiama  oltre  1'  era  volgare  per  rintrac- 
ciarla. Troppo  erroneamente  già  toccarono  que- 
st'  origine  due  nazionali  scrittori  diversificandone 
i  primi  abitanti  ne' transalpini  liguri  deceati,  ed 
osibj.  11  grave  sbaglio  fu  prima  d' ora  avvertilo 
dal  Baudrand  1  ;  a  me  si  addice  di  ammendarlo, 
restituendo  alla  mia  patria  i  suoi  veri  autori.  Spic- 
cherò pertanto  un  volo  sino  alle  primitive  gene- 
razioni ligustiche ,  ove  si  annoda  il  filo  della  no- 
stra agnazione  colla  famiglia  degli  inalpini  liguri 
ingauni  popoli  aborigini  dell'  attuale  diocesi  di 
Albenga,  i  quali  formavano  una  particolare  tribù 
delle  più  celebri  fra  quante  contavane  l'antica  Li- 
guria marittima.  Di  là  scenderò  con  ordine  cro- 
nologico sino  a  noi,  concatenando  una  serie  di 
patrii  avvenimenti  di  due  mila  e  più  anni,  la 
quale  io  divido  in  quattro  libri  ripartili  in  diversi 
capitoli. 

Presenterà  il  primo  libro  una  descrizione  coro- 
grafica statistica  della  città  e  principato  d' Oneglia 
;i  maggior  intelligenza  della  storia.  Fornirà  in  se- 
quela un'  idea  degli  indigeni  abitanti  delle  tre  valli 
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componenti  lo  stesso  principato,  ed  un  cenno  ezian- 
dio relativo  al  sacro  bosco  Bormano,  a  cui  fu  so- 
stituita la  nuova  Oneglia.  Quindi  spargendo  tutta 
la  luce  possibile  sul  conto  dell'  antica  Oneglia  in 
Castelvecchio  proseguirà  a  descrivere  le  vicissitu- 
dini de' nostri  antenati  sino  all'invasione  de' sara- 
ceni che  li  disperse  dalla  natia  lor  sede.  Il  se- 
condo cominciando  da  quella  grande  catastrofe, 
darà  il  risorgimento  d' Oneglia,  e  la  sua  riprodu- 
zione a  miglior  destiuo  sul  iido  del  mare.  Metterà 
esso  sott' occhio  il  sistema  feudale,  toccando  i  ri- 
spettivi marchesi  e  conti  di  Liguria,  i  liberi  co- 
muni d' Italia,  ed  in  ispecie  il  governo  Autonomo, 
di  cui  godeva  Oneglia  sotto  i  suoi  vescovi  dioce- 
sani. Finalmente  svolgerà  tutte  le  diverse  dinastie 
dei  Boria,  e  dei  Ventimiglia  che  divennero  signori 
particolari  del  territorio  di  lei  e  ne  tramandarono 
il  dominio  nella  Real  Casa  di  Savoia. 

Gli  altri  due  libri  formeranno  il  periodo  più 
interessante  di  tutta  la  storia,  perchè  sotto  la  fe- 
licissima sudditanza  dei  Reali  Sabaudi  crebbe  One- 
glia di  popolo,  e  di  mura,  di  commercio  e  d'in- 
dustria, di  agricoltura  e  di  lustro,  e  divenne  ca- 
pitale di  nobilissimo  principato  del  medesimo  nome; 
più  feconda  d'uomini  di  merito  diverso,  e  più  ri- 
nomata per  le  prove  d' invincibile  attaccamento  a' 
suoi  sovrani,  a' quali  deve  tutto  quello  che  ella 
è.  Prenderà  il  terzo  libro  L  iniziativa  del  grande 
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Emanuele  Filiberto  e  terminerà  a  Vittorio  Ame- 
deo III,  abbracciando  cosi  il  regno  di  sette  sovrani. 
11  quarto  ed  ultimo  facendo  capo  da  Vittorio  Ame- 
deo III,  progredirà  sino  all'avvenimento  al  trono 
dell'augusto  regnante  Carlo  Alberto,  sulle  tracce 
della  rispettiva  dominazione  di  quattro  altri  mo- 
narchi ,  sotto  cui  seguirono  le  più  sorprendenti  pe- 
ripezie desolanti  e  ad  un  tempo  gloriose  per  gli 
abitanti  fedelissimi  della  città  e  principato  d'Oneglia. 

Sono  abbastanza  convinto  che  il  mio  lavoro  è 
assai  scabroso,  perchè  io  tratto  la  storia  di  un 
picciolo  paese ,  ricco  di  avvenimenti ,  che  da  se 
stessi  non  possono  stare  senza  essere  tessuti  sul 
gran  telaio  nazionale  di  Liguria,  a  cui  sono  at- 
taccate le  cause  produttrici  degli  stessi  avvenimenti 
che  io  sono  per  narrare.  Sgraziatamente  questo 
telaio  è  stato  da  principio  mal  montalo  e  costrutto, 
e  sopra  di  esso  furono  poi  tessute  tante  diverse 
favolose  istorielle  particolari  sino  a  questi  ultimi 
tempi  che  per  tesservi  la  mia  storia  ho  dovuto 
tratto  tratto  assumermi  la  pena  di  sgombrarne  le 
intricatissime  fila  eterogenee,  e  racconciare  certe 
volte  persino  lo  stesso  telaio  coli'  uso  della  critica. 
Aggiungasi  che  mi  toccò  anche  discendere  a  ma- 
lincuore nelle  fangose  arene*  dei  passati  politici 
deliri! j  per  giustificare  eerti  fatti  che  hanno  rap- 
porto colle  disavventure  che  Oneglia  ne  incorse  in 
forza  della  sua  singolarissima  posizione. 
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Nel  difticile  assunto  ho  procurato  soprattutto  di 
soddisfare  al  massimo  precetto  dello  storico ,  che 
è  quello  di  riferire  con  giustizia  ed  equità  i  fatti 
tali  e  quali  seguirono,  ed  apprezzai  la  semplicità 
e  la  chiarezza  dello  stile  molto  più  che  la  servile 
affettazione.  Non  rigettai  le  più  minute  particola- 
rità, quando  poterono  servire  a  dilucidare  la  storia, 
ad  instruire  il  leggente ,  perchè  poco  mi  cale  che 
altri  cerchi  dappertutto  cose  grandi,  sempre  fi- 
losofiche, e  sempre  ridotte  al  concreto.  Io  credei 
di  dover  consegnare  fedelmente  alla  memoria  de 
posteri  quanto  le  mie  laboriose  ricerche  mi  fecero 
rinvenire  nel  gran  vuoto  che  le  antiche  peripezie 
lasciarono  nelle  cose  nostre,  sulla  ragione  che  per 
una  storia  peculiare  di  un  picciolo  paese  tutto  è 
proporzionatamente  grande  ed  interessante.  Mi  af- 
francheranno i  novissimi  antesignani  scrittori  della 
storia  generale  d'Italia,  i  quali  ci  fanno  persino 
la  descrizione  di  un  turbine  di  vento  che  parzial- 
mente svelse  in  una  italiana  città  le  tegole  dai 
tetti .  e  ne  buttò  giù  i  fumaioli  ;  anzi  quando  il 
credettero  uscirono  coi  loro  racconti  furtivamente 
dalla  nostra  penisola,  e  passarono  dall'Europa  in 
Africa. 

Il  chiarissimo  cavaliere  Spotorno  querelandosi 
in  una  sua  produzione  letteraria  di  quelle  ride- 
voli  memorie  storiche  che  tanto  ne  sconciarono  la 
vera  storia,  si  compiacque  di  annunziare  a'  miei 
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concittadini  che  queste  mie  fatiche  do-veano  final- 
mente disporre  in  chiara  luce  i  pregi  della  patria 
comune  f;  abbiasene  egli  qui  i  miei  più  distinti  rin- 
graziamenti. Non  so  se  l' opera  mia  avrà  piena- 
mente adeguato  Y  anticipato  giudizio  che  ne  fece  ; 
ma  a  buon  risultato  voglio  sperare  che  i  miei  con- 
cittadini mi  sapranno  grado  della  diligente  rimes- 
sione che  io  usai  per  rendere  compita  e  fedele  la 
storia  che  desideravano.  Oso  lusingarmi  eziandio 
di  potervi  interessare  tutto  il  vicin  litorale  ligu- 
stico per  averla  connessa  colla  storia  particolare 
della  Liguria,  che  procurai  di  far  ben  conoscere, 
massime  in  quella  parte  spettante  al  medio  evo. 
Non  dubito  insomma  che  non  sia  per  essere  ac- 
colta nel  resto  dei  regii  Stati  per  ciò  che  riguarda 
1-  enunciazione  di  quegli  edificanti  tratti  di  fede- 
lissima sudditanza  che  Oneglia  tanto  contraddistin- 
guono, e  che  essi  così  ben  meritavano  un  istorico 
monumento. 

1  Spotorno,  stor.  Icller.  della  Liguria,  lom.  li.  p;ig.  Mi. 


CAPITOLO  I. 

Descrizione  corografica  statistica  della  città 
e  principato  d'  Oneglia 

[.  li  principato  d1  Oneglia  è  quel  tratto  di  paese 
dell1  occidentale  Liguria  nella  diocesi  d'AIbenga  che  si 
stende  dal  mare  a  Montegrande ,  ove  scaturisce  l'Im- 
pera, dagli  antichi  chiamato  (lumen  Lucus ,  a  gradi 
L2V).  56  di  longitudine,  e  43.  55  di  latitudine.  La  sua 
configurazione  rappresenta  una  foglia  di  lauro,  cinta 
e  sparsa  di  colli  e  poggi ,  i  quali  sono  una  ramifica- 
zione del  predetto  monte,  e  gli  danno  una  estensione 
di  venticinque  miglia  in  lunghezza  sopra  un  diame- 
tro di  circa  sette  miglia  nella  sua  maggior  larghezza. 
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Quelli  che  staccatisi  a  settentrione  di  Montegrande  for- 
mano la  punta  superiore  della  medesima  configurazio- 
ne ,  e  la  prolungano  sino  alle  Alpi,  e  per  meglio  dire 
sino  al  giogo  nominalo  Fronte.  Gli  altri  che  diramatisi 
lateralmente  a  mezzogiorno,  ne  compongono  la  parte 
centrale,  e  la  punta  inferiore  che  si  apre  in  due  lati 
alla  foce  dell'Impero.  Sulla  destra  sponda  uno  di  que- 
sti due  lati  forma  il  monte  di  Bardellino,  e  F  altro  il 
capo  Verde  che  spiccasi  in  mare;  ed  è  un  grosso  pro- 
montorio detto  anche  capo  d' Oneglia  e  capo  Berta 
Questo  principato  fu  eretto  dal  duca  Carlo  Emanuele 
il  Grande  con  sue  lettere  patenti  delli  17  decembre 
1620,  nella  persona  di  Emanuele  Filiberto  suo  figlio 
terzogenito.  Consiste  in  tre  valli;  cioè  nella  valle  di 
Oneglia,  del  Maro,  e  di  Prelà. 

II.  La  valle  di  Oneglia  comincia  da  Oneglia  stessa , 
e  si  stende  per  Io  spazio  di  otto  miglia  sino  a  san 
Lazzaro;  dividesi  in  superiore  ed  inferiore;  quella 
comprende  il  contado  del  Bestagno,  e  questa  Oneglia, 
e  il  di  lei  territorio  diviso  in  tre  quartieri.  II  Botteri 
nelle  sue  relazioni  la  chiama  un  continuato  giardino 
sparso  qua  e  là  di  alberi  e  di  case.  Confina  a  levante 
eoi  mandamento  di  Diano,  a  ponente  con  quello  di 
Porto  Maurizio,  a  mezzogiorno  col  mare,  e  da  tra- 
montana colla  valle  del  Maro.  Serve  essa  d'alveo  al 
eorso  dell'  Impero  che  sulle  due  opposte  sponde  wuove 
colle  sue  acque  le  ruote  di  molli  operosi  edilìzi  in 
gran  parte  (hi  olio.  Comprende  olire  d' Oneglia  dodici 
comuni  v  tredici  parrocchie. 

1  Mlchelol ,  portai,  pog.  27. 
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HI.  Alla  imboccatura  della  medesima  valle  si  erge 
Oneglia  in  riva  al  mare  in  una  ridente  pianura  co- 
ronata da  vaghi  poggi  ricchi  d'olivi,  tra  la  falda 
occidentale  di,  capo  Verde  e  la  sinistra  sponda  del 
fiume,  sull'area  stessa  ove  esisteva  il  famoso  lueus 
Bormanus ,  che  il  proprio  nome  accomunava  al  me- 
desimo fiume,  ed  era  oggetto  di  particolare  venera- 
zione presso  gli  antichi  liguri  inganni  Stava  un  tempo 
sopra  di  un  promontorio  un  miglio  a  settentrione  nel 
sito  or  detto  Castelvecehio.  Nelle  guerre  de'  secoli  pas- 
sati ,  essendo  stata  sovente  presa  e  ripresa ,  perdette 
T  antico  suo  castello  e  neir  ultima  generale  convulsione 
politica  in  cui  diede  sì  replicate  prove  di  fedeltà  al 
legittimo  suo  sovrano,  vide  finalmente  smantellare  le 
sue  mura  di  cinta,  ed  il  resto  delle  sue  fortificazioni, 
che  nella  fronte  marittima  constavano  di  tre  bastioni, 
uno  per  ciascun  lato,  ed  il  terzo  in  mezzo.  Riceve  ora 
un  ingrandimento  oltre  l'antico  recinto  con  fabbriche 
meglio  costrutte  dalle  quali  prende  origine  la  nuova 
strada  del  Piemonte. 

IV.  Conta  a  un  dipresso  la  stessa  popolazione  di 
seimila  abitanti  come  aveva  nel  1792  ad  onta  che  per- 
duto ne  avesse  nelle  gravi  sue  vicissitudini  più  delia 
terza  parte.  Nella  riunione  della  Liguria  divenne  capo- 
luogo di  una  nuova  provincia  rilevante  a  56495  anime, 
essendo  stata  compensata  di  26000  di  più  in  tanti 
paesi  adiacenti  pei  luoghi  sparpigliati  che  cedette  alla 
provincia  d'Albenga.  Questa  nuova  provincia  comprende 
i  mandamenti  d' Oneglia,  del  Maro,  di  Prelà,  di  Porto 
Maurizio,  di  Diano,  e  di  Pieve  i  quali  formano  sessanta- 
nove comuni.  Oneglia  è  l'unica  residenza  di  un  tribunale 
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di  prefettura  sotto  il  senato  di  Nizza.  Vi  risiedono  un 
regio  comando  militare,  una  intendenza,  un  console 
di  marina  che  si  estende  fuori  di  provincia  da  Albenga 
a  S.  Remo.  L'  ispezione  d1  insinuazione  e  demanio  , 
quella  delle  regie  dogane,  il  banco  di  sali  e  tabacchi, 
V amministrazione  d'acque  e  strade,  e  l'ospizio  degli 
esposti  che  comprende  anche  la  provincia  di  S.  Remo. 

V.  Gloriasi  Oneglia  di  aver  dato  i  natali  a  moltis- 
simi preclari  ingegni  distinti  per  merito  diverso,  fra 
quali  al  celebre  ammiraglio  Andrea  Doria ,  a  Nicolò 
Gazzelli  latino  poeta  e  dotto  giurisconsullo,  a  Carlo 
Sebastiano  Berardi  chiarissimo  scrittore  maestro  di 
ragion  canonica,  a  monsignor  Giuseppe  Agostino  Dei- 
becchi  arcivescovo  di  Cagliari ,  a  Maria  Pellegrina 
Amoretti  laureata  in  ambe  le  leggi  nella  regia  univer- 
sità di  Pavia ,  al  padre  Antonio  Maria  Amoretti  insigne 
bibliografo,  all'esimio  naturalista  abate  Carlo  Amoretti, 
ed  al  dotto  Gaspare  Morardo  dei  padri  delle  Scuole 
Pie,  i  quali  tutti  si  avranno  meglio  a  conoscere  nel 
decorso  della  presente  storia  con  quelli  che  produsse 
il  principato. 

VI.  Uguale  pregio  si  fa  di  esser  madre,  e  vetusta 
nutrice  di  nobilissime  famiglie  tra  quali  è  predistinta 
quella  dei  Doria  già  signori  d' Oneglia  ed  ora  mar- 
chesi di  Ci  riè  e  del  Maro:  l' illustre  casa  dei  Peyre 
feudataria  del  contado  di  Ganzo  e  della  Costa  che 
si  estinse  nella  piissima  conlessa  Maria  Teresa  Emilia 
Peyre  De  Revcl,  la  quale  cessò  di  vivere  nel  178,'), 
e  fu  sepolta  in  questa  collegiata  a  piedi  del  oolite 
Lazzaro  suo  padre.  Sussiste  tu  Ila  via  in  Torino  la  di- 
gnitosa famiglia  dei  conti  Gazzelli  di  Rossana  ,  alla 
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quale  appartiene  il  suddetto  dotto  poeta;  come  anche 
la  casa  dei  marchesi  Amoretti  d1  Osasco  già  bastante- 
mente onorata  dal  marchese  Antonio  Maria  senatore 
di  Torino,  e  da  Giambattista  suo  fratello  abate  del- 
l'Abbondanza in  Savoja.  Graduata  conservasi  in  Nizza 
T altra  dei  conti  Calsamilia  di  Villaguardia.  Spicca  in 
patria  per  titoli  di  grado  distinto  nelle  Regie  armate 
la  ragguardevolissima  casa  Riccardi  feudataria  del 
contado  di  Lantosca  congiunta  colle  principali  fami- 
glie dello  stato,  e  produttrice  di  egregi  personaggi  fra 
quali  contasi  Y  abate  Leonardo  grande  elemosiniere 
di  corte.  Vantasi  attualmente  Oncglia  di  S.  E.  il  conte 
D.  Lazzaro  Calvi  presidente  della  regia  camera  de* 
conti,  cavaliere  della  gran  croce  e  ministro  di  stato. 

VII.  Vasta  e  magnifica  è  la  sua  chiesa  collegiata  di 
S.  Gio.  Batta  eretta  nel  1759  sul  disegno  dell1  archi- 
tetto Gaetano  Amoretti  avo  paterno  del  prelodato  bi- 
bliografo, e  consecrata  nel  1762  da  monsignor  Dei- 
becchi.  Vi  si  rimarcano  sontuose  cappelle  in  marmo 
di  Carrara  con  statue  di  buoni  autori.  Si  apprezza  il 
quadro  del  santo  titolare ,  opera  del  pittore  Revelli 
torinese ,  a  cui  appartengono  pure  la  sacra  cena , 
S.  Isidoro  Agricola  ed  i  santi  Crispino  e  Crispiniano. 
Tavola  stimata  è  similmente  il  purgatorio  del  Calzia. 
Questa  e  quella  di  S.  Cristoforo  del  Corte,  amendue 
patrii  pittori ,  sono  le  uniche  di  buon  pennello  che 
sfuggirono  alle  accennate  desolazioni.  La  cappella  della 
città,  che  perdette  un  famoso  quadro  di  S.  Carlo,  a 
cui  è  sacra,  venne  non  ha  guari  ornata  da  altra  del 
medesimo  santo  dipinto  e  regalalo  dalla  signora  Fran- 
cisca  Calsamilia  sorella  del  senatore  Antonio  nostro 
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concittadino.  Vedesi  nel  presbiterio  il  deposito  del 
principe  Maurizio  di  Savoja  dei  conti  di  Soisson  , 
morto  in  Barcellona  nel  1710,  e  qui  trasportalo  dagli 
inglesi.  Il  capitolo  è  decorato  di  Capamagna  per  bolla 
pontificia  del  1804,  è  composto  di  dodici  canonici, 
e  due  preti  di  massa ,  ai  quali  presiede  il  prevosto. 
Riconosce  per  matrice  la  chiesa  di  Santa  Maria  di 
Castelvecchio,  da  dove  fu  trasferito  colla  parrocchia 
circa  la  metà  del  xv  secolo.  In  origine  non  constava 
che  di  due  soli  canonicati  di  libera  collazione.  Gli  altri 
dieci  del  giuspatronato  dei  laici  sono  stali  fondali  suc- 
cessivamente. Questa  chiesa  per  concessione  di  varii 
pontefici  gode  di  molti  privilegi  liturgici.  Prima  della 
devastazione  del  1792  possedeva  preziose  reliquie,  fra 
le  quali  porzione  delle  ceneri  di  S.  Giovanni  Battista 
che  si  generano  in  Genova.  Una  statua  d'  argento  del 
medesimo  santo  faceva  parte  delle  sue  argenterie.  Vi 
sono  cinque  compagnie  appartenenti  al  pubblico  con 
rispettivo  altare,  e  dieci  società  particolari  di  artisti. 
Le  compagnie  del  Sacramento,  del  Rosario  e  del  Suf- 
fragio aggregate  alle  arciconfraternite  di  Roma  ripetono 
la  loro  origine  dalla  fondazione  della  parrocchia.  La 
quarta  del  Carmine  fu  eretta  nel  1598,  e  Y  ultima  del- 
l'Angelo Custode  nel  1664.  Fra  le  dieci  società  degli 
artisti  la  prima  è  quella  dei  marinari  con  cappella  de 
dicala  alla  SS.ma  Trinità,  ove  si  venera  un  pietosissimo 
crocifisso  opera  del  La-Croix.  Le  allre  società  dei  fate 
gnami,  de' mulattieri ,  de1  cal/olaj,  de1  facchini  e  degli 
agricoltori  vi  hanno  pure  i  loro  rispettivi  altari  con 
lodevoli  stabilimenti  a  prò  de1  bisognosi  di  loro  prò 
fissione.  I  vermicellai,  i  fabbri,  i  sarti  ed  i  muratori 
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sebbene  mancanti  d'altari,  esprimere  non  possono  la 
loro  pietà  che  per  mezzo  di  un  quadro  ;  contribuiscono 
tuttavia  a  maggior  decoro  del  sacro  cullo  mantenuto 
unicamente  dal  pubblico  con  incessanti  limosine. 

Vili.  Quattro  famiglie  religiose  servivano  di  lustro 
a  questa  città.  Gli  agostiniani  che  vi  si  stabilirono 
nel  1472  amministravano  in  origine  il  battesimo  nella 
loro  chiesa  consecrata  da  monsignor  Melchiorre  Gri- 
maldi vescovo  di  Brugnato  Tanno  1511.  Era  questo 
il  convento  sopra  gli  altri  il  più  ricco.  Possedeva  una 
biblioteca  con  antichi  manuscritti.  Quivi  i  religiosi 
della  provincia  facevano  i  loro  studi.  Vi  si  celebra- 
rono quattro  capitoli  provinciali;  cioè,  nel  1514,  nel 
154-6,  nel  1571,  e  nel  1656.  V'ebbero  stabilimento 
i  cappuccini  nel  1556,  i  minimi  nel  1690,  e  gli 
scolopj  nel  1699.  I  minimi  avevano  chiesa  consacrata 
da  monsignor  Delbecchi ,  ed  una  farmacia  aperta  gra- 
tuitamente ai  poveri.  Di  fresco  sono  stati  rimessi  i 
cappuccini,  e  gli  scolopj.  Questi  ultimi  vi  hanno  un 
grandioso  collegio  con  tutte  le  scuole  fondato  a  pub- 
blico insegnamento  da  don  Ulisse  Calvi  d'Oneglia  morto 
in  Roma  nel  1693.  Molti  uomini  valenti  ne  uscirono 
perchè  gli  studi  sono  sempre  stati  affidati  ad  insigni 
professori.  Il  chiarissimo  padre  Beccaria  vi  dettò  fìsica 
sperimentale. 

IX.  Contansi  sei  confraternite,  quattro  delle  quali 
con  eleganti  oratorii:  la  confraternita  della  SS.ma  An- 
nunziata esisteva  prima  del  1528  sotto  il  titolo  di 
S.ta  Maria  della  Pietà.  Essa  amministra  un  legato  di 
50  ducatoni  di  capitale,  fatto  da  certo  Agostino  Ric- 
cardi fu  Lazzaro  per  ripartire  detta  somma  in  prestiti 
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a'  confratelli  bisognosi ,  mediante  un  pegno  ,  e  senza 
alcun  interesse.  Quella  de1  SS.  Sebastiano  e  Rocco 
comparve  sullo  scadere  del  secolo  xvi.  Nel  1654  essa 
fece  un1  unione  spirituale  colla  predella  confraternita 
della  SS.ma  Annunziata  che  diede  luogo  alla  fabbrica 
del  vasto  oratorio  detto  dell1  Unione.  Sciolta  poscia 
quest'unione  se  ne  formò  nel  medesimo  oratorio  una 
terza  sotto  il  titolo  della  Concezione  composta  di  tutti 
quei  confratelli  che  vollero  mantenersi  fedeli  al  voto 
della  riunione.  Finalmente  nel  1805  per  breve  ponti- 
fìcio fu  eretta  in  arciconfraternita.  Venne  nel  mede- 
simo anno  eretta  la  quarta  sotto  V  invocazione  di  S. 
Martino  colla  riedificazione  dell'antichissima  sua  chiesa 
ove  riposa  il  corpo  di  S.  Felice  martire,  avuto  in  dono 
dal  cardinale  Giorgio  Doria  Panfili  nel  1829.  Più  non 
esiste  l'oratorio  di  S.  Erasmo  in  cui  nel  1699  fu 
eretta  la  confraternita  di  N.  S.  della  Misericordia  che 
non  può  eccedere  il  numero  di  trentatre  confratelli. 

Mancano  pure  di  sacro  locale  le  umiliale  di  santa 
Elisabetta,  confraternita  che  ebbe  instituzione  l'anno 
1687  nella  cappella  del  vecchio  ospedale  e  che  non 
può  contare  che  trentasei  consorelle.  Le  prime  quadro 
officiano  ogni  festa;  la  quinta  ogni  sabbaio,  6  l'ultima 
ogni  terza  domenica  del  mese  soltanto  al  dopopranzo. 

X.  L'ospedale  di  carità  e  degli  infermi  è  uno  de' 
primi  stabilimenti  della  nuova  Oneglia.  Trovasi  che 
furongli  fatti  de'  lasciti  assai  prima  di  quello  pollalo 
dulia  disposizione  testamentaria  del  signor  Siriano 
Doria  sotto  li  9  dicembre  1 557.  Esisteva  prima  nel 
eentro  della  città,  in  un  locale  vetustissimo  dietro  la 
collegiata,  le  di'  CUI  rovine  servirono  nel   182c2  alla 
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costruzione  di  un  nuovo  teatro  slabile  sotto  la  deno- 
minazione degli  Imperfetti.  La  magnifica  fabbrica  che 
trovasi  fuori  di  città  venne  innalzata  nel  1785.  E 
questa  un1  opera  perfettamente  provveduta.  L'  inferma 
umanità  ritrova  ogni  soccorso  necessario,  elevandosi 
T annuo  reddito  dell'opera  stessa  a  lire  10000  per 
un  aumento  di  dotazione  fattagli  dal  re  Carlo  Felice. 
Un  altro  utilissimo  stabilimento  è  quello  del  monte  di 
pietà  instituito  nel  1487  da  messer  Francesco  Semeria, 
il  quale  legò  il  corpo  di  casa  che  ora  serve  di  ospizio 
agli  esposti  perchè  se  ne  distribuisse  l'annuo  reddito 
alle  povere  figlie  a  titolo  di  dote  in  occasione  del  loro 
collocamento. 

XI.  A  levante  prolunga  Oneglia  il  suo  prospetto  ma- 
rittimo fin  sotto  il  capo  Verde  per  mezzo  del  borgo 
Peri  abitato  da  marinari  e  pescatori.  Monsignor  di  Sa- 
luzzo  li  chiama  selvaggi,  forse  perchè  discendono  da 
quei  primi  pescaiuoli  che  diedero  origine  ad  Oneglia. 
Anche  il  Michelot  parla  di  questo  borgo  e  del  riga- 
gnolo che  lo  divide  dalla  città,  dolendosi  di  non  averne 
potuto  trovarne  il  nome  dalle  carte  eia  lui  consultate. 
I  nomi  che  gli  si  danno  promiscuamente  di  fossato 
de' Peri,  e  di  santa  Lucia  sono  recenti.  Misteriosa 
dovea  essere  l'antica  sua  denominazione,  perchè  la 
vallicella  ove  scorre  formava  precisamente  il  sacro 
bosco  Bormano.  Avvi  nel  borgo  de'  Peri  l' oratorio  di 
N.  S.  di  Loreto,  uffiziato  dalla  confraternita  dell'An- 
nunziata, ma  sostenuto  da  marinari  e  pescatori  con 
proventi  stabiliti  sullo  sbarco  delle  merci,  e  sopra  la 
pesca.  Dicesi  trovata  in  mare  da  pescatori  la  tavola 
di  marmo  apposta  ad  uno  degli  altari  laterali ,  rap- 
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presentanti  in  basso  rilievo  la  Beata  Vergine  col  di- 
vino infante  ed  altre  figure.  È  eertamente  stimabile 
per  la  sua  antichità  ,  riputandosi  lavoro  del  Giotto , 
celebre  pittore  e  scultore  fiorentino  morto  nel  1536. 
Merita  un  occhiata  curiosa  la  rotonda  cupola  del  cam- 
panile coperta  maestrevolmente  di  picciole  squame  di 
pietra  nera.  Chiamasi  borgo  Gallita  quella  benda  di  an- 
tiche case  che  resta  sopra  la  città,  ove  esiste  una  chie- 
sina  di  S.  Filippo  Neri  della  nobile  famiglia  Amoretti. 
Un  allro  borgo  di  quattrocento  abitanti  formano  le  case 
di  abitazione  sparse  nei  giardini  murati  che  trovatisi 
air  intorno  di  Qneglia,  e  che  dall'oratorio  di  S.  Gia- 
cinto, sopra  la  piazza  dell'ospedale,  si  stende  fino  al 
fossatello  dell'  Oliveto.  Anticamente  i  confini  del  ter- 
ritorio di  Oneglia  procedevano  oltre  il  fiume  sino  al 
fossato  di  Baitè,  ove  il  terreno  è  tuttavia  posseduto 
quasi  interamente  da' suoi  abitanti.  Quivi,  nel  1718 
certo  canonico  Giovanni  Calsamilia  fondò  la  chiesa  aba- 
ziale  di  S.  Mauro  che  dura  ancora  presentemente. 

XII.  II  territorio  comunale  olivato,  non  ha  grande 
estensione,  ma  è  prodigiosamente  ferace,  e  può  dare 
una  produzione  di  12900  barili  d'olio.  La  regione  del 
Cavo  e  veramente  la  cava  dell'olio  più  squisito  del 
paese.  Apronsi  quivi  due  file  di  poggi  che  formano 
un  rivo  detto  di  S.  Erasmo,  dalla  vicina  cappella  del 
medesimo  nome  fondala  nell'anno  1048,  e  convertila 
nel  1822  in  pubblico  cimilerio.  Le  primaticcie  uve 
bianchette  del  Cavo  portavansi  una  volta  a  vendere  a 
Genova  come  cosa  prelibala.  L'inerente  regione  di  S. 
Martino  prende  il  nome  dall' antichissima  chiesa  del 
medesimo  santo;  e  concorse  a  conservare  tale  deno- 
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minazione  a  tutto  il  conico  poggio  la  soprastante  cap- 
pella fabbricata  da  certa  dama  Giribaldi  nel  tempo 
che  la  suddetta  chiesa  giaceva  demolita.  La  regione 
del  Bodamà  ci  dà  il  travisato  nome  di  bosco  del 
mare,  e  per  conseguenza  il  preciso  sito  della  famosa 
mansione  del  Incus  Bormani.  Nella  medesima  valli- 
cella  trovasi  l'oratorio  di  S.ta  Lucia,  al  quale  fu  fatto 
un  pio  lascito  sullo  scadere  del  secolo  xv.  Pare  che 
i  nostri  maggiori  abbiano  voluto  cancellare  la  profana 
rimembranza  di  quel  bosco  con  sostituirvi  air  invece 
il  culto  di  un  nome  realmente  venerabile  di  qualche 
somiglianza,  come  è  quello  di  S.la  Lucia.  La  regione 
della  Strà  che  comincia  poco  sopra  e  si  stende  per 
la  stessa  vallicella  sino  al  dorso  di  capo  Verde  ci  in- 
dica assai  bene  che  qui  dentro  passava  l'antica  strada 
militare  romana  conosciuta  sotto  il  nome  di  via  Au- 
relia.  Nella  regione  de'  Valloni  osservansi  degli  strati 
di  conchiglie  marine ,  a  traverso  de'  quali  è  formata 
la  strada  che  tende  al  villaggio  delle  Cascine.  È  ben 
difficile  rinvenire  la  catastrofe  a  cui  possono  riferirsi 
questi  strati ,  quantunque  siano  poco  discosti  dalla 
spiaggia.  Il  villaggio  delle  Cascine  che  dà  il  nome  a 
tutta  la  regione  circostante  comprende  una  popolazione 
di  venti  circa  famiglie  con  antichissima  cappellania 
sotto  l' invocazione  di  S.  Luca  del  giuspalronato  degli 
abitanti,  i  quali  formano  parte  integrante  della  par- 
rocchia e  comunità  d' Oneglia.  Questa  regione  confina 
con  Castelvecchio. 

XIII.  Castelvecchio  è  il  primo  comune  della  valle 
d' Oneglia  che  si  incontra  alla  distanza  di  un  miglio. 
Cinque  piccioli  villaggi  ne  formano  la  totale  sua  po- 
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polazione  di  trecentocinquanta  anime;  cioè  la  cappella- 
ma  di  S.  Bernardo  dell'  Oliveto  sul  torrente  dello  slesso 
nome ,  Costiolo ,  Costarossa  con  chiesetta  de1  SS.  Cosmo 
e  Damiano,  Malpertugio  detto  anche  Castelvecchio  alla 
sinistra  sponda  del  fiume  che  ha  oratorio  dedicato  a 
S.  Sebastiano,  e  Barcheo  sull'altra  ripa  con  venerala 
cappella  di  S.  Giacomo.  L' imboccatura  della  valle  per 
cui  s' innoltra  la  nuova  strada  del  Piemonte,  sembra 
qui  chiusa  dal  conico  poggio  di  Castelvecchio  ove  si 
scorgono  i  ruderi  dell'  antica  Oneglia  distrutta  da'  sa- 
raceni di  Frassineto  nel  935.  Nel  xm  secolo  questo 
luogo  era  ancora  di  qualche  considerazione  facendovi 
i  vescovi  d'Albenga  domicilio  come  signori  temporali. 
Ora  tutto  è  quivi  solitudine,  in  mezzo  a  cui  isolata 
rimane  1'  antica  matrice  dell'  Annunziata ,  che  monsi- 
gnor Basilio  arcivescovo  carisiense  consecrò  il  dì  20 
novembre  1480.  Minacciando  rovina  venne  nel  1681 
riedificata  da'  fondamenti.  Nuli'  altro  più  conserva  di 
sua  vetustà  che  la  pregevolissima  tavola  dell'  Annun- 
ziazione  dipinta  con  trine  d'  oro ,  e  tanto  ben  conser- 
vata che  rapisce  in  contemplandola.  Ivi  annessa  trovasi 
1'  abitazione  del  curato  stipendiano  del  prevosto  d' One 
glia.  Dietro  il  coro  havvi  l'oratorio  dei  disciplinanti, 
e  lì  d'intorno  esistono  le  rovine  della  torre  fabbricata 
da  monsignor  Lanfranco  alla  quale  apparteneva  la  se- 
guente inscrizione  incastrata  a  canto  la  porla  della 
medesima  chiesa  : 

Mille  tluconlcno  simili  oclogintaquc  primo 
Anno  natalis  Domini  snni  condita  inrris 
Sanclac  Crispinae  sum  pravis  prò  medicina 
Praesiilis  imperio  prò  ciljus  nomine  lio 
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Hic  est  antislcs  Laiìfrancus  dignus  lionorum 
Quem  pai  rem  reliaet  dignissimus  ordo  minorimi 
Pacificum  munus  del  nobis  Trinus  et  unus. 

È  stata  cancellata  sul  muro  del  campanile  certa 
antica  pittura  rappresentante  le  ligure  della  passione, 
e  dicesi  segnatamente  Y  effigie  d1  un  vescovo  genuflesso 
sotto  la  croce  con  un  crocifisso  in  mano,  e  T iscrizione 
di  carattere  antico  come  segue  : 

In  praesenli  tumba  huniatur  caro  immimda 

Francisci  traditur  de  marinis 

Ordinis  fuit  subjectus  regulis 

Hac  aede  residens  fuit  indignus  praeses. 

Alcuni  attribuiscono  questo  ritimo  sepolcrale  a  mon- 
signor Francesco  Demarini  che  permutò  nel  1649 
la  cattedra  d1  Albenga  con  monsignor  Gio.  Tommaso 
Tinello  in  quella  di  Molfetta  nel  regno  di  Napoli.  Ma 
conviene  avvertire  che  la  stessa  iscrizione  è  riportata 
dal  Giardinello  scritto  verso  Tanno  1649.  Pare  piut- 
tosto riferibile  al  sepolcro  di  qualche  antichissimo  par- 
roco scambiato  erroneamente  per  ragion  deirAlmuzia 
in  un  vescovo,  or  che  più  non  esiste  quella  rappre- 
sentanza. Non  so  se  possa  dirsi  un'anticaglia  l'aquila 
rozzamente  intagliata  sopra  una  pietra  di  due  palmi 
in  quadrato,  avente  una  specie  di  corona  o  cresta  sul 
capo,  ed  un  solo  artiglio,  che  piantata  si  trova  sul 
piazzale  della  medesima  chiesa,  e  si  dice  trovata  so- 
pra la  tomba  di  un  gran  personaggio.  II  comune  di 
Castel  vecchio  è  slato  infeudato  dalla  reale  casa  di 
Savoia  a  diversi  gentiluomini  piemontesi  ,  fra'  quali 
al  conte  Antonio  Maria  Amoretti  senatore  di  Torino, 
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e  quindi  al  conte  avvocato  Novaro.  Gode  di  una  fiera 
che  si  fa  attualmente  alli  2  ottobre ,  ed  ha  un  terri- 
torio capace  di  8020  barili  d'  olio. 

XIV.  Circa  un  miglio  più  sopra  sul  dorso  di  una 
collina  stendesi  il  vago  villaggio  della  Costa  abitato  da 
seicento  anime  con  parrocchia  di  S.  Antonio  abate,  di 
collazione  alternativa  tra  Y  ordinario  ed  il  papa ,  sepa- 
rata dalla  matrice  di  Castelvecchio  nel  1472.  Oltre 
F  oratorio  dei  disciplinanti  dell'  Assunzione ,  ve  ne  è 
un  altro  del  Carmine.  Gode  il  pubblico  del  benefizio 
delle  scuole  elementari  lasciate  dal  sacerdote  Gio.  Batta 
Risso  nel  1585,  e  di  un  monte  di  pietà  a  sollievo 
de1  poverelli  e  per  maritare  le  indigenti  zitelle  insti- 
luito  nell1  anno  suddetto.  La  Costa  fu  eretta  in  contado 
circa  l'anno  1650  a  favore  di  Giangiacomo  Piscina 
nobile  saluzzese  ;  passò  quindi  alla  casa  Pcyre  ed  è 
ora  goduto  dalla  nobilissima  casa  Lascaris.  Nacque  ivi 
il  padre  maestro  Ottavio  Martino  teologo  de1  più  spe- 
culativi degli  agostiniani ,  ed  il  vicario  generale  della 
provincia  Y  avvocato  D.  Nicola  Belgrano  già  segretario 
del  cardinale  Delle  Lancie.  Il  territorio  è  uno  dei  mi- 
gliori della  valle  d'Oneglia,  e  si  fa  ascendere  la  sua 
produzione  in  olio  a  G450  barili;  confina  per  mezzo 
del  fiume  alla  distanza  d'  un  miglio  col  borgo  d'One- 
glia ,  luogo  posto  sopra  di  uno  sprone  che  con  villa  S.ta 
Agata  forma  una  popolazione  di  quattrocentosessanla 
anime.  La  sua  chiesa  parrocchiale  dedicala  a  S.  Michele 
si  divise  dalla  matrice  di  Castelvecchio  nel  1478.  I  di- 
sciplinanti hanno  un  oratorio  della  Concezione,  ed  i  po- 
veri  trovano  un  rifugio  nel  monte  di  pietà  instituilo 
per  prestili  di  grano  nella  calamità.  Sono  natisi  del  bor- 
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go  d' Oneglia  Deodato,  e  Gian  Paolo  religiosi  domenica- 
ni, ed  ambi  scrittori  ecclesiastici.  La  villa  di  S.ta  Agata 
chiamata  per  T  addietro  villa  Gazzani ,  e  villa  Mortazzi , 
fu  separata  da  S.  Michele  del  Borgo  nel  1783  con 
titolo  di  rettoria.  II  territorio  di  queste  due  ville  che 
formano  un  sol  comune  produce  4420  barili  d'olio, 
e  fu  infeudato  ultimamente  al  conte  avvocato  Ghiranda. 
Tutti  tre  i  comuni  di  Castelvecchio,  della  Costa  e  del 
Borgo  componevano  prima  insieme  con  Oneglia  una 
sola  parrocchia,  una  sola  comunità  ed  un  sol  territorio, 
e  ne  formano  tuttavia  la  valle  inferiore  divisa  in  tre 
quartieri. 

XV.  Sulla  sponda  orientale  dell' Impero,  e  sopra  la 
nuova  strada  del  Piemonte,  cinque  miglia  da  Oneglia, 
giace  Pontedassio,  grosso  borgo  di  millecentocinquanla 
abitanti ,  che  il  nome  prese  da  un  ponte  di  legno  che 
riuniva  le  due  sponde  del  medesimo  fiume  e  perciò  detto 
nello  statuto  Villa  Assei.  È  capo  di  altre  ville  che  for- 
mano la  valle  superiore  d'Oneglia;  cioè  Bestagno,  Villa- 
guardia,  Villaviani ,  Sarola,  Olivastri,  Gazzelli ,  Chiu- 
savecchia  e  Chiusanico  ,  che  sono  altrettanti  comuni 
e  parrocchie.  Eravi  anticamente  il  palazzo  della  corte 
di  giustizia  per  la  suddetta  giurisdizione.  La  chiesa 
parrocchiale  di  S.ta  Margarita  formava  in  origine  una 
sola  cura  colla  parrocchiale  di  S.  Michele  del  Bestagno, 
perchè  un  solo  parroco  aveva  Y  amministrazione  di 
queste  due  chiese.  Nel  1571  se  ne  separò,  assumendo 
il  titolo  di  arciprctura.  Oltre  Y  oratorio  dei  discipli- 
nanti di  S.  Pietro  martire  vi  si  trova  un1  antica  chiesa 
di  S.ta  Lucia  di  molta  divozione.  Eravi  anche  un  con- 
vento di  domenicani  fondato  dai  Doria  nel  1421.  Nel 
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159o  passò  agli  agostiniani  che  vi  si  mantennero  sino 
alla  generale  soppressione  dei  regolari.  In  poca  di- 
stanza esisteva  una  fabbrica  di  carta  ,  un  altra  di 
cuoi,  ed  un  edifizio  da  olio  con  un  follone  per  certi 
bigelli  foresi;  ed  erano  tre  manifatture  demaniali  per- 
venute dai  Doria  alla  real.  casa  di  Savoia ,  delle  quali 
viene  fatta  menzione  in  una  vendila  del  1488  di  Cri- 
stoforo Doria  fu  Andrea  a  Domenico  Doria  suo  parente 
e  nel  consignamento  del  Ribolti  del  1587.  All'ingresso 
della  porta  di  S.ta  Margarita  vedesi  una  pietra  che  serve 
di  scaglione  sopra  la  quale  fu  scolpita  un1  antica  iscri- 
zione in  lettere  stravaganti ,  oggimai  cancellate  dal 
calpestìo  del  popolo.  Paolo  Ramoino  nativo  di  questo 
luogo  fu  buon  poeta  latino  del  secolo  xv.  Gli  abitanti 
sono  intraprendenti  negozianti,  specialmente  in  bestie 
ululatine,  in  cuoio,  ed  olio,  di  cui  fanno  un'esporta- 
zione in  Piemonte  di  500  barili  ogni  settimana,  smer- 
ciandone la  massima  parte  in  Torino.  Non  v'  è  mercato 
o  fiera  anche  lontani  ch'essi  non  frequentino,  e  ne 
hanno  da  pochi  anni  introdotta  una  nel  loro  paese  il 
giorno  27  di  ottobre.  Pontedassio  è  slato  infeudalo  alla 
casa  Vibò  originala  dalla  Francia.  Il  suo  territorio  può 
dare  6220  barili  d'  olio. 

XVI.  Un  miglio  a  ponente  elevasi  sopra  di  un  poggio 
l'antichissimo  luogo  del  Bestagno  con  popolazione  di 
quattrocenlovenli  anime.  La  chiesa  matrice  di  S.  Michele 
secondo  la  rozza  iscrizione  che  porta  in  fronte  fu  etri  In 
nel  1272  e  restava  in  origine  sottoposta  alla  chiesa  bat- 
tesimale di  S.la  Maria  di  Caslelvecchio  in  qualità  di 
soccorsale  da  cui  non  potevasi  amministrare  il  batte- 
simo e  dai-  sepoltura.  Nel  H>36  una  duomi  chiesa  par- 
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rocchiale  sotto  1'  invocazione  di  S.  Sebastiano  fu  eretta 
nel  centro  del  luogo,  ove  trovasi  anche  V oratorio  della 
confraternita  dell'Annunziata.  Sono  ancor  torreggiaci 
le  rovine  dell'  antico  castello  che  distrutto  venne  nel 
162o.  Nella  divisione  che  fecero  Nicolò  e  Federico 
fratelli  Doria  primi  acquisitori  della  valle  d' Oneglia 
toccò  a  quest'  ultimo  il  castello  del  Bestagno  colle  sue 
dipendenze.  Molti  de'  suoi  pronipoti  nativi  di  Besta- 
gno furono  grandi  corniti  di  mare,  e  prodi  capitani. 
Fra  questi  si  distinse  Ceva  fu  Percivale  ed  Imperiale 
di  lui  figlio,  che  prestò  vistose  somme  a  Lodovico 
di  Savoia  marito  di  Carlotta  regina  di  Cipro  per  cui 
n'ebbe  in  pegno  preziose  reliquie.  È  ora  contado  della 
casa  Borrata  di  Fossano,  essendole  stato  infeudalo  da 
Carlo  Emanuele  I.  nella  persona  di  Lazzaro  presidente 
del  senato  di  Torino  dopo  di  essersene  reso  beneme- 
rito per  aver  negoziato  l'acquisto  d' Oneglia  in  servizio 
di  Emanuele  Filiberto.  Bestagno  ha  vini  e  vettovaglie 
per  una  parte  dell'  anno ,  e  vi  si  unisce  una  produ- 
zione in  olio  calcolata  a  1290  barili. 

XVII.  A  levante  di  Bestagno  ed  alla  distanza  di  un  mi- 
glio circa  sopra  di  una  pendice  sul  torrente  Gazza  tro- 
vasi Villaguardia  luogo  di  quattrocenlovcntisei  abitan.ti. 
Questa  è  la  villa  de'  Gatti  del  Giustiniano  e  di  monsignor 
di  Saluzzo.  La  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Matteo  si 
separò  da  S.  Michele  del  Bestagno  nel  1496.  I  discipli- 
nanti sotto  il  titolo  della  Purificazione  occupano  l'ora- 
torio di  S.  Carlo  eretto  nel  1654.  Le  acque  del  sud- 
detto torrente  Gazza  nonché  quelle  che  cadono  dai  vi- 
cini monti  rovinarono  questo  luogo  nel  1802  alli  21 
di  novembre.  Presentemente  trovasi  in  parte  rifabbri- 
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cata  in  vicinanza  della  chiesa  della  Madonna  della  Neve, 
ossia  dei  Miracoli,  fondata  nel  1580,  la  quale  serve 
di  parrocchiale.  Rimarcatisi  in  questa  chiesa  diversi 
buoni  quadri  del  pittore  Calzia  nativo  di  Villaguar- 
dia,  ove  pur  ebbe  i  natali  il  venerabile  fra  Benigno 
Derossi  generale  dell'  ordine  serafico.  Originaria  dello 
stesso  luogo  è  l'estinta  nobilissima  casa  Peyre  feuda- 
taria del  contado  di  Clanso  e  della  Costa.  Prima  del 
1792  era  un  paese  floridissimo  che  aveva  un  trafico 
d'olio  diretto  col  Piemonte,  e  contava  molli  laureali 
in  legge  ed  in  teologia.  Appartiene  a  titolo  di  contado 
alla  casa  Calsamilia  d'Oneglia.  La  sua  produzione  in 
olio  vien  calcolata  a  930  barili.  Ad  un  tiro  d'  arco 
sulla  stessa  costiera  si  passa  a  Villa  vi  ani  cosicché  pare 
un  sol  paese  con  Villaguardia ,  da  cui  la  sua  chiesa 
parrocchiale  dell'Assunta  si  separò  nel  1619;  è  questo 
un  luogo  ben  popolato  da  quattrocento  cinquanta  per- 
sone ,  al  di  cui  ingresso  trovasi  un  elegante  oratorio 
dei  disciplinanti  di  S.  Giuseppe.  Il  suo  territorio  pro- 
duce vino  e  cereali,  e  può  anche  fornire  930  barili 
d'  olio.  Ne  fa  parie  il  sito  di  Collabassa  dove  le  mi- 
lizie del  principato  sconfissero  il  nemico  nel  1798. 
Ivi  poco  lungi  in  gennaio  del  1832  fu  scoperta  una 
cava  fecondissima  di  pietra  biografa  di  ottima  qua- 
lità ,  ed  in  sì  gran  massi  da  potervi  delineare  figure 
di  naturale  grandezza.  Un  miglio  a  levante  di  Villa- 
guardia,  e  due  sopra  di  Pontedassio  in  un  poggioli  no 
sulla  destra  sponda  dell' Impero  mostrasi  Sarola  vil- 
laggio di  duecento  cinquanta  anime,  la  di  cui  par- 
rocchiale di  S.  Vincenzo  martire  fu  separata  dal  He- 
stagno  nell'anno  1400.  La  confraternita  dell'  Annuii- 


(  29  ) 

ziata ,  e  la  congregazione  di  Carila  hanno  dei  pii 
stabilimenti.  Questo  luogo  è  nominato  in  una  compra 
che  fece  l'antico  vescovo  di  Albenga  nel  1175  da 
alcuni  signori  che  ne  avevano  giurisdizione  insieme 
con  Olivastri  ;  i  quali  due  luoghi  dati  furono  in  feudo 
al  già  nominato  conte  Antonio  Maria  Amoretti.  Sarola 
ha  dati  molti  laureati  in  legge  ed  in  teologia.  Aveva 
per  lo  addietro  squadre  di  grossi  muli ,  per  mezzo 
dei  quali  manteneva  un  traffico  d' olio  diretto  col 
Piemonte.  La  sua  produzione  di  questo  liquido  è  di 
860  barili,  ed  ha  vino,  vettovaglie  ed  ortaglie.  Poco 
sopra  più  a  ponente  in  un  ripiano  mostrasi  Olivastri 
ossia  san  Giovanni  degli  Olivastri ,  borgata  di  cento 
quarantasei  persone.  La  sua  denominazione  Oleaster 
deriva  da  un  luogo  piantato  d' ulivi.  Ha  una  chiesa 
parrocchiale  dedicata  alla  Presentazione  della  B.  Ver- 
gine, ed  un  oratorio  dei  disciplinanti  sotto  il  titolo  dì 
S.  Pietro  in  Vincoli.  Nella  parrocchia  separata  da  quella 
di  Sarola  in  tempo  di  monsignor  Cosia,  verso  la  metà 
del  secolo  xvn,  osservasi  un  buon  quadro  della  Resur- 
rezione del  Calzia.  Nacque  ivi  il  venerabile  fra  Bene- 
detto dei  minori  riformati,  morto  nel  1602.  Il  distretto 
comunale  forma  da  questa  parte  il  termine  della  valle 
superiore  d'Oneglia.  Somministra  prodotti  di  sussistenza, 
e  quantunque  ristretto  può  dare  530  barili  d'olio. 

XVIII.  Sul  rigonfiamento  dei  poggi  alla  sponda  si- 
nistra deir  Impero  sollevasi  il  luogo  di  Gazzelli  abitato 
da  cinquecento  anime  con  parrocchiale  di  S.  Andrea , 
separata  dal  Bestagno  nel  1460.  Resta  tre  miglia  so- 
pra di  Pontedassio.  Manno  confraternita  della  Santa  Cro- 
ce, un  ospedale,  un  monte  di  pietà,  ed  una  confrater- 
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trita  sotto  il  titolo  dello  Spirito  Santo.  Anticamente  era 
feudo  del  conte  Accellino  di  Riccardone  di  casa  Gan- 
dolfo  di  Porto  Maurizio,  e  passò  quindi  al  marchese 
Quadro  di  Ceresole.  Gazzelli  ha  prodotto  molti  uomini 
scienziati  in  legge ,  ed  un  vicario  generale  di  casa 
Ghersi.  L'  olio  del  suo  territorio  viene  riputato  il  mi- 
gliore di  tutto  il  principato,  ed  il  quantitativo  si  fa  as- 
cendere a  5000  barili.  Fertile  è  il  di  lui  suolo  di  vino 
e  cereali.  Ne  monti,  due  miglia  sopra  Gazzelli,  stassene 
quasi  in  solitudine  il  comune  di  Ghiusanico  diviso  in 
tre  borgate,  tra  le  falde  del  colle  di  Scortegabecco.  Il 
sito  è  pittoresco,  e  la  popolazione  è  di  quattrocento 
cinquanta  anime.  La  sua  chiesa  parrocchiale  matrice  di 
san  Stefano  trovasi  nominata  in  un  atto  del  1277.  In 
origine  era  sussidiaria  della  chiesa  battesimale  di  santa 
Maria  di  Castelvecchio  ed  alla  medesima  subordinata 
in  quanto  ai  sacri  fonti  ed  alle  sepolture.  Credesi  che 
appartenesse  ad  un  cenobio  dei  beneditemi,  e  lo  di- 
mostrano la  canonica  annessa  ed  il  sito  circostante  che 
ha  T  aspetto  di  un  eremo.  Questa  chiesa  che  era  stala 
consecrata  nel  1594  fu  riedificata  in  forma  migliore 
nel  1827.  In  tal  occasione  si  rinvennero  delle  antica- 
glie che  confermarono  la  suddetta  tradizione.  Ghiusa- 
nico ha  una  confraternita  di  S.  Gio.  Battista,  ed  una 
opera  di  pubblica  utilità  detta  la  confraternita  dello 
Spirito  Santo.  Ebbe  molti  laureati  in  legge  ed  in  (oo- 
logia, ed  un  vicario  generale  della  provincia,  l'avv. 
D.  Stefano  Gandolfo.  Pretende  come  tanti  altri  luoghi 
di  Liguria,  di  aver  dalo  i  natali  al  famoso  Colombo 
scopritore  dell'America.  Di  questa  pretensione  fa  cen- 
no, attribuendola  ad  Oneglia  stessa,  il  Washington. 
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Quivi  esiste  tuttavia  il  casato  Colombo.  Chiusanico  fa 
porte  con  Gazzelli  del  feudo  del  marchese  di  Ceresole. 
Il  di  lui  territorio  abbonda  eli  buoni  pascoli ,  e  man- 
teneva un  tempo  numerose  mandre  di  bestiami,  e  mas- 
sime di  capre,  che  fecero  il  nome  al  suddetto  colle  di 
Scortegabecco ,  dove  si  trovano  gli  avanzi  di  quella 
torre,  che  fu  fabbricata  dai  vicini  popoli  della  valle  di 
Oneglia,  e  distrutta  nel  1254  da  Remedio  Rusca  podestà 
di  Genova.  Produce  vino  e  vettovaglie,  e  ha  la  pian- 
tagione per  820  barili  d'  olio.  Sotto  di  Chiusanico  due 
miglia  sulla  strada  del  Piemonte,  ed  in  riva  al  fiume 
Impero  giace  Chiusavecchia,  terra  di  trecento  anime  con 
parrocchia  cumulativamente  dedicata  a  S.  Biaggio,  ed 
a  S.  Francesco  di  Sales,  di  patronato  della  comunità; 
riconosce  per  matrice  S.  Stefano  di  Chiusanico,  da 
cui  fu  separata  da  monsignor  Costa  verso  la  metà  del 
secolo  xvii  ;  e  porta  le  insegne  di  sua  consecrazione. 
Vi  riposa  il  corpo  di  santa  Vittoria  estratto  dalle  Ca- 
tacombe di  Roma,  ed  avuto  in  dono  dal  conte  Gioan- 
nino  feudatario  del  luogo.  Havvi  una  confraternita  sotto 
T invocazione  della  Santa  Croce,  un  ospedale,  una  con- 
fraternita dello  Spirito  Santo,  ed  una  specie  di  san- 
tuario intitolato  a  N.  S.  dell'  Olivelo.  Nel  giorno  di  S. 
Riagio  vi  si  fa  una  fiera.  Nacque  in  questo  luogo  l'in- 
gegnoso poeta  Pellegrino,  che  viveva  ancora  sul  prin- 
cipio del  secolo  xvm,  e  lasciò  buone  poesie  latine  ed 
italiane.  Chiusavecchia  manca  di  produzioni  vittuali, 
ma  è  circondata  da  pingui  orti  innaffiati  dal  vicin  fiu- 
me, e  può  il  suo  territorio  somministrarle,  quantun- 
que ristretto,  810  barili  d'olio.  Questo  è  l'ultimo  vil- 
laggio della  valle  d' Oneglia,  che  al  vicin  torrente  La- 
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vandero  divide  eoo  quella  del  Maro.  Lo  stesso  suo  nome 
indica  che  era  una  volta  fortificato,  perchè  Cima  o 
Chiusa  chiamavasi  anticamente  un  luogo  munito  nelle 
strette  de'  monti ,  e  negli  angusti  aditi  per  cui  passa- 
vasi  da  uno  ad  altro  diverso  distretto  o  dominio. 

XIX.  La  valle  del  Maro  prende  il  nome  dal  borgo 
Maro ,  situato  sulla  destra  sponda  dell1  Impero.  Comin- 
cia al  suddetto  torrente  Lavandero,  ma  in  sostanza  non 
è  che  una  continuazione  geografica  della  stessa  valle 
d1  Oneglia ,  che  dal  mare  va  a  chiudersi  con  Monte- 
grande.  Fu  così  divisa  perchè  formava  per  V  addietro 
una  giurisdizione  diversa,  sottoposta  ai  conti  Ventiini- 
glia  e  Lascaris  di  Tenda.  Venne  nel  1590  dal  duca 
Carlo  Emanuele  di  Savoia  data  in  feudo  a  titolo  di 
marchesato  alla  casa  Doria,  da  cui  Emanuele  suo  pa- 
dre aveva  comprato  la  valle  d' Oneglia.  A  tramonta- 
na di  Montegrande  stendesi  essa  insino  alle  sorgenti 
dell'  Arocia ,  e  dai  confini  di  Triora.  A  levante  trovasi 
a  contatto  coi  mandamenti  di  Diano,  e  di  Andora,  ed 
a  ponente  giunge  fino  a  quello  di  Taggia.  Abbraccia 
diciassette  comuni ,  e  sedici  parrocchie. 

XX.  Garsi  è  il  primo  casale  della  valle  del  Maro, 
membro  del  comune  e  della  parrocchia  di  Torria  sul 
torrente  Lavandero,  con  elegante  cappella  di  S.  Scbai 
stiano,  sostituita  a  spese  del  governo  in  luogo  di  quella 
del  1G54,  che  bisognò  demolire  per  la  costruzione 
della  nuova  strada  del  Piemonte.  Quivi  lo  stradone  la- 
sciando la  direzione  «  dell' antica  via  comunale,  volge 
alla  parte  opposta  verso  Torria.  Siede  qucslo  luogo  so- 
pra di  un  monte  alla  disianza  di  due  miglia,  in  bel- 
lissimo sito,  dove  si  gode  la  prospettiva  del  mare. 
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Conta  una  popolazione  di  seicento  individui.  Non  rica- 
vasi da  quale  matrice  sia  stata  separata  la  sua  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Martino,  la  quale  porta  i  caratteri 
della  consecrazione.  Si  può  eredere  che  il  popolo  di 
Torria  ahbia  ereditato  il  culto  del  suo  santo  titolare 
dai  benedettini  stabiliti  in  Chiusanico.  Scomparve  nelle 
passate  desolazioni  un  manoscritto  di  preziose  memo- 
rie del  principato  raccolte  da  certo  prevosto  Allaria, 
che  potevano  dare  cognizione  di  queste  e  di  altre  par- 
ticolarità più  rilevanti.  Vi  è  una  confraternita  dell'An- 
nunziata con  reddito  di  cento  ducatoni  annui  lasciati 
al  cappellano  da  Bernardo  Tallone  nel  1614  per  T  inse- 
gnamento della  grammatica.  L'ospedale,  la  confraternita 
ed  il  monte  di  pietà  sono  altre  opere  di  pubblica  bene- 
ficenza. Vedesi  in  poca  distanza  il  santuario  di  Nostra 
Signora  della  Neve ,  di  cui  si  hanno  curiose  notizie  rela- 
tive all'origine  di  Torria,  esistente  un  tempo  in  tredici 
borgate  verso  Montarosio ,  castello  fabbricato  dai  Doria. 
Certo  è  che  questo  luogo  riunito  già  esisteva  nel  1247 
colla  stessa  denominazione  e  che  sotto  il  Doria  era 
capo-luogo  di  una  delle  tre  castellarne  che  ripartivano 
la  valle  d'Oneglia.  Mostransi  sulla  piazza  le  rovine 
dell'antico  castello  di  Rocca  Negra  in  cui  risiedeva  il 
feudatario.  Maria  unica  figlia  ed  erede  di  Gregorio  Do- 
ria ultimo  signore  di  Torria  ne  fece  vendita  nel  1509 
a  Renato  di  Savoia.  Nacque  ivi  il  celebre  padre  Barto- 
lommeo  Gandolfo  delle  scuole  pie,  naturalista  e  geometra 
del  primo  ordine  morto  in  Roma  nel  1824.  Gli  abi- 
tanti ricavano  una  parte  delle  vettovaglie  dal  proprio 
suolo  capace  specialmente  di  2020  barili  d'olio.  Ergesi 
a  tre  miglia  il  villaggio  di  Cesio  sulla  nuova  strada 
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volteggiante  f  andamento  di  una  valletta  che  da  questa 
parte  si  apre  e  stendesi  sino  al  colle  di  S.  Bernardo. 
Ha  popolazione  di  duecentosessanta  anime  e  parroc- 
chiale di  S.ta  Lucia  separata  da  Chiusanico  nel  1585  con 
sodalizio  di  S.  Giambattista,  ospedale  ed  altra  opera 
di  carità.  Cesio  tanto  sotto  i  vescovi  che  sotto  i  Doria 
ha  sempre  fatto  parte  della  valle  di  Oneglia.  Questi 
ultimi  allorché  la  vendettero  alla  real  casa  di  Savoia, 
si  riserbarono  Cesio  e  Testico  in  signoria ,  ma  questi 
nel  1756  furono  riuniti  ad  altri  feudi  imperiali;  e  Cesio 
divenne  residenza  di  un  ufficio  d' insinuazione.  Non 
manca  di  vigneti  e  di  cereali,  ed  il  suo  prodotto  in 
olio  si  calcola  per  997  barili.  Il  monte  delle  Pietre 
ove  ebbe  luogo  la  battaglia  tra  gli  austriaci  ed  i  fran- 
cesi il  giorno  6  maggio  1800,  appartiene  al  suo  ter- 
ritorio. Due  miglia  al  disopra  fuori  della  nuova  strada , 
e  nel  cerchio  della  stessa  valletta  vi  sono  le  borgate 
delfÀrzeno  e  di  S.  Bartolommco,  che  formano  una  sola 
parrocchia  ed  un  sol  comune  di  trecentodieci  anime. 
L'Arzeno  era  nel  1551  sottoposto  alla  matrice  del  Maro 
e  non  ha  che  un  oratorio  di  S.  Benedetto.  La  parroc- 
chia che  trovasi  nel  villaggio  di  S.  Bartolommeo ,  e 
sotto  Io  stesso  nome,  è  del  gius  patronato  della  reli- 
gione gerosolomitana.  Quivi  esiste  pure  il  sodalizio 
della  Trinità  che  abbraccia  gli  individui  del  picciolo 
comune  deirArzeno.  Questo  raccoglie  provviste  cereali 
quasi  per  tutto  Tanno  ed  è  capace  di  un  ricolto  di 
860  barili  d'olio. 

XXI.  Tre  miglia  distante  nel  cerchio  della  medesi- 
ma valletta,  e  verso  la  sua  imboccatura  mostrasi  sopra 
di  una  costiera  il  luogo  di  Caravonica  di  trecento 


(  35  ) 

abitanti  con  vetustissima  parrocchiale  di  S.  Michele  di 
collazione  alternativa  tra  la  S.ta  Sede  e  l'Ordinario.  Avvi 
la  confraternita  dell'Assunta,  l'ospedale,  ed  un'opera 
di  pietà.  Fuori  del  luogo  vedesi  il  nobile  santuario  di 
N.  S.  delle  Vigne  eretto  nel  1590,  dove  si  fa  una 
fiera  il  giorno  15  di  giugno.  Caravonica  è  nominata 
in  un  documento  del  1150.  Aveva  i  suoi  conti  parti- 
colari della  discendenza  di  Enrico  Tle'  conti  Ventimi- 
glia,  da  cui  derivano  i  conti  di  Gerace  in  Sicilia.  II 
suo  pregio  principale  è  quello  di  aver  prodotto  uomini 
sommi  per  dottrina,  per  sapienza  e  per  virtù.  Tale 
fu  il  presidente  Francesco  Tomatis,  che  visse  a  tempi 
di  Lodovico  duca  di  Savoia;  e  per  tale  si  distinse  il 
padre  Bonaventura  dotto  e  zelante  predicatore  morto 
in  Savona  nel  1583.  Specialmente  illustre  si  rese  per 
dottrina  monsignor  Marc'  Antonio  Tomatis  vescovo  di 
Ditteti  che  morì  in  Roma  nel  1655.  Un  altro  Marco 
Antonio  nipote  del  precedente,  che  fu  vescovo  d'Asti 
nel  1666,  ebbe  i  natali  in  Caravonica;  suo  fratello  Gian 
Domenico  egualmente  dotto  giurisconsulto  fu  creato 
vescovo  di  Cirene.  Altri  distinti  soggetti  produsse  la 
chiarissima  famiglia  Tomatis  de'  conti  di  Robilant  ori- 
ginaria di  questo  luogo.  Ivi  fioriva  nel  1550  certo  ret- 
tore Giovanni  Verrando,  il  quale  lasciò  una  storia 
della  valle  d'Oneglia  manoscritta  di  cui  avrei  potuto 
servirmi  con  profitto,  se  perduta  non  si  fosse.  Il  pro- 
dotto del  territorio  fornisce  agli  abitanti  quasi  la  sus- 
sistenza, a  cui  si  aggiunge  la  capacità  di  un  raccolto 
di  1032  barili  d'olio.  Sulla  sinistra  sponda  dell'impero, 
ed  al  confluente  del  rivo  detto  delle  Vacchere  incon- 
trasi S.  Lazzaro,  luogo  di  quattrocento  abitanti ,  due 
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miglia  discosto  da  Borgomaro.  Allo  slesso  santo  è  de- 
dicala la  parrocchiale  che  dalla  matrice  di  S.  Nazzaro 
si  separò  nel  1498.  I  disciplinanti  vi  hanno  un'altra 
chiesetta  sotto  il  titolo  della  Beata  Vergine.  Da  un  libro 
della  parrocchia  ricavasi  che  era  ivi  un  bosco  infe- 
stalo da  malandrini ,  e  che  schiantalo  per  isnidarneli , 
vi  fu  fabbricata  una  nicchia  ad  onore  di  S.  Lazzaro,  che 
diede  poi  il  nome  air  attuale  villaggio.  Vi  nacque  l' ar- 
chitetto Gerolamo  Gandolfo,  morto  in  Genova  nel  1657. 
La  produzione  del  territorio  vien  calcolata  a  520  ba- 
rili d'olio.  La  sua  giurisdizione  comunale  è  limitala 
alla  sinistra  sponda  del  fiume;  ma  la  parrocchia  al 
di  là  comprende  il  casale  dei  Molini  che  appartiene 
al  comune  di  Lucinasco. 

XXII.  Questo  casale  che  il  nome  prende  da  un  ope- 
roso molino  fu  separato  col  suo  oratorio  di  S.  Pania- 
leone  nel  1557  dalla  parrocchia  di  S.  Pantaleone  di 
Borgoratto ,  terra  anch'  essa  componente  il  comune  di 
Lucinasco  e  dalla  di  lui  matrice  disgiunta  nel  1489. 
Borgoratto  che  non  può  rilevare  a  duecento  abitanti, 
trovasi  a  paralello  di  Chiusavccchia  sulla  destra  sponda 
dell'Impero;  è  così  adiacente  che  i  due  luoghi  sem- 
brano un  solo.  Ha  sodalizio  di  S.  Gio.  Batla,  e  vanta 
pure  de'  laureali  in  sacra  teologia.  L'antichissimo  luogo 
di  Lucinasco  resta  alla  distanza  di  due  miglia  in  velia 
di  un  monte,  il  primo  salutalo  dal  sole.  È  desso  un 
comune  di  seicento  anime  il  più  meridionale  della  valle 
del  Maro.  Ila  vasto  territorio,  ben  piantalo  d'ulivi, 
provveduto  di  vigneti  e  di  cercali,  ricco  di  selve  e 
pascoli,  specialmente  dalla  parte  dell1  imminente  monte 
Acquaronc,  da  cui  sgorgano  utilissime  acque  che  innaf- 
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fìano  la  campagna  sottoposta.  S.  Stefano  di  Lucinasco 
è  una  delle  quattro  primitive  chiese  che  si  separarono 
dalla  matrice  di  S.  Nazzaro  nel  1424.  Una  nuova  par- 
rocchiale fu  costrutta  in  mezzo  del  luogo  nel  1600 
sotto  T  invocazione  di  S.  Antonino  martire.  Oltre  la 
confraternita  di  S.  Gio.  Battista  v'  è  un  ospedale,  ed 
un1  altra  opera  pia.  Osservabile  per  la  sua  antichità 
è  la  chiesa  campestre  detta  la  Madarcna.  Lucinasco 
ebbe  i  suoi  signori  particolari  discesi  dagli  antichi 
conti  Ventimiglia.  Esiste  ancora  parzialmente  rovinalo 
il  torreggiale  castello  di  quella  nobilissima  famiglia 
che  ha  dato  personaggi  distinti  per  pietà,  per  lettere 
e  per  arte  militare;  e  fra  questi  è  notissimo  il  conte 
Enrico  che  tanto  si  rese  celebre  nelle  guerre  di  Man- 
fredo re  di  Sicilia ,  e  propagò  la  casa  de1  conti  di 
Gerace.  Nativo  è  pure  di  questo  luogo  il  valentissimo 
teologo  Abbi  il  quale  dopo  aver  dettato  con  lode ,  e 
con  frutto  la  sacra  teologia  per  quarantanni,  morì  in 
Oneglia  vicario  vescovile  nel  1820.  Il  territorio  comu- 
nale può  somministrare  un  prodotto  di  2250  barili 
d'olio.  Comprende  a  ponente  il  monte  Acquarono,  ove 
era  una  rocca  che  fece  epoca  nelle  guerre  che  la  valle 
di  Oneglia  sostenne  sul  principio  del  secolo  xm ,  ed  ove 
i  ruderi  di  quella  servirono  di  trinciere  alla  medesi- 
ma valle  nel  1798  e  1799  per  mantenersi  fedele  al 
legittimo  suo  sovrano. 

XXIII.  Percorrendo  a  S.  Lazzaro  riéll'  interno  della 
valle,  lungo  la  sinistra  sponda  del  fiume  per  lo  spazio 
di  due  miglia  si  perviene  a  Borgomaro  capo  luogo 
della  medesima  valle  abitalo  da  un  popolo  di  ottocento 
persone  fra  quali  eontansi  molte  famiglie  civilissime 
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che  diedero  sempre  degni  soggetti  laureati  in  sacra 
teologìa  ed  altri  distinti  legali  medici  e  chirurghi.  Il 
fabbricato  della  contrada  maggiore,  in  cui  esiste  il 
palazzo  dei  marchesi  Doria  gli  dà  l'aspetto  di  una 
mezza  città.  Vi  risiede  il  giudice  di  mandamento  e 
T  uffizio  d' insinuazione.  Per  V  addietro  il  giusdicente 
aveva  nome  di  vicario  con  giurisdizione  sopra  il  con- 
tado di  Prelà.  Borgomaro  non  è  molto  antico.  A  tempi 
del  Giustiniano  aveva  circa  quattrocento  anime  e  To- 
rigine  e  T  incremento  ricevette  dai  vicini  villaggi.  La 
chiesa  matrice  dei  SS.  Nazaro  e  Celso  è  tuttora  la 
parrocchiale  del  luogo  da  cui  è  distante  circa  mezzo 
miglio.  Vien  essa  riputata  dei  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo avendosi  dalla  tradizione  che  i  santi  suddetti, 
scorrendo  la  Liguria  marittima  predicassero  il  Vangelo 
nella  valle  d1  Oneglia  sino  alle  sorgenti  dell1  Impero. 
Con  tutta  sicurezza  si  può  credere  una  di  quelle  chiese 
parrocchiali  che  nel  nono  secolo  furono  instiluite  nei 
villaggi  che  per  certa  distinzione  vennero  poi  dette 
Battesimali.  Monsignor  Odoardo  vescovo  di  Albenga, 
avendo  concesse  con  alto  delli  20  maggio  1150  le 
decime  in  feudo  perpetuo  a  Filippo  e  Baimondo  dei 
conti  Ventimiglia  sopra  del  Maro,  Aurigo  Conio,  Lu- 
cinasco,  Caravonica,  e  TArzeno,  ne  riserbò  la  quarta 
parte  alla  chiesa  parrocchiale  che  precisamente  è  quella 
de'  santi  Nazaro  e  Celso  da  cui  staccaronsi  i  luoghi 
suddetti  nel  1424.  Esiste  contro  i  rettori  e  ministri 
de'  medesimi  luoghi ,  compreso  anche  quello  di  Car- 
pasio,  un'ordinanza  delli  15  marzo  1551  colla  quale 
ad  instanza  del  prevosto  del  Maro  sono  infranti  da 
Silvestro  abate  di  S.  Martino  della  Gallinaria  vicario 
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generale  del  vescovo  di  Albenga  a  dover  andare  e  far 
portare  alla  matrice  suddetta  secondo  l'antica  osser- 
vanza i  battezzandi  dal  sabbato  della  domenica  di  pas- 
sione sino  al  sabbato  santo  sotto  pena  della  scomunica. 
Questa  antichissima  chiesa  fu  consecrata  nel  1638. 
Quella  di  S.  Antonio  abate  esistente  in  Borgomaro  ha 
cura  d'  anime ,  stante  l' incomoda  distanza ,  per  con- 
cessione del  1581,  ma  le  sono  interdette  le  funzioni 
delle  principali  feste  deiranno,  le  quali  fannosi  esclu- 
sivamente nella  sola  matrice  con  obbligo  agli  abitanti 
di  Borgomaro  d'  intervenirvi.  Vi  esiste  una  congrega- 
zione di  tutto  il  clero  secolare  del  marchesato  sotto  il 
titolo  di  san  Filippo  Neri  la  quale  fu  presa  nel  1730 
sotto  la  sovrana  protezione.  Oltre  due  confraternite 
una  di  san  Giambattista  e  Y  altra  della  Buonamorte  vi 
sono  due  altre  opere  di  beneficenza;  cioè  l'ospedale, 
e  la  confraternita  dello  Spirito  Santo.  Gode  di  una  fiera 
detta  di  S.la  Agata  trasferita  dalli  5  febbraio  alli  13 
maggio.  Nacque  in  Borgomaro  il  venerabile  fra  Filippo 
sacerdote  de'  minori  riformati  morto  nel  1656,  come 
anche  il  padre  Gian  Paolo  colto  scrittore  dell'ordine 
domenicano ,  ed  il  padre  Guglieri  religioso  delle  scuole 
pie  celebre  professore  di  matematica  in  Sicilia.  Diede 
pure  i  natali  al  valente  architetto  Gio.  Antonio  Ricca, 
nipote  di  altro  Gio.  Antonio  Ricca  che  architettò  l'u- 
niversità di  Torino.  Il  territorio  comunale  è  capace 
di  1881  barili  d'olio,  e  si  contano  sei  molini  o  fran- 
toi sul  vicino  fiume. 

XXIV.  Sopra  Borgomaro  in  distanza  di  dieci  minuti 
trovasi  Maro  castello  o  per  dir  meglio  l'antico  Maro, 
ora  semplice  villaggio  di  cento  circa  abitanti,  il  quale 
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l'orma  non  ostante  da  sè  solo  un  comune  distinto  e 
tuttavia  vincolato  alla  parrocchia  di  S.  Nazzaro.  Non  vi 
è  che  un  oratorio  dell1  Assunta  ed  una  confraternita  in- 
stituita  a  ben  pubblico  che  ha  de' lasciti  del  1343.  Ve- 
donsi  le  rovine  dell'antico  castello  espugnato  nel  1614 
colla  morte  del  cavalier  Broglia,  e  demolito  nel  1625. 
Fu  esso  costrutto  dagli  antichi  conti  Ventimiglia  che 
la  valle  del  Maro  già  dominavano  nel  1152,  dove  si 
stabilirono,  circa  mezzo  secolo  prima,  in  seguito  alla 
morte  della  principessa  Adelaide  ed  allo  scioglimento 
della  vasta  Marca  di  Susa,  a  cui  apparteneva  questa 
estrema  parte  della  Liguria  marittima.  Dopo  varie  di- 
visioni che  ne  fecero  tra  loro  il  conte  Gasparo  erede 
de'  feudi  di  Sicilia  e  della  caslellania  del  Maro  la 
vendette  nel  1455  ad  Onorato  Lascaris  conte  di  Ten- 
da. Emanuele  Filiberto  di  Savoia  ne  passò  ali1  acquisto 
nel  1575  e  1579  per  cessione  fattagliene  da  Renato  e 
da  Enrichetta  ultimi  figli  eredi  della  famiglia  Lascaris 
padrona  della  valle  del  Maro.  L'epiteto  di  nobile  che 
il  poeta  Pellegrino  comparte  al  Maro,  conviene  parti- 
colarmente al  Maro  castello,  sempre  nobile  nell1  umile 
stato  di  piccolezza  in  cui  si  trova  per  essere  stato  la 
culla  e  la  residenza  di  tanti  nobilissimi  principi  che  vi 
signoreggiarono.  Il  suo  territorio  comunale  mutilalo 
per  la  formazione  di  varie  comunità  e  parrocchie  è 
ancora  capace  di  600  barili  d1  olio.  La  villa  di  S.  Se- 
bastiano situata  circa  un  miglio  al  disopra  è  una 
delle  diverse  comunità  che  si  staccarono  dal  Maro.  Il 
Giustiniano  la  chiama  villa  dei  Pellegrini,  e  le  dà  la 
popolazione  di  trenta  fuochi.  Presentemente  conia  (luc- 
ccntocinquanla  anime.  L'oratorio  di  S.  Sebastiano  ivi 
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fondato  nel  1592  le  ha  fatto  assumere  Fattuale  de- 
nominazione ,  e  lasciar  quella  che  avevate  imposto 
T  antico  e  numeroso  casato  dei  Peregrini  ivi  esistente. 
Il  suo  territorio  comunale  comprende  la  chiesa  matrice 
di  san  Nazzaro  a  cui  sono  tuttavia  sottoposti  gli  abi- 
tanti e  può  somministrare  650  barili  d'olio.  Circa  un 
miglio  a  ponente  vedesi  la  villa  S.  Pietro  sparsa  in  cin- 
que borgate  alle  pendici  di  monte  Moro  da  cui  nasce 
il  torrente  Lovara  che  gettasi  neh1  Impero.  Chiamavasi 
anticamente  villa  dei  Meli  per  la  gran  quantità  di 
alberi  di  pomi  che  rendono  olezzante  il  paese.  Il  Giu- 
stiniano e  monsignor  di  Saluzzo  la  chiamano  con  tal 
nome,  e  le  danno  un  popolo  di  settanta  famiglie.  Pre- 
sentemente numera  circa  seicento  anime,  ed  ha  una 
parrocchiale  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincoli  sepa- 
rata da  S.  Nazzaro  del  Maro  nel  1585,  e  consecrata  nel 
1597;  oltre  la  confraternita  della  cattedra  di  S.  Pietro 
vi  è  un'  opera  pia  destinata  per  Y  onesto  collocamento 
delle  povere  figlie.  Questo  comune  gode  di  una  fiera  che 
si  fa  il  primo  giorno  di  agosto;  raccoglie  vini  e  vet- 
tovaglie, frutta,  ortaglie,  ed  anche  500  barili  d'olio. 

XXV.  A  levante  del  fiume  circa  mezzo  miglio  dal  Bor- 
gomaro  sulla  gengiva  di  una  collina  stavvi  Candeasco , 
comune  di  duecentocinquanta  abitanti  con  parrocchia 
di  S.  Bernardino  da  Siena  separata  dalla  matrice  del 
Maro  nel  1593,  ed  un  sodalizio  sotto  il  titolo  di  S. 
Giambattista.  Viene  questo  paeselto  illustrato  da  un  ele- 
gante convento  de1  padri  minori  riformati  fondato  entro 
il  suo  territorio  nel  1G11  dal  venerabile  Francesco  Me- 
lisano  dello  slesso  luogo  di  Candeasco.  I  religiosi  della 
provincia  di  Piemonte  hanno  quivi  lo  studio.  Candeasco 
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ebbe  nel  1459  la  fortuna  di  sentirsi  annunziare  la  divina 
parola  da  S.  Bernardino  da  Siena,  il  quale  vi  ottenne 
un  pieno  trionfo  sopra  del  vizio.  Era  allora  un  grosso 
borgo  diviso  in  sedici  ville,  ove  annidavano  i  bravac- 
cioni  di  queir  età  ancora  sconvolta  dalle  fazioni  de1 
guelfi  e  ghibellini.  Al  tempo  di  monsignor  di  Saluzzo 
contava  ancor  più  di  seicento  anime.  Molte  famiglie 
passarono  a  stabilirsi  in  Borgomaro.  Antiche  memorie 
si  hanno  di  questo  luogo  da  cui  sortirono  distinti 
uomini  per  pietà,  per  dottrina,  e  per  liberali  profes- 
sioni. La  famiglia  Marvaldi  ha  dato  tre  prevosti  di 
seguito  alla  collegiata  di  Oneglia.  Giambattista,  e  Ni- 
colò ambidue  laureati  in  legge ,  e  vicarii  generali ,  ed 
altro  Giambattista  dottissimo  maestro  di  teologia,  e  di 
belle  lettere,  che  lasciò  uno  scritto  famoso  intitolato 
la  Madre  Diocesi.  La  stessa  famiglia  Marvaldi  pro- 
dusse pure  degli  architetti ,  e  de1  valenti  capi  d1  opera. 
Originario  di  Candeasco  e  del  medesimo  casato  è  il 
celebre  astronomo  Giacomo  Filippo  Maraldi  morto  nel 
1729  in  Perinaldo  ove  Francesco  Marvaldi,  suo  padre 
aveva  stabilito  domicilio.'  L' astronomo  è  quello  che 
travisò  il  cognome  di  Marvaldi  in  Maraldi,  togliendone 
la  lettera  v,  questa  originalità  e  travisamento  di  co- 
gnome riconosce  la  stessa  famiglia  Maraldi  di  Peri- 
naldo, la  quale  vantava  ancora  ultimamente  di  avere 
in  Candeasco  una  stretta  parente  della  slessa  famiglia 
nella  persona  della  signora  Caterina  Marvaldi  morta 
nel  1826,  estinguendosi  in  essa  quella  linea.  11  ter- 
ritorio di  Candeasco  capace  di  850  barili  d'  olio  di- 
vide con  Aurigo  il  fossato  dei  Terrazzi. 

XXVI.  Aurigo  trovasi  sopra  di  un  ameno  poggio 
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alla  sinistra  dell1  Impero  Ire  miglia  a  levante  da  Bor- 
gomaro.  La  stessa  sua  denominazione  latina  apricus,  che 
vale  esposto  al  sole  lo  manifesta  di  un'  origine  antica. 
È  borgo  di  seicent'ottanta  persone  compresa  la  villuccia 
di  Poggialto.  La  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Andrea 
è  nominata  in  un  atto  delli  2  decembre  1242,  ed 
entra  nel  numero  delle  cinque  antiche  chiese  soccor- 
sali del  Maro  che  se  ne  separarono  nel  1424.  Si  am- 
ministrano ora  i  Sacramenti  nella  nuova  chiesa  della 
Natività  della  B.  V.  eh'  è  consecrata.  Oltre  il  sodalizio 
della  decollazione  di  S.  Giambattista  si  ritrova  un  os- 
pedale, una  confraternita,  ed  un  monte  di  pietà  per  ma- 
ritare le  povere  figlie.  Rinomata  è  la  chiesa  di  S.  Paolo 
di  Aurigo.  Nel  giorno  di  sua  festa  ivi  traggono  a 
torme  i  popoli  anche  da  lontano  come  ad  un  santuario 
di  gran  divozione  ;  ciò  che  vi  costituisce  nel  giorno 
seguente  una  fiera.  Questo  santuario  è  opera  de'  conti 
Ventimiglia  che  vi  hanno  un'iscrizione  del  1476.  I 
discendenti  del  conte  Filippo  primogenito  di  Enrico 
furono  i  signori  particolari  di  Aurigo. 

Abbiamo  del  medesimo  conte  Filippo  una  transazione 
delli  2  dicembre  1242  fatta  cogli  abitanti  di  Aurigo 
e  di  Poggialto,  colla  quale  egli  affrancò  questi  due 
luoghi  dal  Fodero  e  da  altri  imposti  del  medio  evo, 
mediante  V  annua  prestazione  di  L.  15  valutabile  ora 
a  L.  450  italiane.  La  castellarla  di  Aurigo  aveva  sotto 
quella  dinastia  i  suoi  statuti  particolari,  de'  quali  erasi 
già  fatta  una  riforma  sin  dal  1329;  Aurigo  resta  pre- 
cisamente sotto  T  angolo  orientale  di  Gaudebella  che 
è  una  falda  di  Montegrandc  tra  S.  Bernardo  dell' Ar- 
zeno,  e  S.  Bernardo  del  Conio.  Ivi  inerente  giace  la 


(  44  ) 

borgata  di  Poggiai to  membro  della  stessa  comunità  e 
parrocchia  di  Aurigo  con  oratorio  di:  S.  Bernardo  ri- 
storato nel  1402.  Il  territorio  in  un  buon  raccolto 
soprabbonda  di  vino  e  vettovaglie,  ha  pascoli,  foreste, 
frutta  ed  ortaglie,  e  può  dare  960  barili  d'olio. 

Quattro  miglia  a  ponente  si  sale  al  Conio  situato  sotto 
Montegrande  ultimo  villaggio  della  valle  d'Oneglia  presa 
geograficamente ,  giusta  il  Delisle  alle  sorgenti  dell'  Im- 
pero, il  quale  scaturisce  da  una  fonte  detta  Roggio 
sopra  Conio  a  pendìo  di  detto  monte.  S.  Maurizio  del 
Conio,  soccorsale  un  tempo  della  matrice  del  Maro,  se 
ne  separò  nel  1424.  Ora  serve  di  parrocchiale  la  nuova 
chiesa  della  Natività  che  è  consecrala.  11  luogo  ha  con- 
fraternita della  Visitazione,  ed  un  ospedale.  Esso  pure 
aveva  i  suoi  antichi  signori  particolari  della  discen- 
denza di  Enrico  dei  conti  Yen  timi  glia  de1  quali  esiste 
tuttavia  il  castello  in  graji  parte  rovinato.  Si  onora  il 
Conio  di  aver  dato  i  natali  ad  Egidio  Tomatis  dotto 
giureconsulto,  ed  auditore  Cesareo  nel  regno  di  Napoli 
per  Carlo  V,  come  anche  al  padre  Guglielmo  colto 
scrittore  domenicano.  Fra  i  diversi  rampolli  delia  casa 
de1  suddetti  conti  Vcntimiglia  che  rimangono  ancora 
in  Conio  nella  condizione  privata,  è  pur  meritevole  di 
ricordanza  il  padre  Barlolommeo  religioso  di  somma 
dottrina  che  viveva  nel  1554.  11  territorio  abbonda  di 
pascoli,  produce  derrate  a  sostentamento  degli  abitanti, 
e  può  somministrare  anche  950  barili  d'olio. 

XXVII.  Dall'altra  parte  di  Gaudebella  si  discende  a 
Lavina  situata  cinque  miglia  da  Conio  nella  rosi  delia 
Vallcchiusa  che  comprende  Genova  e  Rezzo.  In  ap|>ocu; 
gio  di  varie  tradizioni  locali  malie  congetture  si  l'anno 
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sul!' etimologia  di  Lavina  derivando  tal  nome  dal  la- 
tino Lavinia.  La  terra  è  antichissima  e  fa  il  nome  al 
torrente  vicino  che  nasce  dal  colle  del  Pizzo  e  gettasi 
suirArrocia.  Il  Giustiniano  lo  chiama  Cenova.  Si  pre- 
tende che  la  chiesa  di  S.ta  Maria  del  Bosco  di  Lavina 
sia  delle  più  antiche  chiese  parrocchiali,  e  che  la  cura 
di  anime  venisse  trasferita  in  san  Martino  di  Rezzo 
per  ragione  della  peste  insorta  sul  principio  del  se- 
colo xiv,  rimanendo  vittima  di  questo  flagello  la  mag- 
gior parte  degli  abitanti.  A  questo  proposito  si  trova 
che  nel  1304  quei  del  Teoco  protestarono  che  nes- 
suna facoltà  era  stata  accordala  al  rettore  di  Rezzo 
di  amministrare  il  battesimo  nella  chiesa  di  S.  Mar- 
lino  del  medesimo  luogo.  Comunque  andasse  la  cosa, 
è  certissimo  che  Fattuale  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Antonio  di  Lavina  non  era  nel  1531  che  un  semplice 
oratorio  fabbricato  poco  prima,  e  che  dalla  matrice  di 
Rezzo  si  separò  con  Cenova  nel  1392.  Vi  esiste  il 
consorzio  dei  disciplinanti  ed  un1  opera  di  pietà.  La- 
vina aveva  anticamente  un  castello  ed  i  suoi  signori 
particolari  della  casa  Ventimiglia,  padroni  della  Castel- 
lama  di  Aurigo.  Nativo  del  medesimo  luogo  di  Lavina 
fu  il  valente  architetto  Gio.  Antonio  Ricca  che  innalzò 
la  fabbrica  della  regia  università  di  Torino,  e  morì 
in  Genova  li  6  giugno  1725. 

Ila  suolo  che  produce  derrate,  vino,  castagne,  pa- 
scoli, ed  anche  in  buon  raccolto  380  barili  d'olio. 
La  popolazione  è  di  trecento  anime.  Siili'  altra  sponda 
del  medesimo  torrente  due  miglia  distante  elevasi  il 
luogo  di  Cenova  di  consimile  popolazione.  La  chiesa 
parrocchiale  è  dedicata  all'assunzione  della  B.  Vergine. 
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Oltre  il  sodalizio  dei  disciplinanti  vi  si  trovano  alcune 
opere  pie.  Si  hanno  molli  documenti  dell' antichità  di 
questo  luogo,  il  quale  faceva  parte  egualmente  della 
castellania  di  Àurigo.  Ebbe  sempre  delle  comunali  con- 
tese per  ragione  dei  pascoli  con  Rezzo  ed  altri  luoghi. 
Furono  così  rumorose  nel  1672  che  diede  luogo  ad  una 
guerra  tra  il  duca  Vittorio  Amedeo  I  e  la  repubblica 
di  Genova.  Vantasi  di  aver  avuto  valenti  scarpellini, 
fra  quali  Pietro  Valerio  Valeaci  fabbricatore  dell1  ele- 
gantissimo stipite  della  chiesa  parrocchiale  di  Tenda. 
Ha  un  territorio  della  produzione  di  500  barili  d'olio, 
e  ferace  in  vino,  vettovaglie,  castagne  e  pascoli.  Cin- 
que miglia  distante  vi  rimane  Montegrosso  ultimo  vil- 
laggio settentrionale  del  principato  situato  sotto  il  colle 
di  Fronte,  alle  sorgenti  dell'Arrotia  a  sinistra  ed  allo 
stesso  livello  della  bocca  di  Nava.  La  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Biaggio  fu  separata  da  Mendatica  nel  158G. 
L'  oratorio  dei  disciplinanti  porta  il  titolo  dell'Annun- 
ziata. L'  opera  pia  dello  Spirito  Santo  distribuisce  ogni 
anno  a'  poveri  il  reddito  di  quarantasei  scudi  in  tanto 
riso  in  natura.  Montegrosso  è  nominato  in  una  divi- 
sione che  fecero  i  conti  Ventimiglia  coi  Scarella  signori 
di  Garescio  nel  1207.  Formò  quindi  una  sola  castel- 
lania con  Cosio,  Mendatica  e  Borghctto,  e  ne  esiste  lo 
statuto  particolare  del  1297.  Gli  Scarella  vendettero 
nel  1521  la  metà  di  delta  castellania  ai  conti  Len- 
gucglia.  Questi  ne  fecero  divisione  coi  Ventimiglia  nel 
15G2  e  loro  concedettero  nel  1421  la  metà  della  giu- 
risdizione che  avevano  sopra  Montegrosso,  Borghctto 
e  Bastia.  Trovasi  quindi  che  i  Ventimiglia  godevano 
I1  utile  dominio  di  tutta  la  castellania  ;  ed  il  conte 
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Gasparo,  discendente  dal  famoso  conte  Enrico  Venti- 
miglia  ne  cedette  il  diritto  ai  Lascaris  di  Tenda  nel 
1445.  Montcgrosso  con  Borghctto  e  Bastia  fu  bruciato 
da1  genovesi  nel  1625.  Gli  altri  due  luoghi  più  non 
ebbero  mezzo  di  risorgere.  Il  territorio  di  Montcgrosso 
non  produce  che  vino  e  vettovaglie.  Abbonda  di  pa- 
scoli per  cui  mantiene  numeroso  armento.  Prima  della 
riunione  della  Liguria  stava  disgiunto  dal  principato 
per  mezzo  di  Cosio,  Parnasio  coi  quali  ebbe  sempre 
forti  contese  per  ragione  di  confini. 

XXVIII.  Rezzo  come  feudo  imperiale  appartenente 
alla  casa  Clavesana  fu  ceduto  al  re  Carlo  Emanuele  III 
nel  1756,  e  da  lui  aggregato  alla  provincia  di  One- 
glia.  Essendo  situato  nella  stessa  valle  Chiusa  con  La- 
vina e  Genova ,  e  così  inerente  alla  valle  del  Maro  per 
mezzo  delle  falde  settentrionali  di  Montegrande,  non 
deve  essere  omesso  su  questa  descrizione  corografica. 
È  desso  un  paese  di  mille  anime  diviso  in  sette  bor- 
gate, sparse  sulla  sinistra  sponda  del  torrente  Lavina 
il  quale  nasce  sul  proprio  territorio  ossia  dalle  acque 
che  discendono  dai  colli  del  Pizzo  e  della  Mezzaluna. 
La  borgata  principale  è  quella  chiamala  Costa  ove  tro- 
vasi la  parrocchiale  di  S.  Martino,  e  l'oratorio  dei 
disciplinanti  sacro  a  S.  Gio.  Battista.  Dalla  matrice  di 
Rezzo  dipendevano  Lavina  e  Cenova  da  cui  si  separa- 
rono nel  1592.  Il  luogo  non  manca  di  pubblico  ospe- 
dale, e  di  altre  opere  pie.  Sussiste  ancora  il  palazzo 
de'  suoi  antichi  marchesi ,  il  quale  essendo  stato  de- 
molito dai  popoli  della  valle  di  Oneglia  nella  guerra 
del  Cattalano  seguita  nel  1625,  rifabbricato  venne  a 
loro  spese  in  virtù  del  trattato  di  Utrecht.  Da  Rezzo 
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uscirono  molti  corrieri  de' più  rinomati  fra  quanti  ne 
furono  in  Italia.  Abbiamo  un  libricino  di  viaggi  colle 
distanze  da  un  luogo  all'altro,  specialmente  de  paesi 
di  Liguria,  stampato  nel  secolo  xvi  da  Giovanni  Da- 
lerba  nativo  di  Rezzo  che  fu  maestro  de' corrieri  in 
Roma  per  la  repubblica  di  Genova ,  e  gentiluomo  ro- 
mano. Trovavasi  anticamente  in  questo  comune  una 
fabbrica  di  ampie  lame  di  ferro.  Vi  si  fa  ogni  anno 
una  fiera  il  giorno  8  di  settembre  per  ragion  del  con- 
corso di  popolo  forastiere  che  accorre  alla  chiesa  ivi 
dedicata  alla  Reata  Vergine  nella  commemorazione  della 
sua  natività.  Il  suo  vasto  territorio  che  per  via  dei 
colli  del  Pizzo  e  della  Mezzaluna,  dopo  un  lungo  giro 
di  cinque  miglia  va  ad  unirsi  al  colle  di  Fronte,  for- 
nisce gli  abitanti  di  vettovaglie,  e  sovrabbonda  di  ot- 
timi vini.  È  pur  ferace  in  castagneti  e  pascoli,  per 
cui  alimenta  un  numeroso  bestiame.  Dall' alpe. di  Rezzo 
escono  buoni  caci  ed  ottimi  butirri,  stazionandovi  nei 
tre  mesi  d'estate  più  di  500  vacche.  È  rinomato  il 
bosco  di  Rezzo,  il  quale  ha  un'estensione  di  tre  ore, 
ingombrando  tutta  la  falda  de'  monti  che  formano  il 
vallone  da  S.  Rernardo  del  Conio  sino  alla  Mezzaluna. 
Gli  altissimi  annosi  alberi  da  cui  è  densamente  popo- 
lalo sono  tutti  faggi.  Lavorano  ora  due  fabbriche  per 
segare  delle  tavole  di  vario  uso  capaci  di  darne  sino 
a  sei  cannelle  al  giorno  per  ciascuna.  Il  reddito  che 
il  comune  ricava  da  questo  bosco  è  uno  dei  maggiori 
del  suo  territorio  che  confina  a  mezzogiorno  con  Car- 
pasio.  ÀI  fianco  occidentale  di  Monlegrandc  formasi  un 
vallone,  o\e  nasce  un  ramo  del  fiume  Taglia,  e  per 
cui  si  discende  a  Carpasio  luogo  di  settecento  anime 
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e  sei  miglia  distante  dal  Conio.  Vuoisi  derivato  il  suo 
nome  da  cara  pax  per  la  pace  che  al  vichi  colle  se- 
guì tra  gli  antichi  liguri  ed  i  romani.  Carpasius  vien 
detto  in  una  concessione  di  decime  fatta  sopra  di  que- 
sti ed  altri  luoghi  della  diocesi  di  Alhenga  da  monsi- 
gnor Edoardo  ad  Anselmo  dei  quaranta  nel  1155.  Ha 
parrocchia  intitolata  a  S.  Antonino  martire  che  si  se- 
parò dal  Maro  nel  1424,  e  fu  consecrata  nel  1470. 
V  è  sodalizio  sotto  V  invocazione  dell'  Annunziata.  Lo 
spedale,  la  confraternita  dello  Spirito  Santo,  ed  il  monte 
di  pietà  per  soccorrere  i  poveri  di  vettovaglie,  sono 
dotati  di  fondi  stabili.  Carpasio  aveva  un  antico  ca- 
stello conosciuto  sotto  il  nome  di  castello  della  Rui- 
nata  che  fu  preso  dai  popoli  della  valle  d' Oneglia  nel 
1234,  e  rimesso  ai  conti  di  Ventimiglia  signori  del 
Maro  a'  quali  è  rimasto.  Il  popolo  di  Carpasio  è  sem- 
pre stato  di  una  invincibile  fedeltà.  Nell'invasione  de' 
francesi  dell'anno  1794  le  milizie  di  Carpasio  por- 
ta ronsi  ad  attaccarli  alla  rocca  di  Caste  verso  Mon- 
talto,  e  li  respinsero  sino  a  Badalucco,  il  di  cui  ter- 
ritorio sovrabbonda  di  vini,  però  non  troppo  maturi. 
Non  ha  oliveli ,  ma  è  provveduto  di  vettovaglie. 

XXIX.  La  valle  di  Prelà  è  posta  all'occidente  della 
valle  di  Oneglia  al  declivio  di  monte  Acquarone  ed  a 
mezzogiorno  della  valle  del  Maro,  da  cui  è  divisa  per 
mezzo  del  declivio  di  monte  Moro,  ove  nasce  il  tor- 
rente Prino  che  l'attraversa,  e  termina  col  manda- 
mento di  Porto  Maurizio ,  alla  di  cui  spiaggia  il  me- 
desimo torrente  va  a  gettarsi  in  mare.  Questa  valle 
ha  titolo  di  contea,  e  prima  della  riforma  dei  titoli 
della  real  casa  di  Savoia  fatta  da  Vittorio  Amedeo  I 

St.  d>  Oneglia  Voi,  I.  i 
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assumevano  i  di  lui  predecessori  anche  quelli  di  conti 
di  Prelà.  Essa  è  sempre  stata  una  dipendenza  del  mar- 
chesato del  Maro,  ma  forma  un  feudo  separato  e  di- 
stinto quantunque  appartenenti  ambedue  alla  nobilis- 
sima famiglia  Boria  Ciriè.  Comprende  otto  comuni  e 
nove  parrocchie. 

XXX.  Villalalla  è  il  primo  villaggio  sotto  la  falda 
meridionale  di  monte  Moro  sette  miglia  da  Carpasio 
e  cinque  da  Borgomaro.  Ha  una  popolazione  di  tre- 
cento cinquanta  anime  con  antichissima  parrocchiale 
di  S.  Michele  con  titolo  di  arcipretura ,  la  quale  nel 
1341  già  era  separata  dalla  matrice  di  S.  Giacomo  di 
Prelà.  Il  luogo  è  fornito  di  più  stabilimenti  oltre  il 
consorzio  de1  disciplinanti.  Ebbero  ivi  i  natali  il  cele- 
bre medico  e  notomista  Lorenzo  Terraneo,  ed  il  chia- 
rissimo Gian  Tommaso  suo  figlio  scrittore  de\Y  Ade- 
laide illustrata,  morto  in  Torino  nel  1771,  e  sepolto 
con  suo  padre  nella  chiesa  di  S.  Dalmazzo.  Nel  suo 
territorio  trovasi  una  cava  di  alabastro  fatta  in  forma 
di  un  antro  incavato,  oscuro  ed  angusto,  la  quale  fu 
visitata  dall'abate  Amoretti  esimio  nostro  naturalista, 
nè  mai  si  pensò  di  trarne  profitto.  Produce  vino  e  vet- 
tovaglie per  alcuni  mesi  dell'anno,  ed  è  capace  di 
4162  barili  d'olio.  À  tre  miglia  nclT accerchiarsi  della 
valle  verso  ponente  trovasi  Tavole  in  un  vallone  sotto 
il  colle  di  Vena.  È  luogo  di  cinquecento  abitanti  con 
parrocchiale  dell' Annunziata  che  si  staccò  nel  1532 
dalla  matrice  di  S.  Gcrvasio  di  Valloria.  Monsignor 
Landinclli  l'arricchì  nel  1618  di  un  osso  del  corpo 
di  S.  Benedetto  Rcvelli  vescovo  di  Albenga,  ed  oriundo 
di  questo  luogo  che  morì  nel  900.  Vedesi  nella  bor 
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gata  di  Ciapparo  l'oratorio  del  medesimo  santo  ed  in 
vicinanza  un'umile  casa  che  dicesi  de1  suoi  genitori,  i 
quali  per  sottrarsi  da  morbo  appiccaticcio  desolante  il 
paese  di  là  portaronsi  a  Taggia ,  ove  per  tale  acci- 
dente venne  alla  luce.  Sino  a  questi  ultimi  tempi  si 
conservò  in  Tavole  l'antichissimo  pallio  accennato  dai 
bollandisti  improntato  coll'imagine  del  santo  avente 
la  leggenda  :  —  S.  Benedictus  de  Revellis  —  De  ta- 
bulis  episcopus  albinganensis.  —  Antico  e  numeroso  è 
quivi  il  casato  Revelli,  e  trovansi  circa  il  loQO  delle 
persone  di  tal  cognome  che  erano  correttori  del  pub- 
blico statuto  di  Valloria.  Il  territorio  è  quasi  tutto  se- 
minale e  vineato,  e  può  anche  dare  860  barili  d'olio. 
Percorrendosi  a  due  miglia  il  cerchio  della  valle  verso 
mezzogiorno  si  perviene  a  Valloria  luogo  abitato  da 
trecento  anime  situalo  sopra  di  una  costa  in  sito  di 
bella  esposizione.  La  sua  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ger- 
vasio  e  Prolasio  esisteva  anticamente  un  miglio  più 
sotto  nel  vallone  in  coerenza  del  pago  così  detto  di 
Costiolo.  Pretendesi  che  fosse  quella  un  tempio  del 
gentilesimo;  e  molte  cose  si  raccontano  sulla  struttura 
di  essa  e  sugli  indizii  che  se  ne  ebbero  per  giudi- 
carla tale,  quando  fu  demolita.  Ma  non  avendone  mag- 
giori prove,  e  nulla  dicendone  il  Giarclinello  convien 
credere  che  in  origine  anch'  essa  fosse  figlia  della  ma- 
trice di  Prelà.  Questa  terra  ha  un  sodalizio  della  Santa 
Croce,  e  conserva  ancora  un  esemplare  dell'antico  suo 
statuto  comunale  da  cui  si  riscontrano  alcune  curiose 
disposizioni  della  legislazione  municipale  del  medio  evo: 
produsse  sempre  persone  dedite  allo  studio  legale,  ed 
alla  medicina.  Il  territorio  è  ferace  di  mandorle;  ma 
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è  quasi  tulio  olivato,  e  può  dare  un  prodotto  di  1547 
barili  d'olio.  Il  suddetto  pago  del  Costiolo  che  è  la 
casa  de1  Ferrocchi  nominata  dal  Giustiniano  appartiene 
col  suo  oratorio  di  S.  Bernardo  alla  parrocchia  di  Val- 
loria;  ma  fa  parte  del  comune  del  Terzero  di  Prelà 
di  cui  è  capoluogo  il  villaggio  dei  Molini  situato  un  ( 
miglio  al  disotto  sulla  sinistra  sponda  del  torrente 
Prino  ed  al  confluente  della  fiumara  che  discende  da 
Prelà.  La  terra  dei  Molini  non  è  antica;  a  tempi  del 
Giustiniano  non  esisteva  forse  ancora  perchè  non  ne 
fa  motto;  e  tanto  meno  ne  fa  cenno  la  fondazione  della 
parrocchia  di  S.  Giovanni  del  Groppo  che  si  separò 
da  Prelà  nel  1455.  Monsignor  di  Saluzzo  che  scrisse 
nel  1635  la  chiama  Molina.  Prese  tal  nome  dai  Mo- 
lini allodiali  della  casa  Doria  ivi  esistenti  tuttavia;  e 
ricevette  la  popolazione  dagli  estinti  villaggi  dei  Ma- 
gliani  e  di  Stonzo.  Di  quest'  ultima  terra  dura  ancora 
l'antica  chiesa  di  S.  Luca  in  cui  nel  1644  si  pro- 
gettò di  stabilire  un  convento  dei  minori  riformati. 
L'unico  oratorio  di  S.  Giacinto  che  trovasi  nel  vil- 
laggio dei  Molini  dall'anno  1625  accusa  l'epoca  al- 
meno contemporanea  dello  stabilimento  de' suoi  abitanti. 
La  parrocchia  di  S.  Giovanni  del  Groppo  comprende 
i  Molini  luogo  di  trecento  anime,  e  le  terre  del  Can- 
neto e  del  Praelo  che  formano  un'  eguale  popolazione. 
Sulla  piazza  della  medesima  chiesa  vcdcsi  l'oratorio 
dei  disciplinanti  di  S.,a  Maria  Maddalena  che  abbraccia 
gli  individui  dei  suddetti  villaggi.  Ivi  il  giorno  24  di 
giugno  si  fa  una  fiera  di  concorso. 

XXXI.  Il  comune  del  Terzero  di  Prelà  oltre  le  pre- 
diate terre  dei  Molini,  Canneto  e  Praelo  comprende 
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anche  quelle  del  Costiolo,  di  Casa  Carli  e  del  luogo 
stesso  di  Prelà ,  e  così  riuniti  formano  una  popolazione 
di  un  migliaio  di  anime,  ed  un  territorio  capace  di 
5784  barili  d'olio,  unico  locale  prodotto. 

11  pago  del  Canneto  che  ha  un  beli1  oratorio  della  Vi- 
sitazione, dividevasi  anticamente  in  superiore  ed  infe- 
riore. Questo  ha  sempre  fatto  parte  della  medesima 
parrocchia,  e  del  comune  del  Terzero  di  Prelà,  e  l'al- 
tro formava  da  prima  un  comune  particolare  da  sè, 
che  riunito  venne  alla  parrocchia  di  S.  Giovanni  del 
Groppo  nel  1491;  Praelo  può  dirsi  un  sol  paese  con 
Canneto  e  Casa  Carli;  trovandosi  tutti  tre  ad  un'eguale 
distanza  l' un  dall'  altro  sulla  medesima  costiera  che 
gira  a  levante,  chiudendo  la  valle,  che  serve  d'alveo 
al  fiume  Prino  ed  aprendone  un'altra  più  picciola,  ove 
resta  1'  antico  luogo  di  Prelà.  Praelo  come  membro  di 
S.  Giovanni  del  Groppo  non  ha  che  un  oratorio  dedi- 
cato a  S.  Bartolommeo,  e  Casa  Carli  fa  parrocchia  da 
sè  sotto  il  titolo  di  S.  Sebastiano  separata  da  S.  Gia- 
como di  Prelà  nel  secolo  xvn.  Antichissima  è  questa 
matrice.  In  origine  esisteva  sopra  del  castello  ed  es- 
sendo stata  distrutta  dalle  guerre  venne  unita  colla 
attuale  chiesa  di  S.  Nicolò  nel  1485.  II  luogo  di  Prelà 
che  diede  il  nome  a  tutta  la  valle  è  ora  di  poca  con- 
siderazione anche  per  fabbricato  e  per  popolazione.  La 
parrocchia  colla  canonica  e  l'oratorio  di  S.ta  Maria  riedi- 
ficato da' confratelli  nel  1552  formano  quasi  la  metà 
di  tutto  ciò  che  ancor  rimane  di  questo  antico  capo- 
luogo che  fu  residenza  di  tanti  nobili  signori.  Dopo 
lo  smembramento  della  inarca  di  Susa,  Bonifacio  del 
Vasto  fu  il  primo  signore  di  Prelà.  Da  questo  discese 
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altro  Bonifacio  marchese  Clavesana  figlio  del  marchese 
Anselmo  di  Ceva  il  quale  nella  divisione  fatta  con  Gu- 
glielmo suo  fratello  restò  padrone  della  valle  d'Arrocia, 
Andora,  Diano,  Porto  Maurizio  e  Taggia.  Dalla  di  lui 
sudditanza  riscattossi  la  valle  del  Prino  da  Porto  Mau- 
rizio a  Dolcedo  nel  1162,  e  rimase  tutta  la  parte  supe- 
riore a1  suoi  discendenti.  Nel  1254  i  popoli  della  valle 
d'Oneglia  in  guerra  coi  Clavesana  tolsero  loro  il  castello 
di  Prelà  e  lo  cedettero  a'  conti  Ventimiglia  signori  del 
Maro  dai  quali  erano  stati  assistiti.  Questa  conquista 
più  non  uscì  dal  dominio  di  quella  casa,  e  fra  i  diversi 
rami  se  ne  fecero  poi  molte  divisioni  che  diedero  luogo 
alla  distinzione  di  Prelà  superiore  e  inferiore  anche 
fuori  di  famiglia  ;  passò  V  inferiore  ad  Angelino  Gri- 
maldi figlio  di  Andaolo,  lo  vendette  ad  Andarone  Gri- 
maldi signore  di  Baglio  nel  1526.  Per  poco  tempo  egli 
ne  rimase  padrone  avendolo  rivenduto  ai  Doria  signori 
d'Oneglia.  Ceva  e  Gio.  Giacomo  fratelli  Doria  fu  Fran- 
cesco fecero  vendita  della  castellanìa  di  Prelà  a  Tebaldo 
Lascaris  signore  della  Briga  nel  1460;  e  dai  successori 
di  lui  passò  in  Lascaris  signori  del  Maro  e  finalmente 
pervenne  nel  1575  e  1579  ad  Emanuele  Filiberto  di 
Savoia  insieme  colla  valle  del  Maro.  Esiste  ancora  in 
parte  il  famoso  castello  di  Prelà  che  ha  dato  luogo  a 
tante  vicissitudini  seguite  nel  contado.  Coerentemente 
sopra  le  rovine  di  detto  castello  trovasi  Pianavia,  vil- 
laggio sottoposto  alla  parrocchiale  di  S.  Giacomo  e  Nicolò 
di  Prelà,  ma  formante  col  vicin  pago  della  torre  un 
comune  particolare  della  popolazione  di  trecento  anime. 
Pianavia  ha  un  oratorio  dell'Annunziata  con  un  buon 
dipinto  del  Calziti;  ed  una  bellissima  cappella  ornata 
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di  marmi  vedesi  nel  pago  della  torre  dedicala  alla  Con 
cezione.  Anche  questa  picciola  popolazione  ha  dato  sti- 
matissimi religiosi.  Il  suo  territorio  può  fornire  GÌ 6 
barili  d1  olio.  Sovrasta  alla  distanza  di  un  miglio  circa 
il  luogo  di  Pantasina  situato  alla  destra  delle  sorgenti 
della  fiumara  di  Prelà.  Resta  divisa  in  tre  borgate  e  for- 
ma un  comune  di  trecento  anime  con  parrocchiale  sotto 
il  titolo  di  san  Salvatore  separata  da  Prelà  nel  1495. 
Oltre  T  oratorio  dei  disciplinanti  ve  n1  è  un  altro  an- 
tichissimo e  di  gran  divozione  intitolato  ai  SS.  Cosmo 
e  Damiano.  Rimarcasi  in  una  delle  suddette  tre  bor 
gate  il  principio  di  certa  fabbrica  con  un  stipite  di 
pietra  del  paese  fatto  a  tempi  di  Anna  Lascaris  con- 
tessa di  Tenda  sopra  del  quale  sono  scolpite  le  armi 
di  sua  casa,  e  la  zottica  leggenda  indicante  le  fazioni 
che  regnavano  a  tempi  suoi.  Da  questo  villaggio  usci- 
rono architetti  ed  ottimi  capi  d'  opera  i  quali  eressero 
nei  contorni  alcune  chiese ,  di  buon  disegno  ,  fra  le 
quali  la  parrocchiale  di  Dolcedo.  La  produzione  co- 
munale in  olio  si  calcola  in  708  barili. 

XXXII.  Tre  miglia  a  mezzo  giorno  di  Pantasina  si 
viene  a  Vasia  paese  di  seicentocinquanta  anime,  il  più 
cospicuo  della  valle  di  Prelà ,  posto  sopra  il  pendio 
di  uno  sprone  del  monte  Acquarone,  in  vaga  prospet- 
tiva, circa  sette  miglia  da  Oneglia.  Separata  venne  la 
sua  parrocchiale  da  S.  Giacomo  di  Prelà  nel  1485,  con 
obbligo  al  parroco  di  S.  Antonio  di  Vasia  di  ammini- 
strare anche  la  chiesa  di  S.  Rernardo  di  Moltedo  per 
una  terza  parte,  ciò  che  durò  sino  al  1587.  Vedesi 
sulla  piazza  un  beli' oratorio  dei  disciplinanti  della  Con- 
cezione, in  cui  si  venera  una  statua  di  Cristo  risorto  , 
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la  quale  si  porta  in  solenne  processione  la  mattina  di 
Pasqua  con  grande  affluenza  di  popolo  lontano.  È  mollo 
riflessibile  la  chiesa  di  S.  Martino  per  la  sua  antichità 
dove  si  stabilirono  i  benedittini  nel  1119,  e  vi  si  man- 
tennero sino  al  1560  con  profitto  spirituale  e  temporale 
del  contado,  il  quale  deve  loro  il  proprio  dirozzamelo, 
e  la  coltura  degli  ulivi.  La  chiesa  di  S.la  Anna  fuori  del 
luogo  anch'essa  mostra  una  certa  vetustà,  avendo  sulla 
porta  laterale  una  rozza  iscrizione  in  pietra  del  1400 
riferibile  piuttosto  allo  stipite  sopra  di  cui  è  scolpita. 
Merita  menzione  il  padre  Tommaso  Moraglia  nativo  di 
Vasia ,  erudito  religioso  agostiniano ,  il  quale  morì 
ultimamente  in  Roma  bibliotecario  della  Minerva  e 
lasciò  alle  stampe  alcuni  scritti.  Trovansi  nel  territorio 
dei  bellissimi  cristalli  di  Rocca,  de'  quali  non  si  è 
fatto  finora  alcun  caso;  produce  qualche  poco  di  vino 
e  vettovaglie,  ma  il  prodotto  dell'olio  si  fa  ascendere 
a  2475  barili ,  procedendosi  sempre  a  mezzo  giorno 
circa  due  miglia  suir  inflessione  che  da  questa  parte 
prende  verso  il  mare  la  configurazione  del  principato. 
Qui  il  luogo  di  Moltedo  mette  termine  alla  valle  di 
Prelà;  giace  sotto  il  monte  di  S.,a  Anna  e  forma  un 
comune  di  trecentosessanta  anime.  Era  anticamente  più 
sopra  verso  il  detto  monte.  La  sua  traslocazione  ha 
prodotto  lo  smembramento  dell'  antico  popolo  in  due 
borgate  vicine ,  e  quindi  la  divisione  politica  dello 
stesso  paese  in  due  comuni  particolari  di  Moltedo  su- 
pcriore ed  inferiore  di  diverso  dominio  piemontese  e 
ligure  sotto  una  sola  medesima  parrocchia  di  S.  Ber- 
nardo. In  origine  era  essa  unita  a  quella  di  S.  Antonio 
di  Vasia,  ed  ambedue  venivano  amministrate  da  un  solo 
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parroco,  essendosi  insieme  divise  da  S.  Giacomo  di 
Prelà  nel  1485  con  nomina  riserbala  per  due  voci  al 
feudatario  del  luogo  e  suoi  successori,  per  una  voce 
al  prevosto  della  matrice,  e  per  altre  due  voci  ai  ri- 
spettivi massari  di  dette  chiese.  Quest'unione  fu  sciolta 
nel  1587  e  ciascuna  chiesa  ebbe  il  suo  particolare 
pastore.  L' attuale  chiesa  di  S.  Bernardo  che  è  una 
delle  più  belle  del  principato,  si  fondò  nel  1642  per 
opera  di  D.  Gio.  Batta  Sasso  autore  di  altre  sacre 
fabbriche.  Vi  si  rimarca  un  quadro  di  S.la  Anna  del 
Wandik,  che  dicesi  essere  quello  stesso  che  trovavasi 
nell'antica  chiesa  di  S.ta  Anna  di  Vasia.  L'oratorio  dei 
disciplinanti  sacro  a  S.ta  Caterina  sta  egualmente  che 
la  parrocchia  sul  territorio  di  Moltedo  superiore.  Si 
onora  presentemente  del  padre  Giacomo  Semeria  dotto 
religioso  domenicano  in  Viterbo  ,  naturalista  ed  anti- 
quario di  prima  sfera,  il  quale  è  ora  occupato  a  rac- 
cogliere le  antichità  etrusche  per  illustrare  la  storia 
di  quella  città  ;  e  si  propone  di  riuscire  a  mettere 
insieme  l'etrusco  alfabeto.  Moltedo  superiore  ha  un 
distretto  comunale  capace  di  2580  barili  d' olio. 

XXXIII.  Le  tre  valli  riunite  formano  una  popolazione 
compresa  quella  di  Oneglia,  di  ventitremila  abitanti 
sparsi  fra  cinquantatre  villaggi  sulla  superficie  di  venti- 
sette miglia  quadrate,  in  ragguaglio  di  ottocentoquindici 
individui  per  ciascun  miglio.  È  questa  la  terra  classica 
dell'olio  detta  per  allusione  al  prezioso  prodotto  la 
valle  aurifera  ;  attraversala  viene  dall'  Impero  per  lo 
spazio  di  quindici  miglia  dopo  una  discesa  di  due- 
miladuecento palmi  da  Montegrande.  Le  sue  acque 
quasi  dimesticandosi  cogli  abitanti ,  servono  alla  fab- 
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bricazione  degli  olii,  e  per  innaffiare  i  pingui  orti  che 
verdeggiano  sulle  due  sponde.  Molte  relazioni  si  hanno 
dagli  scrittori  sull'ubicazione  del  principato  d'Oneglia, 
le  quali  tutte  concordano  con  ciò  che  ne  dice  in  pochi 
versi  il  nostro  poeta  Pellegrino;  con  bell'artifizio  egli 
ne  forma  il  soggiorno  de'  numi  e  delle  ninfe,  caro  a 
Lieo ,  a  Flora ,  a  Diana  e  sopra  tutto  a  Minerva  che 
finge  essere  qui  venuta  a  piantarvi  1'  olivo  allorché 
rimase  vittoriosa  nella  contesa  d' onore  avuta  con  Net- 
tuno. Gode  Oneglia  segnatamente  di  un  cielo  raggiante 
e  salubre,  suolo  da  cui  non  emana  miasma  di  sorta 
che  sia  causa  occasionale  a  malattie  endemiche  o  locali. 
Contasi  di  presente  sul  numero  de'  suoi  abitanti  il 
ventitre  per  cento  di  ottuagenarii ,  e  cumulativamente 
alla  popolazione  del  principato  il  sesso  maschile  ha 
sopra  il  femmineo  una  ascendenza  numerica  del  di- 
ciannove per  mila.  La  montagna  di  Fronte ,  che  si 
unisce  alle  somme  alpi ,  mostrando  dietro  Montegrande 
l'alta  sua  vetta,  copre  il  paese  dai  venti  boreali,  e 

10  mette  a  ridosso  del  grecale  la  linea  de'  monti  di 
nord-est  che  per  via  di  capo  Verde  si  attuila  nel  mare. 
Se  accade  che  qualche  anno  la  neve  si  mostri,  su- 
bito si  dilegua.  Il  termometro  di  Reaumur  nel  mas- 
simo freddo  non  segna  mai  più  del  terzo  grado  sotto 

11  gelo,  ed  il  vigesimoquinto  nel  massimo  caldo.  Questi 
però  sono  i  due  estremi,  talché  quando  l'uno  o  l'altro 
si  fa  sentire ,  provocano  tanti  lamenti  da  persuadere 
chiunque  che  non  sono  frequenti  simili  eccessi.  Le 
malattie  più  comuni  sono  qui  come  in  tutto  il  litorale 
ligustico  ordinariamente  di  un'  indole  infiammatoria 
pei  repentini  cambiamenti  di  atmosfera  che  frequento 
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mente  si  succedono.  Siccome  la  coltivazione  degli  ulivi 
fu  portata  alla  sua  perfezione  ed  occupa  quasi  tutta 
la  periferia  del  paese,  poca  parte  ormai  ne  resta  ai 
cereali  ed  ai  vigneti.  Ove  l'esposizione  settentrionale  e 
questi  e  quelli  ricusa  allignano  ampi  castagneti ,  e  selve 
rigogliose  di  utilissime  quercie ,  entro  cui ,  secondo  1'  e- 
spressione  del  prelodato  poeta  intertiensi  Cinzia  per 
impiegare  1'  arco  suo  alla  caccia  delle  lepri  e  degli 
uccelli.  Gli  stessi  nudi  monti ,  e  specialmente  la  vetta 
di  Montegrande  e  la  costiera  di  Gaudebella,  oltre  di 
essere  trapuntati  da  ubertosi  prati,  abbondano  di  erbe 
medicinali  preziose,  e  di  tinte  rare.  Tali  sono  lo  zaf- 
ferano, la  seretta,  il  timo,  la  lavandola,  la  eornila, 
acantifoglia  di  allioni  e  tante  altre.  Ivi  recansi  nei  bei 
giorni  di  estate  i  botanici  a  raccoglierle  ogni  anno. 
Verso  il  mare  vedesi  in  più  luoghi  il  crocus  vernus 
Linneì.  Abbondantissima  è  la  salsola  soda  massime  a 
ponente  del  fiume.  Qui  alla  sinistra  sponda  presentano 
un  vago  prospetto  i  deliziosi  giardini  piantati  di  vi- 
gneti, e  di  ogni  sorta  d'alberi  fruttiferi  più  comuni, 
ove  pur  coltivansi  molti  agrumi;  e  crebbe  da  qualche 
tempo  F  emulazione  di  renderneli  doviziosi  come  lo 
erano  per  X  addietro. 

XXXIV.  Gli  onegliesi  tuttoché  della  stessa  famiglia 
de1  liguri  hanno  un  carattere  contraddistinto ,  perchè 
formati  sotto  antichissime  leggi  diverse.  Traggono  dagli 
antichi  liguri  lo  spirito  marziale,  e  l'amore  alla  fatica. 
D' altra  parte  ne  onorano  l' attuale  discendenza  col- 
l' applicazione  allo  studio  ,  e  da  qualunque  sorta  di 
letteratura.  Docili,  leali,  disinteressati,  amici  de'  fore- 
stieri ,  altaeealissimi  alla  religione  de'  loro  padri .  e 
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fedeli  al  proprio  sovrano  sino  air  eccesso,  si  sono  sem- 
pre fatti  un  nome  singolare.  Padroni  del  territorio  che 
coltivano  a  forza  di  braccia,  tutti  più  o  meno  gene- 
ralmente possiedono,  nè  trovandosi  tra  loro  grandi  o 
ricchi  potenti  sono  perciò  realisti  in  massima,  e  spar- 
tani in  pratica;  ma  così  subordinati  alle  leggi  che  non 
ha  lo  stato  suddito  più  esemplare.  Convien  però  am- 
mettere, che  essendo  questo  un  popolo  di  uno  spirito 
vivace  e  suscettibile  di  un  ardente  entusiasmo  nazio- 
nale, è  capace  di  operar  tutto  con  trasporto,  anche 
contro  il  proprio  interesse,  quando  venga  esaltato  da 
persone  influenti.  Il  suo  elemento  è  propriamente  il 
commercio  a  cui  per  sin  le  donne  hanno  un'  attitu- 
dine particolare,  e  si  fa  un1  importazione  considerabile 
di  commestibili ,  vini  ed  altre  derrate  forestiere.  Più 
rilevante  risulta  forse  il  traffico  dell1  olio  per  esporta- 
zione ,  calcolandosi  un  anno  sopra  V  altro  circa  50m. 
barili,  che  al  prezzo  comune  di  L.  GO  mette  in  cir- 
colazione un  numerario  di  tre  milioni.  Parlano  gli  one- 
gliesi  un  dialetto  che  ha  la  radice  italiana,  e  differisce 
in  molti  modi  dal  vernacolo  genovese  che  si  parla  dal 
capo  di  Santo  Spirito  al  Garavano. 

XXXV.  Non  havvi  in  Italia,  e  forse  in  tutta  Y  Eu- 
ropa regione  più  ferace  in  olio  di  tanta  squisitezza. 
La  sua  esposizione ,  la  qualità  del  terreno  ,  e  l' indu- 
stria degli  abitanti  hanno  singolarmente  contribuito  alla 
generale  coltura  dell'  ulivo.  Due  secoli  addietro  il  prin- 
cipato d'  Oneglia  produceva  vini  pel  consumo,  e  vet- 
tovaglie per  quattro  mesi  dell'anno,  e  50  mila  barili 
d'olio  per  ogni  annata.  Ora  in  buon  raccolto  può  darne 
sino  a  75  mila  barili.  Sono  incalcolabili  le  dispendiose 


(  61  ) 

fatiche  cui  si  assoggettò  questo  popolo  dacché  si  ac- 
cinse a  naturalizzare  l'ulivo  in  un  paese  di  sua  natura 
sterile;  per  farsene  un  idea  bisogna  dare  un1  occhiata 
ai  macigni  che  ha  dovuto  rompere  e  sfacellare  per 
costruire  da  per  tutto  dei  muri  a  secco  in  sostegno 
della  terra  vegetabile,  scavata  entro  le  stesse  radici 
degli  scogli  e  trasportata  a  forza  di  braccia  nei  me- 
desimi muri  ;  scalinando  così  i  poggi  ed  i  colli  sino 
alla  cima  con  dei  terrazzi  elevati  in  forma  di  anfi- 
teatro. Quest'  enorme  man  4'  opera  è  il  risultato  di 
sette  secoli,  la  quale  si  rese  maggiormente  attiva  in 
seguito  all'aumento  ed  alla  civilizzazione  degli  abitanti 
per  supplire  ai  bisogni  che  si  erano  fatti  gustando  gli 
agi  di  una  vita  più  comoda  e  delicata.  Credono  alcuni 
che  i  crociati  portassero  V  oliva  dalla  Palestina  in  Li- 
guria. Ma  la  tagliasca  che  si  coltiva  tra  noi  è  dono 
dei  benedittini  che  vi  si  stabilirono  dopo  l' invasione 
dei  saraceni  di  Frassineto.  Quantunque  si  scorga  dalle 
convenzioni  della  valle  eli  Diano  stipulate  co'  genovesi 
nel  1195,  che  ivi  non  conoscevasi  ancora  la  coltura 
di  questa  pianta,  il  luogo  degli  Olivastri  nominato  in 
una  compra  del  1175  prova  che  nella  valle  d'Oneglia 
era  già  molto  propagata.  Concorre  a  provare  una  tale 
verità  V  antico  villaggio  appellato  Oliveto  componente 
il  comune  di  Castelvecchio  ;  e  più  ancora  gli  edifizii 
da  olio  che  sono  nominati  nella  cessione  del  castello 
del  Maro  fatta  nel  1217  dalla  contessa  Rosmunda  di 
Candeasco  al  conte  Enrico  Venti  miglia  in  iscambio  del 
luogo  di  Roccabruna.  Ma  rilevasi  che  sin  verso  la  metà 
del  secolo  xiv  Y  oliva  non  era  che  un  oggetto  secon- 
dario ,  e  solo  Colti vavan si  in  grande  i  vigneti  ed  i 
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terreni  seminali.  Lo  statuto  di  Valloria  scritto  verso 
quel  tempo  non  ha  che  un  scarso  brevissimo  articolo 
relativo  agli  ulivi ,  e  molte  disposizioni  contiene  in 
ordine  agli  altri  prodotti  locali.  Ciò  anche  risulta  dagli 
scrittori  de' secoli  susseguenti,  e  specialmente  dal  Bra- 
cellio,  dal  Biondo,  dallo  Alberti  e  dal  Giustiniano  i  quali 
parlano  delle  vigne  come  della  coltura  principale  dei 
nostri  paesi ,  dove  precisamente  non  vedonsi  alberi 
d'  olivo  giganteschi  e  di  una  grande  antichità  che  nelle 
sponde  delle  macerie ,  o  nel  giro  de'  poderi ,  perchè 
solevansi  in  que'  tempi  piantare  gli  ulivi  all'intorno 
o  per  spalliere  de"  fondi  vineati  e  seminativi,  come 
in  altri  paesi  si  mettono  i  salci  ed  i  pioppi.  Può  es- 
sere che  al  di  là  del  capo  Mele  dove  solo  si  coltiva 
la  colombara  mista  colla  mortina  siasi  ricevuta  dai 
crociati  reduci  dalla  Palestina.  Ma  bisogna  distinguere 
due  diverse  epoche  in  cui  fu  introdotta  la  coltivazione 
degli  ulivi  dal  capo  Mele  a  levante,  e  dal  capo  Mele 
a  ponente.  Lo  stesso  capo  forma  la  grande  divisione 
delle  due  varietà,  cioè,  della  tagliasca,  e  della  co- 
lombara che  dominano  nella  Liguria  e  la  diversa  specie 
indica  una  diversa  provenienza  delle  prime  piante ,  ed 
anche  un'epoca  diversa  nella  loro  rispettiva  originalità. 

XXXVI.  Le  olive  del  principato  d' Oneglia,  per  sen- 
tenza di  buon  giudice  *,  sono  le  più  che  abbondano  in 
olio  e  lo  diano  anche  più  dilicato.  Sono  queste  un  poco 
allungate,  mediocremente  voluminose,  più  grosse  alla 
base  che  al  gambo,  molto  meno  lunghe  della  corniola, 

1  Saggio  teor.  pral.  sopra  gli  olivi  del  P.  Bartolommeo  Landolfo 
in  Roma.  1793,  pag.  1G. 
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delle  Ira  noi  lagliasce,  qualità  propriarncnie  appellata 
olea  fruclu  oblongo  minori.  Dacché  questo  liquido  è  di- 
venuto il  principale  prodotto  e  l'unico  articolo  di  espor- 
tazione all'estero,  convenne  pensare  alla  facilità  della 
fabbricazione,  ed  ai  mezzi  ove  riporlo.  Si  sa  che  an- 
ticamente l'olivo  si  .comprimeva  e  si  lavorava  in  una 
specie  di  sacco.  L'  uso  di  triturare  V  oliva  nel  frantoio 
e  di  estrarne  1'  olio  col  mezzo  delle  sporte  ossia  fiscelle 
presse  allo  strettoio  è  propriamente  originario  del  paese. 
A  principio  riponevasi  in  vasi  di  terra  inverniciata  ed 
in  altre  vetrine,  ma  bisognò  finalmente  scavare  dei 
pozzi  ne'  fondi  delle  case  fatte  con  pietre  di  Lavagna 
dette  ardesia  da'  naturalisti.  La  lavatura  della  sanza , 
ignota  prima  del  1717,  ne  accrebbe  del  cinque  per 
cento  la  copia;  cosicché  i  trogli,  ossia  i  suddetti  pozzi 
di  ardesia  moltiplicaronsi  nella  sola  città  sino  alla  con- 
tinenza di  50m.  barili  in  servizio  del  commercio  di 
esportazione.  L' olio  del  principato  si  carica  per  la 
Francia ,  pei  Paesi  Bassi ,  per  V  Olanda  e  per  l' Inghil- 
terra. La  fama  di  questo  commercio  è  pubblicata  dal 
Martiniere ,  dal  Baudrand ,  dal  Pronti ,  dal  Busching , 
dalle  storie  naturali  e  da  tutti  i  dizionarii  geografici. 
Piacque  al  conte  De  Chabrol  di  far  osservare  che  l'o- 
lio d'  Oneglia  come  quello  di  Diano  è  conosciuto  in 
Europa  sotto  il  nome  di  olio  di  Porto  Maurizio  *.  Ciò 
può  essere  stato  in  parte  vero  rispetto  alla  Francia, 
e  solo  per  qualche  tempo ,  ossia  durante  le  ultime  de- 
solazioni,  quando  emigrati  gli  abitanti,  il  loro  com- 
mercio d'olio  tutto  passò  a  Porto  Maurizio.  Ma  al  primo 


1  De  Chabrol ,  ibi ,  tom.  ir. 
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intervallo  di  quiete  anteriormente  alla  pace,  ripigliò 
Oneglia  la  diretta  esportazione  del  suo  prodotto  al- 
l' estero. 

XXXVII.  Resta  ancora  a  risolversi  il  problema  se  sia 
stato  un  reale  vantaggio  I'  avere  abbandonata  la  col- 
tura dei  cereali  e  delle  viti  per  imboschire  di  ulivi  il 
territorio  per  V  addietro  così  ben  ripartito.  Bisogna  con- 
venire che  la  popolazione  facendo  tempo  dal  Giusti- 
niano, era  in  due  secoli  cresciuta  circa  il  terzo,  e  che 
conveniva  avvantaggiare  in  proporzione  le  produzioni 
del  secolo.  Ma  ciò  non  si  fece  con  prudente  economica 
antiveggenza.  L'  aumento  dell'  olio  fu  un  prestigio  così 
potente,  che  tutti  di  furioso  slancio  cominciarono  a 
variare  il  sistema  di  coltura  tenuto  da' nostri  antichi, 
così  prudentemente  gelosi  di  mantenere  il  territorio  at- 
terzato in  vigne,  seminativi  ed  oliveti.  Nei  soli  ultimi 
cinquantanni  decorsi,  l'albero  dell'ulivo  fu  studiato 
con  tanta  attività,  che  se  ne  piantarono  sino  a  250m. 
La  mancanza  delle  antiche  produzioni  del  vino  e  delle 
vettovaglie,  obbligò  a  comprare  le  albinate  cresciute 
pure  di  prezzo.  Gustaronsi  tutti  gli  agi  e  piaceri  dello 
incivilimento,  e  si  credette  che  a  tutto  potesse  sup- 
plire 1'  unico  prodotto  dell'  olio.  Ma  non  si  badò  alla 
dispendiosa  coltura,  perchè  essendo  mancati  i  mezzi 
di  avere  V  antico  concime  locale,  nacque  il  bisogno  di 
concimare  co' straccioni  di  lana,  o  con  altri  ingrassi 
attivi  da  comprarsi  all'  estero.  Non  si  calcolò  che  il 
raccolto  era  biennale;  anzi  soggetto  a  fallanzc  per  sic- 
cità, per  gelo  e  massime  pel  flagello  d'un  verme  par- 
ticolare detto  bruco  minatore,  il  quale  attacca  in  ago- 
sto la  pellicola  dell'oliva,  e  ne  divora  quindi  la  polpa 
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in  guisa  che  il  frutto  divenendo  finalmente  secco,  cade 
in  uno  stato  di  putrefazione  da  non  poterne  ricavare 
che  una  scarsa  quantità  d'  olio  di  un  gusto  depravato. 
Questo  verme  è  prodotto  da  un  moscherino  biancastro 
e  lucente  detto  mosca  a  dardo,  la  quale  punge  Poliva 
per  deporvi  le  uova,  da  cui  nasce  un  così  desolante 
insetto,  capace  poi  coir  influenza  della  stagione  di  ge- 
nerare altre  mosche  che  neh'  autunno  e  neir  inverno, 
se  è  dolce,  si  moltiplicano  al  punto  di  distruggere  in- 
teramente il  frutto  dell'  albero,  e  le  concepite  speranze 
di  un  buon  raccolto.  L'  origine  del  bruco  minatore  fu 
scoperta  dal  sig.  Bernard  accademico  marsigliese.  Sa- 
rebbe desiderabile  che  si  trovasse  il  mezzo  di  stermi- 
narlo. Chi  sa  quanto  questo  voto  dovrà  ancora  fremere 
deluso  nel  cuore  de' popoli  dell'olivo,  sinché  qualche 
altro  dotto  in  fatto  di  agricoltura  non  riesca  a  far  loro 
un  bene  di  simil  sorte,  che  potrebbe  in  parte  miglio- 
rare la  trista  condizione  in  cui  si  trovano  di  dover 
raccomandare  la  propria  sussistenza  unicamente  ad  un 
frutto  esposto  a  tutti  gli  accidenti  delle  quattro  stagioni! 

XXXVIII.  Sotto  la  deduzione  di  queste  disastrose 
eventualità,  il  prodotto  totale  di  ventanni  non  cor- 
risponde che  al  terzo  di  un  raccolto  pieno  per  ogni 
anno  comune.  Un  tal  calcolo  è  abbastanza  fondato  ri- 
levandosi che  dal  1788  al  1807  vi  furono  due  rac- 
colti pieni,  cinque  mediocri,  otto  cattivi,  e  cinque 
nulli.  Da  questo  terzo  preso  sul  totale  di  75m.  barili 
di  cui  è  capace  tutto  il  principato  convien  diffalcare 
il  quinto  per  l'annuale  consumo  proprio  del  paese. 
Cosicché  la  reale  esportazione  all'estero  non  somme- 
rebbe che  a  20  mila  barili,  i  quali  ripartiti  per  ven- 

St,  d' Oneglia  Voi.  I.  b 
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ti  tre  mila  abitanti  non  possono  stare  in  ragguaglio  di 
un  barile  ali1  anno  per  ciascuno.  Dedotta  per  ultimo 
la  spesa  soltanto  del  quarto  per  la  coltivazione,  e  cal- 
colati anche  i  suddetti  20m.  barili  al  prezzo  di  lire 
75  oramai  divenuto  eventualissimo  non  darebbero  che 
circa  14  centesimi  al  giorno  per  ogni  individuo.  Even- 
tualissimo io  chiamo  il  prezzo  di  lire  75  per  le  cause 
imperiose  che  ora  si  oppongono  di  potervi  ordinaria- 
mente salire.  Rimarrà  sempre  in  abbassamento  il  no- 
stro liquido  sinché  la  Francia  ne  carichi  di  dazii  r  in- 
troducimene e  continui  a  far  uso  dell'olio  di  grana, 
sinché  abbondino, gli  olii  di  levante  e  delle  coste  del- 
T  Africa.  Sarà  sempre  un  gravissimo  danno  che  alla 
patria  produzione  arrecò  1'  intraprendente  industria  de 
nostri  concittadini ,  i  quali  recaronsi  ad  insegnare  la 
raffinata  fabbricazione  degli  olii  e  la  lavatura  delle 
sanze  per  tutta  l'Italia,  in  tutte  le  isole  adiacenti,  in 
Provenza  e  persino  nelle  isole  Baleari.  Si  è  rilevato 
poc'anzi  che  il  principato  ha  sopra  della  città  il  van- 
taggio di  possedere  anche  in  ragguaglio  di  popolazione 
più  del  terzo  del  territorio  olivato,  e  di  essere  prov- 
visto di  vini  e  vettovaglie  per  una  parte  dell'anno, 
oltre  il  benefìzio  de' boschi ,  dei  pascoli  e  delle  orta- 
glie. Ora ,  se  si  eccettua  quel  poco  di  vino  che  può 
dare  la  vendemmia  dei  giardini  e  della  collina,  la 
città  stessa  è  quasi  affatto  priva  di  tutte  le  produzioni 
di  prima  necessità;  e  mancandole  alla  sussistènza  un 
milione  di  lire,  uopo  è  che  vivifichi  coi  prodotti  del 
commercio,  dell'industria,  della  navigazione  e  della 
pesca.  Valga  questa  dimostrazione  a  svezzarci  dal  lusso 
e  dalla  delicatezza  che  tanto  hanno  corrotto  la  primi- 
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(iva  semplicità  dei  costumi,  a  farci  ritornare  alla  an- 
tica coltura  dei  vigneti  e  dei  cereali,  ed  a  procurarci 
utili  mezzi  d' industria ,  altramente  il  popolo  della  terra 
classica  dell1  olio,  non  mettendosi  d'accordo  almeno  col 
resto  della  ligure  famiglia ,  è  prossimo  ad  essere  schiac- 
ciato dall'  enorme  pondo  dei  bisogni  che  si  formò.  One- 
glia  trovasi  alla  portata  di  gareggiare  con  qualsivoglia 
popolazione  che  al  di  là  del  capo  di  Santo  Spirito  fio- 
risce ora  per  navigazione ,  per  agricoltura ,  e  per  ma- 
nifatture diverse.  Lavorano  da  alcuni  anni  due  concie 
da  cuoi ,  cinque  fabbriche  da  sapone ,  ed  una  di  carte 
da  giuoco.  Bisognerebbe  che  si  rimettesse  la  fabbri- 
cazione delle  gomene  e  de1  cordami ,  che  non  si  la- 
sciasse perdere  l'arte  di  costrurre  e  calafatare  i  na- 
vigli, una  volta  esercitata  con  fama  ed  oggimai  quasi 
negletta;  che  si  ripigliassero  i  lavori  dei  merletti  di 
seta  e  di  lino,  che  nel  sesso  femminile  impiegava  con 
lucro  anche  persone  di  condizione ,  ed  era  oggetto  di 
commercio  coir  estero.  Non  sarebbe  difficile  applicarsi 
con  successo  ai  bachi  da  seta,  potendosi  tirar  partito 
diluite  le  ripe,  de' fossatelli ,  e  de1  siti  negletti  per 
la  piantagione  de  gelsi.  La  perdila  delle  numerose  fab- 
briche di  tabacco,  e  dello  scalo  delle  derrate  che  le 
fabbriche  ed  i  negozianti  del  Piemonte  tiravano  dal- 
l' estero  potrebbe  essere  compensata  da  altri  industriali 
ripieghi.  Havvi  nella  regione  delle  Cascine  una  bella 
qualità  di  dura  terra  bianchiccia  che  si  potrebbe  im- 
piegare nella  fabbricazione  di  ottime  stoviglie.  Quando 
comparirà  chi  animalo  dal  patrio  lustro  rimetta  l'an- 
tico torchio  tipografico  ! 

XXXIX.  Prima  di  chiudere  questo  capitolo  devo  an- 
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torà  far  cenno  dei  pesi,  delle  misure,  della  stima  de' 
beni,  degli  usi  e  delle  costumanze  del  popolo. 

In  ordine  al  peso,  misura  e  stima,  tutto  è  conforme 
a  un  di  presso  coli1  universale  della  Liguria.  Precisa- 
mente il  cantaro  d'  Oneglia  formato  egualmente  di  6 
rubbi  ossia  di  100  rotoli  di  una  libbra  e  '/s  cadmio 
sta  in  ragguaglio  di  5  rubbi  di  Piemonte ,  siccome 
il  rubbo  non  rileva  che  a  21  libbra  piemontese.  An- 
che i  liquidi  ad  eccezione  del  vino  si  commerciano 
al  peso.  Chiamasi  barile  la  misura  dell'olio  di  rubbi 
7.  y2  corrispondente  a  rubbi  6.  '/3  di  Piemonte.  An- 
ticamente la  misura  del  vino  era  la  mezzarola.  Ora 
chiamasi  salmata ,  ridotta  a  rubbi  11.  '/a  divisa  in 
2  barili ,  in  4  quarti  ed  in  96  pinte  di  5  libbre 
per  ciascuna.  La  emina  è  la  misura  ordinaria  d'ogni 
seme  di  pianta  cereale  maggiore  di  quella  di  Genova 
del  4  per  100  ed  a  paro  di  5  emine  di  Piemonte. 
Tre  slaia ,  6  minelte,  12  quarti  e  48  coppelli  ne 
formano  la  divisione.  Di  altrettanti  coppelli  consta  la 
gombata ,  ossia  la  misura  del  frutto  d'  olivo ,  com- 
posta di  12  quarti  di  30  libbre  caduno;  cosicché  in 
un  buon  raccolto,  fatta  una  comune  dal  principio  al 
fine,  si  suol  calcolare  che  due  gombate  di  frutto  d'o- 
livo rilevino  a  un  barile  d'olio.  Per  F addietro  le  tele 
di  drappo  tanto  di  seta,  quanto  di  lana  o  di  lino 
misuravansi  a  canna,  ed  ora  a  palmo  che  ne  forma 
la  duodecima  parte.  Due  palmi  ed  '/3  corrispondono 
al  raso  di  Piemonte,  e  4  palmi  danno  1  metro.  Si 
adopera  tuttavia  la  canna  di  12  palmi  nelle  stime 
de'  poderi  orlili  e  seminali  non  che  delle  fabbriche. 
Le  stime  de'  fondi  olivati  si  fanno  in  ragione  della 


(  69  ) 

broncaglia,  da  cui  i  periti  tirano  la  così  detta  mi- 
sura dello  staio  che  forma  la  base  delle  stime  a  prezzo 
diverso  secondo  le  regioni.  Tre  staia  costituiscono  una 
gombata.  Il  massimo  di  ciascuno  staia ,  stabilito  in 
moneta  estinta  di  Genova,  riviene  a  lire  nuove  di  Pie- 
monte 27.  77.  y3.  Ultimamente  gli  oliveti  agognavansi 
a  prezzo  di  affezione.  In  origine  tenuissimo  doveva 
essere  il  valore  dei  fondi  olivati  mentre  chi  aveva  un 
olivo  minore  dell'importo  di  12  denari,  ora  50  cen- 
tesimi, frammischiato  con  altri  del  suo  vicino,  era 
dalle  leggi  statutarie  obbligato  a  fargliene  vendita.  Di 
questa  tenuità  ci  convince  la  mercede  che  davasi  a1 
pubblici  estimatori  i  quali  sulla  perizia  de' poderi  ave- 
vano 3  denari  sino  alla  quantità  di  soldi  20 ,  ed  1 
denaro  per  lira  al  di  sopra  di  detta  quantità.  Quando 
il  Comune  per  casi  straordinarissimi  veniva  costretto 
ad  una  pubblica  imposizione  la  metà  soltanto  ponevasi 
sopra  le  terre,  e  l'altra  metà  levavasi  sopra  i  fuoco- 
lari,  salvo  i  pupilli,  le  vedove,  gl'infermi,  i  deboli, 
i  maggiori  d'anni  70,  ed  i  minori  di  15,  se  capi  di 
casa. 

XL.  Dallo  statuto  appunto  che  precede  di  sei  secoli 
la  generazione  presente  si  può  conoscere  quanto  siano 
variati  gli  usi  ed  i  costumi.  Se  i  nostri  antichi  po- 
tessero ritornare  dall'  altro  mondo ,  non  riconoscereb- 
bero più  il  teatro  su  cui  fecero  la  loro  scena  mortale, 
e  noi  li  prenderemmo  per  tanti  mascherati  ;  con  mag- 
gior ragione  di  noi  stordirebbero  quelli  in  vedere  che 
non  abbiamo  più  altro  di  loro  che  il  sangue  che  ci 
scorre  nelle  vene,  ed  il  bidente  di  ferro  da  coltivare 
la  terra  fuggita  da  tutti  per  mollezza.  Essi  vivevano 
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sobrii  con  economia ,  e  di  grossi  cibi.  Ambi  i  sessi 
vestivano  di  grosso  bigello.  Quello  di  colore  da  soldi  20 
la  canna  ,  ora  in  ragione  di  circa  83  centesimi  ogni 
palmo ,  era  di  prammatica  per  chi  veniva  eletto  a  mem- 
bro del  consiglio  municipale.  Gli  uomini  portavano  ge- 
neralmente berretto  in  capo,  e  vestivano  mezzi  abiti, 
giubbe ,  giubboni ,  brache  curte  e  gabbani.  Vestivano 
le  donne  di  condizione,  di  una  camicciuola  e  di  un 
busto,  di  un  farsetto  con  una  gonnella  sino  alle  calca- 
gna, ed  una  reticella  di  seta  rossa  o  nera  éntro  cui 
aggiustavansi  la  chioma  lasciandone  alcune  ciocche  at- 
torno al  viso  per  ornamento.  Le  donne  comuni  vesti- 
vano alla  stessa  foggia,  ma  di  panno  di  bambagia,  di 
frustagno  o  di  cabragio,  ed  usavano  le  reticelle  bianche 
o  si  allacciavano  le  trecce  dei  capelli  con  spiedo  di 
argento  o  di  ottone.  Noi  abitiamo  le  loro  case  mal  com- 
partite imbarazzati  da  grotteschi*  arco  vi ,  da  grandi 
cammini  da  fuoco ,  o  da  sfondati  armadi  che  per  quanto 
ci  sforziamo  di  riformare  non  ridurremo  mai  al  gusto 
presente.  Le  prime  invetriate  delle  finestre  furono  tes- 
sute con  liste  a  piombo.  Verso  la  prima  metà  del  se- 
colo scorso  appena  si  ritrovavano  dodici  case  che  aves- 
sero finestre  con  tal  sorta  d'invetriale  di  lusso,  tutte 
erano  chiuse  a  tela  detta  stamegna,  e  nessuna  vede- 
vasi  ingraticchiala  con  persiane.  La  tradizione  e'  inse- 
gna che  quei  branchi  di  ferro  che  stanno  lateralmente 
al  di  fuori  delle  stesse  finestre  non  erano  vani  orna- 
menti ,  ma  ordigni  necessari  per  mettere  in  riposo  i 
lunghi  remi  dei  brigantini  del  paese,  e  delle  triremi 
delle  quali  erano  proprietari  li  signori  Doria,  allorché 
tai  legni  stavano  in  disarmo.  Colle  ultime  desolazioni 
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di  guerra  noi  perdemmo  le  rozze  mobilie  de1  nostri  avi , 
i  forzieri  ed  i  canterani  ne'  quali  conservavano  le  biade 
che  raccoglievano  per  una  parte  dell'anno;  e  noi  man- 
giammo ancora  la  bizzarra  minestra  che  per  antica  co- 
stumanza facevasi  il  giorno  di  S.ta  Anna,  composta  delle 
primizie  di  tutte  le  biade  imbrodolata  d1  olio  ed  im- 
pepata colla  cornabugia.  Di  quei  dì  poco  uso  ancor 
facevasi  de'  coloniali  ;  e  quando  nel  secolo  d1  oro  che 
Oneglia  si  godeva,  venne  stabilito  il  primo  caffè,  met- 
tevasi  in  ridicolo  questa  bevanda;  ogni  sorta  di  giuoco 
d'  azzardo  vietavasi  da'  padri  nostri ,  e  multavano  di 
cinque  soldi  per  ogni  contravvenzione  i  giuocatori  del- 
l' azerio  e  dei  dadi ,  solo  permettevano  il  giuoco  delle 
tavole.  In  molliplici  modi  trovavano  a  divertirsi  one- 
stamente nelle  private  famiglie,  in  pubblico,  in  cam- 
pagna e  persino  sul  mare.  Dacché  prese  piede  il  giuoco 
del  bigliardo  si  abbandonarono  tutti  quei  trattenimenti 
particolari.  Si  conservarono  i  divertimenti  della  caccia, 
delle  diverse  foggie  di  uccellare ,  della  palla  e  del 
pallone  perchè  troppo  ingenito,  quello  delle  boccie  da 
tiro  e  da  trucco  perchè  non  ne  sanno  star  senza  la 
plebe  ed  i  bamboli.  Finalmente  Y  aumento  del  prezzo 
dell'olio  ci  infatuò;  credemmo  di  essere  divenuti  ric- 
chi ,  ci  impegnammo  ad  uscire  dalla  rusticità  per  en- 
trare a  forza  nel  gran  mondo  della  civilizzazione.  Cia- 
scuno impose  sul  proprio  oliveto  tre  fatali  gravezze  , 
ambizione ,  gola ,  e  mollezza  che  ci  impoveriscono  a 
profitto  dell1  estero ,  da  cui  ci  lasciammo  assorbire  il 
denaro.  Ricrediamoci,  i  nostri  antichi  quantunque  grossi 
di  costumi,  e  di  rozze  maniere,  erano  più  saggi  e  più 
virtuosi  di  noi. 
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Eccomi  ora  a  dar  mano  alla  storia  del  paese  che 
ho  minutamente  delineato ,  non  solo  per  maggior  in- 
telligenza della  medesima  storia,  ma  eziandio  perchè 
ciascuna  popolazione  del  principato  potesse  trovar  qui 
una  nozione  particolare  a  parte  del  proprio  municipio. 

CAPITOLO  II. 

Degli  antichi  liguri  e  de  primi  abitanti  delle  tre  valli 
componenti  il  principato  a"  Oneglia. 

XLI.  Prima  eh1  io  mi  faccia  da  capo,  il  Pingonio  e 
monsignor  di  Saluzzo  mi  richiamano  alle  primitive  ge- 
nerazioni ligustiche  per  assegnare  alla  mia  patria  i 
veri  suoi  avi,  che  ne' liguri  deceati  ed  osibii  tanto  er- 
roneamente diversificarono  l.  A  sì  alti  principii  di  buon 
grado  io  mi  rifaccio,  tanto  più  che  una  recentissima 
stampa  sull'  antica  Oneglia  vuol  che  i  salii ,  altra  tribù 
de1  liguri  transalpini ,  venissero  pei  primi  a  stabilirsi 
nelle  valli  d'  Oneglia ,  Àndora ,  Albenga ,  Taggia  e  Ven- 
timiglia,  ed  ivi  vivessero  vita  pastorale  sino  a  che 
vinti  dai  focesi  di  Marsiglia  fondatori  di  Nizza,  diven- 
nero questi  luoghi  altrettanti  stabilimenti  greci  2. 

XL1I.  La  Liguria  antica  slendevasi  dalla  Magra  al 
Varo,  e  dal  Varo  sino  al  Po.  Ma  questa  era  la  Liguria 
propriamente  detta.  I  liguri,  nazione  bellicosa,  avevano 
spinti  i  loro  confini  orientali  neirEtruria  sino  all'Arno, 
occupando  tutta  quella  regione  del  mare  agli  Apennini 

1  Ping.  Aug.  Taur.  chiesa  cor.  reale  pari.  il. 

2  Conghielturc  tendenti  a  provare  resistenza  dell'antico  paese  di 
Onclio  avanti  I'  era  volgare.  Genova  1855. 
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ove  abitavano  i  liguri  apuani ,  che  avevano  per  capitale 
Apua,  oggi  Pontremoli.  Dalla  parte  occidentale  aratisi 
dilatati  di  là  del  Varo  sino  al  Rodano.  Quivi  stanzia- 
vano i  liguri  deceati,  gli  osibii,  ed  i  salii.  La  spiaggia 
tra  il  Varo  ed  Antibo  apparteneva  ai  deceati ,  i  quali 
occupavano  tutto  il  paese  che  formava  la  diocesi  di 
Grasse.  Tra  questi  ed  il  fiume  Argens  avevano  sog- 
giorno gli  osibii;  le  primarie  città  dei  quali  erano 
Egitna  ossia  il  Ponto  Oxibiarum  di  Strabone,  forum 
Julj  e  forum  Voconii ,  presentemente  Agay,  Frejus,  e 
Draguinan.  Quinto  Opimio  Nipote  console  romano  Tan- 
no 153  prima  di  Cristo  vinse  gli  osibii  e  i  deceati  che 
tolto  avevano  le  colonie  di  Antibo  e  di  Nizza  agli  abi- 
tanti di  Marsiglia,  antichi  amici  di  Roma,  e  ridusse 
ambidue  quei  popoli  alla  divozione  de1  romani.  Questa 
è  la  prima  conquista  che  essi  fecero  al  di  là  delle 
Alpi  1 ,  dalla  quale  essendo  poi  risultata  quella  di  tutte 
le  Gallie,  non  è  maraviglia  che  Cicerone  credesse  i  ro- 
mani cotanto  obbligati  air  amicizia  de'  greci  di  Mar- 
siglia 2. 

XL1H.  Oltre  V  Argens  stavano  i  salii  i  quali  stende- 
vansi  sino  al  Rodano,  ed  a  mezzanotte  inollravansi 
sino  alla  Durance.  Questi  salii  provenienti  dall'  Ita- 
lia 3,  e  di  origine  liguri  4,  già  eransi  quivi  stabiliti  pri- 
ma della  fondazione  di  Marsiglia ,  mentre  sappiamo 
che  i  greci  venuti  per  mare  da  Focea  deirJonia,  usur- 
parono a  danno  de'  salii  il  tratto  di  paese ,  ove  stabi- 

1  Polyb.  in  legat.  131.  Liv.  epilam.  lib.  xlv. 

2  Cicer.  Philip,  vili.  6. 
1  Plin.  lib.  in.  cap.  6. 

1  Amm.  Marcel,  lib.  121.  Dcmpst.  ccr.  reg.  I.  1.  lib.  u.  c.  42. 
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lirono  quella  loro  colonia  1  ciò  accadde  giusta  l'Usserio, 
circa  seicento  anni  prima  dell'era  volgare  2.  L'antichità 
di  questi  liguri  transalpini  ci  fa  maggiormente  cono- 
scere quella  de'  liguri  nazionali  d' Italia ,  da'  quali  essi 
derivano.  L'  anno  124  prima  di  Cristo  il  console  Caio 
Sestio  Calvino  domò  e  ridusse  in  ischiavitù  i  salii  che 
di  continuo  molestavano  i  marsigliesi  fabbricando  nel 
luogo  dove  aveva  guadagnata  la  battaglia,  che  abbon- 
dava di  calde  e  fresche  sorgenti,  una  città  detta  poi 
dalle  acque  e  dal  di  lui  nome  aquae  Sextiae,  ora  Aix 
nella  Provenza  \ 

XLIV.  La  Liguria  propria  era  divisa  in  due  parti 
da  quella  lunga  catena  d'alti  monti  che  dalle  Porgenti 
del  Varo  sino  a  Vado  formano  le  Alpi  marittime,  e  da 
Vado  in  poi  gli  Apennini.  Chiamavasi  Liguria  marit- 
tima il  paese  compreso  tra  questi  monti ,  e  il  mare , 
dal  Varo  alla  Magra.  Dicevasi  Liguria  mediterranea 
quella  che  restava  a  settentrione  de' gioghi  sino  al  Pò, 
tra  le  Alpi ,  e  la  Trebbia.  Diversi  altri  popoli  di  nome 
particolare  ripartivano  le  due  Ligurie.  In  quel  tratto 
di  paese  che  giace  lungo  la  sponda  orientale  del  Varo , 
e  che  oggi  forma  la  contea  di  Nizza,  stanziavano  i 
vedianzi.  La  loro,  capitale  era  Cemeneleum,  ora  il  luogo 
di  Cimella.  Si  può  dire  che  i  vedianzi  non  avevano 
quasi  più  alcuna  costa  marittima  perchè  era  loro  stata 
usurpata  dai  marsigliesi ,  i  quali  vi  fondarono  due  co- 
lonie, cioè  Nicaea,  e  portus  Jlerculis  Monaco i ,  ora 

1  Herod.  lib.  i.  cap.  163.  Strab.  lib.  iv. 

*  Usserii  annal.  pa#.  07. 

1  Veli,  pater,  lib.  i.  c.  li>.  Diad.  sic.  in  rxccrpf.  Strab.  lib.  i\ 
Plin.  lib.  ir.  r.  2. 
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Nizza  e  Monaco  Strabone  parla  di  Nizza  come  di  un 
baluardo  fortissimo  contro  de1  medesimi  liguri,  e  Lu- 
cano oltre  di  Virgilio  ci  fa  una  diffusa  descrizione  di 
Monaco  2.  Bochart  ne  attribuisce  la  fondazione  allo 
stesso  Ercole  a  monumento  della  vittoria  da  lui  ripor- 
tata tra  il  Rodano  e  il  Varo  contro  de'  liguri  transal- 
pini 3.  Porlus  Herculìs  e  porlus  Monaeci  sono  da  alcuni 
e  specialmente  dalla  nuova  storia  di  Nizza  distinti  coma 
due  diverse  città,  collocando  il  primo  a  Villafranca  e 
T  altro  a  Monaco.  Se  si  dovesse  credere  a  questa  storia 
bisognerebbe  fare  un'  altra  distinzione  tra  i  liguri  ca- 
pillari ed  i  vedianzi.  Essa  vuole  che  questi  siano  av- 
venturieri simili  ai  focesi  venuti  dalla  Grecia  a  stabi- 
lirsi fra  i  liguri  capillari  padroni  del  paese,  laddove 
non  sono  che  un  solo  medesimo  popolo  conosciuto  da 
tutta  F  antichità  sotto  il  nome  gentilizio  di  liguri  ve- 
dianzi stabiliti  presso  la  sinistra  sponda  del  Varo  assai 
prima  che  alcuno  de'  greci  avventurieri  venisse  ad  ap- 
prodare in  occidente.  Sono  pur  quegli  slessi  liguri  ai 
quali  fu  poi  dato  il  soprannome  di  capillari  o  cornati; 
ma  solamente  da  che  furono  vinti  da  Giulio  Cesare, 
e  ridotti  in  provincia  romana.  La  tenacità  in  conser- 
vare le  loro  antiche  costumanze,  e  massime  quella  di 
portare  lunghe  chiome,  fece  ad  essi  tal  soprannome4. 
Vedianzi  vuol  dire  pastori,  poiché  secondo  la  lingua 
de1  primi  abitanti  d'Italia,  veicla,  fra  gli  altri  significati 
aveva  anche  quello  di  pascere;  è  participio  presente 

»  Strab.  lib.  vi.  p.  UO. 

5  Lucan.  lib.  i.  Pharsal.  ver.  405.  Virg.  lib.  vi.  Eneid.  ver.  830. 

3  Samuel  Bochart.  Georg,  sacra  658.  lib.  vi.  42. 

*  Plin.  lib.  3.  20.  Dian.  Cass.  lib.  iv.  p.  754. 
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che  equivaleva  al  latino  pascens,  rì  era  formalmente 
veidanti  \.  Impariamo  da  un1  iscrizione  riputata  dal  cav. 
Durandi  2  che  i  vedianzi  furono  egualmente  debellati 
da  M.  Fulvio  Fiacco,  in  occasione  che  venne  spedito 
Tanno  124  prima  di  Cristo,  contro  de' liguri  salii,  co' 
quali  eransi  forse  uniti  a  danno  de1  marsigliesi ,  eh'  essi 
pure  dovevano  riguardare  come  antichi  nemici  usur- 
patori del  proprio  territorio. 

XLV.  Alla  Turbia  ove  fu  innalzato  il  celebre  trofeo  di 
Augusto  cominciavano  gì'  intemelii ,  i  quali  stendevansi 
sino  al  Tacua ,  oggi  fiumara  di  Taggia  ;  e  dal  mare  in- 
noltravansi  alle  Alpi ,  verso  i  Lughi  delle  Meraviglie ,  il 
colle  di  Cornio,  e  le  sorgenti  del  Tanaro.  La  capitale 
era  albium  Intemelium  sul  Rutuba,  ora  Ventimiglia  sul 
Roja,  della  quale  parlano  Varrone,  Plinio,  e  Ptolo- 
meo;  anzi  Strabone  la  qualifica  città  grande  3.  Due 
altre  piazze  marittime  comprendeva  questa  tribù ,  Lu- 
mone,  ora  verisimilmente  Mentone  e  costa  Balenae, 
luogo  che  più  non  esiste  e  di  incerta  origine  secondo 
TAtelio.  Il  Bardetti  che  attribuisce  ai  vedianzi,  e  non 
agli  intemelii  Y  antico  Lumone  spiega  la  parola  Lumon 
per  picciola  popolazione,  perchè  in  vetusta  lingua  del 
paese  lu  significava  moltitudine,  popolazione,  e  mon 
voleva  dir  picciolo  4.  Luca  Olstennio  e  il  Wesselingio 
che  costa  Balenae  sia  I'  attuale  villaggio  di  costa  Rai- 
nera,  ma  sono  pur  essi  fuori  strada.  Con  più  di  vero- 
somiglianza  il  Cloerico  stabilisce  la  costa  Balenae  circa 

1  Bardetti  lingua  de' primi  abitami  d'Italia. 

2  Hickesius  grani,  to  Teot.  c.  10.  p.  70. 

3  Strab.  lib.  iv. 

*  Stanislao  Bardetti,  loc.  cit. 
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la  foce  del  fiume  Capriolo  così  denominando  egli  il 
Tacua  dal  monte  Cavriolo.  Non  so  con  qual  fonda- 
mento abbia  il  Gioffredo  collocato  a  Oneglia  la  costa 
Baiarne  Io  la  ridono  volentieri  a  chi  spetta,  cioè  agli 
intemelii ,  *e  sono  sicuro  di  poterla  fissare  alquanto 
più  in  là  della  sponda  occidentale  del  Taglia,  tra  No- 
stra Signora  dell'  Arma  ,  e  V  Armeria  ,  riguardando  io 
qual  avanzo  di  costa  Balenae  la  pietra  ivi  trovata  nel 
1565,  ed  esistente  in  quel  baluardo2.  La  costa  Ba- 
lenae sussisteva  ancora  nel  nostro  secolo,  giusta  la  geo- 
grafia dell'  anonimo  di  Ravenna  3  ;  perciò  io  penso  che 
dalle  rovine  di  lei  nata  sia  Taggia ,  che  tal  nome  prese 
dal  Tacua  da  cui  vien  bagnata.  Di  fatti  V  itinerario 
marittimo  che  è  un'  opera  posteriore  al  1000,  non 
più  nomina  la  costa  Balenae ,  ma  sostituisce  in  suo 
luogo  lo  stesso  fiume  che  chiama  Tavia  coli'  indica- 
zione di  XII  M.  P.  da  Ventimiglia  4  ;  non  possono  es- 
sere certamente  di  questo  sentimento ,  coloro  i  quali 
riguardano  come  una  manifattura  della  nostra  Taggia 
di  Liguria  quella  sorta  di  domestiche  suppellettili  che 
sotto  il  nome  di  coopertoria  tabiana  si  accennano  nella 
legge  Titia  del  digesto,  attribuita  a  Cerbidio  Scevola 

1  Gioffredo,  corografia  delle  Alpi  toni.  1.  pag.  7.  ms. 

2  VlCTORIAE  AETERNI 

Invicti  Iovis 
Optimi  Maximi 
M.  Val.  Caminas 
Castelli  restitvta 

At<J>OTU0V£. 

3  Lib.  iv.  pari,  xxxii.  p.  212.  et  lib.  v.  p.  li.  pag.  254. 
Parisiis  1688  edit.  p.  Placid.  Por.  et  heron. 

1  Pag.  154.  edit.  1514.  Alessandro  Pagania. 
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a  tempi  di  Antonino  Pio  1 ,  quando  la  parola  tatua- 
rla alluda  al  luogo  ove  si  facevano  simili  copertoi , 
devono  essi  indubitatamente  riferirsi  a  Tabia  d'Italia, 
piuttosto  che  a  quella  di  Paflagonia ,  perchè  il  geo- 
grafo Stefano  chiaramente  scrive  che  da  questa  città 
d'  Italia  si  esportavano..  È  pur  chiaro  che  quest'  au- 
tore nel  v  secolo  parla  di  Tabia  in  terra  di  Lavoro 
nel  regno  di  Napoli  ,  or  detta  Castellamare  di  Sta- 
bia  2.  Sul  conto  della  antichità  del  nobile  castello 
della  nostra  Taggia  di  Liguria,  basterà  pertanto  con- 
chiudere colle  stesse  parole  del  dottissimo  Berretti  : 
Tabia  ergo  maedii  aevi 3.  Gli  intemelii  sono  forse 
T  unico  popolo  dell'  antica  Liguria ,  del  quale  sì  poco 
parlasi  nella  storia  romana.  Solo  sappiamo  che  Aulio 
Postumio ,  dato  che  ebbe  il  guasto  alle  terre  de  liguri 
alpigiani,  visitò  per  mare  la  regione  degli  intemelii4, 
e  che  Marco  Celio  Ruffo  marciò  contro  di  loro ,  che 
levati  si  erano  a  rumore,  perchè  Bellieno,  ivi  stazio- 
nato colla  sua  gente,  fece  strangolare  un  certo  Domi- 
zio  nobile  intemelio,  amico  di  Cesare  5. 

XLVI.  Al  Taglia  cominciava  la  tribù  degli  ingauni; 
e  l'attuale  principato  d'Oneglia  formavane  quasi  la  pri- 
ma frontiera,  versandosi  in  quel  fiume  una  parte  delle 
acque  di  Montegrande.  Parlerò  di  questa  tribù  diffusa- 
mente indi  a  poco  suo  luogo.  Altri  popoli  liguri  partico- 
lari esistevano  al  di  là  degli  ingauni ,  sino  alla  Magra , 

1  Digest,  paragr.  38,  de  auro  et  argento  legalo. 

a  Stepli.  Bisanlia  ,  de  urbibus. 

5  Dis.  corogr.  ita!,  maed.  aevi  civ. 

1  Liv.  lib.  xl.  li. 

*  Cicer.  cpisf.  famil.  lib.  vili,  episl.  15. 
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che  solo  devo  indicare  senza  darne  distinto  conto,  per- 
chè ciò  più  non  serve  a  dilucidare  la  storia  nostra.  Te- 
nevano i  sabazii  il  golfo  di  Vado.  Da  Cicerone  appren- 
diamo precisamente  la  località  dell'  antica  Sabazia  lor 
capitale,  ora  Vado  Savona  non  può  contrastarle  qee- 
sto  vanto,  imperciocché  il  vescovo  di  lei  nel  vii  secolo 
chiamavasi  tuttavia  episcopus  Vadensis  2.  Dal  Savore 
Oppido  alpino  di  Livio  trae  I'  attuale  Savona  il  pro- 
prio nome.  Il  chiarissimo  cav.  Gio.  Balta  Spotorno  mi 
fece  T  onore  d'  intitolarmi  una  sua  dotta  lettera  per 
provare  al  signor  avvocato  Gio.  Batta  Belloro  che  il 
Savo  castello  alpino  di  Livio  convien  cercarlo  nella 
contea  di  Nizza,  pensando  che  da  Savore  prendesse 
origine  Saorgio  più  di  trenta  miglia  distante  dal  ma- 
re 3.  Dopo  i  sabazii  venivano  i  genuati ,  a  cui  Genova 
faceva  il  nome.  Compresi  fra  le  due  sorgenti  delPEn- 
tella,  ora  il  torrente  Lavagna,  abitavano  i  garuli.  A 
levante  di  essi  trovavansi  gli  ercati ,  ed  i  briniati.  Tigu- 
lia,  ora  Sestri  di  Levante,  era  il  capo  luogo  degli  er- 
cati ,  ai  quali  apparteneva  Portovenere.  Bruniacum  oggi 
Brognato,  ci  addita  forse  la  precisa  ubicazione  dei  bri- 
niati ,  sopra  dei  quali  stavano  i  lapicini.  I  popoli  più 
conosciuti  della  Liguria  mediterranea  erano  i  vagieni , 
gli  statieli,  i  marici,  i  levi,  gli  iluati ,  i  frisiocati,  e 
gli  epanterii,  che  ai  gioghi  confinavano  coi  nostri  in- 
gauni.  Tutte  queste  tribù  formavano  insieme  un  solo 

1  Cicer.  epist.  famil.  lib.  li.  epist.  13. 
4  Ughelli  in  episc.  Sav.  Ioni.  iv.  p.  730. 

3  Lettera  d'un  socio  corrispondente  della  società  patria  di  Chia- 
vari al  sig.  Giuseppe  Pira  d'  Oneglia.  Genova  dalla  tipografia  dei 
fratelli  Pagano  ,  1829. 
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corpo  di  nazione,  a  giusto  titolo  riputata  fra  i  più  ve- 
tusti popoli  <T  Italia. 

LXVII.  La  provenienza  oV  liguri  è  un  punto  sopra 
di  cui  disconvengono  gli  autori  ;  ma  la  gloria  ne  risulta 
dei  nostri  antenati.  Dionisio  Alicarnassio  ci  lascia  in 
dubbio  se  derivino  da'  galli ,  o  da  qualche  altro  popolo 
antico  d1  Italia  f.  Strabone  che  punto  non  li  vuole  ori- 
ginati da'  galli ,  ama  piuttosto  di  crederli  discendenti 
di  colonie  greche  2.  Altri  li  fan  venire  da  favolosi  eroi 
delle  antichità  3.  Taluni  sulla  somiglianza  de'  nomi  gli 
vogliono  discesi  dai  ligges ,  i  quali  secondo  Erodoto 
seguirono  Serse  nella  sua  spedizione  verso  la  Grecia  4, 
e  Sesto  Pompeo  sostiene  che  venuti  siano  da1  siculi 5. 
Niente  è  poi  valutabile  ciò  che  in  Beroso  Caldeo  si 
legge  di  Ligure  figlio  del  greco  Faetore  che  diede  il 
nome  alla  Liguria  e  la  popolò  6  essendo  questo  un  li- 
bro spurio  inventato  da  Annio  da  Viterbo.  La  più  co- 
mune opinione  finalmente  è  quella  che  i  liguri  venuti 
siano  dalla  Gallia  Celtica ,  senza  togliere  ad  essi  il 
posto  distinto  cK  essi  occupavano  fra'  primi  popoli  d' I- 
talia,.ed  il  vanto  di  averla  abitata  assai  prima  della 
venuta  di  Enea  nel  Lazio,  la  quale  epoca  si  assegna 
all'anno  1177  prima  di  Cristo.  Eusebio  e  Cedreno  ri- 
guardando come  favoloso  quanto  ci  rappresentano  gli 
storici  profani  intorno  a1  primi  abitanti  d1  Italia  ci  di- 

1  Dion.  Ulicarnas.  lib.  v.  cap.  5. 

2  Slrab.  lib.  u.  e  lib.  iv. 

3  Plin.  lib.  iv. 

*  Herodol.  lib.  vii. 

a  Sext.  Pomp.  lib.  xvn. 

6  Beros  de  anliq.  rcg.  UH.  orb.  lib.  iv. 
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cono  che  essa  fu  da  principio  popolata  dai  discendenti 
di  Kittim  quarto  figlio  di  Javare,  i  quali  essendo  pri- 
mieramente fermali  in  quella  parte  della  Grecia  ,  che  fu 
delta  poi  Macedonia ,  si  sparsero  in  seguito  crescendo 
di  numero  fino  air  Etolia ,  e  di  là  passato  il  mare 
Adriatico  entrarono  finalmente  in  Italia  \  Quesf  ori- 
gine biblica  de1  primitivi  italiani  ammettesi  pure  da' 
moderni  scrittori  di  molto  grido ,  i  quali  pensano  non- 
dimeno che  quella  gente  asiatica  ,  o  greca  ,  che  essa 
forse,  siavi  piuttosto  entrata  per  la  via  delle  Alpi,  che 
venutavi  per  mare;  ed  è  cosa  provata  che  prima  del 
diluvio  di  Dcucalione,  nè  i  greci  nè  gli  asiatici  avevano 
ancora  intrapreso  lunghe  navigazioni  %  Biffatto  gli  egi- 
zii,  che  si  riguardano  come  gli  inventori  della  naviga- 
zione, prima  di  Danao  non  usavano  che  le  zatte.  Lo 
stesso  Danao  fu  il  primo  a  servirsi  di  una  galera  per 
fare  il  suo  viaggio  nella  Grecia,  ed  i  fenicii  che  ave- 
vano in  occidente  un  commercio  più  attivo  degli  egi- 
zii ,  attribuiscono  le  prime  loro  navigazioni  verso  il 
ponente  a  Melcarto,  che  in  sostanza  è  il  loro  Ercole3. 

XLYIIÌ.  La  regione  circumpadana ,  secondo  il  Bar- 
detti  è  quella  che  abitarono  i  primi  itali  discesi  da 
Gomer  e  venuti  dalie  Alpi  sotto  il  nome  di  liguri  e 
di  umbri  da  cui  egli  vuole  che  uscissero  gli  abori- 
geni e  gli  altri  antichi  popoli  d' Italia  4.  Agli  umbri 
soltanto,  e  non  ai  liguri  che  da  quelli  originarono, 
attribuisce  il  cavalier  Durandi  la  prima  trasmigrazione 

1  Euseb.  in  chron.  et  cedren.  lib.  1.  annal. 

2  M.  Freret ,  Maffei ,  Bardelti  Durandi. 

3  Huet,  bist.  du  comm.  el  navig.  des  anc.  c.  7  et  8. 

*  Bardelti,  della  lingua  de' primi  abitanti  d' Italia  cap.  vii  e  vili. 
St.  d>  Oneglia  Voi.  I.  6 
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fétta  tlalT  illirico,  e  dai  carni  nello  stesso  paese  eir- 
rompadano  Monsignor  Guarnani  stando  pure  dalla 
sua  Plutarco  che  parla  dell'origine  de' liguri  derivati 
dagli  umbri  come  di  una  cosa  notissima  a  suo  tempo2, 
questa  tesi  sostiene  con  isfoggio  grande  di  erudizione  ; 
e  si  accinse  a  provare  che  i  celto-galli  creduti  i  pro- 
genitori della  gente  ligustica ,  non  hanno  in  Italia  un 
più  vecchio  principio  che  da  Belloveso ,  il  quale  vi 
venne  regnando  Tarquinio  Prisco,  cioè  verso  gli  anni 
600  prima  dell'era  volgare,  quando  i  liguri  sono  con- 
temporanei ai  primi  discendenti  esotici,  quando  essi 
già  esistevano  a  tempi  di  Fetonte  e  di  Ercole;  e  la 
celebre  zuffa  con  questo  ultimo  avuta  risale  ad  una 
epoca  quasi  di  sette  secoli  anteriore  a  quella  dello 
stesso  Belloveso.  II  medesimo  autore  porta  egualmente 
opinione  che  da1  liguri  ali1  invece  discendano  i  galli  3; 
e  pare  che  ciò  comprovi  quel  passo  di  Polibio  ove 
dice  che  galli  a  liguribus  non  genere  sed  loco  diff'e- 
runt  4.  Sull'etimologia  delle  lingue  molti  hanno  attri- 
buita l'origine  de' liguri  ai  celto-galli  siccome  fece  spe- 
cialmente il  Cluerio  a  cui  parve  di  vedere  qualche 
orma  di  questa  origine  loro  nella  parola  bodencus ,  di 
cui  si  servirono  egualmente  i  celti  ed  i  l  iguri  per  ac- 
cennare il  Po  e  la  sua  profondità.  Forse  non  si  è  fatta 
attenzione,  come  dice  il  cavalicr  Durandi,  che  sotto 
il  nome  di  celti  furono  generalmente  conosciuti  i  pri- 
mi popoli  che  dall'oriente  trasmigrarono  in  Europa, 

1  Durandi  ani.  pop.  d'Hai.  §  II.  pag.  45  e  sc,$. 

■  Plutar.  in  c.  Mario. 

3  Mons.  Guarnani,  orig.  ital.  ioni.  III.  p.  325  e  337. 

*  Polib.  lib.  il.  pag.  103. 
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e  tragittato  il  Danubio,  si  sparsero  prima  in  Italia  e 
quindi  nelle  Gallie;  e  che  a  questi  celti  delle  Gallie 
appunto  gli  antichi  attribuirono  il  soprannome  di  galli 
che  significa  esuli  e  pellegrini,  dacché  varcarono  il 
Reno  e  le  Alpi,  e  cominciarono  a  farsi  conoscere  colle 
loro  scorrerie  *.  È  però  cosa  indubitata  che  i  celto-Ii- 
guri  o  gallo-liguri  comparvero  soltanto  dopo  che  una 
colonia  dei  nostri  liguri  passò  di  là  delle  Alpi  nelle 
Gallie  a  confondersi  con  quei  celti  siccome  si  confu- 
sero i  liguri  anche  cogli  iberi,  passando  poscia  a  sta- 
bilirsi oltre  il  Rodano.  Lo  stesso  Silace  che  descrisse 
il  litorale  dell'Europa  sino  da' tempi  in  cui  Roma  era 
ancora  sconosciuta  ai  greci,  ci  distingue  tra  i  pire- 
nei  ed  il  Rodano  gli  ibero-liguri ,  tra  il  Rodano,  e 
le  Alpi  i  cello-liguri ,  e  tra  le  Alpi  e  l' Arno  i  liguri 
propriamente  detti  2,  segno  evidente  che  prima  vi  fu- 
rono i  liguri,  e  poscia  gli  altri  liguri  di  nome  com- 
posto. I  liguri  adunque  dalla  Gallia  non  vengono.  Essi 
sono  autoctoni  cioè  vecchissimi  d'Italia,  ed  hanno  la 
loro  origine  comune  co'  primi  abitanti  della  medesi- 
ma, i  quali  sono  noetici  bensì  posteriori  agli  ebrei 
ed  agli  egizi,  ma  popolatori  essi  pure  di  altri  regni 
fuori  d' Europa  3.  Attaccati  i  liguri  allo  stesso  italico 
principio  possono  similmente  vantare  di  essere  stati  i 
progenitori  di  altri  popoli  fuori  d'Italia  mentre  fra  i 
primitivi  italiani  non  fuvvi  confederazione  più  famosa 
della  ligustica. 

XLIX.  La  tribù  degl'ingauni  era  una  delle  più  ce- 

1  Durandi  ibi  pag.  8  e  9. 

2  Irilac:  in  Peripl. 

a  Mons.  Guarnani,  ibi. 
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lcbri  che  ripartivano  la  Liguria  marittima.  Confinava 
al  capo  di  Noli  coi  sabazii,  al  Taglia  cogli  intcmelii, 
alle  Alpi  cogli  epanterii,  ed  a  mezzogiorno  col  mare. 
Non  m'impegnerò  a  confutare  chi  dalla  parte  occi- 
dentale la  restringe  senza  fondamento  al  Menila  nò 
chi  eccessivamente  la  estende  oltre  i  suoi  naturali  con- 
fini. L'Ingaunia  aveva  per  capitale  Albium  Ingaunum 
ora  la  città  d'Albenga  detta  Albium  dalle  vicine  Alpi 
che  nei  secoli  rimoti  chiamavansi  Albia  ed  anche  Al- 
pima  dall'  albeggiar  delle  nevi  '2.  Gl'ingaimi  originati 
si  vogliono  dagli  antichi  liguri ,  levi  e  marici ,  i  quali 
fondarono  la  città  di  Pavia.  Non  v'  ha  dubbio  che  que- 
sti liguri  sono  antichissimi  d'Italia,  avendosi  da  Livio 
che  discacciati  furono  dalle  loro  sedi  presso  il  Ticino 
da'  salii  3.  Tre  sono  le  invasioni  de'  galli  falle  in  Ita- 
lia. La  prima  è  quella  di  Belloveso  fissata  all'anno  600 
prima  di  Cristo;  la  seconda  dei  cenomani  che  il  Clue- 
rio  stabilisce  77  anni  dopo  3.  La  terza  dei  salii  se- 
guita forse  nel  medesimo  secolo.  Perciò  convien  dire 
che  se  a  quell'epoca  già  esistevano  i  liguri  salii  di  là 
dal  Varo ,  i  quali  discacciarono  i  suddetti  levi ,  e  ma- 
rici dovevano  tanto  più  esistere  i  liguri  ingauni  abi- 
tatori della  Liguria  propria.  Benché  alcuni  pretendano 
che  dai  monti  litorei  discendessero  i  liguri  ad  abitare 
nel  piano  settentrionale  dei  medesimi  monti,  io  tengo 
non  ostante  secondo  il  sistema  già  esposto,  che  di  là 
da' gioghi  siano  venuti  a  stabilirsi  lungo  le  coste  della 
nostra  Liguria  marittima  forse  ancora  disabitale.  Ma 

1  Joannes  Dujatius  in  noi.  ad  Livium  in  verbo  Epanimi. 

1  Liv.  lib.  v.  cap.  38. 

3  Hai.  anliq.  lib.  i.  cap;  22. 
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essendo  affatto  ignoto  il  tempo  in  cui  questi  primi  li- 
guri, varcati  gli  Appennini,  e  le  Alpi,  vennero  a  fis- 
sarsi in  queste  marittime  regioni,  è  inutile  cosa  il  ri- 
ferire T  origine  dei  nostri  ingauni  più  ali1  una  che  al- 
l'altra tribù  della  Liguria  mediterranea.  L'antichità 
de1  liguri  marittimi,  e  per  conseguenza  degli  ingauni, 
tanto  maggiormente  rimonta ,  quanto  più  risale  quella 
de' liguri  transalpini  che  da  loro  si  diramarono.  Questi 
già  esistevano  non  solamente  a  tempi  di  Scilacc  e  di 
Belloveso,  cinque  o  sei  secoli  prima  dell'era  volgare; 
ma  sibbene  1280  anni  avanti,  allorquando  a' transal- 
pini si  unirono  i  marittimi  sotto  i  due  famosi  pala- 
dini Albione  e  Bergione  per  contrastare  il  passaggio 
del  Rodano  ad  Ercole  che  si  avviava  alla  conquista 
d'Italia  *.  V'è  chi  asserisce  che  quasi  ad  un  tempo 
tanto  i  liguri  di  là,  come  di  qua  da' monti,  fossero 
sotto  la  stessa  denominazione  di  ligues  voce  derivata 
da  lingon  liger,  che  in  lingua  celtica  Uy-ges  o  gues 
significa  stabilito  o  fermo  in  una  regione;  cosicché 
quei  della  costa  marittima  a  differenza  degli  altri  chia- 
mavansi  ligures,  cioè  lly-gour  o  gours ,  che  vale  sta- 
biliti presso  l' acqua  2. 

L.  Nulla  sappiamo  di  preciso  sul  conto  dogi'  ingauni 
prima  del  tempo  ,  in  cui  si  resero  celebri  colle  lor 
guerre  coi  romani.  Gli  antichi  storici  ci  rappresentano 
i  primi  abitanti  della  Liguria  quale  nazione  selvaggia 
e  feroce.  Situata  diffatto  in  mezzo  di  un  suolo  ingrato 
e  sterile,  menavano  una  vita  dura  e  meschina,  occu- 

1  Pomp.  Mela,  de  sita  orbù  MI).  II.  c.  5.  Bocharl.  geograf.  ?a<\ 
lib.  XLI. 

5  Durandi,  degli  antichi  popoli  d'Italia,  pag.  55. 
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pati  di  continuo  in  lavori  di  molta  fatica  l.  Le  donne 
non  meno  laboriose  degli  uomini  aravano  egualmente 
la  terra;  e  se  crediamo  a  Possidonio,  tagliavano  per- 
sino le  pietre  2.  Curioso  è  V  aneddoto  che  abbiamo  sul 
conto  di  una  donna  ligure ,  la  quale  sorpresa  dalle 
doglie  del  parto  nel  mentre  che  con  altri  giornalieri  era 
impiegata  a  scavar  fosse  nei  fondi  di  un  certo  mar- 
sigliese, altro  non  fece  che  scostarsi  un  poco,  e  par- 
torito che  ebbe ,  ritornò  subito  al  lavoro  5 ,  cosicché 
invalsa  era  la  fama  tra  gli  antichi  che  le  donne  liguri 
possedevano  la  gagliardìa  dell'altro  sesso,  e  questo  la 
forza  delle  fiere  *.  I  liguri  non  avevano  quasi  altro  cibo 
che  latte,  carne  delle  loro  mandre,  e  cacciagione.  La 
loro  bevanda  ordinaria  era  acqua  pura,  ed  una  sorta 
di  licore  che  componevano  con  orzo.  Grande  era  il 
loro  coraggio  non  solo  nei  combattimenti,  ma  in  qua- 
lunque incontro  pericoloso  della  vita.  Sul  mare  espo- 
nevansi  ad  ogni  tempesta ,  affidati  a  dei  navigli  ordi- 
nari ,  e  mancanti  degli  ordigni  necessari  alla  naviga- 
zione 5.  Negli  autori  abbiamo  tracce  della  loro  naviga- 
zione e  del  loro  commercio  sino  da  secoli  più  remoti; 
cosicché  erano  veramente  navigatori  e  commercianti 
attivi  ,  intraprendenti  ed  astuti  quanto  i  fenici ,  ma 
convien  confessare ,  che  non  andavano  esenti  dalla 
stessa  taccia  d1  ingannatori  ,  e  particolarmente  di  pi- 
rati, poiché  senza  dichiarazione  di  guerra,  assalivano 

1  Slrab.  lib.  iv.  Virgil.  georg.  n.  168. 

2  Apud  Strab.  lib.  v.  Diodor.  lib.  v.  39. 

J  Strab.  lib.  IH,  c.  Hi.  Diodor.  lib.  iv.  10. 
1  Diodor.  lib.  v.  30. 
»  Slrab.  lib.  ìv. 
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d'  improvviso  legni  stranieri  o  facevano  sbarchi  im- 
provvisamente sulle  coste  de'  loro  vicini.  V1  è  però  chi 
ci  fa  grazia  di  sottrarci  a  questo  rimprovero  come  par- 
ticolare ai  soli  liguri  degli  Appennini  abitanti  un  suolo 
più  ingrato  che  quello  delle  nostre  Alpi  marittime 

LI.  La  voce  Lìguriae  usata  nel1  Esodo  2  fa  pur  cre- 
dere che  i  liguri  trafficassero  nell'Asia  molto  più  che 
i  libri  di  Mosè  fossero  tradotti  in  greco,  avendo  i  set- 
tanta con  tal  nome  chiamata  l'Ambra  gialla,  di  cui  per 
testimonianza  degli  antichi  facevano  traffico  i  liguri  3. 
Coraggiosi  non  solo  per  mare,  ma  anche  per  terra  non 
conobbero  mai  il  giogo  nè  dei  tirreni  conquistatori 
quasi  di  tutta  Italia ,  nè  di  quei  galli  che  sotto  Bello- 
veso  ne  occuparono  una  gran  parte.  Sin  da  que'  tempi 
la  fama  delle  intrepide  armate  liguri  era  sparsa  nella 
Grecia  4,  quantunque  in  proposito  delle  lor  gesta  mi- 
litari Virgilio  ci  dica  che  i  liguri  erano  vani  e  milan- 
tatori  5.  Sarà  sempre  una  prova  incontrastabile  del  loro 
valore  la  resistenza  di  ottant'  anni  che  per  difesa  della 
propria  indipendenza  fecero  ai  romani  già  padroni  del- 
l' Italia ,  delle  Gallie ,  e  di  gran  parte  della  Spagna  G. 
Mancavano  eglino  di  cavalleria,  ma  i  loro  fanti,  che 
erano  buonissimi  supplivano  al  bisogno.  La  loro  ar- 
matura era  simile  a  quella  dei  galli ,  specialmente  nello 
scudo  ,  e  la  loro  spada  era  di  mediocre  lunghezza  7. 

1  Denina  quad.  ist.  dell'alta  Hai.  scss.  m.  pag.  81. 

J  Esod.  cap.  xxviii.  v.  19. 

3  Plin.  lib.  xxxvii.  cap.  u. 

k  Promol.  in  Eschil.  Slrab.  lib.  v. 

*  Virg.  Eneid.  lib.  in.  v.  715. 

«  Strab.  lib.  iv. 

7  Strab.  lib.  v. 
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La  storia  romana  ce  li  dimostra  talmente  agili,  attivi, 
astuti  e  pronti  in  tutti  i  tempi  ed  iti  ogni  luogo }  che 
non  lasciavano  mai  al  nemico  nè  riposo,  nè  sicurezza. 
Possedevano  particolarmente  l'arte  della  difesa;  nè  i 
romani  ebbero  mai  ad  impadronirsi  di  alcuno  de'  loro 
castelli  senza  pena  di  effusione  di  sangue  Laonde 
Cicerone  ebbe  a  dire  che  i  liguri  duri  ed  agresti  per 
natura  divennero  più  fieri  allorquando  si  trattò  di  man- 
tenere la  loro  indipendenza  2.  Giova  qui  osservare  che 
in  tanti  racconti  che  abbiamo  delle  guerre  degli  anti- 
chi liguri  non  si  fa  mai  parola  di  alcun  re,  di  alcun 
principe  o  capo  della  nazione,  nè  tampoco  di  alcun 
generale  di  armata;  il  che  prova  che  regnava  tra  loro 
una  grande  eguaglianza  di  condizioni,  e  che  popolare 
era  la  forma  di  lor  governo. 

LII.  Il  lor  paese  era  coperto  di  foreste  ove  trova- 
vansi  alberi  di  una  grossezza  straordinaria,  alcuni  de' 
quali  avevano  sino  a  otto  piedi  di  diametro.  Ve  ne 
erano  altri ,  il  di  cui  legno  intarsiato  serviva  a  far  ta- 
vole per  mensa  ed  altri  mobili  di  questo  genere.  Oltre 
tal  sorta  di  legno  si  estraevano  dalla  Liguria  bestiami, 
pelliceria  e  miele.  Tutto  questo  imbarca  vasi  al  porto 
di  Genova  ,  e  si  portava  in  cambio  a1  liguri  olio  e 
vino  d1  Italia  3.  Per  non  mettermi  in  contraddizione  con 
Strabonc  da  cui  ho  preso  queste  statistiche  nozioni, 
confesso  di  buon  grado  che  egli  non  assegna  alcun  porlo 
alla  città  di  Genova.  La  parola  emporium  da  lui  usata, 
la  quale  in  sostanza  significa  piazza  di  mercato,  io  la 

'  Tit.  Liv.  lib.  xxxix.  cap.  i. 

1  Ciccron. 

3  Strab.  Uh.  iv. 
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traduco  per  porto  di  mare,  affine  di  rendere  più  chiara 
la  mia  spiegazione.  Anzi  secondo  il  medesimo  autore 
tutto  il  litorale  ligustico  che  da  Monaco  si  stende  sino 
alla  Toscana  in  cui  era  allora  compreso  il  golfo  della 
Spezia  detto  portus  Lunae  non  aveva  porti  di  sorta 
alcuna  meno  certe  piccole  stazioni  da  potervi  ancorare; 
anzi  i  continuati  scoscesi  dirupi  che  attuffavansi  in 
mare  appena  rendevano  praticabile  la  slessa  riva  per 
mezzo  di  transiti  molto  angusti  *.  Produceva  realmente 
1'  antica  Liguria  qualche  poco  di  vino ,  massime  nel- 
l'agro genovese,  come  ci  consta  dalla  tavola  di  Polce- 
vera  2,  ma  aveva  quel  vino  un  gusto  di  pece  che  quasi 
non  potevasi  bere.  Vi  nascevano  anche  muli  e  cavalli 
di  razza  particolare.  Eranvi  fabbriche  di  sajo  e  di  giubbe 
dette  di  Liguria  ,  ed  abbondava  di  una  certa  specie 
di  resina  chiamata  ambra  che  vendevano  agli  orien- 
tali, e  si  prendeva  per  una  pietra  preziosa  3.  Questo 
è  tutto  quello  che  si  può  dire  in  ordine  al  carattere, 
all'indole  e  costumi  de'  nostri  inganni,  perchè  si  deve 
credere  che  niente  differissero  dal  generale  degli  altri 
liguri,  e  che  fossero  per  conseguenza  duri,  agresti  agili, 
robusti  poveri ,  sofferenti  dalla  fatica  ,  gelosi  della  loro 
libertà,  intraprendenti  e  bellicosi  ;  tale  essendo  la  pit- 
tura che  ci  fanno  gli  antichi  particolarmente  de'  liguri 
di  qua  da'  monti  come  privi  di  incivilimento  ,  e  dati 
alla  fatica  per  dissodare  un  ingrato  terreno  4. 

LUI.  Qualche  idea  particolare  abbiamo  sulla  loro  reli- 

I  Strab.  ibi. 

3  Gruter  pag.  cciv. 
3  Strab.  ibi. 

II  Cicer.  et  Alexand.  ab  Alexand.  lib.  i.  c.  13. 
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gione  e  sulla  loro  credenza.  Ci  rimangono  ancora  le  ri- 
membranze de1  falsi  numi  che  adoravano  nei  luoghi  di 
Diano,  del  Cervo,  e  di  Teico,  e  particolarmente  nella 
celebre  Mansione  detta  lucas  Bormani  bosco  consecrato 
alla  divinità  del  mare  nel  di  cui  sito  fu  poi  sostituita  One- 
glia.  Deve  essere  cosa  incontrastabile,  che  a  Diano  luogo 
così  vicino  esistesse  un  qualche  tempio  dove  veneravasi 
con  ispecial  culto  la  dea  Diana  che  i  pagani  riguarda- 
vano per  la  divinità  dei  boschi  e  della  caccia.  Questo 
ce  lo  insinuò  sinora  la  tradizione,  già  lo  avvertì  il  pa- 
dre Schiaffino  1  ,  ma  finisce  a  mio  credere  di  compro- 
varlo un  diploma  dell1  imperatore  Corrado  il  salico 
dell'anno  lOoo  ,  in  virtù  del  quale  egli  concede  al 
monastero  di  S.  Pietro  di  Pavia  in  Caeloaureo  fra  gli 
altri  beni  cortem  etiam  quae  Dianae  dicilur  in  comi- 
tatù  albìnganensi  2.  La  parola  corte  corrisponde  a 
vicusevilla,  che  vuol  dire  un  unione  di  tuguri  con- 
tadineschi; nè  altra  più  distinta  qualità  doveva  avere 
a  quei  tempi  il  nostro  Castel  Diano  d'oggidì,  il  quale 
avendo  sortito  tal  nome  dai  rimasugli  di  quel  super- 
stizioso tempio ,  non  era  molto  lontano  dalla  sua  na- 
scita ,  perchè  se  nel  nono  secolo  esisteva  tuttavia  come 
vedremo  il  vicin  bosco  Bormano  senza  che  i  progressi 
della  religione  cristiana  ne  avessero  ancor  disperso  la 
indegna  memoria,  poteva  anche  nel  medesimo  tempo, 
e  per  la  stessa  ragione  sussistere  quell'odioso  monu- 
mento della  cecità  de'  nostri  sgraziati  idolatri  progeni 
tori.  Il  luogo  del  Cervo  ,  che  per  la  vicinanza  può 
dirsi  lo  stesso  paese  con  Diano  c'indica  altresì  assai 

1  Sdiiaf.  annal.  cccl.  in.  i.  tom.  1.  lib.  1. 
*  Murai,  antiq.  ital.  Ioni.  4.  col.  60<>. 
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bene  il  simbolo  della  medesima  dea  Diana,  la  quale 
cambiò  in  un  cervo  Atteone  figlio  di  Aristeo,  e  rappre- 
sentata ci  viene  da'  poeti  in  un  carro  d'oro  tirato  da 
questi  veloci  animali.  Abbiamo  pure  nell'  antico  ca- 
stello del  Teico  in  vai  d'Arrocia  dalle  di  cui  rovine 
sortì  nel  1233  il  luogo  di  Pieve,  una  manifesta  indi- 
cazione di  Teutates  principale  deità  dei  celti ,  e  per 
conseguenza  dei  nostri  antichi  liguri,  la  quale  secondo 
la  loro  cieca  credenza  presiedeva  al  cielo ,  all'  aria  , 
agli  spiriti ,  ed  alle  ombre  de'  morti  che  decorrevano 
nelle  nubi.  Che  il  nome  di  Teico  sia  precisamente  de- 
rivato da  Teutates,  e  che  questo  nome  fosse  ivi  ado- 
rato non  lascia  di  contestarcelo  l'urna  ceneraria  che 
fu  trovata  in  que' contorni  nel  1718  coli' iscrizione  : 
L.  Paccio  in  aethere  soluto  adesto  Teutates.  Il  cavalier 
Durandi  che  ne  riporta  le  stesse  parole ,  dice  che  il 
pregio  di  questa  inscrizione  giova  a  farci  conoscere 
sino  dove  giungesse  la  superstizione  de'  nostri  mag- 
giori ,  i  quali  credevano  che  le  anime  degli  uomini 
specialmente  dabbene  e  valorosi  popolassero  la  nostra 
atmosfera,  rivestendosi  di  un  corpo  d'aria  sottile  in 
conformità  di  quello  ch'ebbero  in  terra,  e  che  vagando 
qua  e  là  per  le  nubi  apparissero  talvolta  a'  viventi  loro 
congiunti  ed  amici  f. 

LIV.  Questa  deplorabile  credulità  è  riconfermata  da 
altra  malconcia  iscrizione  che  porta  un  avanzo  di  tronca 
pietra  in  forma  di  colonnetta  quadrata ,  ritrovata  nel 
1730  nella  pastura  di  Thoria  nelle  Viozene  in  occa- 


1  Durandi  delle  aut.  coni,  de' pastori ,  di  vai  del  Tan.  ,  e  di  vai 
d'Arrocia. 
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sione  che  ne  fu  levato  il  tipo  da  alcuni  ingegneri.  Viene 
essa  parimente  riportata  dal  prelodato  cav.  Durandi , 
e  contiene  queste  poche  appena  leggibili  interpolale 
parole  :  Et  Uiiae  superis  parenlibus  pientìss.  t.  Vinius 

ex  vìsu  laetus         Il  senso  delle  medesime,  secondo 

lo  stesso  autore,  porta  che  Yinio  allegro  dell'appari- 
zione de' suoi  genitori,  vi  pose  questa  ricordanza,  forse 
nel  luogo  istesso  dove  gli  parve  di  averli  veduti  '.  Il 
Dio  Teutates  era  Mercurio2;  e  se  i  nostri  ingauni  vi 
offerivano  dei  sacrifizi  simili  a  quelli  degli  antichi  galli 
che  similmente  lo  adoravano,  bisogna  confessare  che 
erano  barbari  in  tutta  la  forza  del  termine;  nè  rife- 
rire si  possono  i  loro  sacrileghi  riti  senza  inorridire. 
Umane  erano  le  vittime  che  col  ministero  dei  druidi 
immolavano  a  questa  deità,  or  facendole  interamente 
consumare  in  olocausto,  or  privandole  di  vita  a  colpi 
di  frecce,  ed  ora  strangolandole  in  mezzo  al  tempio. 
Siffatte  empietà  si  leggono  in  Strabone  ed  in  Giulio 
Cesare,  e  gli  stessi  pagani  trattavano  questo  dio  di 
inumano  e  di  barbaro.  Adoratori  di  Teutates  come  i 
galli ,  senza  che  ci  consti  che  ne  seguissero  i  sacrifizi 
abbominevoli ,  potevano  aver  pure  in  venerazione  gli 
altri  dei  che  Bochart  attribuisce  ai  medesimi  galli , 
cioè  Taramis,  Hecus  e  Bellenus,  Giove,  Marte  ed  Apol- 
line 5.  Ma  scarseggiando  di  luce  a  tal  proposito,  mi 
rimane  soltanto  a  dire  qualche  cosa  sul  cullo  di  Net- 
tuno a  cui  era  consecrato  il  lucus  Bor-mani,  uno  dei 
due  luoghi  rimarchevoli  che  stavano  sul  litorale  degli 


1  Idem.  Durandi  loc.  cit. 

2  Liv.  lib.  xxvi. 

'  Samuel,  Rocliarl ,  g^ogr.  *nr. 
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ingauni;  questo  si  trova,  secondo  gli  itinerari! ,  quindici 
miglia  a  ponente  da  Albenga,  e  Pollupice  otto  miglia 
a  levante  dalla  medesima  città.  Il  signor  Figari  vi  ag- 
giunse il  terzo,  cioè  Portus  Mauritius  1 ,  e  se  crediamo 
a  lui  bonamente  ci  sa  dire  che  cotesto  luogo  già  esi- 
steva sin  dai  tempi  di  Cesare  Augusto,  e  che  ne  fanno 
menzione  Strabone  ed  Antonino.  Porto-Maurizio  non 
solo  è  sconosciuto  da  Strabone,  da  Antonino,  e  dalla 
tavola  peutingeriana  scritta  verso  la  fine  del  quarto  se- 
colo, ma  persino  dall' anonimo. di  Ravenna,  autore  del 
nono  secolo.  Soltanto  dopo  il  1000  l'itinerario  marit- 
timo ed  il  romano ,  pubblicato  dal  Labbé  cominciarono 
a  parlare  di  Portus  Manritti  coli1  indicazione  di  venti- 
cinque miglia  romane  da  Albenga 2.  Simlero  Chierico 
ed  altri  ammettono  che  Pollupice  sia  presentemente 
Finale,  sebbene  non  ne  convengano  tutti  gli  altri  scrit- 
tori di  note  e  di  illustrazioni  sopra  gli  itinerari!.  Sono 
pure  tra  loro  divisi  di  opinione  circa  la  vera  località 
del  bosco  Bormano.  Credo  potermi  dichiarare  in  favore 
di  quelli  che  ne  precisarono  1'  esistenza  sullo  stesso 
suolo  che  ora  occupa  la  nostra  città. 

CAPITOLO  III. 

Del  sacro  bosco  Bormano 
a  cui  fu  sostituita  la  nuova  Oneglia. 

LV.  Brunsen ,  la  Martinière,  Nicolosio,  De  Tlsle,  e 
Danville  stabiliscono  il  bosco  Bormano  sull'area  stessa 

1  Saggi  cronol.  di  Pori.  Maur.  1803. 
s  Labbé,  bibl.  nov.  toni.  i.  pag.  554. 
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uve  oggidì  trovasi  Oneglia.  Seco  loro  si  accordano  al- 
tri ,  e  specialmente  le  scelle  note  degli  accademici  di 
Londra  sulla  geografia  del  Cluerio,  precisandolo  tutti 
alla  foce  dell'  Impero  che  riconoscono  pel  flumen  Lu- 
cus degli  antichi,  ed  all' imboccatura  della  contigua 
valle,  che  pur  chiamano  bella,  e  ricca  di  ulivi  Il 
Cluerio  però  sulla  indicazione  dell'  itinerario  di  Anto- 
nino e  della  tavola  peutingeriana  che  segnano  il  In- 
cus Bormanus  quindici  miglia  a  ponente  da  Albenga,  e 
la  costa  Balenae  sedici  a  levante  da  Ventimiglia ,  ha 
stabilito  ja  prima  di  queste  due  mansioni  tra  Diano 
e  il  Cervo,  e  la  seconda  circa  la  foce  del  Taglia2,  per 
avere  queste  due  precise  località,  egli  divide  in  tre 
parti  eguali  V  intero  spazio  del  litorale  che  resta  da 
Albenga  a  Ventimiglia ,  computando ,  secondo  Y  itine- 
rario di  Antonino ,  altre  sedici  miglia  tra  il  lucus 
Bormani  e  la  costa  Balenae;  indicazione  che  effettiva- 
mente ci  manca  nella  tavola  peutingeriana  3.  La  prima 
di  queste  tre  parti,  equivalente  a  quindici  miglia  ro- 
mane da  Albenga  al  sito  intermedio  tra  Diano  ed  il 
Cervo,  coinciderebbe  forse  in  proposito.  Ma  la  parte 
di  mezzo  più  non  quadrerebbe  con  quel  computo,  nè 
colle  itinerarie  indicazioni ,  perchè  la  costa  Balenae 
rimarrebbe  allora  ventilila  miglia  distante  dal  lucus 
Bormani,  anziché  sedici  soltanto.  Il  padre  Stanislao 
Bardetti  stabilisce  il  sacro  bosco  trenta  circa  miglia 
romane  da  Ventimiglia,  e  sino  a  questa  distanza  sup- 

1  Cluer.  Geogr.  cum  notis  Joannis  Bunonis.  Joh.  Frod.  Xekelii , 

et  Joh.  Rciskii ,  e  seleclis  loodinensibus  nolis.  Amslerd.  I7(J9. 
1  Phil.  Cluer.  Hai.  antiq.  lib.  i.  pag.  08. 
3  Tal),  peuting.  segmen.  n. 
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pone  che  giungesse  il  territorio  dei  liguri  inlcmelii, 
fra  quali  comprende  la  medesima  mansione  l. 

LVI.  Il  cavalier  Durandi  che  nel  suo  Piemonte  an- 
tico avea  fissato  il  sacro  bosco  nella  valle  di  Andora, 
poco  sopra  air  ovest  della  foce  del  Merula ,  ossia  tra 
quel  fiume  ed  il  Cervo2,  trentasei  anni  dopo  mutò 
d'  opinione,  e  ne'  suoi  rischiarimenti  sopra  la  carta  del 
Piemonte  antico  seguì  il  sistema  del  Cluerio,  preci- 
sando finalmente  il  bosco  Bormano  tra  Diano  ed  il 
Cervo ,  cioè  a  santa  Maria ,  detta  comunemente  la  Ma- 
donna della  Rovere.  L'  abate  Olderico  per  non  dire  ine- 
zie, nulla  ha  voluto  avanzare  in  proposito  del  sito  in 
questione,  sebbene  convenga  col  Wesselingio  che  la 
costa  suddetta  fosse  ove  ora  trovasi  la  costa  Rainera  3. 
Gioffredo  che  regalò  a  Oneglia  gratuitamente  questo 
luogo  di  sconosciuta  origine,  secondo  1'  Ortesio  ha  por- 
tato il  Incus  Bormani  sino  a  Laigueglia 4.  Non  capi- 
sco come  il  Denina  abbia  applaudito  a  questa  di  lui 
asserzione  5,  mentre  di  là  ad  Albenga  non  vi  sono  che 
appena  sei  antiche  miglia;  cosicché  fissando  a  Oneglia 
la  costa  Balenae,  trentadue  bisognerebbe  contarne  sino 
a  Ventimiglia.  La  precisa  località  della  costa  Balenae 
rimane  da  sè  stabilita  a  sole  sedici  miglia  romane, 
ove  ora  trovasi  la  cappella  di  Nostra  Signora  dell'Ar- 
ma, dovendo  essere  riguardato  quale  avanzo  di  quel- 
l'antico luogo  la  succennata  inscrizione  esistente  nel  ba- 

1  Stanisi.  Bardetli,  della  lingua  de' primi  abitanti  d'Italia  p.  90. 

2  Durandi ,  Piemont.  Cispad.  aut.  p.  89. 

3  Olderico,  lett.  ligusl.  lettera  vi. 

4  Gioffr.  Corogr.  Alpi  mariti.  Ioni.  1.  cap.  iv.  Ms. 
*  Denina,  alta  Ita!,  sess.  m.  delle  Alpi  mariti. 
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stione.  costrutto  sopra  la  medesima  cappella.  Ad  eguale 
distanza  di  sedici  miglia  dalla  costa  Balenae  restava 
il  lucus  Bormani,  e  questo  venti  miglia  da  Albenga. 
La  vera  estensione  del  litorale  da  Albenga  a  Ventimi- 
glia  rileva  intorno  a  quindici  leghe  e  undici  quindi- 
cesimi ,  corrispondenti  a  cinquantadue  miglia  romane 
ed  a  quaranluna  e  mezzo  d1  Italia.  Il  miglio  romano 
antico  constava  di  mille  passi ,  e  ciascun  passo  com- 
putavasi  cinque  piedi.  Secondo  il  padre  Cristianopoli 
col  quale  va  d'accordo  il  padre  Redilio,  l'antico  piede 
romano  corrisponde  ora  a  1308  punti  del  piede  di  Pa- 
rigi, il  quale  piede  consta  di  1440  punti  2.  Onde  molti- 
plicando 5000  piedi  per  1308,  noi  avremo  6,540,000 
punti  del  piede  di  Parigi  per  ogni  antico  miglio  ro- 
mano. Quindi  moltiplicati  pure  questi  6,540,000  punti 
per  le  suddette  cinquantadue  miglia  romane,  è  chiaro 
che  daranno  340,080,000  punti  di  Parigi,  equivalenti 
a  leghe  quindici  ed  undici  quindicesimi,  precisa  esten- 
sione del  litorale  tra  Albenga  e  Ventimiglia;  perchè  la 
lega  comune  di  Francia  è  composta  di  15,000  piedi, 
e  per  conseguenza  di  21,600,000  punti.  Paragonato 
anche  col  medesimo  padre  Cristianopoli  3  il  miglio  d'  I- 
talia  col  miglio  antico  romano ,  risulta  che  il  nostro 
miglio  attuale  è  maggiore  del  romano  antico  di  piedi 
1281,  e  perciò  un  miglio  italiano,  ossia  5000  piedi, 
equivalgono  a  6281  degli  antichi:  talché  le  cinquanladue 
miglia  romane  in  questione  corrispondono  a  miglia  qua- 

1  P.  Domin.  Cristiano]),  tlisscrt.  in  lab.  Peni.  c.  in.  pag.  i8.  ab 
ipso  aedita.  Lond.  1809. 

3  Bcrgier,  htst.  des  grands  chemins. 
3  Idem  P.  Domiti.  Crisi,  ibi. 
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rantuna  e  mezzo  d'Italia,  ed  a  leghe  quindici  ed  un- 
dici quindiceni.  Fissando  pertanto  coli1  itinerario  sedici 
miglia  romane  tra  Ventimiglia  e  la  costa  Balcnae,  ed 
altrettante  tra  la  costa  ed  il  Incus  Bormani,  venti  io  ne 
trovo  tra  questo  ed  Albenga.  L'indicazione  delle  quin- 
dici miglia  che  portano  gì'  itinerarii  non  può  essere  che 
un  errore  de'  copisti.  Non  vi  è  cosa  più  facile  che 
siano  state  contraffatte  le  sigle  xx  in  xv,  viziando  il 
secondo  x  in  v.  Le  sedici  miglia  romane  che  inter- 
mediavano la  costa  da  Ventimiglia  e  dal  Incus,  e  le 
venti  che  si  frapponevano  Ira  questo  ed  Albenga,  sono 
ora  le  tredici  circa  miglia  d' Italia  che  intermediano 
Nostra  Signora  dell'Arma  da  Ventimiglia  e  da  Oneglia, 
e  le  quindici  circa  miglia  che  restano  precisamente  da 
Oneglia  ad  Albenga. 

LVII.  Indipendentemente  dalle  indicazioni  itinerarie 
altri  argomenti  concorrono  a  provare  che  a  Oneglia 
esisteva  il  lucus  Bormani.  Non  può  negarsi  eh'  eravi 
il  flumen  Lucus,  quantunque  vedasi  nella  tavola  peu- 
tingeriana  delineato  fuori  di  silo ,  e  confuso  coli'  Ar- 
rocia  K  Questo  fiume  non  è  già  l'Arrocia  che  col  no- 
me di  Centa  entra  in  mare  presso  Albenga  ;  non  è 
essa  la  fiumara  d'Andora»  perchè  Plinio  ce  la  quali- 
fica per  (lumen  Morula,  nò  tampoco  può  esser  quella 
di  Taggia  conosciuta  contemporaneamente  sotto  il  no- 
me di  Tacua.  Fra  il  Menila,  ed  il  Tacua  noi  dob- 
biamo cercare  il  flumen  Lucus  che  tal  denominazione 
prendeva  dal  sacro  bosco  ;  cosicché  dove  era  questo 
fiume  eravi  pure  la  misteriosa  selva.  Nessun'  altra  fiu- 


1  Tabula  Penling.  Segni,  li. 
St.  (V  Oneglia  Voi.  /. 
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mara  trovasi  pertanto  tra  Àndora  e  Taggia  più  rifles- 
sibile di  quella  d'  Oneglia.  Questa  è  V  unica  che  per 
ragione  di  origine,  di  alveo,  e  di  corso  meriti  il  no- 
me di  fiume ,  siccome  meritò  essa  quello  d'  Impero  ; 
ed  è  anche  la  sola  che  possa  darci  a  un  dipresso  la 
distanza  indicata  dagli  itinerari!.  II  nostro  Impero  è 
dunque  flumen  Lucus  degli  antichi.  Tale  è  pur  ricono- 
sciuto dallo  stesso  cav.  Durandi  1 ,  nonostante  che  tanto 
lungi  da  esso  abbia  portato  il  bosco  che  gli  accomu- 
nava il  proprio  nome. 

Questa  decorrenza  d'acque,  e  questa  selva  non  pos- 
sono essere  disgiunte;  ritrovato  una  volta  questo  fiume, 
noi  abbiamo  il  contiguo  bosco.  Quando  si  voglia  esso 
separare  e  portarlo  a  Laiguegìia  o  ad  Andora  è  un 
voler  perdere  V  uno  e  1'  altro.  Colà  essendovi  il  fiume 
Menila  di  Plinio  che  il  nome  fece  al  vicin  capo  detto 
promontorhim  Menda  nelle  scritture  del  x  secolo  non 
possiamo  mettervi  il  flumen  Lucus  che  il  nome  pren- 
deva all'  invece  da  quel  sacro  bosco. 

LVIÌL  Neppure  a  Diano  nel  luogo  di  S.  Siro  pos- 
sono essere  trapiantate  quelle  superstiziose  piante.  Ciò 
noi  consente  il  giusto  intervallo,  la  diversa  denomina- 
zione di  sito.  Là  adora  vasi  precisamente  la  dea  Diana 
e  cortem  Dìanae  chiamano  perciò  ancora  quel  luogo 
i  documenti  del  1055  2.  La  parola  Dìanae  non  può 
indurci  in  sospetto  che  essa  sia  un  nome  corrotto  da' 
hormani.  Due  volte  distinte  l'anonimo  di  Ravenna  nella 
sua  geografia  parla  del  Incus  Bormani  3.  Egli  è  questi 

t  Durandi,  Pfetìromt.  airi.  pftg.  00. 
2  Mura!.  Anliq.  Hai.  tom.  1.  col.  80<5. 

*  Anon.  Raven.  Geogr.  lil».  iv.  pari.  xxxn.  p.  2(2.  i  V\b.  v. 
Periplo!  maris  pari.  U.  pag. 
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uno  scrittore,  secondo  il  Berciti  ed  il  Fabrizio  che  visse 
nel  ix  secolo1  e  cotale  opinione  è  creduta  certissima  dal 
Ginguené  2.  Ecco  dunque  che  quasi  ad  un  tempo  me- 
desimo esisteva  in  sito  diverso  e  distinto  la  corte  quae 
dicitur  Dianae,  ed  il  Incus  Bormani  non  pare  credi- 
bile, se  pur  esisteva  a  Diano  quel  sacro  bosco,  che  nel 
volgere  di  un  centinaio  cT  anni ,  siasi  cangialo  così 
bene  il  nome  di  Bormani  in  quello  di  Dianae  con  un 
ae  dittongo  così  perfetto.  Farò  osservare  in  seguito  che 
a  Oneglia  esisteva  ancora  questo  bosco  nel  x  secolo, 
e  forse  anche  sul  principio  deli1  xi.  Qui  tra  noi  per- 
tanto aveva  culto  il  dio  Bormano ,  che  vedremo  essere 
stato  Nettuno.  La  stessa  ubicazione  ci  dimostra  quanto 
fosse  opportunissima  a  folli  alberi  misteriosi,  e  quanto 
conveniente  ai  riti  dei!'  antica  idolatria.  Abbiamo  al- 
tresì, per  costante  tradizione,  che  tutto  il  piano  che 
stendesi  tra  la  spiaggia  marittima ,  e  la  sinistra  spon- 
da dell'  Impero  sino  a  Castelvecchio  era  una  selva  fol- 
tissima, la  quale  cominciossi  a  popolare  dacché  ven- 
nero da  quesf  antica  sede  i  nostri  maggiori  a  stabilirsi 
in  riva  al  mare.  Capo  Verde  chiamasi  tuttora  il  capo 
d1  Oneglia,  e  porta  tuttavia  la  denominazione  di  Bo- 
damare  la  regione  che  giace  sotto  il  poggio  di  san 
Martino,  al  lembo  della  Vallicella  detta  Strà  dove  scor- 
re il  rigagnolo  di  santa  Lucia.  Questo  è  un  nome  tra- 
visato da  bosco  del  Mare,  e  qui  precisamente  trovasi 
il  Incus  Bormani.  Il  sito  stesso  fatto  in  forma  di  an- 
fiteatro lo  annunzia,  ed  il  vago  punto  di  vista  che 
presenta  imprime  l' idea  di  un  luogo  misterioso.  Sin- 

1  Bcretli  ,  dissert.  cliorc:.  ita!.  Fabrieius  brbì.  med.  aevi. 

1  Ginguené,  hist.  oiler.  d'Hai.  I.  \.  chap.  ir.  p.  105.  n.  2. 
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dhé  sussistette  questo  famoso  bosco  portò  il  di  lui  nome 
il  fiume  vicino,  il  cfuale  ebbe  poi  quello  d' Grneglio 
e  Verneglio,  e  lilialmente  d'Impero.  Qui  e  nei  dintorni 
facevano  mansione  le  truppe  romane,  passando  per  la 
via  Aurelia  che  a  Vado  univasi  air  Emilia,  e  qui  at- 
traversava la  sacra  selva  scorrendo  quindi  pel  nostro 
litorale  sino  nella  Provenza.  Non  iscorgesi  dall'  itine- 
rario, o  dalla  tavola  che  vi  fosse  alcun  paese.  Le  man- 
sioni delle  truppe  romane,  erano  egualmente  stabilite 
nelle  città  e  borghi ,  che  ne1  luoghi  fuori  dell'  abitato , 
purché  vi  fosse  a  un  dipresso  la  distanza  di  una  mar- 
cia ordinaria,  nelle  quali  pernottavano  allora  sotto  tende 
di  cuoio.  Una  di  queste  mansioni  era  quella  del  Incus 
Bormani  unicamente  celebre  presso  i  nostri  antichi  in- 
gauni,  in  ragione  di  quella  misteriosa  boscaglia. 

LIX.  Tutti  convengono  che  fosse  questo  sito  una  selva 
dedicata  a  qualche  deità  pagana.  Il  Cluerio  si  protesta 
di  non  sapere  chi  fosse  quel  dio  Giudica  il  Wesse- 
lingio  che  la  parola  Bormani  sia  un  termine  germanico 
ed  il  cognome  eli  una  deità  locale  2.  Il  Bardetti  spiega 
la  parola  Bormani  secondo  il  celtico  linguaggio,  e  crede 
che  dagli  antichi  liguri  così  fosse  chiamato  Nettuno  ,  a 
cui  non  può  negarsi  che  nella  Liguria  si  prestasse  culto, 
poiché  fu  egli  padre  di  quei  due  liguri  paladini  Albione 
e  Bergionc  che  non  temettero  di  venire  a  tenzone  con 
Ercole.  Secondo  il  medesimo  autore  la  voce  mor,  che 
pel  cambiamento  delle  labiali  diveniva  ora  vor  ed  ora 
mor  significa  mare,  amor  voleva  dir  reggitore,  sovra- 
inlendenle,  signore;  onde  vuol  dimostrare  che  in  an- 

*  Idem ,  Ciuer.  ibi  pag.  <>S. 

5  Wcssoling.  in  noi.  itioer.  Anton,  pag.  29i>- 
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tiro  ligustico,  Borman  voce  composta  di  bar  e  di  man 
corrisponde  perfettamente  a  governatore  e  signore  del 
mare.  Nessuno  può  impugnare  che  a  Nettuno  si  attri- 
buisce il  governo,  ed  insieme  la  signoria  del  mare,  rex 
aquarum  pelaqi  rector  è  chiamalo  anche  da  Ovidio  l. 
Aggiunge  egli  di  più,  e  pretende  che  i  nostri  antichi 
liguri  a  somiglianza  delle  altre  nazioni  d"  origine  cel- 
tica adorassero  il  solo  vero  Dio  ;  e  che  nomi  di  questo 
Dio  erano  appunto  Bormano,  Teutate,  Tarane,  Eso  e 
simili.  Fu  prova  del  loro  monoteismo  addurre  un  passo 
di  Tacito  sulla  germanica  teologia  e  per  conseguenza 
sulla  più  antica  ligustica,  nel  quale,  parlando  degli 
dei  di  quella  gente  ci  manifesta  che  dcorumque  no- 
minibus  appcllant  secretimi  illud  quod  sola  revcrentia 
vident  2.  L1  illazione  che  ne  risulta  non  può  essere  più 
naturale;  cioè  tutti  conoscono  che  quel  mistero  che  solo 
può  vedersi  colla  mente,  e  colla  venerazione  altro  non 
è  che  il  Sommo  Iddio.  Posto  questo  principio  convien 
dire  che  secondo  Io  spirito  della  loro  religione  intende- 
vano di  nominare  il  vero  Dio  quando  nominavano  Dor- 
mano, Teutate  e  gli  altri  ancora.  Bormano  adunque  che 
significa  siguore  del  mare,  a  nessun  altro  meglio  com- 
pete che  al  Supremo  Essere,  il  quale  sino  dalla  crea- 
zione del  mondo  le  nuove  acque,  opera  della  sita  voce, 
adunò,  e  i  loro  diversi  adunamenti  chiamò  maria,  mari. 
Ecco  la  precisa  etimologia  di  Bormano  secondo  il  pre- 
lodato autore  3.  Plinio  fa  menzione  di  un  altro  luogo 
chiamato  con  tal  nome  nella  Gallia  INarbonese  *. 


1  Ovid.  lib.  i.  metani. 

'  Tacit.  de  morib.  german.  cap.  9. 

3  Bardetti  ibi  pag.  92. 

v  Plin.  lib.  ni.  cap.  <£. 
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LX.  I  pagani  avevano  generalmente  molta  venera- 
zione per  le  foreste;  nè  eravi  quasi  alcun  tempio  che 
non  avesse  un  bosco  consecrato  alla  divinità  che  vi  si 
adorava,  e  sarebbe  stato  un  gran  sacrilegio  per  chi 
avesse  ardito  di  tagliare  gli  alberi.  Questi  boschi  erano 
perciò  foltissimi  ed  oscuri.  Credono  alcuni  che  per  an- 
tifrase si  chiamassero  col  nome  Incus  posciachè  non 
vi  penetrava  la  luce  Altri  vogliono  che  fossero  così 
detti  a  lucendo,  pel  continuo  fuoco  dei  sacrifizi  che 
vi  risplendeva.  Gli  alberi  all'ombra  de1  quali  si  chie- 
devano gli  oracoli  ed  ascolta  vansi  le  risposte,  furono 
i  primi  tempii  delle  nazioni.  Tali  erano  i  tempii  de- 
gli egizii  prima  di  Mosè  "2.  Tale  era  quello  di  Dodona 
nell'Epiro  5.  Tale  ancora  quello  di  Ammone  in  Tebe, 
di  Cerere  e  d'Iside  nella  Grecia,  che  consisteva  in  un 
bosco  di  platani  4,  succedettero  in  seguito  ai  boschi 
ed  alle  grolle  le  fabbriche  artificiali,  ma  conservaronsi 
non  ostante  in  gran  numero  sinché  durò  il  gentile- 
simo. Ignorasi  come  onorassero  Nettuno  i  nostri  in- 
gauni  nel  bosco  Bormano.  Solo  si  sa  che  gli  antichi 
gli  sacrificavano  de' cavalli,  e  che  in  Roma  avevano 
instituiti  i  giuochi  circensi  dove  facevano  delle  corse 
di  cavalli  in  suo  onore  ri.  Neptun&lès  erano  perciò  chia- 
mate le  feste  che  si  celebravano  nel  mese  di  luglio 
in  venerazione  di  lui  6.  Nel'  1739,  in  occasione  che 

1  Varo ,  lil).  iv. 

a  Newton ,  voler,  chronol. 

3  Hcrodol.  lib.  u. 

v  Hcrodol.  ibi.  Hordion,  sur  l'oracle  des  Delplics. 

*  Hygill.  in  Fabio.  Ovili,  metani. 

1  Terlul.  lib.  de  spect.  eap-  <>. 
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si  scavarono  le  fondamenta  della  nuova  chiesa  colle- 
giata, si  rinvenne  il  frammento  eli  uno  stipile  di  pie- 
tra simile  al  tufo,  colla  rozza  effigie  di  due  sfingi,  le 
(juali  furono  prese  ed  annunciate  per  due  aquile  ro- 
mane come  appartenenti  ad  un'  arca  sepolcrale  di  qual- 
che gran  personaggio.  Quest'anticaglia  che  ha  il  formalo 
di  cinque  spanne  quasi  quadrate  trovasi  ora  incasto- 
nata nella  medesima  chiesa  vicino  alla  porta  laterale 
di  mezzogiorno;  e  può  chiunque  riconoscere  se  rap- 
presenti due  aquile  o  veramente  due  sfingi..  Ecco  un 
simbolo  del  mistero  di  quel  Dio  che  solo  si  può  ve- 
dere colla  mente  e  colla  venerazione.  Gli  antichi  met- 
tevano la  sfinge  sopra  i  frontispizi i  dei  loro  templi  per 
far  conoscere  che  la  scienza  delle  cose  divine  trovasi 
avvolta  da  misteri  e  da  enigmi.  Ecco  dunque  a  mio 
parere  il  sito  del  tempio  del  dio  Bormano  e  del  bosco 
che  i  pagani  nostri  progenitori  vi  avevano  consacrato. 
Mi  rimane  ora  a  fendere  altre  fìtte  tenebre  che  av- 
volgono l'origine  dell'antica  Oneglia  in  Castelvecchio. 

CAPITOLO  IV- 

Dell'antica  Oneglia  in  Castelvecchio. 

LXI.  L'origine  dell'antica  Oneglia  in  Castelvecchio 
è  così  ri  mota  che  le  stesse  tenebre  che  la  coprono  fe- 
cero nascere  diverse  opinioni  sull'etimologia  del  nome 
e  sul  tempo  in  cui  può  avere  incominciato  ad  esi- 
stere. Alcuni  ne  tirano  il  nome  preciso  da'  vocaboli 
greci  1  ;  ed  altri  dissero  più  ridicole  stranezze.  È  certo 

1  Dcnina,  alla  Ita) .  (noia  dell'editore). 
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però  che  era  essa  un  nobile  e  popoloso  castello,  quando 
sul  principio  del  decimo  secolo  fu  distrutta  da'  sara- 
ceni di  Frassineto,  e  vennero  i  suoi  abitanti  a  rifab- 
bricarla in  riva  del  mare,  nel  sito  in  cui  esisteva  an- 
cora il  famoso  Incus  Sermoni.  Forse  il  Pingonio  prese 
il  nome  d' Oneglia  come  derivato  da1  liguri  osibii  die 
egli  crede  suoi  primi  abitanti  *.  Secondo  Lucio  Floro  9, 
e  Polibio  presso  Strabone  3,  pare  clic  si  trovasse  an- 
ticamente di  qua  del  Varo  un'altra  particolare  popo- 
lazione di  liguri  deceati  ed  osibii  differenti  da  quelli 
della  Gallia  Narbonese;  mentre  parlando  essi  di  liguri 
alpini  uniscono  agli  ingauni  ed  agli  intemelii  i  sud- 
detti due  popoli.  Non  v'ha  dubbio  che  i  liguri  tran- 
salpini sono  colonie  de1  liguri  d'Italia.  Quando  potesse 
reggere  questa  etimologia  di  nome  la  faccenda  risali- 
rebbe ad  altissimi  principi! ,  poiché  i  transalpini  li- 
guri deceati ,  ed  osibii ,  già  formavano  di  là  del  Varo 
una  bellicosa  tribù  nell'anno  153  prima  dell'era  vol- 
gare in  cui  furono  vinti  dal  console  romano  Q.  Opi- 
mio  Nipote.  Può  essere  similmente  che  Pingonio  qual- 
che traccia  di  tal  nome  abbia  trovato  nella  geografìa 
dell'  anonimo  di  Ravenna  della  quale  non  abbiamo  ora 
che  un  semplice  compendio  scioccamente  compilalo , 
sapendosi  che  a'  tempi  del  Pingonio  era  per  le  mani 
dei  dotti  il  vero  originale  del  geografo  Ravennate;  e 
di  esso  scrvironsi  il  Biondo  e  Leandro  Alberti  nel  com- 
porre le  loro  geografìe.  In  tal  caso  se  qui  fu  la  stanza 
da  dove  trasmigrarono  di  là  del  Varo  questi  osibii  non 

1  pingon.  Augusl.  Tarn*. 
'  Lue.  Fior.  lih.  li,  eap.  3, 
3  Strab.  Iil).  iv. 
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era  che  un  popolo  della  slessa  famiglia  degli  ingauni 
e  sottoposto  alla  loro  clientela. 

LXII.  Se  si  potesse  far  caso  delle  etimologie  io  sa- 
rei più  che  inclinato  a  credere  che  la  denominazione 
d' Oneglia  fosse  derivata  dal  latino  urna  Eiii  piuttosto 
che  da  qualunque  altro  vocabolo;  e  questa  derivazione 
etimologica  mi  pare  anche  più  verosimile  di  quella 
che  altri  studiaronsi  di  far  venire  o  dall'olio  o  dal 
monte  Verneglio,  ora  Monlegrande  o  dal  vicin  fiume 
che  anticamente  dicevasi  Ornelio  !.  Abbiamo  già  ve- 
duto che  la  prima  coltivazione  degli  olivi  non  risale 
tra  noi  che  verso  il  principio  del  secolo  undecimo, 
quando  Oneglia  era  già  slata  distrutta  in  Castelvecchio, 
e  rifabbricata  sul  lido  del  mare.  Il  nome  di  Verneglio 
secondo  il  Pingonio  era  proprio  del  fiume,  e  non  di 
Montegrande  da  cui  esso  scaturisce.  Tanto  questa  de- 
nominazione come  quella  d' Ornelio  che  altri  danno  al 
medesimo  fiume  non  deve  essere  molto  antica,  poi- 
ché trovasi  che  nel  1241  non  aveva  forse  ancora  al- 
cun nome  particolare,  e  solo  distinguevasi  coir  indi- 
cazione di  aqua  Uneliae.  Non  può  sussistere  che  que- 
st'acqua poi  detta  indistintamente  Verneglio  ed  Orne- 
glio  accomunalo  abbia  il  proprio  nome  ad  Oneglia  ed 
alla  valle  per  cui  serpeggia,  come  opinò  unicamente 
il  cavalier  Durandi  2  ;  anzi  egli  ci  fa  credere  che  One- 
glia all' invece  la  denominazione  facesse  all'acqua  me- 
desima. Monsignor  di  Nebbio  che  rispetto  al  Pingonio 
può  dirsi  uno  scrittore  indigeno,  e  che  scrisse  quasi 

1  Pingon.  Chiesa  cor.  reale.  Mcd.  Fran.  Belgr.  lett.  istor.  ms. 
*  Durandi ,  Pieni.  Cispad.  ani.  p.  90. 
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un  mezzo  secolo  prima,  questo  fiume  qualifica  col  nome 
d'Impero;  il  che  prova  che  a  tempo  suo  era  già  in- 
valsa nel  paese  l'attuale  sua  denominazione,  ma  che 
essa  non  era  ancora  molto  antica,  e  non  ancora  ge- 
neralmente conosciuta,  posto  che  da  altri  continua- 
vasi  a  chiamare  col  nome  stesso  d' Oneglia.  Più  ovvia 
sarebbe  l'etimologia  dal  latino  urna  EUi,  cioè  dal  se- 
polcro d'Elio  derivata;  il  che  ne  rimonterebbe  sempre 
l'origine  oltre  l'era  volgare,  qualunque  fosse  stato  que- 
st'Elio, illustre  personaggio  ivi  morto  in  guerra  alla 
testa  delle  armate  contro  de'  liguri ,  oppure  nell'  im- 
piego di  qualche  carica  sostenuta  nella  nostra  Ingaunia. 

LX11I.  1  nostri  antichi  si  montarono  talmente  la  testa 
in  voler  far  nascere  la  loro  patria  daJle  ceneri  di  un 
eroe  che  il  medico  Francesco  Belgrano  non  arrossì 
di  presentare  al  duca  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia 
l'opinion  sua  stravagantissima  sopra  di  tal  particolare, 
Egli  assicura  che  di  suo  tempo  moslravasi  in  Castel- 
vecchio  un  certo  avanzo  di  pietra  marmorea  coli' iscri- 
zione urna  Elii,  ehe  trovata  si  diceva  nelle  rovine 
dell'  antica  Oneglia,  Ignaro  delia  vera  geografia  sup- 
pone situali  in  queste  parti  i  monti  di  Leto  e  di  Bal- 
lista che  sono  ora  il  monte  Ballestra  ed  il  monte  S. 
Pellegrino  nella  Toscana,  più  di  cinquanta  leghe  di- 
stanti da  Oneglia.  Quindi  pensa  che  quel  ligure  guer- 
riero che  l'anno  176  prima  dell'era  volgare  uccise  il 
console  Q.  Pctilio,  all'attacco  di  quei  due  monti  gua- 
dagnasse anche  l'urna  da  cui  lo  slesso  console  avanti 
la  battaglia  trasse  gli  augurii  di  sua  morte;  che  il 
medesimo  ivi  glorioso  aspettasse  intrepido  un  nuovo 
assalto  per  parte  di  P.  Elio  altro  guerriero  romano 
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poco  distante,  e  che  già  sicuro  di  far  provare  anche 
a  lui  la  medesima  trista  sorte  ,  gli  avesse  apparec- 
chiata queir  urna  per  dargli  sepoltura.  L' idea  non  può 
essere  più  stravagante,  ed  il  sentimento  più  ridicolo. 
Sta  in  fatto  che  Petilio  mise  a  sorte  tra  se  e  Y  altro 
console  Valerio  Levino  i  paesi  liguri  che  ciascuno  do- 
vea  assalire  colle  proprie  truppe  ;  e  che  sforzando  le 
trincee  de' liguri  fortificati  sopra  i  monti  di  Ballista  e 
di  Leto  fu  trafitto  da  un  colpo  di  giavellotto  ed  uc- 
ciso. Ma  i  romani  sebbene  restassero  privi  del  loro 
generale  seguirono  a  combattere  e  s'impadronirono  di 
quei  monti ,  riportando  sopra  de1  liguri  una  così  com- 
pita vittoria  che  ne  tagliarono  a  pezzi  più  di  cinque 
mila  *.  Onde  essendo  stato  quello  un  affare  decisivo, 
il  sognato  ligure  guerriero  che  uccise  Petilio  non  ha 
più  potuto  aspettare  trionfante  sopra  quelle  vette  che 
venisse  a  dargli  un  altro  attacco  il  surriferito  Pubblio 
Elio,  di  cui  non  si  fa  alcuna  menzione  ove  Livio  rac- 
conta questo  fatto  d'arme.  Parla  egli  benissimo  mollo 
antecedentemente  di  quel  Pubblio  Elio  che  nell'anno 
avanti  condusse  a  Luni  una  colonia  di  due  mila  cit^ 
ladini  romani,  uomo  per  altro  pacifico  che  non  aveva 
alcun  governo  militare  2.  Aggiungasi  che  sitella  come 
ha  il  testo  latino,  non  vuol  dire  urna  sepolcrale,  ma 
picciola  urna,  da  cui  si  estraggono  le  sorti;  cosicché 
ammessa  anche  la  ridicola  ipotesi ,  non  si  potrebbe 
più  dire  urna  Elii ,  ma  sitella  Elii.  Tanto  è  fuor  di 
proposito  il  credere  che  quel  ligure  paladino  volesse 

1  Livio  Epitom.  lib.  xli.  c.  22. 
5  Livio  Epitom.  ibi  c.  20. 
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seppellire  il  corpo  di  un  uomo  in  sì  picciolo  e  fra- 
gilissimo vaso,  quanto  è  difficile  il  poter  dedurre  da 
sitella  Elii  la  prelesa  etimologia  di  Oneglia. 

LXIV.  La  pietra  colle  due  sfingi  che  testé  dissi  trovala 
nel  1759  ha  fatto  congegnare  altra  nuova  favola  in  pro- 
posito. Il  pregiudizio  giunse  a  credere  che  fosse  quella 
il  coperchio  di  un'  urna  e  due  aquile  romane  i  due 
simbolici  animali  che  rappresenta.  Venne  perciò  divul- 
gato e  scritto  che  Pertinace  fu  sepolto  non  già  in  Ca- 
stelvecchio  come  hanno  creduto  gli  antichi,  ma  sib- 
bene  dove  presentemente  trovasi  Oneglia,  Ignazio  veneto 
autore  del  secolo  xvi,  che  diede  in  italiana  favella  le 
vite  degli  imperatori  romani  ,  e  che  asserisce  essere 
Pertinace  stato  ucciso,  e  sepolto  nello  sterile  campo 
Lolio  o  dell'olio,  ebbe  lutto  il  credito,  e  più  non  si 
dubitò,  che  Oneglia  fosse  il  sito  di  sua  sepoltura,  e 
quella  pielra  appartenente  air  urna  sua.  Non  devo  qui 
rinnovare  la  confutazione  delle  memorie  storiche  di 
Oneglia,  impresse  sotto  il  nome  dell'avvocalo  Figari, 
nelle  quali  si  ritornò  a  dar  piede  alle  medesime  fa- 
vole  con  altre  più  ridicole  stranezze,  perchè  credo  di 
averne  già  detto  abbastanza  nella  mia  lettera  com mo- 
nitoria stampala  nel  1815;  dirò  soltanto  che  nel  no- 
stro secolo  critico  investigatore  bisogna  abbandonar  le 
favole  ed  aprire  gli  occhi  alla  vera  storia ,  mentre 
tulta  T antichità  parla  della  morie  e  della  sepoltura  di 
Pertinace  in  termini  espressi  e  ben  diversamente;  cioè 
che  egli  fu  ucciso  da  soldati  pretoriani  nel  palazzo 
imperiale  di  Roma  ed  ivi  sepolto 

1  Xiphilin  in  Pertinace.  Aur.  Vict.  in  cpisl.  Cuosar.  jul.  capii, 
in  Pertinace. 
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LXV.  Nello  smarrito  libro  della  parrocchiale  di 
Torria  composto  da  certo  prevosto  Allaria  leggevasi 
alla  pagina  56  altra  particolare  sua  opinione  sulP  ori- 
gine di  Oneglia  come  nome  derivato  da  un  Elio  pre- 
tore e  console  romano.  Più  ragionevole  sarebbe  V  indu- 
zione etimologica.  Oltre  di  Pertinace  due  altri  illustri 
liguri  di  tal  nome  ci  fa  conoscere  la  storia  romana 
senza  indicare  dove  morissero  o  fossero  sepolti;  uno 
fu  pretore,  console  e  legato  nell'Illirico,  186  anni  pri- 
ma dell'  era  volgare  1  ;  1'  altro  si  oppose  a  Mummio , 
perorando  pel  ritorno  di  Cicerone  dall'  esilio  2.  Ma  co- 
me poter  chiudere  così  a  capriccio  uno  di  questi  due 
Elii  in  queir  urna  che  fu  prima  trovala  in  Castclvcc- 
chio,  e  nell'altra  che  si  rinvenne  poi  nella  nuova  One- 
glia? Secondo  le  più  probabili  conghietture  l'esistenza 
dell'  antica  Oneglia  in  Castelvecchio  precede  anche  di 
molto  l' epoca  slessa  delle  guerre  ligustiche  de'  romani. 
Vi  è  pure  ragione  di  credere  eh'  essa  fosse  appunto 
una  di  quelle  sei  castella  o  città,  che  il  console  Appio 
Claudio  Pulcro  prese  agli  ingauni  l'anno  185  prima  di 
Cristo  3  ;  ce  lo  persuade  il  sito  eminente  in  cui  era 
fabbricata  ,  e  specialmente  1'  antico  nome  di  Castrum 
Uneliae  che  portava.  Quanti  sono  Dell'  Ingaunia  i  luo- 
ghi di  tale  denominazione  che  colle  di  loro  rovine  ac- 
cusino più  di  questo  la  propria  antichità,  avendo  colla 
dispersione  del  suo  popolo  fornito  fin  dal  decimo  se- 
colo gli  abitanti  alla  moderna  Oneglia  e  suo  distretto? 

LXVI.  La  succennata  recentissima  stampa  piena  di 

*  Liv.  episl.  lib.  xlv.  c.  17. 
5  Cicer.  in  Pisoue  8. 

*  Liv.  lib.  xxxix.  32. 
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fantastiche  conghietlure  sull1  antica  Oneglia,  ne  fìssa 
T  origine  quattro  secoli  prima  dell'era  volgare,  quan- 
do, a  suo  dire,  i  focesi  di  Marsiglia,  vinti  i  liguri  di 
qua  dal  Varo,  fondarono  Nizza;  ed  avanzandosi  sopra 
i  salii,  nostri  primi  avi,  ridussero  i  circondarii  d' 0- 
neglia  e  di  Albenga  a  due  de1  loro  stabilimenti.  Allora 
fu  che  F  autore  della  suddetta  stampa  vide  i  salii,  no- 
stri progenitori,  divenire  coltivatori  delle  scienze,  del 
commercio,  dell'  agricoltura  e  della  religione  de' greci. 
Allora  fu  che  ebbero  i  mezzi  d' innalzare  un  tempio  al 
sole,  ossia  ad  Apollo,  e  di  fondare  una  città  di  sedici- 
mila  abitanti,  che  dallo  sfesso  tempio  di  Apollo,  ossia 
dal  greco  nome  Oneos  Eliou  prese  la  denominazione 
di  Onelio  e  divenne  la  capitale  di  tutto  il  circondario 
compreso  fra  la  linea  di  Venti  miglia  e  di  Santo  Spi- 
rito. A  Castelvecchio  vuol  che  fosse  quel  delubro,  e 
che  al  piano  esistesse  T  antico  Onelio,  giacente  in  fondo 
ad  un  seno  di  mare,  ove  scavarono  un  porto  in  cui 
tenevano  navi  da  guerra  per  proteggere  il  loro  com- 
mercio marittimo,  che  avevano  esteso  ad  esempio  de' 
marsigliesi.  Ma  oimè  !  egli  esclama,  quella  città,  quel 
seno  e  quel  porto  di  mare ,  dopo  due  secoli  di  feli- 
cissima prosperità,  furono  insiemcmente  distrutti  dal 
deviamento  del  vichi  fiume  a  cagione  delle  frane  Ber- 
tella  e  Battellone,  avvenute  nel  monte  Bardellino.  Con- 
tinuando ad  archimiare  la  storia  di  quei  prischi  tempi, 
riduce  colla  sognala  catastrofe  tutto  il  ferri  Iorio  alla 
primitiva  rusticità  de  salii.  Fa  fuggire  e  ricoverare  gli 
abitanti  in  Taggia,  in  Vcnlimiglia ,  in  Nizza  ed  in  Mar- 
siglia, e  rimanere  soltanto  su  dei  vicini  colli  alcuni 
pochi  miserabili  pastori;  cosicché  quando  i  romani  pene- 
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(rarono  nella  nostra  Liguria,  il  silo  delizioso  dell'antico 
Onelio  non  era  più  che  una  stazione  deserta  chiamala 
da  loro  Incus  Bormani ,  ossia  bosco  presso  il  mare. 
Questo  stato  di  avvilimento  egli  protrae  sino  al  quinto 
secolo,  in  cui  fa  seguire  la  conversione  al  cristiane- 
simo dei  dispersi  abitanti,  mercè  alcuni  uomini  insi- 
gni per  pietà,  venuti  ad  abitare  nell'isola  Gallinaria, 
e  riunisce  un  nuovo  popolo  in  Caslelvecchio ,  ove  si 
fortificò  cangiando  in  un  castello  V  antico  tempio  di 
Apollo.  L' immaginoso  scrittore  volle  eziandio  toccare 
l'origine  della  nuova  Oneglia.  Egli  si  manifesta  per 
concittadino;  ma  chiunque  ei  sia,  troppo  si  lasciò  tras- 
portare dall'amor  di  patria,  e  dalle  stesse  sue  indu- 
zioni, avvegnaché  si  sforzi  di  puntellarle  con  testimo- 
nianze geologiche,  e  colle  inconcludenti  citazioni  dello 
slorico  Giustino.  GÌ'  interpolati  strati  di  ciottoli  e  ghiaia 
che  sottostanno  alla  nostra  città,  non  sono  già  depo- 
sizioni del  vicin  fiume,  che  mai  non  cambiò  d'alveo 
e  di  corso  per  le  ideate  frane  dei  recentissimi  nomi 
Bertella  e  Battellone;  ma  si  devono  riferire  alla  sola 
catastrofe  del  diluvio  universale,  a  cui  egli  stesso  ri- 
monta gli  strati  arenarii  commisti  di  conchiglie  ma- 
rine che  trovatisi  nella  regione  delle  Cascine,  ed  i  ciot- 
toli bucati  in  vario  modo  che  mostransi  nella  collina 
di  Costarossa.  Da  questo  lato  avvi  una  via  con  certa 
casa  delta  Gamellwna,  che  forma  il  confine  del  comune 
di  Castelvecchio  con  quello  della  costa,  nome  che  gli 
sfuggì,  e  che  poteva  infilzare  con  quelli  di  Bardelli- 
no,  Bertella,  Battellone  e  Berta,  che  tutti  crede  avere 
avuto  origine  dalle  voci  greche  bathxos,  barelhron, 
che  significano  profondità,  baratro,  luogo  di  frane.  Ser- 
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virà  di  risposta  ai  sogni  quanto  a  questo  intuito  ho 
credulo  dover  premettere  sul  conto  de1  salii ,  de  greci 
di  Marsiglia ,  de'  liguri  vedianzi ,  padroni  dell1  attuale 
contea  di  Nizza,  e  degli  intemelii,  a' quali  apparteneva 
la  costa  Balenae ,  dai  di  cui  ruderi  sorse  Taggia  nel 
medio  evo,  cioè  dodici  secoli  dopo  le  asserte  frane 
Bertella  e  Battellone,  che  colà  obbligarono  a  rifuggirsi 
gli  infelici  abitanti  dell1  antica  Oneglia.  Giovi  intanto 
aver  preparata  la  culla  a  quel  popolo  che  vedremo 
nascere  dagli  antichissimi  liguri  ingauni,  ad  essi  suc- 
cedere, ereditarne  lo  spirito  marziale  e  l'amore  alla  fa- 
tica, e  giungere  finalmente  coll'applicazione  alle  scienze 
ed  alle  lettere  ad  occupare  il  posto  più  distinto  fra  i 
diversi  figli  della  medesima  discendenza. 

CAPITOLO  V. 

Vicissitudini  de' primi  abitanti  d  Oneglia 
sino  ali"  invasione  de  longobardi. 

LXVII.  Duecento  cinque  anni  prima  dell'era  volgare 
troviamo  gli  ingauni  in  aspra  guerra  cogli  epanterii 
loro  confinanti  verso  le  Alpi  *.  Essi  ne  uscirono  vitto- 
riosi, mediante  una  lega  che  in  pari  tempi  contras- 
sero con  Magone,  fratello  di  Annibale,  contro  de' ro- 
mani 2.  Ma  abbandonali  tre  anni  dopo  dai  cartaginesi, 

1  V  è  chi  pretende  tirare  P  etimologia  degli  epanterii  dal  greco 
pan  e  thera  che  significa  pastore,  e  circoscriverli  alla  valle  d'Arro- 
cia.  Pretende  il  Bardotti  che  avessero  la  lor  sede  alla  sinistra  der- 
I' alla  Menila,  ove  il  monte  Acuto  dà  origine  all' Apennino. 

2  Liv.  lib.  xxix.  ih.  et  xxx.  18. 
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dovettero  sottomettersi  al  console  Elio  Peto,  ed  entrare 
in  amicizia  colla  romana  repubblica  V.  A  capo  di  se- 
dici anni  si  sollevarono;  nè  potendo  resistere  al  con- 
sole Appio  Claudio  che  li  sconfisse  in  varii  incontri 
e  li  assalì  nelle  loro  castella,  necessitati  si  videro  a 
mordere  nuovamente  il  freno.  Non  ostante  che  molti 
de  fautori  della  rivolta  esemplarmente  puniti  fossero 
colla  prigionia  e  colla  decapitazione 2 ,  tornarono  a 
nuovo  tumulto  Tanno  180  prima  di  Cristo.  Venne  loro 
addosso  con  numeroso  esercito  il  proconsole  L.  Emilio 
Paolo,  il  quale  similmente  li  vinse  e  ne  fece  strage, 
quantunque  egli  prima  portato  avesse  gran  pericolo  di 
essere  disfatto  per  una  sorpresa  che  gli  tramarono  nel 
tempo  di  una  pattuita  tregua  3.  Poteva  Emilio  distrug- 
gerli lutti  stante  la  mancata  fede;  ma  secondo  Plutarco 
la  politica  dei  romani  non  permetteva  la  loro  distru- 
zione4. Egli  volle  usar  della  vittoria  con  moderazione, 
contentandosi  di  prendere  molti  in  ostaggio,  e  di  cat- 
turare i  capitani  e  piloti  delle  navi  che  avevano  cor- 
seggiato per  mare. 

LXYIII.  Se  fossimo  sicuri,  che  il  nome  di  Gaude- 
bella  che  si  dà  alla  falda  orientale  di  Montegrande  le 
fosse  derivato  da  grandìa  bella,  si  potrebbe  dire  che 
ivi  fu  il  luogo  che  i  nostri  maggiori  ricevettero  quella 
grande  disfatta.  Non  si  scorge  che  più  tentassero  la 
via  delle  armi  per  sottrarsi  alla  divozione  de' romani; 
nè  punto  cessarono  di  dar  loro  un  sì  pericoloso  esem- 


1  Liv.  lib.  xxxi.  2. 

2  Idem  lib.  xxxix.  32. 

3  Idem  lib.  xl.  27. 

4  Plutarcb.  in  vila  Pauli  jEmilii. 
St.  d'On  eglia  Voi.  I. 


8 


(  Ili  ) 


pio  altri  popoli  di  Liguria.  Convien  però  supporre  che 
diffìcile  cosa  fosse  il  governarli ,  per  non  essere  as- 
suefatti a  portare  alcun  giogo  straniero,  sapendosi  che 
sino  a  trenta  volte  furono  trapiantati  fuori  del  loro 
paese,  ove  venne  fondata  una  colonia  romana  '.  Con 
siffatta  misura  politica  che  i  romani  solevano  praticare 
coi  liguri,  giunsero  non  solo  a  spegnere  il  loro  spi- 
rito di  indipendenza ,  ma  eziandio  a  valersi  delle  loro 
armate  ausiliarie;  ed  a  regolare  da  arbitri  sovrani  i 
loro  domestici  affari.  Le  colonie  romane  avevano  di- 
versi fini,  e  specialmente  di  tenere  a  freno  i  popoli 
vinti,  di  guiderdonare  coi  loro  beni  i  vincitori  soldati, 
e  di  trar  da  Roma  il  soverchio  popolo  che  mandavasi 
ad  abitare  nel  paese  altrui  colle  stesse  leggi  della  città 
dominante.  Solevano  i  romani  fabbricare  nelle  colonie 
i  loro  templi ,  i  loro  circi ,  i  loro  anfiteatri ,  e  rimu- 
tare o  latinizzare  le  denominazioni  dei  monti,  de  fiu- 
mi ,  e  dei  luoghi  che  abitavano  2.  Le  rovine  di  Castel- 
vecchio  non  ci  lasciano  più  travedere  alcun  avanzo  di 
romana  antichità;  ma  i  nomi  di  Incus  e  di  bormano 
ci  risultano  per  determinazioni  latine  date  a  vocaboli 
di  altra  lingua;  e  le  appellazioni  di  molti  luoghi  del 
principato  sono  pur  lutti  antichissimi  latinismi,  come 
bistagnus ,  plausanus ,  apricus,  Lavinia. 

LX1X.  I  tumulti  dei  liguri  furono  finalmente  acche- 
lati  coli'  ultima  vittoria  che  ne  riportò  il  console  M. 
Emilio  Scauro  Tanno  Ilo  prima  dell'era  volgare.  Egli 
apri  nell'interno  della  Liguria  una  strada  militare, 

1  Plinius ,  lib.  in.  cap. 

5  Adr.  Valoi*,  noi.  gali,  in  pi  ari  . 
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che  da  Vado  fu  condona  lungo  la  spiaggia  sino  al 
Varo  sodo  la  denominazione  di  via  Aurelia,  che  era 
il  nome  che  quesla  strada  prendeva  partendo  da  Ro- 
ma '.  Allora  vennero  stabilite  tra  Albenga  e  Venti  mi- 
glia le  due  mansioni  di  lucus  Bormani  e  di  costa  Ba- 
lenae  alla  distanza  di  sedici  miglia  V  una  dall1  altra. 
Alcuni  vestigi  di  questa  strada  militare  sono  ancora 
discernibili  in  vicinanza  di  Diano-Castello,  nel  luogo 
detto  S.  Siro,  dove  nel  1750  dicesi  trovala  una  co- 
lonna col  nome  eli  Antonino  Pio,  e  se  pur  non  era 
essa  piuttosto  una  colonna  migliarla  allogata  ivi  per  Y  in- 
dicazione delle  sedici  miglia  romane  da  Albenga.  La 
via  Aurelia  di  là  non  internavasi  alla  costa  di  Oneglia, 
come  pensa  il  sig.  Navone2,  ma  scendeva  direttamente 
pel  capo  Verde,  e  discendendo  per  la  vallicella  ora 
detta  la  regione  della  Strà,  attraversava  qui  il  sacro 
bosco  Dormano.  La  nuova  strada  litorale  tendente  a 
Porto-Maurizio  siegue  1'  andamento  dell1  antica  via  ro- 
mana ,  la  quale  oltre  il  fiume  presentava  le  falde  di 
Bardellino.  Là  dintorno  furono  trovate  delle  monete  di 
Massenzio,  e  qui  nello  scavare  le  fondamenta  de'  nuovi 
portici  altre  se  ne  rinvennero  dell'  imperatore  Adriano. 
Chiamavasi  la  strada  della  Cornice,  perchè  in  certi 
luoghi  scabrosi  era  scalpellata  nel  vivo  sasso  e  fatta 
con  magnificenza  e  senza  risparmio  di  quanto  poteva 
contribuire  alla  durata  del  lavoro  ed  al  comodo  de' 
viandanti.  Caio  Gracco ,  a  cui  si  attribuiscono  le  prime 
colonne  migliarle  nell'anno  631  di  Roma,  aveva  per- 

1  Strab.  lib.  v.  —  Bergier ,  Hist.  des  grands  chemins. 

2  Navone,  passegg.  per  la  Lig.  occid.  pag.  74.  —  Torino,  slainp. 
A  II  ioni,  1831. 
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sin  ordinalo  che  a  certe  disianze  piantale  fossero  delle 
pietre  regolari  che  davano  il  comodo  ai  viaggiatori  di 
montare  agevolmente  sopra  i  lovo  cavalli  1 ,  siccome 
sono  di  recente  invenzione  le  staffe. 

LXX.  Ubbidirono  i  padri  nostri  per  molto  tempo  al 
proconsole  che  presiedeva  al  governo  civile  e  militare 
della  Gallia  Cisalpina  2,  spogliandosi  intanto  della  na- 
tia rozzezza  e  di  tutte  le  loro  particolari  affezioni  con 
abbracciare  gli  usi,  le  pratiche  ed  anche  gli  stessi  riti 
de'  romani.  V  obbligo  di  parlare  la  lingua  latina  venne 
loro  specialmente  imposto,  siccome  usavano  di  fare 
con  ogni  vinta  nazione,  a  cui  col  solo  latino  si  ren- 
deva ragione,  ed  erano  pubblicati  gli  editti  de1  pro- 
consoli e  dei  pretori  3.  La  massima  eli  quei  potenti 
conquistatori  era  di  formare  di  tanti  popoli  diversi 
una  sola  patria  ed  una  famiglia4.  Nondimeno  se  si 
potesse  ancor  fare  un  confronto  tra  i  costumi  degli 
antichi  ingauni,  e  quelli  dei  romani  loro  conquista- 
tori, forse  meno  detestabile  sarebbe  la  rusticità  dei 
primi  che  i  disordini  elei  secondi ,  mentre  troviamo 
che  dei  gran  mali  regnarono  in  quel  popolo  civiliz 
zato  e  magnanimo  anche  sino  a1  tempi  di  Cesare.  Gli 
inganni  come  sudditi  della  romana  potenza  provarono 
tulle  quelle  calamità  che  poscia  produssero  le  intestine 
guerre  originate  da  lauti  ambiziosi  dignitari!  della  re- 
pubblica ,  sinché  Giulio  Cesare  Y  anno  48  prima  del 
T  era  volgare  rimase  assoluto  padrone  del  mondo  col 

1  Plutarch.  in  Gracco. 

1  Paminol.  De  impcr.  occident.  cap.  64, 

3  S.  Augiist.  De  civil.  dei,  lib.  xix.  cap.  7. 

v  Plinius ,  lib.  3.  cap.  5. 
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titolo  d1  imperatore.  Allora  fu  che  i  liguri  vennero  ani- 
messi  alla  perfetta  cittadinanza  romana  come  gli  altri 
popoli  dell'Italia,  il  che  consisteva  in  una  piena  fa- 
coltà di  governarsi  come  in  Roma  *.  Non  è  forse  molto 
lontana  da  questo  periodo  di  tempo  V  epoca  in  cui  Al- 
henga  fu  innalzata  al  grado  di  municipio.  Cessi  la  ma- 
raviglia ,  se  Albenga  di  tanto  onorata  divenisse  la  me- 
tropoli di  tutta  V  Ingaunia ,  che  stendevasi  dal  Taglia 
al  capo  di  Noli,  e  dal  mare  forse  oltre  i  Gioghi.  I  no- 
stri maggiori  hanno  sempre  creduto,  e  lasciarono  an- 
che scritto,  che  la  lor  patria  in  Caslclvecchio  godesse 
essa  pure  la  qualità  di  municipio;  ma  non  vi  sono 
altri  monumenti  che  ce  lo  provino. 

LXXI.  Augusto,  succeduto  a  Cesare,  abrogò  T impo- 
sizione fondiaria,  e  quella  del  testatico.  Per  più  di 
quarant1  anni  si  godettero  i  frutti  del  suo  savio  go- 
verno. I  liguri  che  sino  allora  erano  stati  riguardati 
come  gente  ignoranti,  cominciarono  a  gustare  le  arti 
di  piacere,  e  la  letteratura.  Parlavasi  tra  noi  egual- 
mente che  a  Roma  dalle  persone  colte  il  purgato  la- 
tino ,  e  dalla  plebe  usavasi  lo  stesso  rustico  romano. 
L' Ingauna  giusta  la  divisione  di  Augusto  apparteneva 
alla  nona  regione  d'Italia,  che  abbracciava  tutta  la 
parte  di  qua  dal  Po ,  ossia  Y  intiera  Liguria  2.  Preci- 
samente di  Albenga  era  il  poeta  Pedone  Albinovano, 
contemporaneo  di  Ovidio,  da  cui  è  soprannominato  il 
Divino  3.  Generali  divennero  le  sciagure  che  produs- 
sero le  stravaganze  di  Tiberio,  i  capricci  di  Calligola, 

1  Pini.  lil).  in.  cap.  5. 

7  Idem  lib.  ni.  e  rò. 

3  Ovid.  Do  ponlo  cleji.  x. 
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e  soprattutto  1" ambizione  di  Claudio.  Regnante  questo 
ultimo  alcuni  vogliono  che  S.  Siro  primo  vescovo  di 
Pavia  venisse  a  convertire  gì'  ingauni.  Troppo  recenti 
sono  questi  autori  1  ;  e  dicono  quello  che  non  asse- 
risce Paolo  Diacono  primo  scrittore  della  vita  del  me- 
desimo san  Siro  2,  credesi  air  invece  che  la  chiesa 
di  Albenga  sia  stata  fondata,  come  quella  di  Milano, 
dall'apostolo  san  Barnaba;  e  si  scrisse  che  Oneglia  fu 
specialmente  a  parte  degli  ubertosi  frutti  che  la  di 
lui  predicazione  produsse  3,  ma  non  mancano  critici 
i  quali  negano  questo  vanto  sì  all'una,  che  all'altra 
chiesa.  Sant'  Ambrogio  ci  fa  apertamente  conoscere  che 
egli  ignorava  questa  gloriosa  prerogativa  della  sua  se- 
de 4,  e  noi  nuli' altro  possiamo  addurre  in  favor  nostro 
che  un  vecchio  breviario  manoscritto,  non  più  esisten- 
te, in  cui  trovavasi  l'uffizio  del  santo  apostolo,  che 
tutto  versava  sopra  questa  pia  credenza  5.  Sembra  più 
verosimile,  che  tra  noi  predicassero  i  santi  Nazaro  e 
Celso  martirizzati  a  Milano  sotto  Nerone  l'anno  68  del- 
l' era  volgare ,  giacche  si  sa  che  san  Celso  era  di  Ci- 
mella ,  e  che  ambidue  annunziarono  il  Vangelo  in  Ven- 
timiglia;  nè  senza  ragione  fu  loro  dedicata  l'antichis- 
sima chiesa  matrice  del  Maro.  Tacito  ci  fa  sapere  che 
circa  il  medesimo  tempo  questa  estrema  parte  della  Li- 

1  Uglìclli  stai .  sac.  toni.  1.  n.  i.  Ferrari  Innocen.  Chies.  Scliiaff. 
Annal.  Eccl.  m.  1.  t,  1. 

2  Galles  in  noi.  ad  martyr.  9  decemb. 

:t  Paneri  ,  Giardinello  di  memorie  riguardanti  la  diocesi  d' Albenga 
toni.  in.  pag.  22.  Ms. 

•  lignei,  toni.  iv.  Cas.  Basilicap.  de  Melrop.  Medici,  n.  Ili. 
';  Sermon.  1  do  Basii,  non  trad.  Haecel.  lOm.  v.  p.  161. 
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guria  fu  manomessa  e  trattala  come  paese  nemico  dalle 
due  armate  di  Ottone  e  di  Vitellio  i  quali  si  contende- 
vano P  impero  ,  e  che  dopo  un  sanguinoso  conflitto  di 
terra  e  di  mare,  senza  risultato,  i  vitelliani  si  ritirarono 
in  Antibo  ,  e  gli  ottomani  in  Albenga  *. 

LXXII.  Un  altro  banditore  del  Vangelo  vien  dato  al 
T  Ingaunia  nel  180  nella  persona  di  S.  Calimeno  ve- 
scovo di  Milano.  II  Paganetti  da  Genova  lo  conduce 
sino  a  Ventimiglia  ,  e  fra  i  paesi  da  esso  convertiti , 
oltre  Savona,  Vado  ed  Albenga,  inchiude  Noli  e  Finale 
che  non  esistevano  ancora.  Più  curioso  mostrasi  il 
sig.  Figari  che  fa  buttar  giù  da  S.  Calimeno  le  sta- 
tue degl1  idoli  in  Porto-Maurizio  quando  non  era  an- 
cora nato  il  santo  martire  di  Tebe  che  tanti  secoli 
dopo  fece  il  nome  a  questo  luogo.  Si  vorrebbe  far 
onore  all'  Ingaunia  di  aver  prodotto  nel  secolo  susse- 
guente l' imperatore  Tito  Elio  Proculo  ;  se  ascoltiamo 
bene  la  storia  e  specialmente  Vopisco  ,  questa  gloria 
dell'  Ingaunia  si  cangia  tosto  in  rovine.  Proculo  altro 
non  fu  che  un  tiranno  ed  un  malandrino.  Per  dare  un 
letterato  di  più  alla  Liguria  se  ne  è  fatto  un  uomo 
sciente  solo  perchè  ci  resta  in  Vopisco  il  frammento  di 
una  sua  lettera.  Non  sarà  difficile  a  credere  eh'  egli 
potesse  apparare  le  lettere  in  patria,  mentrechè  vi  si 
(rovavano  le  pubbliche  scuole  che  Vespasiano  ed  An- 
tonino avevano  stabilite  in  tutte  le  provincie  2.  Non 
colti vavasi  ancor  tanto  il  territorio  quanto  già  era  col- 
tivalo lo  studio.  I  nostri  monti  conservavano  quasi  lo 

'     Tac  Attuai,  lib.  n. 

5    Ctopsoni,  Memor.  di  Pavia  200, 
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stesso  silvestre  aspetto  come  nei  tempi  in  cui  riusciva 
più  difficile  rinvenirne  gli  abitanti  che  vincerli.  L' im- 
peratore Aureliano  morto  nel  275  aveva  in  animo  di 
comprare  le  boscaglie  che  ingombravano  tutta  la  costa 
ligustica  dai  rispettivi  possessori ,  e  piantarle  di  viti 
per  fornir  vino  al  popolo  di  Roma  senza  carico  del 
fìsco  1  ;  si  pretende  che  i  cristiani  numerosi  fossero 
nelNngaunia ,  regnando  Massimiano,  a  segno  che  egli 
staccasse  dalla  Savoia  san  Secondo  della  legione  Te- 
bea  con  un  manipolo  di  soldati  per  farvi  man  bassa. 
Il  Baldezani  vuole  che  il  santo  condottiere  della  lebana 
milizia  venisse  sino  a  Porto-Maurizio  a  far  proseliti; 
egli  ha  perciò  regalalo  il  martire  S.  Etololo ,  che  fu 
ivi  in  buona  fede  ricevuto ,  e  dipinto  sulle  pubbliche 
mura  coli1  iscrizione  :  Etolo  Convivi. 

LXXIII.  Solamente  a  tempi  di  Costantino  si  può  dire 
che  gli  avi  nostri  concorressero  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo, avendone  quel  grande  imperatore  partico- 
larmente promosso  il  libero  esercizio.  Faceva  allora 
Tlngaunia  parte  integrale  della  vasta  provincia  conso- 
lare della  Liguria  formata  da  Costantino  colla  riunione 
di  lutto  il  paese  che  ora  dicesi  Piemonte,  Lombardia 
e  Piacentino.  Milano  erane  la  capitale.  Di  grande  osta- 
colo all'avanzamento  del  cristianesimo  furono  nell'In- 
gaunia  i  turbidi  dell' arianismo  sopravvenuti  alla  morte 
di  Costantino.  Uno  degl'  illustri  ortodossi  perseguitati 
fu  S.  Martino  di  Tours,  che  si  rifuggì  nell'isola  Gal- 
linaria  ,  e  stette  ivi  alcuni  anni  formando  1'  ammira- 
zione de'  padri  nostri  2.  Questo  soggiorno  che  serve 

1  Vopisc.  in  vita  Aureliaoi. 
Sulp   sev.  vita  S.  Mari.  p.  13.  Zozomcn,  lil>.  3.  c.  li. 
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ili  fondamento  alla  nostra  divozione  verso  lo  stesso  san 
Martino  mi  ha  impegnalo  a  scrivere  e  dedicare  a  mon- 
signor Dania  una  dissertazione  contro  il  Paga  netti  che 
lo  scambiò  in  un  san  Martino  vescovo  di  Arles  dalla 
sua  sede  espulso  dagli  ariani  1 ,  togliendo  di  peso  co- 
testa  favola  dallo  Schiaffino,  tale  quale  la  vende  nei 
suoi  annali.  Funeste  pur  furono  alla  Liguria  le  inva- 
sioni de'  goti  condotti  da  Alarico;  egli  vi  calò  due  volle, 
cioè  nel  402  e  409,  con  tanto  spavento  de1  popoli  che 
moltissime  famiglie  fuggirono  in  Corsica  ed  in  Sarde- 
gna 2.  Costanzo  conte  generale  dell'  imperatore  Onorio 
discacciò  nel  414  quella  ferocissima  gente;  e  venne  giu- 
stamente riguardato  come  il  ristauratore  dell1  Ingaunia, 
avendone  ricondotti  gli  abitanti  e  ripristinato  il  com- 
mercio 3  sotto  Valentiniano  III.  Il  cristianesimo  ebbe 
finalmente  tra  noi  un  pieno  trionfo  sopra  l'idolatria, 
e  Quinzio  vescovo  di  Albenga  che  sottoscrisse  al  Si- 
nodo provinciale  di  Milano  nel  451  4,  fu  il  primo  pa- 
store dato  agli  ingauni.  Gaudenzio  che  gli  succedette 
intervenne  nel  465  al  concilio  romano  sotto  il  papa 
S.  Ilario  5.  Odoacre  re  degli  Eruli  il  quale  detronizzò 
Augustolo  nel  476 ,  e  s'  impadronì  dell'  Italia  quantun- 
que Ariano  rispettò  i  cattolici.  Secondo  Ennodio  fece 
anzi  del  bene  a' nostri  maggiori,  avendo  moderato  il 
pagamento  che  essi  facevano  al  principe  sopra  i  con- 
tatti. Nel  curto  suo  regno  Gondebaldo  re  di  Borgogna 

1  Slor.  eccl.  della  Liguria  Ioni.  1.  p.  378. 

2  Claud.  de  bello  getico. 

3  Murai.  Anna!.  41 1.  Gruter.  llies.  inscrip.  p.  197. 

*  Hard.  Coli,  condì,  lom.  i.  coli.  1171). 

*  Idem  Hardoin,  ibi  lom.  ti. 
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invase  i  nostri  paesi,  li  saccheggiò  ,  e  ne  condusse  gli 
abitanti  in  i schiavitù  nelle  gallie1,  tre  anni  dopo,  cioè 
nel  493  furono  riscattati  da  Teodorico  re  degli  ostro- 
goti rimasto  unico  padrone  d'Italia  pagando  solo  una 
tenue  somma  per  quelli  che  erano  stati  colti  colle  armi 
alla  mano  per  difendersi.  Con  questo  atto  di  paterna 
commiserazione  egli  ripopolò  Tlngaunia  che  era  rima- 
sta quasi  disabitata  2;  e  dalle  lettere  di  Cassiodoro  si 
conoscono  le  provvigioni  di  frumento  che  fece  per  le 
industriose  ligurie  \ 

LXXIV.  Alla  morte  di  lui,  Giustiniano  imperatore  di 
Oriente  mandò  in  Italia  Belisario  famoso  generale  per  ri- 
cuperarla all'impero.  I  liguri  che  desideravano  di  essere 
governati  da  un  principe  cattolico  si  sollevarono  con- 
tro i  goti ,  appena  intesero  lo  sbarco  a  Genova  di  un 
distaccamento  in  loro  soccorso  sotto  gli  ordini  di  certo 
capitano  Mandilla.  Gontuttociò  non  essendosi  potuti  so- 
stenere ricaddero  in  balìa  de1  barbari  e  ne  provarono 
la  vendetta4.  Teotleberto,  re  de  franchi,  prevalendosi 
di  quella  guerra  che,  proseguendo,  indeboliva  ed  i 
goti  ed  i  greci ,  scese  due  volte  dalle  Alpi  con  grosso 
esercito,  e  sbaragliate  le  due  armate  belligeranti  sac- 
cheggiò spietatamente  questi  poveri  paesi,  e  vi  intro- 
dusse T epidemia5.  A  tanta  sciagura  si  unì  una  spa- 
ventosa fame  che  obbligò  persino  molte  madri  a  man- 
giare i  loro  sfessi  figliuoli  6.  Riuscì  finalmente  nel  553 

1  Enuod.  tacin.  Murai.  A  miai.  an.  -i93. 

a  Idem  in  vila  Epiph.  pag.  566.  Murai.  Animi,  anno  $91. 

:i  Cassiodor.  lib.  xi.  cap.  I-i. 

1  Proeop.  de  bello  Golii,  lib.  ìv.  2i. 

8  Procop.  lib.  ìv.  cap.  25. 

8  HiSlOr.   Miseri,   lib.  XXI. 
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a  Narsele  altro  rinomalo  generale  di  Giustiniano  di 
scacciare  i  barbari  dall'Italia,  ehe  colla  nostra  Liguria 
dominarono  per  lo  spazio  di  eirea  sellantasetle  anni. 
Secondo  le  osservazioni  di  alcuni  scrittori  felice  era 
la  condizione  de1  padri  nostri  sotto  i  goti.  Ma  questa 
felicità  appena  si  può  riferire  al  solo  regno  di  Teo- 
dorico; e  quanto  fece  di  bene  tutto  si  deve  alla  sa- 
pienza del  celebre  Cassiodoro  ;  senza  far  cenno  dei  vizi 
di  lui  e  degli  altri  de1  suoi  successori,  tutta  la  durata 
della  gotica  dominazione  altro  non  ci  presenta  che  un 
quadro  luttuoso  di  guerre,  di  funesti  cambiamenti,  e 
di  gravissimi  mali.  Caddero  i  popoli  nella  barbarie, 
in  cui  erano  nati  i  loro  feroci  conquistatori.  Fu  rovi 
nata  la  letteratura  ;  ed  il  romano  rustico  che  solo  era 
rimasto  nelle  labbra  del  volgo,  quando  Costantino  tra- 
sportò la  sua  corte  in  Costantinopoli ,  finì  per  essere 
deturpato  da  molte  barbare  dizioni.  La  necessità  ob- 
bligava i  goti  ad  imitare  i  nazionali  per  essere  intesi, 
e  questi  ad  imparare  da  quelli  i  nomi  delle  armi  che 
li  opprimevano ,  e  le  leggi  colle  quali  venivano  go- 
vernati. Le  scritture  di  quei  tempi  erano  perciò  in- 
frascate di  voci  barbare  per  quello  che  riguardava  le 
leggi  e  la  milizia ,  e  ritenevano  la  radice  latina  in  or- 
dine al  rimanente. 

LXXV.  Convien  qui  avvertire  per  ben  intendere  il 
seguito  della  storia  che  Giustiniano  smembrò  la  vasta 
provincia  di  Liguria  inslituila  da  Costantino,  e  questo 
nome  restrinse  al  solo  paese  detto  ora  in  gran  parte 
Lombardia  per  formare  del  rimanente  ossia  della  vera 
antica  Liguria  ini1  altra  nuova  provincia  sotto  l'impro- 
pria denominazione  di  Alpi  Cozie,  di  cui  Torino  era 
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la  capitale  !.  Il  dominio  degli  imperatori  greci  non 
corrispose  all' espettazione  de1  popoli  che  Con  trasporto 
di  gioia  videro  la  distruzione  del  regno  de1  goti  sulla 
speranza  di  un  migliore  trattamento.  Le  gravezze  fu- 
rono moltiplicate,  e  si  usò  eccessivo  rigore  per  esi- 
gerle. Crebbero  a  dismisura  allorché  nel  568  Alboino 
re  de' longobardi  s'impadronì  della  massima  parte  d'I- 
talia, lasciando  solo  agli  imperatori  greci  le  città  del- 
l'esarcato di  Ravenna,  il  ducato  di  Roma,  e  la  no- 
stra Liguria  marittima,  alla  quale  vollero  conservare 
non  ostante  il  nome  di  provincia  delle  Alpi  Cozie  \ 
Genova  divenne  la  capitale  della  nuova  provincia,  ed 
Albenga  la  residenza  di  un  conte  dell'impero,  il  quale 
riuniva  la  qualità  di  tribuno,  ed  amministrava  FId- 
gaunia  ~\  Si  scrisse  non  ha  guari  che  i  longobardi  vi 
fecero  una  scorreria  nel  575,  e  che  pel  nostro  lito- 
rale si  spinsero  sino  a  Nizza  4.  Sta  vero  ch'essi  nel 
medesimo  anno  saccheggiarono  quel  territorio,  ma  sce- 
sero furtivamente  pel  colle  di  Tenda,  risparmiando  il 
paese  di  qua  dell'  alpe  somma.  L'Ughelli  mette  a  que- 
sti tempi  sulla  cattedra  d' Albenga  il  vescovo  S.  Salvio 
che  secondo  lui  intervenne  al  concilio  romano  del  586 :>. 
S.  Salvio  fu  vescovo  Albigensis  ossia  d'Albi  nelle  Gal- 
lie,  il  quale  assistette  al  concilio  bernacense  nel  580  6, 

1  Berretti  disserl.  corogr.  xvm.  n.  9. 

2  Paul  Diac.  hist.  long.  lib.  m,  cap.  20.  Sigon.  de  Rogn.  Hai. 
ILI),  vi.  1. 

a  Inscrizione  esistente  in  Albenga. 

*  Nuova  storia  di  Nizza. 

Ughel.  Stor.  sac.  toni.  ìv.  pag.  91.5. 

6  S.  Greg.  Tur.  lib.  v.  cap.  19. 
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e  non  è  conosciuto  quello  di  Roma  del  58G.  Questa 
epoca  «inderebbe  piuttosto  a  quadro,  per  quel  sant'Ono- 
rato che  si  vuole  vescovo  di  Albenga  sin  dal  577,  se 
mille  anni  dopo  l'Ughelli,  il  Natali,  ed  il  Ferrari  po- 
tessero far  garanzia  di  quel  che  raccontano,  cioè  che 
egli  accolse  nel  577  S.  Verano  vescovo  di  Caviglione 
ritornando  da  Roma ,  e  che  questi  finì  di  convertire 
gl'idolatri  della  nostra  diocesi.  V  Ingaunia  era  allora 
forse  da  gran  tempo  vedova  del  proprio  pastore,  e 
continuò  ad  essere  tale  sino  anche  dopo  dell'impera- 
tore Eraclio.  Costui  cade  nel  monotelismo,  e  mante- 
nendosi in  possesso  de1  nostri  paesi  a  forza  eli  pre- 
carie tregue  coi  longobardi ,  tentò  invano  che  vi  fosse 
abbracciata  quella  falsa  dottrina  per  mezzo  di  un  editto 
che  pubblicar  fece  nel  659.  Pur  troppo  i  proavi  no- 
stri furono  esposti  a  sì  duro  cimento;  nè  la  nuova 
storia  di  Nizza  prova  in  contrario,  facendo  già  esi- 
stere nel  659  la  repubblica  di  Genova  che  accolse  i 
nizzardi  nella  confederazione  da  essa  per  propria  di- 
fesa contratta  colle  altre  città  marittime  di  Liguria. 

LXXVI.  Rotario  re  de1  longobardi  ricusò  finalmente 
di  più  rinnovare  coi  successori  di  Eraclio  la  solita  tre- 
gua per  cambiarla  in  un'aperta  guerra.  Nel  640  as- 
salì di  primo  slancio  la  Liguria  marittima  governata 
sino  a  quel  tempo  sotto  il  nome  di  provincia  delle 
Alpi:  Cozie  da  un  senatore  che  da  Costantinopoli  man- 
davasi  a  Genova  Quanti  paesi  trovavansi  lungo  il 
litorale  tutti  mise  Rotario  a  ferro  e  fuoco,  portandone 
\ia  in  ischiavitù  gli  abitanti.  Furono  specialmente  sman- 


1  Umbert.  Foliella,  His!or.  gen.  lib.  I. 
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Iellate  Genova ,  Savona ,  Varigotti ,  Albenga  ed  Oder- 
so  l,  che  per  non  farmi  ardito  di  torcere  il  collo  a 
Fredegario  lascio  d'interpretare  per  Oneglia.  Franca- 
mente il  signor  Figari  comprende  in  quella  lagrime- 
vole  catastrofe  anche  Porto  Maurizio.  Quanto  gli  sa- 
ressimo  grati  se  indicato  ci  avesse  gli  autori  che  ne 
parlano  !  poiché  se  ne  potrebbe  ricavare  qualche  poco 
di  luce  anche  sul  particolare  di  Oneglia,  non  sapendo 
come  se  la  passassero  i  suoi  abitanti.  Probabilmente 
venne  allora  distrutto  il  delubro  eretto  nel  bosco  Dor- 
mano a  cui  apparteneva  l'indicata  pietra  colle  due  sfingi 
rinvenuta  nel  1739.  Ma  il  taglio  delle  piante  che  cir- 
condavano il  superstizioso  edilìzio  fu  riserbato  agli  in- 
dustriosi abitanti  dell'antica  Oneglia  che  un'altra  po- 
steriore catastrofe  finalmente  disperse.  Circa  un  secolo 
durò  il  dominio  degli  imperatori  greci  sopra  la  nostra 
Liguria  marittima,  la  di  cui  condizione  fu  più  infe- 
lice che  sotto  dei  goti ,  specialmente  per  la  dipendenza 
che  avevasi  agli  esarchi  di  Ravenna,  i  quali  presie- 
devano al  governo  generale  delle  provincie  d'Italia  ri- 
maste ai  medesimi  imperatori  dopo  l'invasione  de' lon- 
gobardi. Questi  esarchi  ,  nome  che  i  greci  davano  a 
coloro  che  comandavano  a  più  provincie,  erano  tanti 
Regoli  per  non  dire  tanti  tiranni,  poiché  intenti  solo 
al  loro  privalo  interesse,  abusavano  della  propria  au- 
torità in  pregiudizio  del  bene  dell'impero  e  degli  stessi 
sudditi.  Se  crediamo  alla  storia  di  Continovo  li  mun- 
gevano per  arricchirsi.  Vendevano  le  cariche,  la  giu- 
stizia, i  privilegi,  le  approvazioni  delle  elezioni  dei  ve- 
scovi ,  e  persino  la  facoltà  di  adorare  gli  idoli. 


1  Fredegar,  in  dhron.  21,  Paul.  Diacon.  Hist.  longob.  lil».  iv.  <\  i7. 
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CAPITOLO  VI. 

Dominio  dei  longobardi ,  dei  carolingi  e  degli  altri  re 
d' Italia  sino  alla  distruzione  delt  antica  Oneglia. 

LXXVII.  Rotario  pubblicò  un  codice  di  nuove  leggi 
mercè  cui  stabilì  un  governo  discreto,  e  di  gran  lunga 
migliore  di  quello  de1  greci  *.  Pretende  il  Berretti  che  la 
Liguria  marittima  lasciasse  il  nome  di  Alpi  Cozie,  e 
ripresa  l'antica  denominazione,  eretta  fosse  in  ducato 
provinciale,  governato  dalla  Magra  al  Varo  da  un  certo 
Andoaldo  2.  Concorre  nell'opinione  del  cav.  Durandi  che 
quest' Andoaldo  fosse  piuttosto  duca  nella  Liguria  tran- 
spadana 3;  e  tengo  eziandio  coir  abate  Oldoino  che  i  lon- 
gobardi lasciassero  alla  nostra  riviera  il  nome  di  pro- 
vincia delle  Alpi  Cozie  ,  nè  più  ripigliasse  che  molto 
dopo  T  antico  suo  nome  di  Liguria.  Paolo  Diacono  au- 
tore del  ix  secolo  parla  della  provincia  delle  Alpi  Cozie 
rome  ancora  esistente  a  suo  tempo4;  e  Luitprando  ti- 
cinese che  visse  cent'anni  dopo  mette  tuttavia  la  città  di 
Genova  nella  medesima  provincia3.  Checché  ne  dica  poi 
il  suddetto  Oldoino  è  d'  altronde  molto  probabile  che 
Rotario  erigesse  la  sua  conquista  nella  forma  di  un  du- 
cato provinciale,  sebbene  continuasse  a  chiamarsi  im- 
propriamente col  nome  di  provincia  delle  Alpi  Cozie. 

1  Muratori ,  annali  ab  anno  652. 

5  Dissert.  I tal.  med.  aevi  sect.  vili.  n.  9. 

3  Durandi,  de  cac.  poi.  p.  95.  e  Piemonte  cisp.  aut. 

Paul.  Diac.  de  reg.  lonjx.  Maral;  rev.  Ilal.  tom.  li  part.  n. 
5  Luftpr.  MI»,  iv.  cap.  n. 
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Rolario  professava  larianismo,  ed  a  tempo  suo  in  molle 
città  trovavansi  due  vescovi  l'uno  cattolico,  e  T  altro 
ariano  Cotesto  inconveniente  forse  ci  spiega  il  motivo 
per  cui  T  Ingaunia  proseguiva  a  rimaner  vedova  del 
proprio  vescovo.  DifFatli  sotto  il  re  Partarito  che  era 
cattolico,  troviamo  rimpiazzata  la  cattedra  di  Àlbenga 
dal  vescovo  Buono  il  quale  nel  680  assistette  al  con- 
cilio romano  tenuto  da  papa  Agatone 2.  Il  buon  re  Par- 
tarito era  la  delizia  de1  suoi  sudditi  non  eccettuata  punto 
la  nostra  Liguria  marittima.  Non  posso  adottare  Y  aned- 
doto che  a  questo  passo  mi  propone  la  nuova  storia  di 
Nizza.  Lascierò  ad  altri  giudicare  se  le  città  ligustiche 
formavano  di  quel  tempo  fra  loro  una  federazione  in- 
dipendente; e  se  regge  a  capello  del  vero  che  esse  si 
opponessero  a  Clotario  III  re  di  Francia,  scorrendo  il 
nostro  litorale  per  combattere  P  usurpatore  Grimoaldo 
che  balzato  aveva  dal  trono  il  suddetto  Partarito. 

LXXV1II.  È  celebre  la  donazione,  o  per  dir  meglio 
la  restituzione  delle  Alpi  Cozie  fatta  dal  re  Ariperto  II 
al  papa  Giovanni  VII  nel  706  5.  Questo  era  un  patri- 
monio che  possedeva  per T  addietro  la  Santa  Sede  nella 
Liguria  marittima.  V1  è  quistione  se  un  tal  patrimo- 
nio, che  era  stato  occupato  dai  re  precedenti,  e  de- 
voluto al  pubblico  fìsco4,  consistesse  in  beni  signorili 
o  demaniali ,  cioè  borghi ,  castelli  e  città ,  come  vo- 
gliono il  Baronio,  il  Pagi,  il  Baldini  ed  il  Sommici*  \ 

'  Fredegar.  cap.  70.  Paul.  Diac.  lib.  iv.  c.  44. 
2  Hard.  Coli,  concil.  toni.  in.  col.  iìo4>. 
8  Paul.  Diac.  lib.  vi.  c.  28.  Anast.  bibliol. 
4  Sigon.  de  reg.  Ital.  lib.  2.  an.  658. 

*  Baron.  in  annal.  an.  70i.  Pagi  i bici .  Baldini  Sommier  nolae 
ad  Anasl.  bibliol.  an.  70i.  seclio  clxviii. 
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oppure  in  beni  allodiali ,  vale  a  dire  poderi ,  case  e 
censi  come  pretendono  altri,  e  segnatamente  il  Mura- 
toriCiò  sembra  più  verosimile,  e  di  questi  patri- 
monii  molti  ne  aveva  la  chiesa  romana  in  altre  parli 
d1  Italia.  Le  antiche  nostre  memorie  ci  annunziano  che 
il  papa  per  supplire  alla  congrua  de'  vescovi  d'Àlbenga 
accordò  loro  nel  1100  la  giurisdizione  temporale  di 
Oneglia ,  e  la  vigente  tradizione  rammenta  che  ai  ro- 
mani pontefici  appartenesse  anticamente  questo  tratto 
di  paese.  In  tal  caso  poteva  essere  benissimo  una  por- 
zione di  quel  patrimonio,  ed  una  regione  abitata  da 
semplici  coloni,  i  quali  finché  vissero  dispersi  alla 
campagna,  non  attrassero  forse  lo  sguardo  di  alcun 
governo,  e  riuniti  poscia  in  moltiplicati  villaggi  for- 
massero uno  distretto  particolare  sotto  il  nome  di  valle 
d1  Oneglia,  dipendente  dal  governo  dei  papi,  quando 
neh1  ottavo  secolo  cominciarono  ad  avere  dominio  tem- 
porale. 

LXXIX.  Il  predetto  patrimonio  fu  confermato  nel 
715  a  Gregorio  II  dal  re  Luitprando,  principe  pio, 
clemente,  amante  della  pace,  coraggioso  e  guerriero 
formidabile.  Ma  parte  delle  sue  glorie  marziali,  secondo 
la  nuova  storia  di  Nizza,  sarebbe  dovuta  alla  già  ac- 
cennata confederazione  ligustica  se  si  potesse  provare 
eh'  essa  respingesse  nel  729  sino  nella  Provenza  i  sa- 
raceni d'  Affrica  discesi  in  Italia  per  le  nostre  giogaie 
marittime.  Non  fia  maraviglia  che  questa  confedera- 
zione fosse  così  potente,  assicurandoci  la  medesima 
storia  che  i  bravi  confederati  liguri  marittimi  concor- 


1  Annali  d'  Hai.  an.  707. 
St.  d' Oneglia  Voi.  I. 
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sero  poi  nel  740  alla  celebre  vittoria  che  contro  quei 
barbari  affricani  riportò  Carlo  Martello.  La  fama  mili- 
tare di  Luitprando  e  F  assoluto  suo  dominio  sopra  tutta 
la  nostra  Liguria  marittima  sono  cose  troppo  stabilite 
per  essere  difese.  Mi  rincresce  dover  riferire  che  F  am- 
bizione e  la  smodata  intraprendenza  dei  successori  del 
saggio  Luitprando  più  non  lasciarono  gustare  ai  padri 
nostri  il  riposo  e  la  pace.  La  sconoscenza  e  F  ingiusta 
guerra  mossa  alla  santa  Sede  romana  dal  re  Desiderio 
indusse  finalmente  il  papa  Adriano  I  ad  implorare  il 
soccorso  di  Carlo  Magno,  da  cui  fu  detronizzato  e 
condotto  prigione  in  Francia  unitamente  alla  sua  fa- 
miglia nel  774- ,  e  così  colla  di  lui  morte ,  avvenuta 
poco  stante ,  finì  il  regno  de'  longobardi ,  dopo  di  es- 
serne stati  sudditi  i  paesi  nostri  per  lo  spazio  di  cento 
trentasei  anni. 

LXXX.  Carlo  Magno  divenuto  padrone  del  regno  de1 
longobardi  non  cambiò  sistema  di  governo,  e  la  nostra 
Liguria  cangiando  di  padrone  conservò  persino  il  nome 
di  provincia  delle  Alpi  Cozie  l.  Volle  nullameno  il  cava- 
lier  Durandi  che  Carlo  Magno  sin  dal  primo  anno  di  sua 
conquista  trinciasse  dalla  Liguria  marittima  la  nostra 
Ingaunia  per  unirla  alla  contea  d'Asti,  e  formarne  una 
nuova  provincia  che  dal  mare  abbracciava  lutto  il 
paese  compreso  fra  il  Tanaro  e  F  Orba ,  dando  quella 
a  governare  ad  uno  de'  suoi  franchi  per  nome  Erico , 
che  aveva  la  sua  capitale  in  Àsti.  Pretende  altresì  che 
quelF  Erico  od  Enrico  sia  lo  stesso  che  sotto  Carlo  Ma- 

1  Blond.  hist.  dee.  2.  lib.  I.  pag.  1C5.  Berretti,  chorogr.  i tal. 
medii  aevi ,  sect.  9. 
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gno  fu  poscia  duca  del  Friuli  ».  Egli  si  fonda  sopra 
una  lapide  sepolcrale  clic  fu  trovata  in  Caraglio  nel 
Piemonte,  la  quale  suppone  relativa  ad  un  fìgliuolino 
del  medesimo  Erico.  Soprattutto  fa  gran  fondamento 
del  piagnistero  di  Paolino  patriarca  d1  Àquileia ,  com- 
posto in  occasione  della  morte  del  predetto  conte  Irico 
duca  di  Friuli.  Sta  in  fatto  che  fra  le  città  e  popoli 
che  Paolino  invila  a  piangere  sonovi  i  nastensi  e  gli 
albengani.  Naslensis  humus  ploret  et  albenganus  2.  Per- 
ciò mutando  il  nastensis  in  hastensis  tien  fermo  che 
albenganus  sia  il  popolo  della  nostra  Àlbenga ,  quando 
albenganus  è  albero  nella  Carinola,  provincia  spettante 
alla  giurisdizione  del  suddetto  Enrico  duca  del  Friuli, 
che  governo  mai  non  ebbe  sopra  Asti  ed  Albenga. 

LXXXI.  La  conquista  di  Carlo  Magno  prese  nel  781 
il  nome  di  regno  d'Italia,  che  fu  dato  a  governare  a 
Pipino  suo  primogenito  sotto  la  paterna  dipendenza 3. 
Di  questa  suprema  sua  autorità  vedesi  aver  usalo  in 
appresso ,  avendo  destinato  nell1  806  Ademaro  suo  pa- 
rente a  governar  la  Liguria  col  titolo  di  duca  della 
provincia,  e  di  conte  di  Genova,  per  difendere  la  co- 
sta marittima  e  le  isole  d' Italia  dai  saraceni  che  già 
infestavano  il  Mediterraneo 4.  Questa  è  tutta  la  novità 
che  seguì  nella  nostra  Liguria  sotto  quel  gran  monar- 
ca, laddove  non  si  voglia  dire  colla  nuova  storia  di 

1  Durandi ,  memor.  sopra  Enrico  conte  d'  Asti  e  Piemonte  Cisp. 
ant.  pag.  12S. 

1  Le-Beuf,  dissert.  sur  l'hist.  de  France.  Paris  1739. 

3  Sigon.  de  reg.  Ital.  Hb.  iv.  Melchior  Goldect. 

1  Annal.  Berlin  Reginon.  Daniel,  hisloire  de  France.  Foliela , 
lib.  1. 
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Nizza,  ohe  egli  creò  nel  778  una  forza  stazionaria 
sotto  il  comando  di  Guido  Guerra,  con  ispeciale  in- 
carico di  difendere  il  nostro  litorale,  costituendolo  per- 
ciò conte  di  Ventimiglia  e  marchese  delle  Alpi  marit- 
time. Ma  non  fu  egli  Guido  Guerra  conte  di  Ventimi- 
glia una  persona  del  secolo  dodicesimo?  Compie  di 
conoscere  V  uffizio  di  Ademaro.  Il  titolo  di  duca  sotto 
ì  longobardi  davasi  indistintamente  ai  governatori  delle 
Provincie,  come  a  quelli  delle  città  particolari1.  Sotto 
i  franchi  i  duchi  erano  i  prefetti  delle  provincie,  i 
conti  presiedevano  al  governo  delle  città,  ed  i  mar- 
chesi a  cfiiello  delle  provincie  limitrofe  2.  Ademaro  per- 
ciò come  governatore  residente  in  Genova  ebbe  il  ti- 
tolo di  conte  e  quello  di  duca  e  di  marchese,  come 
prefetto  di  una  marca,  ossia  di  una  provincia  limita- 
nea ,  che  poteva  essere  infestata  per  mare  3.  A  questa 
marca  o  provincia  limitanea  era  subordinata  la  nostra 
Ingaunia  in  qualità  di  contea,  e  tenuta  a  concorrere 
essa  pure  col  proprio  contingente  alla  difesa  della  me- 
desima provincia ,  come  diffatlo  concorse  sotto  il  sud- 
detto Ademaro  alla  ricuperazione  della  Corsica,  occu- 
pata già  da1  saraceni  4.  Fanno  ridere  certi  scrittori ,  i 
quali  asseriscono  che  Ademaro  venisse  a  Genova  in 
qualità  di  semplice  comandante  ausiliario,  é  che  la 
Corsica  ricuperando  agisse  nell1  interesse  della  repub- 
blica. 

1  Berretti ,  Hai.  medii  aevi,  scct.  x>  n.  37.  aut.  Gugliclm.  Erti, 
in  llieut.  sup.  territor.  cap.  i. 
a  Idem  Berretti,  sect.  xi.  n.  41. 
3  Murai,  annali ,  an.  828. 
w  Folicta  lib.  1.  pag.  l.>. 
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LXXXII.  Lotario  figlio  di  Lodovico  Pio,  che  ebbe 
neir  818  l'amministrazione  del  regno  d'Italia,  vi  ri- 
stabilì gli  studi,  ed  assegnò  la  nostra  Ingaunia  alle 
scuole  di  pubblico  insegnamento  stabilite  in  Torino  \ 
Egli  non  fece  che  seguire  in  questo  I1  esempio  dell'  avo 
suo  Carlo  Magno,  il  quale  tutto  erasi  applicato  a  far 
fiorire  ne'  suoi  stati  il  buon  costume  e  le  lettere.  Il 
rustico  romano  era  allora  la  lingua  comune  del  vasto 
impero  che  aveva  formato;  e  quella  stessa  che  ne' 
suoi  capitolari  aveva  ordinato  che  s' insegnasse  a'  suoi 
popoli  2.  Impegnatosi  quindi  Lotario  in  guerra  co'  suoi 
fratelli  per  lo  spartimento  della  paterna  eredità,  non 
potè  impedire  che  i  saraceni  saccheggiassero  nell'849, 
impunemente  il  nostro  litorale.  Neppur  Lodovico  II  suo 
figlio  valse  a  difenderci  dalle  incursioni  de'  norman- 
ni 3.  Sotto  di  Carlo  il  Grasso  i  ducati ,  i  marchesati 
ed  i  contadi  avevano  già  cominciato  a  prendere  la 
forma  di  feudi ,  ed  a  passare  ne'  figli  e  nipoti 4,  per- 
chè loro  erasi  lasciato  prendere  troppo  di  autorità;  ad 
altro  non  visando  che  a  rendersi  indipendenti,  ed  a 
trasmettere  ai  rispettivi  eredi  le  dignità  che  possede- 
vano. Non  pare  che  alcuno  di  questi  ambiziosi  signori 
abbia  avuto  la  nostra  Liguria  in  tutto  il  tempo  che  i 
re  franchi,  secondo  il  Foglietta,  continuarono  a  man- 
darvi dei  duchi  e  dei  conti  in  qualità  di  governatori 
sino  al  medesimo  Carlo  il  Grasso,  che  morì  detro- 

1  Murat.  rer.  ital.  lom.  i.  part.  il. 
s  Capii,  rcg.  frane.  815. 

:<  Anna!.  Berlin.  —  Berretti ,  dissert.  chorogr.  col.  103  el  202. 
—  Mabilfon,  secnl.  iv.  armai.  Bened.  p.  1. 
'i  Muratori,  annali  an, 
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nizzato  neh' 888,  e  fu  l'ultimo  re  d'Italia  della  stirpe 
de'  Carolingi  ». 

LXXXI1I.  Questo  avvenimento  disciolse  la  vasta  mo- 
narchia de'  franchi  che  durò  poco  più  di  un  secolo. 
11  rustico  latino  ebbe  anche  la  sua  crisi  essendosi  rotto 
in  isvariali  idiomi  fra  quali  il  nostro  italico  che  più 
di  ogni  altro  ne  ritiene  la  radice.  Neil' 891  mentre  che 
Guido  e  Berengario  contendevansi  la  corona  d' Italia 
riuscì  a'  saraceni  di  Spagna  di  occupare  il  famoso  Fras- 
sineto, ora  Villafranca ,  dove  fortificatisi  furono  poi  di 
tanto  danno  alla  Liguria ,  e  segnatamente  all'  antica 
Oneglia.  Fluttuando  intanto  l'italico  diadema  or  sopra 
di  Berengario  ed  or  su  di  molti  altri  pretendenti,  fio- 
riva S.  Benedetto  Revelli  vescovo  di  Albenga  gloria  sin- 
golare dell'  Ingaunia.  Nuli'  altro  di  certo  sappiamo  se 
non  che  i  di  lui  genitori  furono  di  Tavole  luogo  del 
principato  d' Oneglia  nella  contea  di  Prelà;  ch'essi  per 
sottrarsi  da  un  morbo  appiccaticcio  desolante  quei  con- 
torni di  là  si  portarono  a  Taggia  dove  non  poterono 
introdursi  che  dopo  di  aver  passato  quaranta  giorni 
in  una  casa  fuori  dell'abitato,  che  fu  loro  assegnala 
per  sospetto  epidemico;  che  ivi  procedendo  la  madre 
nella  sua  gravidanza,  in  quel  frattempo  lo  partorì,  che 
dalla  solitudine  dell'  isola  Gallinaria  fu  tratto  per  esser 
vescovo  di  Albenga,  che  morì  nel  900,  e  che  il  di  lui 
sepolcro  divenne  prodigioso  a  prò  degli  infermi.  Molte 
particolarità  di  sua  vita  registrò  il  Bollando  nella  sua 
grande  opera  ma  si  protesta  di  riportarle  tali  e  quali 
le  ricevette  dal  padre  Mallabaila  monaco  benedPmino 


1  RegìDon.  Paul.  MmW.  de  reb.  gcsf.  frane,  in  Caro).  Gras. 


(  »33  ) 

in  Roma  nel  1049  *;  e  noi  sappiamo  che  al  Mallabaila 
furono  trasmesse  in  queir  anno  medesimo  dal  canonico 
Panieri  d'Albenga,  il  quale  le  desunse  dalla  fama  vol- 
gare e  da  debolissime  conghietture.  Molto  più  ne  dice 
una  leggenda  da  me  veduta  presso  il  parroco  di  Tavole, 
ma  non  contenendo  che  cose  incongruenti,  dal  riferirle 
mi  astengo.  Le  di  lui  spoglie  si  venerano  in  Àlbenga 
nella  chiesa  di  S.ta  Maria  dei  Fonti  dove  furono  tra- 
sferite nel  1409. 

LXXXÌV.  Sotto  il  re  Ugo  i  saraceni  annidati  in  Fras- 
sineto già  si  erano  resi  formidabili  a  popoli  circonvi- 
cini. Si  è  fatta  questione  fra  gli  eruditi  circa  il  sito  di 
questo  famoso  luogo  che  alcuni  collocarono  persino 
nelle  Gallie  in  vicinanza  di  Arles.  Ora  tutti  conven- 
gono col  padre  Berretti  che  fosse  Villafranca  2;  e  pre- 
cisamente secondo  il  cavalier  Durandi  nella  piccola 
penisola  di  S.  Ospizio,  a  piò  del  monte  Mauro,  ov' era 
un  ingombro  di  frassini  che  gii  davano  tal  nome  3.  La 
nuova  storia  di  Nizza  ripristina  la  questione  per  for- 
mare due  diversi  Frassineti,  collocando  col  liouche, 
col  Ruffi,  e  con  Papon  il  gran  Frassineto  a  S.  Torpete, 
ed  il  piccolo  Frassineto  a  Villafranca  secondo  la  nar- 
razione di  Luitpranclo.  Vuole  il  primo  occupato  da  sa- 
raceni nei!1 889,  e  l'altro  da  questi  infedeli  costrutto  nel 
970  per  istabilirsi  un  punto  di  comunicazione  col  gran 
Frassineto.  Con  questo  doppio  Frassineto  dando  così 
per  conciliato  il  contemporaneo  Luitprando  coi  suddetti 
scrittori  del  secolo  xvn,  conchiude  e  dice  che  essi  c 

1  Bollar,  acta  SS.  ad  dicm  12  febb.  pag.  628. 

5  Dissert.  chorogr.  ilal.  medii  aevi  sect.  lo.  n.  HG. 

3  Durandi  Pieni,  ant.  pag.  81. 
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Luitprando  hanno  egual  ragione  poiché  frassineto  in 
arabo  vuol  dire  fortezza,  e  perchè  i  mori  stabilirono 
in  più  luoghi  dei  frassineti  simili  a  quello  che  era  sul 
colle  della  Turbia.  Seguiamo  la  vera  storia.  Venti  soli  sa- 
raceni di  Spagna  approdarono  a  Frassineto  nell'891  con 
una  navicella  per  tempesta  di  mare;  e  col  favore  della 
notte  occupato  quel  villaggio,  si  fortificarono  nel  contiguo 
monte  Mauro,  dove  rinforzati  poi  da  altri  dei  loro  con- 
nazionali di  Spagna  si  resero  inespugnabili  *.  Crede  il 
Pagi  che  vi  avessero  realmente  delle  fortificazioni,  e  ne 
riferisce  la  fondazione  soltanto  al  921  2.  Sappiamo 
cionondimeno  che  sin  dal  906  di  là  si  spinsero  anche 
per  terra  sino  a  dare  il  sacco  al  celebre  monastero  della 
Novalesa  sopra  Torino 3.  Frodoardo  ci  nota  che  nel  929 
tenevano  occupati  i  passi  delle  Alpi  e  che  da  Frassineto 
infestavano  tutte  le  circonvicine  provincie.  Lo  stesso  au- 
tore aggiunge  che  due  anni  dopo,  cioè  nel  931 ,  i  greci 
inseguendo  per  mare  i  saraceni  sino  a  Frassineto  dove 
avevano  il  loro  rifugio,  ne  fecero  gran  macello,  e  libe- 
rarono le  vie  delle  Alpi  e  Y  Italia  dalle  frequenti  scor- 
rerie di  quei  barbari  4.  Se  pur  sussiste  questo  fatto, 
che  vien  descritto  soltanto  da  Frodoardo,  convien  dire 
che  i  saraceni  si  ristabilissero  ben  presto  in  Frassineto , 
poiché  si  assegna  all'  anno  955  la  famosa  incursione 
che  di  là  fecero  sino  nel  Monferrato.  Gli  stessi  abitanti 
dei  paesi  circonvicini  colle  loro  privale  inimicizie,  come 
dice  Luitprando,  e  colla  loro  scipitagine  di  domandare 

1  Luilpr.  de  rei),  per  eurOp.  gesl.  lib.  1.  e.  2. 

2  Pagius  in  annal.  Baron.  an.  921.  n.  3. 

*  Chron.  noval.  Murai,  rer.  ifal.  tom.  2.  pari.  1. 
4  l'roduard  in  chron.  Murai,  aunal.  ad  aiì. 
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aiuto  ai  medesimi  saraceni  per  farsi  vicendevole  guerra, 
furono  quelli  che  resero  i  mori  in  Frassineto  più  feroci 
e  più  potenti. 

LXXXV.  In  sì  gran  numero  sboccarono  nel  955  da 
quel  loro  infame  ricetto  che  giunsero  sino  ad  Acqui  in 
Monferrato,  mettendo  tutto  a  ferro  e  fuoco.  Vittima  del 
loro  furore  restarono  specialmente  i  paesi  del  nostro 
litorale  sino  ad  Albenga.  Ma  pagarono  con  usura  i  loro 
eccessi  di  barbarie,  poiché  levatesi  a  stormo  tutte  le 
popolazioni,  diedero  loro  addosso  con  egual  furia,  co- 
sicché neppur  uno  lasciaronsi  smucciar  dalle  mani;  ed 
in  quello  sterminio  fu  ben  anche  compreso  Io  scellerato 
Saeto  che  li  conduceva  *.  Tutte  le  antiche  memorie  ci 
attestano  che  appunto  in  tal  anno  fu  da'  saraceni  di- 
strutta T  antica  Oneglia  in  Castelvecehìo ,  ma  non  già 
nella  medesima  circostanza  in  cui  saccheggiarono  la  città 
di  Genova,  siccome  opinò  qualcheduno.  Questi  sono  due 
fatti  differenti ,  che  Luitprando  distingue  l'uno  dall'altro 
come  seguiti  in  diversa  occasione  sebbene  ci  dica  che 
appartengono  ambidue  allo  stesso  anno.  I  saraceni  che 
saccheggiarono  Genova  collo  sterminio  degli  abitanti  ven- 
nero per  mare  dall'Affrica  e  fu  quella  una  terribile  sor- 
presa che  fecero  alla  medesima  città  forse  per  vendetta 
della  strage  poco  prima  seguita  dei  loro  connazionali  di 
Frassineto.  Si  pretende  che  l'antica  Oneglia  in  Castel- 
vecchio  contasse  una  popolazione  a  un  dipresso  simile 
a  quella  che  attualmente  può  avere  la  nuova  Oneglia. 
Non  pare  improbabile,  poiché  dalla  dispersione  di  quel- 
l'antico popolo,  non  solo  si  formò  la  nostra  città,  ma 

1  Luitpr.  Ticin.  lib.  iv.  cap.  2.  rer.  Hai.  script,  voi.  3.  pag.  £55. 
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anche  le  tre  diverse  comunità  di  Caslelvecchio ,  Costa  e 
Borgo  jf  Oneglia,  che  tutte  insieme  facevano  in  origine 
un  sol  comune  ed  una  sola  parrocchia.  Questa  chiesa 
matrice  che  continuò  a  sussistere  in  mezzo  alle  mine , 
ed  a  riunire  sotto  la  sua  cura  poco  men  che  tutti  gli 
abitanti  delle  due  sponde  dell'Impero,  è  una  delle  più 
antiche  delia  diocesi.  Osserva  Dupin  che  le  parroc- 
chie fuori  delle  città  cattedrali  non  rimontano  che  al 
iv  secolo  K  Non  possiamo  pretender  tanto,  perchè  igno- 
rasi se  Alhenga  in  queir  epoca  fosse  già  sede  vescovile. 
Santa  Maria  di  Gastelvecchio  è  certamente  una  di  quelle 
chiese  che  nel  ix  secolo  cominciarono  a  chiamarsi  bat- 
tesimali per  differenziarle  da  altre  che  dicevansi  cappelle 
o  chiese  sussidiarie,  alle  quali  era  interdetta  Y  ammi- 
nistrazione del  battesimo.  Non  è  da  credere  che  Castel- 
vecchio  avesse  alcuna  fortificazione,  sebbene  l'uso  di 
fortificare  le  piazze  che  i  romani  non  conoscevano,  fosse 
già  introdotto  sin  dal  v  secolo  sotto  di  Teodosio  II  e 
di  Valentiniano  III  2.  Il  nome  di  castrimi  Uneliae,  non 
devesi  prendere  per  una  fortezza,  ma  vale  per  oppidum 
che  significa  piccola  città  o  grosso  borgo.  Gli  scrittori 
de'  secoli  di  mezzo  chiamavano  castrimi  qualunque  città 
che  non  aveva  vescovo  per  differenziarla  da  quelle  ove 
era  la  sede  vescovile  le  quali  solo  tenevansi  in  conto 
di  città  dette  perciò  urbes  civilates  3. 

LXXXVI.  Molti  altri  luoghi  della  nostra  Liguria  ma- 
rittima distrussero  i  saraceni  in  queir  invasione  fra' quali 
specialmente  la  costa  Ballena  sulla  destra  sponda  del 

1  Dupin,  de  antiq.  jEccI.  discipl. 

3  Cod.  Iuslin.  lib.  iv.  de  oflìc.  milft.  jud. 

*  Ducangc  gloss.  tom.  1.  pag.  874  in  verbo  caslrum. 
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Tacua ,  si  attribuisce  pure  a'  saraceni  di  Frassineto  la 
distruzione  della  villa  Matusiana  a  cui  diecsi  sostituito 
S.  Remo.  Ma  si  vuol  già  distrutta  da  quei  medesimi  bar- 
bari quando  neh'  878  il  vescovo  di  Genova  Sabbatino 
levò  di  là  il  corpo  di  S.  Romolo  uno  de1  suoi  antecessori. 
Ecco  la  nostra  storia  a  contrasto  con  nuove  favole.  Senza 
la  leggenda  di  quella  traslazione  che  pubblicò  V  Ughelli 
come  tratta  dalle  tavole  della  chiesa  di  Genova  *,  non 
si  sarebbe  forse  mai  saputo  che  esistito  avesse  nei  din- 
torni di  S.  Remo  la  villa  Matusiana  ignota  a  tutte  le 
geografie.  Narrasi  nella  medesima  leggenda  che  S.  Ro- 
molo successore  di  S.  Siro  nel  vescovado  di  Genova 
morisse  in  visita  nella  Matusiana  ,  dove  divenne  pro- 
digioso il  di  lui  sepolcro.  I  saraceni  che  occuparono 
la  Spagna  di  là  per  la  Provenza  si  spinsero  a  Frassi- 
neto. .Quivi  fermatisi  ad  infestare  l'Italia  per  Io  spazio 
di  duecento  anni  distrussero  lutto  il  paese  d1  intorno, 
compresa  da  questa  parte  colla  Matusiana  anche  la  città 
di  Albenga.  Inonorato  perciò  rimanendo  il  corpo  di 
S.  Romolo  nella  distrutta  Matusiana,  Sabbatino  ne  fece 
quella  solenne  traslazione  a  Genova.  Sabbatino  secondo 
il  B.  Giacomo  da  Varaggine  fu  fatto  vescovo  nel  656  2 
od  al  più  tardi  nel  666  giusta  il  computo  di  Giorgio 
Stella  3.  Distinguonsi  pure  due  altri  Sabbatini  sulla  cat- 
tedra di  Genova  come  pretende  il  Paganetti ,  uno  fatto 
vescovo  neir 865  e  l'altro  nel  939,  nè  questo  nè  quello 
sarà  mai  il  Sabbatino  della  succennala  traslazione  ;  e 
così  col  Sabbatino  del  B.  Giacomo  da  Varaggine,  e  con 

'  Ughel.  Ital.  Sac.  toni.  iv.  SiO  io  episc.  gen. 
3  Chron.  jan.  pari.  u.  c.  6.  rer.  Il  al.  toni.  ix. 
3  Annal.  Gen.  lib.  i.  c.  iv.  rer.  Ital.  toni.  vii. 
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quello  dello  Stella  noi  avremo  quattro  diversi  Sabbatini 
senza  averne  uno  che  possa  andare  a  quadro.  I  primi 
due  Sabbatini  vivevano  duecent1  anni  prima  dell'occupa- 
zione di  Frassineto  seguita  nell'  891 ,  gli  altri  due  più 
non  furono  in  grado  di  eseguire  quella  traslazione ,  se 
colà  si  mantennero  i  saraceni  duecent'anni  ad  infestare 
l1  Italia  cioè  sino  al  1091.  L'espressione  modemis  tem- 
poribus che  usa  l'autore  della  medesima  leggenda  ben 
ci  fa  conoscere  che  non  fu  contemporaneo  all'  atto  della 
suddetta  traslazione  perchè  modemis  temporibus  che 
vale  istius  temporis  è  dizione  tutta  propria  della  bassa 
latinità,  e  precisamente  la  parola  modemus  non  trova  il 
Ducange  che  sia  stala  usata  prima  di  Giovanni  da  Ge- 
nova teologo  de' frati  minori  che  visse  nel  secolo  xm  f. 

LXXXVII.  Si  riferisce  a  quest'  epoca  la  costruzione 
del  castello  di  Bestagno  fatta  dai  popoli  della  valle 
d' Oneglia  per  avere  un  rifugio  contro  le  incursioni 
che  impunemente  reiteravano  tAuei  barbari  dopo  che 
l' adito  eransene  aperti  colla  rovina  di  Castelvecchio. 
Il  nome  di  Malperlugio  che  portava  l' attuale  villaggio 
di  Castelvecchio  posto  all'  imboccatura  della  medesima 
valle  indica  i  varii  mezzi  di  difesa  che  praticarono  i 
nostri  antichi  contro  dei  saraceni.  Eguale  indicazione 
ci  danno  i  luoghi  di  Chiusa  vecchi  a  e  di  Torria  come 
derivato  il  primo  da  sito  munito  e  l'altro  da  torre  di 
difesa.  Il  re  Ugo  tocco  alla  fine  dai  gravissimi  mali 
che  i  saraceni  di  Frassineto  continuarono  a  fare  a' suoi 
sudditi,  specialmente  dalla  spiaggia  ligustica,  si  deter- 
minò di  scacciarli  da  quel  luogo,  c  per  meglio  riuscirvi 


1  Ducange  gloss.  ioni.  u.  pag,  594  in  verbo  modcrnus. 
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domandò  agli  imperatori  di  oriente  un1  armata  navale 
col  fuoco  greco,  acciocché  attaccandogli  egli  per  terra 
incendiasse  quella  per  mare  i  loro  legni,  ed  impedisse 
qualunque  soccorso  che  potessero  ricevere  dalla  Spagna. 
Era  Tanno  942  secondo  il  Muratori  quando  colà  portossi 
ad  attaccarli  colla  sua  armata  di  terra  neir  atto  che  la 
flotta  de  greci  dava  il  fuoco  a  tutti  i  loro  bastimenti. 
Frassineto  fu  preso,  ed  i  saraceni  si  ridussero  sul  vicin 
monte  Mauro  oggi  Mombron  dove  se  avesse  continuato 
ad  assediarli  avrebbe  potuto  sterminarli  intieramente. 
Ugo  capitolò  con  quei  barbari ,  e  fece  con  tanto  suo 
disdoro  pace  e  lega  difensiva  seco  loro  per  servirsene 
al  bisogno  contro  de  suoi  nemici ,  che  pur  ne  aveva 
moltissimi  Qui  torna  la  nuova  storia  di  Nizza  a  far 
torreggiare  il  gran  Frassineto  presso  S.  Torpete  contro 
cui  vuol  che  dirigesse  il  re  Ugo  questa  sua  impresa , 
snocciolandoci  un  altro  aneddoto  che  merita  tutta  l' at- 
tenzione :  ed  è  che  alla  medesima  impresa  accorsero 
anche  i  genovesi  con  una  flotta  comandata  da  Gero- 
lamo Doria  perchè  il  papa  Marino  II  invitato  vi  aveva 
tutti  i  cristiani  di  quel  tempo:  si  esamini  se  il  Gero- 
lamo Doria  che  visse  nel  secolo  xvi  può  essere  dell'  età 
di  papa  Marino  II  morto  mìY  884;  io  non  lascio  di  vi- 
sta il  re  Ugo. 

LXXXVIII.  Ugo  fu  sorpreso  e  discacciato  dall'  ani- 
moso Berengario  suo  rivale ,  ma  costui  divenuto  mag- 
giormente insoffribile  pel  tirannico  suo  governo ,  gli 
italiani  invocarono  due  volte  la  protezione  del  Magno 
Ottone  il  quale  nel  958  fu  riconosciuto  in  sua  vece  pel 


1  Luifprand.  lib  5.  cap.  4.  7.  8. 
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nuovo  re,  ed  incoronato  imperatore,  riunendo  così  il 
regno  d'Italia  air  imperiale  corona  di  Germania.  Ottone 
vi  stabilì  un  governo  sì  dolce  che  altro  in  sostanza  non 
era  che  un  vero  stato  di  perfetta  libertà  sotto  la  su- 
prema sua  dominazione.  Ogni  città  aveva  il  suo  conte 
da  lui  costituito  che  coi  giudici  e  magistrati  rendeva 
giustizia.  I  conti  dipendevano  dal  governatore  della  pro- 
vincia ,  il  quale  dal  titolo  eh'  essa  aveva  di  ducato  o 
di  marca  chiamavasi  duca  o  marchese.  Questi  gover- 
natori delle  provincie  avevano  l' obbligo  di  ricevere  i 
messi  o  commissari  imperiali  che  si  mandavano  loro 
per  aggiustare  qualche  contesa  o  sedare  qualche  grave 
disordine  *;  Nel  numero  delle  marche  entrava  per  ap- 
punto quella  di  G'enova ,  cioè  la  nostra  Liguria  marit- 
tima di  cui  T  Ingaunia  continuò  a  formare  una  delle 
diverse  rispettive  contee.  1  diplomi  di  Berengario  III, 
e  di  Adalberto  suo  figlio  che  si  vogliono  accordati  alla 
stessa  città  di  Genova  non  riguardavano  che  la  con- 
ferma de1  consoli  e  giudici  che  in  luogo  di  conti  im- 
periali erasi  essa  creati ,  profittando  delle  turbolenze 
insorte  quando  si  disciolse  la  monarchia  de  Carolingi  2 
Ma  Ottone  aggiunse  a  qiie  consoli  e  magistrati  di  Ge- 
nova un  marchese  imperiale,  perchè  con  loro  gover- 
nasse ,  ed  egli  specialmente  difendesse  la  città  e  tutta 
la  nostra  Liguria  3.  Sta  in  liuto,  che  la  munificenza 
giunse  sino  ad  accordare  la  libertà  a  molle  città  d'Italia, 
non  però  a  quella  di  Genova.  Egli  constilui  ancora  a 
peVpeluità  molti  altri  marchesi  e  conti  ,  ma  sopra  di 

1  Sigon.  de  reg.  Ilal.  lib.  4,  circa  finem. 

2  Ammirato,  storie  fiorentine  lib.  I. 

3  Berret.  dis.  corogr.  Ilal.  nied.  aevi  sect.  u. 
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questi  si  riserbò  l1  alio  dominio ,  e  sopra  di  quelle  la 
giurisdizione,  i  magistrati,  l'esigenza  dei  tributi  ed  il 
giuramento  di  fedeltà  e  sopra  tutti  indistintamente  la 
suprema  autorità  di  giudicare  le  loro  cause  nel  gene- 
rale parlamento  stabilito  in  Roncaglia,  luogo  poco  di- 
stante da  Piacenza  *.  I  tributi  cbe  erasi  riserbato  Ot- 
tone ,  e  die  indistintamente  pagavansi  eia  tutti  erano 
assai  leggeri ,  e  quelli  stessi  che  esigevansi  sotto  di 
Carlo  Magno  e  de'  suoi  successori ,  cioè  il  fodero  ,  la 
parata  ed  il  mansionatico.  Il  fodero  consisteva  in  una 
certa  quantità  di  grano  che  davasi  allorché  il  re  ve- 
niva in  Italia  per  sostentamento  delle  sue  truppe,  e 
potevasi  commutare  in  tanto  denaro.  La  parata  era  una 
altra  contribuzione  che  esigeva  in  questa  stessa  circo- 
stanza pel  riattamento  delle  strade  e  dei  ponti.  11  man- 
sionatico era  poi  il  danaro  che  pagavasi  per  Y  alloggio 
de'  soldati  quando  stavano  in  accampamento.  Non  si 
reputino  estranee  alla  presente  storia  cotali  nozioni 
perchè  serviranno  in  seguito  a  chiarirci  sopra  le  im- 
poste di  simile  natura  che  si  pagavano  agli  ultimi  feu- 
datari di  queste  valli. 

LXXXIX.  Desiderava  Ottone  di  scacciare  finalmente 
i  saraceni  da  Frassineto ,  ma  non  potè  mandare  ad 
effetto  questa  impresa  a  cui  tanto  Y  animavano  i  la- 
menti de'  popoli,  perchè  la  morte  di  un  suo  tìglio  lo 
richiamò  in  Germania  2.  Un  tal  vanto  fu  riserbato  a 
Guglielmo  conte  di  Provenza  fratello  del  re  di  Bor- 
gogna ,  il  quale  V  anno  972  li  assalì  con  numerosa 

1  Sigon.  lib.  7  ad  ann.  975. 
5  Idem. 
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armata ,  e  sterminandoli  tutti ,  schiantò  quel  luogo 
sino  da'  fondamenti  *.  Il  cavalier  Durandi  affidato  alla 
cronaca  della  Novalesa  ne  attribuisce  tutto  il  merito  a 
Robaldo  conte  di  Nizza  come  capo  e  condottiere  prin- 
cipale di  queir  impresa  associandovi  nullameno  il  sud- 
detto Guglielmo  conte  di  Provenza ,  e  con  lui  un  certo 
Ardoino,  eh'  egli  crede  Ardoino  III  soprannominato  Gla- 
brione  conte  di  Torino  2.  Per  rigettare  il  racconto  del 
cronista  della  Novalesa ,  autore  dell'  undecimo  secolo , 
basta  riflettere  ch'egli  suppone  Frassineto  situato  presso 
Arles,  e  ne  ascrive  al  suddetto  Robaldo  la  distruzione 
in  grazia  del  tradimento  di  uno  de'  medesimi  saraceni 
che  l'occupavano  per  nome  Aimone,  il  quale  gliene 
appalesò  secretamente  il  sito  quando  Robaldo  come 
conte  di  Nizza  non  dovea  ignorarlo  5,  —  La  nuova 
storia  di  questa  città  mette  in  tal  anno  la  distruzione 
del  grande  e  del  piccolo  Frassineto  collocando  come  già 
si  vide  il  primo  nel  golfo  Grimaldi  presso  S.  Torpete 
e  V  altro  a  Villafranca.  All'  assalto  del  gran  Frassineto 
essa  storia  conduce  il  Magno  Ottone  in  persona,  e  vi 
unisce  il  conte  Guglielmo  di  Provenza  seguito  da  tre 
illustri  suoi  vassalli ,  fra  quali  Gibolino  Grimaldi  di 
Nizza  signore  di  Antibo ,  a  cui  riferisce  tutto  il  merito 
della  vittoria.  Ma  qui  non  si  limitano  le  glorie  di  Gi- 
bolino. Fattosi  capo  di  un'  altra  spedizione  tentata  dai 
nizzardi  contro  del  picciolo  Frassineto  di  Villafranca 
i  saraceni  attacca  ,  li  vince ,  e  gli  obbliga  ad  imbarcarsi 

1  Elabr.  Rodolp.  Pagi  Crit.  ad  annal.  Baron,  Muratori  anua!. 
an.  972. 

2  Durandi  Pieni,  ant.  p.  83. 

3  Cliron.  Noval.  apud  Murat.  rer.  Ital.  Ioni.  vi.  p.  751. 


fìcaziooi  avevano  libera  lilialmente  la  sua  patria  dal- 
l' odiosa  presenza  di  quei  masnadieri  con  una  vittoria 
simile  a  quella  del  gran  Frassineto.  Non  è  da  stupirsi 
che  tante  insussistenti  relazioni  si  abbiano  del  famoso 
Frassineto,  quando  sì  stranamente  ne  fu  moltiplicata 
la  esistenza.  La  statistica  del  conte  De  Chabrol  anche 
molte  belle  cose  ci  sa  dire  dei  saraceni  e  delle  fortifi- 
cazioni da  loro  fatte  nei  paesi  dell1  estinto  dipartimento 
di  Monlenotte.  Sta  in  fatto,  che  se  non  vi  fossero  le  vere 
monete  non  si  sarebbero  mai  coniate  le  false.  Senza 
più  ascoltar  favole  rimettiamo  al  Muratori  che  ne  dà 
la  gloria  esclusiva  al  suddetto  Guglielmo  conte  di  Pro- 
venza nel  972  ,  cioè  un  anno  prima  della  morte  del 
Magno  Ottone.  Vedremo  ora  risorgere  Oneglia  dalle 
sue  rovine,  e  riprodursi  a  nuòva  destinazione  sul  lido 
del  mare.  Da  quest1  epoca  comincia  col  seguente  libro 
il  periodo  più  importarne  della  storia  che  sto  trattando. 


SI.  d'  Oneglia  Voi.  1. 
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CAPITOLO  I. 

Risorgimeli  lo  &  Oneglia  sul  lido  del  mare. 


XC.  JTjccocì  giunti  al  tempo  in  cui  comparvero  lo 
prime  abitazioni  della  nuova  Oneglia.  L'antica  distrutta 
da'  saraceni  più  non  potò  rieellare  tutti  i  dispersi  suoi 
abitanli.  Una  parte  soltanto  in  quelle  rovine  acconciossi. 
Altri  presero  stanza  nei  circonvicini  poggi,  fabbrican- 
dovi il  borgo  e  la  costa  d' Oneglia  cogli  adiacenti  vil- 
laggi, e  taluni  deposto  il  timore  de1  barbari  vennero  a 
stabilirsi  in  riva  del  mare  cV  esisteva  tuttavia  il  bosco 
Bormano.  Questa  selva  ebe  dava  il  nome  di  lurits  al 
iiiime  inerente,  sgombravasi  a  misura  che  sulT  area 
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stessa  andava  crescendo  il  nuovo  popolo  per  darsi  alla 
pesca,  alla  navigazione,  al  commercio.  In  breve  forma- 
ronsi  i  primi  delineamenti  di  quella  borgata  che  assunse 
il  nome  di  Ripa  d' Oneglia  e  quindi  la  qualità  e  Tessere 
slesso  dell'estinta  sua  madre. 

Il  eonle  De  Chabrol  afferma  che  questo  nuovo  po- 
polo continuò  a  reggersi  colle  avite  leggi  e  statuti  1 
mentre  la  libertà  dei  comuni  d'Italia  e  la  legislazione 
statutaria  municipale  furono  novità  introdotte  soltanto 
nello  scadere  del  secolo  xn.  11  rispettabile  autore  fu 
ingannato  da  false  relazioni,  nò  deve  recar  maraviglia 
clic  si  trovi  tanto  strappazzala  la  parie  storica  della 
bella  sua  statistica  delle  provincie  componenti  nel  go- 
verno francese  il  dipartimento  di  Montenolte,  a  cui  egli 
presiedeva  in  qualità  di  prefetto.  Alla  morte  del  Magno 
Ottone  avvenuta  nel  975  il  regno  d'Italia  colla  stessa 
organizzazione  già  accennata  passato  era  ad  Ottone  II 
suo  figlio.  Verso  questo  tempo  la  nostra  contea  di  Al- 
berga e  le  altre  due  di  Venlimiglia  e  di  Cimella  furono 
disgiunte  dalla  marca  di  Genova,  ed  applicale  alla 
nuova  inarca  di  Susa  con  particolare  ispezione  ai  me- 
desimi marchesi  di  difenderne  tutta  T  estensione  del  ri- 
spettivo litorale  2.  Ottone  II  non  regnò  che  dieci  anni. 
Nella  minorità  di  Ottone  III  succeduto  al  padre  molti  fu- 
rono i  disordini  che  s'introdussero.  Quasi  nessuna  sorla 
di  ubbidienza  preslavasi  a  quel  re  fanciullo.  Ogni  mar- 
chese, ogni  conte  ed  ogni  vescovo  che  anche  egli  per 
imperiai  diploma  era  stalo  creato  conte  della  propria 

1  Tom.  1.  cap.  1.  pag.  460.  è  170. 

2  Dura  lìdi  marca  di  Tur.  pari.  i.  Berretti  Diss.  Cliorogr.  llàl.  mcd. 
aevi  eivi. 
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città  ,  a  suo  modo  governavasi  ed  a  capriccio.  Qteslo  era 
propriamente  il  secolo  del  travedi  mento.  Le  usurpazioni , 
e  le  crudeltà  non  che  le  impudicizie  massime  de1  gran- 
di, col  manto  coprivatìsi  di  ima  falsa  divozione.  Coi 
.  donativi  alle  chiese  e  colla  fondazione  de'  monasteri  che 
a  quei  (empi  divennero  numerosi ,  ognun  credeva  di 
farsi  una  scala  per  introdursi  a  man  salva  in  paradiso. 

XCI.  Lo  stabilimento  dei  monaci  sulk  spiaggia  ligustica 
specialmente  danneggiata  da'  saraceni  fu  non  pertanto 
utilissima;  nò  poterono  ì  rispettivi  fenda tarii  procu- 
rarle provvidenza  migliore  per  rimetterla  dai  mali  sof- 
ferti pel  corso  di  ottantun' anno.  Erano  i  popoli  sino 
allora  vissuti  dispersi  alla  campagna  senza  stabile  domi- 
cilio, e  quel  che  più  montava  senza  coltura  morale  e 
civile.  Colla  fondazione  di  quei  monasteri  si  gettarono  in 
sostanza  come  le  fondamenta  di  altrettanti  paesi  di  cui 
mancava  il  litorale  tra  Albenga  e  Ventimiglia  y  i  quali 
dovevano  poi  accogliere  gli  abitanti  di  queste  due  cititi 
troppo  decadute  dell1  antico  loro  splendore  e  divenire  si- 
milmente il  centro  di  un  nuovo  commercio  coli1  estero 
apportatore  dell' incivilimento,  e  dell1  industria.  Àlassio, 
Andora,  Diano,  Porto  Maurizio,  S.  Stefano  ,  Taggia  , 
S.  Remo  e  Bordigbera  sono  tutti  paesi  che  nacquero 
da  quei  monastici  stabilimenti,  e  segnatamente  S.  Ste- 
lano e  S.  Remo  pol  lano  persino  il  nome  del  rispettivo 
titolo  abbaziale.  Berretti  lia  cercato  la  loro  origine  nella 
antichità,  e  non  avendola  trovata  li  suppose  tulti  opera 
de' goti  o  de1  longobardi  1  distruttori  e  non  fondatori 
dei  paesi  del  nostro  litorale.  Allo  spuntare  di  queste 


1  Ditteri.  cJiorogr.  cóli.  eli.  Q.  -io. 
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nuove  torre,  il  nome  di  contado  di  Albenga  si  ristrinse 
al  territorio  della  sola  città,  dividendosi  il  rimanente 
del  distretto  in  tante  regioni  e  popoli  particolari  sotto 
la  denominazione  di  valle  di  Oneglia,  di  Porlo  Mau- 
rizio, di  Diano,  del  Cervo,  e  di  Àndora.  Lo  vedremo 
finalmente  del  tutto  estinto  alla  stessa  maniera  che  av- 
venne del  nome  gentilizio  degli  ingauni ,  allorché  da 
Carlo  Magno  assunse  la  loro  tribù  quel  titolo  di  giu- 
risdizione. 

XCII.  Venne  Ottone  III  tre  volte  di  seguito  in  Italia  sem- 
pre chiamatovi  da  nuovi  sconcerti  e  vi  morì  nel  1002 
senza  posterità.  Alcuni  a  lui  ed  altri  al  padre  suo  at- 
tribuiscono la  favola  dell'  instituzione  dei  selle  marche- 
sati di  Liguria  fatta  in  favore  di  altrettanti  figli  maschi 
nati  di  Adelasia  sua  figliuola  eh1  eragli  stala  rapita  da 
Alerame  di  Sassonia.  Quasi  lutti  i  signorotti  feudatari 
de'  nostri  contorni  si  fecero  venire  per  via  maschile  o 
femminile  da  quei  finti  sposi  tanto  celebrali  dai  roman- 
zieri del  secolo  ivii.  A  Rezzo  le  iscrizioni  che  portano  le 
tombe  gentilizie  dei  Clavesana  ostentano  pure  questa  fa- 
vola. Sotto  il  pacifico  governo  del  santo  re  Arrigo  crebbe 
la  nuova  Oneglia  mirabilmente  di  popolo,  e  di  fabbri- 
cato, essendo  il  mondo  rinvenuto  da  quel  folle  timore 
che  nel  millenario  dovesse  disciogliersi  l'universo;  opi- 
nione tanto  invalsa  che  vissero  gli  uomini  alcuni  anni 
nella  trascura nza ,  non  fidandosi  di  alzar  case  o  fabbri- 
che. L'abuso  della  sovrana  indulgenza  era  a  quei  tempi 
giunto  all'eccesso.  I  marchesi  ed  i  conti,  i  quali  traman- 
davano in  tolleranza  i  loro  feudi  di  padre  in  figlio  giun- 
sero persino  a  subbinfeudare  ai  loro  subalterni  porzione 
qualunque  dei  rispettivi  distretti,  e  specialmente  nella 
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successione  di  questi  sottofondi  nascevano  gravi  disor- 
dini a  scapilo  della  pubblica  quiete.  Corrado  il  Salico 
tolse  1*  inconveniente  pubblicando  nel  1026  una  legge 
colla  quale  stabilì  che  i  marchesi  e  conti  più  non  po- 
tessero rimuovere  i  loro  soltofeudatari  senza  causa  co- 
nosciuta dai  re  o  da' suoi  commissari,  ed  ordinò  che 
la  successione  tanto  dei  maggiori ,  che  dei  minori  vas- 
salli indistintamente  passasse  non  solo  dai  padri  a  fi- 
gliuoli ,  ma  anche  ai  nipoti  ed  in  mancanza  di  questi 
ai  fratelli  l.  Ecco  i  marchesi  che  comprendeva  la  Liguria 
sotto  il  regno  di  Corrado.  Governava  Olderico  Manfredo 
tutto  il  paese  che  si  stende  dalle  Alpi  Cozie  sino  al  mar 
ligustico  tra  Nizza  ed  Allunga,  e  dalle  falde  di  Monviso 
sino  ad  Asti  che  era  una  città  governala  dal  proprio 
vescovo  fratello  dello  stesso  marchese  '2.  Tra  il  Tanaro 
e  TOrba  e  la  spiaggia  marittima  sin  verso  Albenga  vi 
era  la  marca  di  Monferrato  ed  il  rimanente  della  ri- 
viera di  Liguria  formava  quella  di  Genova.  La  marca 
governata  dal  suddetto  Olderico  Manfredo  chiamavasi 
marca  di  Susa  ed  anche  di  Torino  che  n'  era  la  capi- 
tale. Dal  militare  governo  della  medesima  marca  dipen- 
devano le  contee  di  Alba  ,  di  Asti,  di  Bredulo  e  di  Auriale 
in  Piemonte;  della  Tinca  e  di  Cimella  nel  contado  di 
?\izza,e  tli  Yenlimiglia  e  di  Albenga  di  qua  dai  Gioghi. 
Dalla  contea  di  Albenga  ci  vien  fatta  menzione  in  un 
diploma  di  Lodovico  II  dell'  anno  869  3,  tempo  in  cui 
faceva  ancor  parte  della  marca  di  Genova.  Non  riesce 

1  Sigon.  de  reg,  t(al.  tib.  vili  ad  1020.  Muratori  rer.  ital.  toni.  J. 
pari.  il.  pag.  1"7. 

2  Tcrraiie  Adel.  ilf.  pari.  u.  Durandi  Fieni,  aut.  Dcnina  riv.ol.  d'ilal. 

3  Murai,  aulici,  ilal,  toni.  vi.  col.  68. 
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finora  di  conoscere  il  nome  di  alcuno  de"  conti  che  la 
reggevano  nè  solto  i  Carolingi,  nè  sotto  gli  altri  susse- 
guenti re  d' Italia.  Non  è  forse  improbabile  che  per 
qualche  tempo  ne  avesse  V  amministrazione  lo  stesso 
vescovo  di  Àlbenga,  sapendosi  che  allora  quasi  tutti  i 
vescovi  governavano  la  rispettiva  contea.  Chiunque  essi 
si  fossero  sappiamo  che  la  lor  carica  era  illustre  perchè 
i  conti  delle  città  riguardavansi  come  principi,  ed  an- 
eli1 essi  co1  duchi,  marchesi  e  vescovi  intervenivano  nella 
elezione  dei  re  italiani.  Le  loro  attribuzioni  erano  di 
comandare  alla  milizia  sì  in  pace  che  in  guerra,  e  di 
amministrare  la  giustizia,  per  cui  ogni  mese  tenevano 
giudizio  pubblicamente  f.  Un  altro  diploma  dell'  impe- 
ratore Corrado  il  Salico  del  1053  ci  fa  conoscere  che 
Diano  era  precisamente  un  picciolo  villaggio  della  me- 
desima contea  2.  Ma  non  era  essa  forse  più  governata 
da  alcun  conte  particolare,  perchè  già  era  passata  a  far 
parte  degli  stati  ereditari  di  quei  marchesi  stante  le  mu- 
tazioni politiche  sicuramente  seguite  verso  quel  tempo 
nella  loro  marca. 

L'antico  nome  di  contado  di  Àlbenga  più  non  ser- 
viva di  que' dì  che  per  indicare  la  giurisdizione  marit- 
tima che  nella  diocesi  di  Àlbenga  avevano  i  marchesi 
di  Susa,  fa  quale  probabilmente  secondo  una  carta  del 
1140  stendevasi  ab  Annodano  usque  ad  Finarium 3  che 
è  quanto  a  dire  dall'Armeria  a  Finale. 

XC1I1.  Olderieo  Manfredo  fu  un  principe  di  chiaro 
nome  solto  i  regni  di  Arrigo  il  santo  e  di  Corrado  il  sa- 

'  Sigom'us  de  rc£.  ilaf.  Muratori  antiq.  Ual.  disserta  vii i . 
1  Muratori  arntiif.  nied.  aevi  toni.  1.  coli.  5U'i. 
3  Raphael  (le  Tur  ri  in  causa  fuiar. 


(  1*5  ) 

lieo.  Della  pietà  di  lui  e  di  Berla  sua  consorte  abbiamo 
memorie  molto  singolari ,  e  S.  Pier  Damiano  ee  ne 
lasciò  i  più  grandi  encomii  1 .  Moltissime  sono  le  fon- 
dazioni de' monasteri ,  e  le  donazioni  da  essi  l'atte  in 
favore  de1  luoghi  pii ,  che  tutte  egualmente  ci  dimo- 
strano F  estensione  della  loro  giurisdizione  e  delle  loro 
ricchezze.  Ce  ne  convince  specialmente  la  dotazione 
che  ne  fecero  nel  1028,  al  monastero  da  lor  fondato 
nel  luogo  di  Caramagna  in  Piemonte,  concedendogli 
fra  gli  altri  beni  la  metà  di  una  corte  posta  in  riva 
al  mare  nel  contado  di  Àlbenga  chiamata  Pradariolo 
e  Caramaniola,  or  Pairola  nella  valle  del  Cervo,  e 
Caramagna  presso  Porto  Maurizio,  colla  metà  del  ca- 
stello, cappelle  e  torre  ivi  esistenti,  siccome  l'altra 
metà  di  cotesto  cose  spettava  al  monastero  di  S.  Mar- 
tino della  Gallinaria  2 ,  per  donazione  forse  già  fattagli 
dagli  stessi  piissimi  consorti.  Dal  loro  matrimonio  sor- 
tirono diversi  figliuoli  sì  maschi  che  femmine,  e  fra 
queste  la  celebre  contessa  Adelaide,  la  quale  sposò  in 
prime  nozze  Erimanno  eluca  di  Svevia  nel  1029  non 
polendo  ancor  toccare  il  terzo  lustro.  Nel  medesimo 
anno  presente  e  consenziente  detto  suo  marito  donò 
ai  monaci  di  santo  Stefano  di  Genova  il  luogo  di  Vil- 
laregia  nella  diocesi  di  Albenga,  or  detto  santo  Ste- 
fano tra  la  riva  di  Taggia  e  S.  Lorenzo  5.  Olderico 
Manfredo  morì  nel  1055,  ed  il  genero  a  lui  succe- 
dette nel  marchesato  per  concessione  speciale  dell1  im- 

1  S.  Pel  ri  Damiani  in  episf. 
5  Terraneo  Adel.  Illn$lr.  par.  ri.  pag.  Jìi. 
:t  (jinVIienon  tom.  i.  pag,  201.  Lancelot.  Iiist.  olivet.  lil».  it.  cap. 
io.  pag.  329  ad  an.  1040. 
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paratore  Corrado  il  Salico  Ma  Eri  man  no  mancato  di 
vita  nel  1038,  Adelaide  passò  a  seconde  nozze  con 
Enrico  figliuolo  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato 
circa  Tanno  1040;  e  lilialmente  verso  l'anno  1047, 
vedova  di  due  mariti ,  fece  il  terzo  matrimonio  con 
Odone  secondogenito  di  Umberto  I  di  Savoia  portan- 
dogli in  dote  tutti  i  suoi  stati  ereditari!  che  riunir  fe- 
cero a  quest'augusta  casa  il  dominio  insieme  dell' una 
e  dell'altra  parte  delle  Alpi  2.  S.  Pier  Damiano  in  una 
sua  lettera  scritta  alla  medesima  Adelaide  in  cui  cerca 
di  tranquillarla  sulla  pena  che  essa  si  faceva  per  que- 
ste sue  molteplici  nozze  3,  ci  dà  ad  intendere  che  in- 
dotta vi  fosse  per  ragione  di  stato,  siccome  la  legge 
feudale  di  allora  non  ammetteva  le  femmine  a  godere 
de' feudi  che  importavano  giurisdizione  militare ,  avve- 
gnacchò  a  titolo  di  eredità  vi  avessero  tutto  il  diritto. 

XC1V.  Adelaide  non  ebbe  figliuoli  da  Erimanno,  nò 
tampoco  dal  marchese  Enrico.  Quattro  però  se  ne  con- 
tano avuti  dal  conte  Odone  di  Savoia,  cioè  Pietro, 
Amedeo,  Berla  ed  Adelaide.  Nel  1040  ella  perdette 
la  madre,  ed  il  marito  Odone  suddetto  nel  1060  4. 
Seppe  questa  savia  principessa  conservarsi  non  ostante 
nello  stesso  grado  di  potenza,  e  mantenersi  lo  slesso 
credilo  del  marito  nei  più  rilevanti  all'ari  d'Italia,  co- 
me si  ricava  dal  precitato  S.  Pier  Damiano  che  la 
chiama  perciò  eccellentissima  duchessa  e  marchesa  :\ 

1  Erman.  centraci,  in  olitoti,  an.  103G. 

I  (Juidienoii  ioni.  i.  pag.  l>.  Cliarlular.  Ulcicnse  n.  1)8.  pag.  95. 
Sacchetti  memor.  della  chiesa  di  Susa  ,  Terraneo,  Dimandi. 

8  S.  l'elii  Damiani  Ioni.  1.  lib.  mi.  epist. 
*  GuicheilOll  ibi  Terraneo. 

II  Idem  S.  Pclr.  Damian.  loc.  «il. 


(  »*«  ) 

È  cosa  incontro  ver  libi  le  che  i  suoi  stali  slendevansi 
tuttavia  sino  al  mar  ligustico,  avendo  nel  1064-  as- 
soggettato il  già  riferito  monastero  di  S.  Martino  del- 
l'isola Gallinaria  all'abbazia  di  Pinerolo  con  assegna- 
zione di  molli  beni  fra'  quali  la  metà  di  Porto  Mau- 
rizio *,  prova  eziandio  la  grandezza  di  sua  casa  il  ma- 
trimonio della  di  lei  figlia  Berta  che  fece  nel  10GG 
coli1  imperatore  Enrico  IV.  Nelle  strepitose  controversie 
insorte  tra  questo  imperatore  ed  il  papa  Gregorio  VII 
per  le  investiture  dei  benefizi,  Adelaide  fu  ricercata 
dal  medesimo  pontefice  per  averla  dalla  sua,  siccome 
si  scorge  dalle  lettere  di  lui  stesso,  chiamandola  fi- 
gliuola della  chiesa  2.  Ma  ella  seppe  conservare  la  sua 
figliale  riverenza  verso  la  Santa  Sede  senza  mancare 
a  tutti  quegli  ufììzii  rispettosi  che  dovea  ad  un  impe- 
ratore suo  signore  e  suo  genero,  e  mantenere  la  tran- 
quillità ne1  suoi  stati,  quando  tutta  l'Italia  era  in  con- 
quasso. Aveva  Adelaide  perduto  in  quel  tempo  anche 
Pietro  suo  primogenito,  il  quale  lasciò  da  Agnese  sua 
consorte  figlia  di  Guglielmo  duca  di  Acquitania  due 
figliuole,  una  chiamala  col  nome  della  madre,  e  l'al- 
tra Adelaide  come  l'ava  paterna.  Udita  la  nuova  che 
Enrico  IV  veniva  in  Italia  per  riconciliarsi  col  papa , 
andò  ad  incontrarlo  a  Moncenisio  con  Amedeo  suo  se- 
condogenito, e  lo  accompagnò  sino  a  Canosa  dove  se- 
gui quella  riconciliazione  ad  interponimenlo  anche  di 
Adelaide  giusta  la  leslimonianza  dello  slesso  papa  Gre- 
gorio VII  \ 

'  Guichenon  Ioni.  iv.  part.  i.  pag.  li. 

2  Gicgor.  VII.  Epist.  xix.  apud  Fieury  lib.  60.  pag.  54*1 . 

3  Lamb.  Scafuab.  in  collecl.  Joan.  Pislor.  Ioni.  i.  pag.  417.  Idem 
Grog.  VII  apml  FIcury  pag.  541. 
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\CY.  Alcuni  confondono  la  nostra  Adelaide  mlV im- 
peratrice Adelaide  moglie  di  Ottone  il  grande.  La  sto- 
ria di  Albenga  applica  alla  marchesana  di  Susa  le  scia- 
gure di  queir  altra  Adelaide  figlia  del  duca  di  Russia, 
e  vuole  clic  appunto  nelle  discordie  seguite  tra  En- 
rico IV  e  questa  sua  seconda  moglie  acquistassero  gli 
albinganesi  ta  toro  indipendenza.  La  sostanza  del  fatto 
è  ben  diversa.  Albenga  non  riuscì  ad  avere  un  governo 
libero  che  dopo  la  morte  della  nostra  conlessa  Ade- 
laide seguita  nel  1091,  imperciocché,  sinché  visse, 
mantenne  i  suoi  stati  tranquilli.  Allora  fu  che  per  la 
successione  di  sua  eredità  insorsero  desolanti  guerre, 
specialmente  per  parte  di  Bonifacio  marchese  del  Vasto 
che  si  lanciò  subito  sopra  le  terre  di  Adelaide  a  lui 
vicine,  nel  medesimo  tempo  che  Enrico  IV  mando  suo 
figlio  Corrado  ad  occupare  il  rimanente  in  pregiudizio  di 
Amedeo  II  di  Savoia,  figlio  superstite  di  Adelaide.  Le 
pretensioni  di  questi  due  principi  erano  fondate  sopra  i 
diritti  di  parentela  colla  marchesana  defunta.  Bonifacio 
era  marito  di  Adele  secondogenita  del  marchese  Pie- 
tro figlio  di  Odone  e  di  Adelaide.  Enrico  IV  impal- 
mato avea  Berta  sorella  dello  slesso  Pietro  di  Savoia, 
I  successori  di  Erimanno  duca  di  Svevia,  primo  con- 
iuge di  Adelaide,  mossero  anche  le  loro  prelese,  e 
quella  specialmente  che  egli  era  stato  investilo  della 
marca  di  Susa  dall'imperatore  Corrado  sino  dal  1056 
in  seguito  alla  morte  del  marchese  Olderico  Manfredo 
mio  suocero  Pietro  figlio  di  Federico  di  Mommeliano 
e  di  Agnese  primogenita  del  marchese  Pietro  e  pro- 

1  Erman.  Con  traci,  in  chron. 
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nipote  di  Adelaide  aveva  una  ragione  assai  più  lam- 
pante. Ma  per  la  morie  del  padre  suo,  non  trovan- 
dosi in  grado  di  valersi  della  l'orza  contro  de1  suoi  com- 
petitori ehe  solo  minacciava  con  vane  proteste,  si  vide 
onninamente  escluso  da  quella  eredità. 

Ecco  sciolto  il  nodo  gordiano  delle  pretese  di  Pietro 
liglio  di  Federico  creduto  dal  Bossi  tanto  ineslrigabile  *. 
Le  bellicose  fazioni  continuarono  sotto  di  Amedeo  II 
che  vivea  ancora  nel  1095  2,  ed  anche  sotto  di  Um- 
berto II  suo  figlio  e  successore  5;  e  trovansi  ardenti 
anche  sino  al  1100,  come  ricavasi  dal  Mabillon  4, 
tempo  in  cui  duravano  pure  le  controversie  di  En- 
rico IV  coi  successori  di  Gregorio  VII.  In  tanta  con- 
vulsione di  cose  i  Sovrani  di  Savoia  conservarono  so- 
lamente le  città  di  Torino  e  di  Susa  coi  loro  territorii. 
Caddero  in  potere  di  Bonifacio,  marchese  del  Vasto, 
gran  parte  del  Piemonte,  la  valle  del  Tanaro  e  la  re- 
gione marittima  tranne  Albenga  ed  Oneglia  che  si  re- 
sero indipendenti,  ed  altri  luoghi  nella  stessa  valle  di 
Oneglia  che  vennero  occupali  dai  Ventimiglia. 

XCVL  Le  vecchie  nostre  scritture  riferiscono  T  indi- 
pendenza d' Oneglia  al  1100,  ed  aggiungono  che  per 
sostenersi  contro  di  Bonifacio  e  dei  conti  di  Ventimi- 
glia,  eh1  cransi  insignorili  del  Maro  e  di  Prclà,  fece 
un'adesione  col  proprio  vescovo  diocesano,  mettendosi 
sotto  la  di  lui  tutela.  L'atto  di  quella  aderenza  non 

'  Bossi  Isl.  d' Italia. 

2  Bar.  Ycrnassa ,  della  moneta  legale  pag.  \\. 

3  Cftart.  Uicien.  n.  97.  pag.  93.  Terraneo,  Durandi  Pieni,  ani. 
pag.  3"i8. 

*  Mabillon  ioni.  ix.  Acla  SS.  Bened. 
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pervenne  sino  a  noi,  ma  trapela  tanto  di  luce  eia  po- 
ter conoscere  che  portava  qualche  utile  allodiale  in  fa- 
vore del  vescovo,  perchè  il  papa  vi  concorse  colla  sua 
autorità  sanzionando  al  vescovo  medesimo  l'allodiale 
giurisdizione  d' Oneglia  in  supplemento  di  congrua  della 
sua  mensa.  La  statistica  del  conte  De  Chabrol  riferisce 
che  Urbano  II  non  potendo  sottomettere  gli  abitanti  di 
Oneglia  che  negli  antichi  tempi  eransi  dati  alla  Santa 
Sede,  ne  cedette  la  giurisdizione  al  vescovo  di  Albenga 
sotto  li  2  febbraio  del  1100.  Per  conoscere  se  regge 
a  fronte  del  vero  questo  aneddoto,  basta  osservare  che 
Urbano  li  morì  sin  dal  9  di  luglio  dell'  anno  antece- 
dente. Monsignor  di  Saluzzo  che  si  prolesta  di  non 
sapere  quando  e  da  chi  facessero  i  Doria  l'acquisto 
d1  Oneglia,  suppone  che  prima  di  loro  ne  fossero  pa- 
droni i  marchesi  di  Clavesana ,  e  ne  attribuisce  il  do- 
minio cogli  altri  luoghi  tra  Albenga  e  Taggia  segnata- 
mente a  Bonifacio  figlio  di  Anselmo  e  nipote  del  sud- 
detto Bonifacio  del  Vasto.  Giova  conoscere  la  di  lui  di- 
scendenza per  chiarirsi  che  Oneglia  mai  non  fece  parte 
dei  feudi  ch'egli  tramandò  a' suoi  figli  e  nipoti,  av- 
vegnaché essi  mettessero  soventi  in  campo  delle  ra- 
gioni onde  impadronirsene.  Bonifacio  II  marchese  del 
Vasto  e  figlio  di  Tele,  terzogenito  del  famoso  Aleramo 
di  Monferrato  e  di  Elena  de' conti  di  Ventimiglia.  Egli 
ebbe  tre  mogli  e  sette  figli  maschi  e  due  femmine; 
cioè  Bonifacio,  Manfredo,  Guglielmo,  Ugonc,  Anselmo, 
Enrico,  Odone,  Sibilia  e  Adelasia  figlia  della  prima 
moglie  credula  una  dama  della  famiglia  degli  Avogadri 
di  Genova  fu  Bonifacio  l.  Manfredo,  Guglielmo  ed  U- 

1  Gioffrcdo  della  chiesa,  slor.  di  Torino.  Rapii,  db  Turri  Cyro- 
log.  scct.  IV. 
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gone  con  Sibilla  ed  Àdelasia  sortirono  dal  secondo  ma- 
trimonio con  Adele  figlia  di  Pietro  di  Savoia ,  e  di 
Agnese  di  Poitiers  1  la  quale  fu  sepolta  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  di  Ferrania  fondata  dal  marchese  Boni- 
facio presso  di  cui  si  rifuggi  nelle  accennate  turbo- 
lenze. Figli  di  Agnese,  terza  moglie,  furono  gli  altri  tre 
fratelli  Anselmo,  Enrico  ed  Odone.  Quest'Agnese  era 
figliuola  di  Ugone  fratello  di  Filippo  I  re  di  Francia2; 
e  trovasi  avere  prestato  il  suo  assenso  col  marito  Bo- 
nifacio alla  donazione  del  monastero  di  S.  Lorenzo  di 
Varigotti  fatta  nel  1128  da  Ottone  vescovo  di  Albcnga 
in  favore  dell'  abbazia  di  Lerino  3.  Monsignor  di  Sa- 
luzzo  riconosce  cotcsla  Agnese  per  la  seconda  moglie 
di  Bonifacio,  perchè  rimonta  la  suddetta  donazione  al 
1098.  Il  marchese  Bonifacio  del  Vasto  viveva  ancora 
nel  1150,  ed  abbiamo  il  di  lui  testamento  in  data 
de' o  ottobre  1125  nel  quale  inslituì  eredi  i  suddetti 
suoi  figliuoli  maschi,  ad  esclusione  di  Bonifacio  suo 
primogenito  che  per  ingratitudini  ricevute  espressa- 
mente diseredò  4.  Ma  nò  da  questo  testamento ,  nò 
dalla  carta  di  divisione  che  dell'eredità  paterna  fecero 
i  medesimi  sette  fratelli  punto  si  scorge  che  Bonifacio 
ed  i  figli  suoi  avessero  dominio  sopra  di  Oncglia. 

XCVII.  Secondo  cotesta  divisione  fatta  in  Savona 
sotto  li  22  dicembre  dell'anno  114-2,  Manfredo  ebbe 
il  marchesato  di  Saluzzo,  e  Guglielmo  quello  di  Bu- 

1  Terraneo  Adel.  ili.  Diirandi  Picm.  ani.  pag.  o<£7. 

2  Moriundus  monumenla  acquei! .  par.  n.  coli.  795. 

3  Vincent.  Barai,  hist.  Chron.  Lerin.  Gasparo  Sclaro  ,  disscrl.  sulla 
lapide  di  Ferrania  ,  pag.  38. 

*  Moriund.  mon.  acq.  loco  cil.  Dtirandi  Pieni,  ani. 
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sca.  Toccò  ad  Ugone  il  marchesato  di  Clavesana ,  clic 
comprendeva  il  territorio  dello  stesso  luogo  e  tutto  il 
paese  delle  Langhe.  La  parte  di  Anselmo  fu  il  mar- 
chesato di  Ceva  che  abbracciava  tutta  la  valle  del 
Tanaro  sino  al  colle  di  Nava.  Oltre  tutto  questo  Ugone 
ed  Anselmo  ebhero  in  proprietà  ed  in  comune  fra  loro 
tutti  i  castelli  e  luoghi  situati  nelle  valli  di  Rezzo  e 
di  Cedano,  ora  la  valle  di  Zuccarcllo,  coi  diritti  di 
fedeltà  e  vassallaggio  dei  signori  di  Pornassio  e  Cosio, 
Pieve  d'Almo  e  di  Lovegno,  Gavenola,  Aquila,  Deio, 
Castelfranco,  Castelvccchio ,  Zuccarelio  e  Balleslrino. 
Pervenne  a  Bonifacio,  il  marchesato  di  Cortemiglia  e 
quello  di  Loreto  a  Odone.  Il  marchesato  del  Vasto  os- 
sia di  Savona  restò  ad  Enrico ,  giusta  i  confini  della 
antica  marca,  che  da  Spigno  a  Dego  stendevasi  sino 
a  Savona  e  Finale,  abbracciando  da  questa  parte  tutto 
il  distretto  verso  Toirano  col  territorio  di  Bardi  netto  e 
Calissano.  A  lui  furono  ceduti  tutti  i  diritti  che  ave- 
vano i  medesimi  fratelli  nel  contado  di  Albenga,  in 
quello  di  Yentimiglia  e  nelP  Armedano ,  oggi  l' Arme- 
ria, come  ad  essi  spettanti  per  successione  ed  eredità 
della  loro  ava  '.  Ecco  i  sette  fratelli  che  la  favola  tras- 
formò nei  sette  figli  maschi  di  Alerame  e  di  Adelasia. 
Ecco  i  sette  marchesati  di  Liguria  che  la  medesima 
favola  divolgò  essere  loro  stali  dati  in  feudo  dall'  im- 
peratore Ottone  padre  di  quella  fìnta  principessa.  La 
lapide  sepolcrale  di  Ferrania,in  cui  la  prelodata  Agnese 
di  Poilicrs  viene  qualificala  nuora  di  Adelasia,  ha  con- 
tribuito a  mantenere  Y  invenzione  del  romanzo.  Per 


1  Durandi,  Piena*  ani.  Moriutid.  loc.  cil. 
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darvi  maggior  connessione  le  tavole  cronologiche  dei 
marchesi  del  Carreto,  compilate  nel  secolo  scorso,  as 
sunsero  TAdelasia  per  la  figlia  di  Odone  moglie  di 
Alerame,  e  V  Agnese  per  la  consorte  del  di  lui  figliuolo 
Anselmo,  da  cui  nacque  Tele  padre  del  marchese  Bo- 
nifacio. Il  chiarissimo  abate  Sclaro  colla  sua  disserta- 
zione sulla  medesima  lapide  ha  rischiarato  abbastanza 
questo  punto;  seguitiamo  la  vera  storia.  Ugone,  Bo- 
nifacio e  Odone  morirono  senza  prole;  e  trasmessi  i 
loro  feudi  nei  fratelli  superstiti,  questi  si  divisero  la 
eredità  paterna,  materna  e  fraterna.  Manfredo  conservò 
il  marchesato  di  Saluzzo,  e  Guglielmo  quello  di  Bu- 
sca. Enrico  ritenne  il  marchesato  eli  Savona ,  ed  An- 
selmo quello  di  Ceva  che  abbracciava  anche  il  castello 
di  Clavesana,  la  valle  d1  Arrocia  e  d1  Andora  con  molti 
altri  castelli  e  luoghi  nella  diocesi  d1  Albenga.  Anselmo 
poco  dopo  morì  lasciando  due  figli,  cioè  Bonifacio  e 
Guglielmo.  Uno  assunse  il  titolo  di  marchese  di  Cla- 
vesana ,  e  f  altro  di  Ceva.  Bonifacio  come  marchese 
di  Clavesana  signoreggiò  la  valle  d"  Arrocia ,  Andora , 
Diano,  Porto-Maurizio  e  Taggia,  ad  esclusione  d' One- 
glia,  come  risulterà  in  seguito  sempre  più  manifesto. 

CAPITOLO  II. 

Del  governo  autonomo  che  aveva  Oneglia 
sotto  la  protezione  dei  vescovi  di  Albenga. 

XCV1H.  Il  governo  che  Oneglia  assunse  sotto  la  tu- 
tela dei  vescovi  era  a  un  dipresso  quello  stesso  che 
gli  altri  comuni  d1  Italia  avevano  assunto  e  modellato 
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sulla  forma  dell1  antico  regime  di  Roma.  Ricavasi  da 
un  pregevolissimo  documento  dell'anno  1388  che  era 
governata  da'  consoli ,  ossia  rettori ,  e  talvolta  dal  po- 
destà, i  quali  consoli  e  podestà,  unitamente  ad  un 
consiglio  di  venticinque  persone,  dirigevano  i  pubblici 
affari ,  ed  avevano  la  giurisdizioue  civile  e  criminale. 
Gli  estimatori,  i  rasperi ,  i  maestrali,  ossia  censori, 
erano  altri  impieghi  subalterni  per  la  buona  ammini- 
strazione e  polizia  locale  ;  e  questi  uffìzi  tutti  egual- 
mente si  conferivano  dal  popolo,  e  dal  seno  di  lui  si 
prendevano  i  candidati.  Ordinariamente  la  carica  di 
podestà  era  data  ad  una  persona  estranea;  e  del  po- 
destà d'Oneglia  parla  il  Caffaro  all'anno  1233.  Il  po- 
polo aveva  la  superiorità  territoriale,  la  facoltà  d'im- 
porre ed  esigere  dazii  e  gabelle,  la  custodia,  la  difesa 
e  la  riparazione  del  municipio ,  il  diritto  della  pace  e 
della  guerra  sì  per  terra  che  per  mare,  di  far  patti, 
convenzioni  ed  alleanze ,  e  prestar  aiuto  coli'  armi  in 
altrui  favore  *.  Non  fìa  maraviglia  che  i  nostri  mag- 
giori ,  essendosi  commessi  al  patrocinio  dei  vescovi , 
potessero  godere  delle  suddette  prerogative  di  popolo 
libero,  imperciocché,  secondo  gravissimi  giureconsulti, 
non  perde  la  libertà  o  la  giurisdizione  quel  popolo  che 
si  commette  all'altrui  patrocinio,  e  la  qualità  di  pro- 
tettore non  conferisce  quella  di  dominante  2.  Non  man- 
cano esempi  di  altri  popoli,  anche  di  minor  conto, 
che  salva  la  libertà  si  posero  sotto  la  protezione  di 
alcun  principe  o  signore  vicino,  mediante  tenue  prc- 

1  Ada  et  seni,  inler  DD.  De  Adria  et  univers.  Uneliae  profer.  a 
duce  Ani.  Adurno  arbilr.  elect.  1588. 

2  (ìrus  Winkel ,  de  jure  majeslalis. 
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stazione  a  titolo  d'onore,  senza  perdere  le  ragioni  di 
distinzione  e  dignità  nell'  uso  degli  stemmi  e  delle  in- 
segne Diffatto  T  antico  emblema  nostro  gentilizio  era 
r  olmo ,  che  fu  poi  inquartato  nello  scudo  dell'  arma 
principesca  che  ci  accordò  la  real  casa  di  Savoia. 

Reggeva  allora  la  cattedra  di  Albenga  monsignor 
Adelberto ,  quel  desso  che  sotto  li  16  di  maggio  del 
1105  concesse  ai  monaci  lirinensi  la  chiesa  e  mona- 
stero di  S.  Martino  di  Porto-Maurizio  2 ,  ov'  erano  sta- 
biliti i  benedittini  sino  dal  tempo  della  contessa  Ade- 
laide, che  mandati  li  avevano  dall'  abbazia  di  Pine- 
rolo  3.  Trucco  successore  del  vescovo  Adelberto  visse 
pochi  anni.  Dopo  di  lui  occupò  la  sede  Bonifacio,  il 
quale  non  pare  che  approvasse  la  donazione  della  chiesa 
di  S.  Martino  di  Vasia  fatta  nel  1119  dai  terrazzani 
di  Prelà  agli  stessi  monaci  di  Lerino  * ,  forse  perchè 
non  eravi  concorsa  la  sua  annuenza. 

XCIX.  Ai  religiosi  di  quest'ordine  che  devonsi  credere 
già  stabiliti  anche  in  Chiusanico  ed  in  altri  luoghi  della 
valle  d' Oneglia  è  dovuto  il  dirozzamelo  de'  popoli, 
e  la  miglior  coltura  delle  nostre  campagne  che  con- 
servavano ancora  V  orrido  aspetto  della  loro  primitiva 
sterilità.  Eglino  erano  possessori  di  vaste  tenute  per 
dono  dei  feudatari  ed  impiegavano  giornalmente  i  ru- 
stici abitanti  nei  lavori  di  più  utile  ed  estesa  agricol- 
tura.. Tutto  era  a  quei  tempi  quasi  ancora  coperto  di 
boscaglie.  Le  produzioni  del  suolo  riducevansi  a  poco 

1  Fritschius,  de  jure  pagati,  gemi.  cap.  5  et  6. 

4  Margar.  in.  Io.  cardili.  Garampi  orbis  christ. 

3  Terraneo.  Guichenon.  Durandi  Piemont.  ant. 

*  Vinc.  Baralis  hist.  chron.  lerin.  loc.  cit. 
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giano  e  pochi  vigneti ,  e  solo  coltivavansi  in  grande 
l'orzo,  la  spelta,  l'avena,  i  fichi,  le  lenti  ed  altri  le- 
gumi. AI  rimanente  supplivano  le  numerose  mandre 
delle  pecore  e  delle  capre.  Gli  ulivi,  gli  aranci  e  la 
maggior  coltura  del  formento  e  delle  vigne  furono  so- 
stituiti agli  sterpi  ed  ai  dumi,  ed  è  per  questo  che  i 
popoli  avevano  pei  benedettini  una  particolare  propen- 
sione. I  loro  cenobi  non  solo  servivano  d'asilo  al  buon 
costume,  ma  erano  eziandio  le  scuole  dove  si  conser- 
vavano, e  si  apprendevano  le  arti  smarrite  del  tessere, 
del  fabbricare,  e  del  coltivare  le  terre.  È  cosa  da  ri- 
marcarsi e  non  da  stupirne  punto  che  quasi  tutte  le 
figliazioni  del  monastero  della  Gallinaria ,  e  di  Lerino 
ch'erano  sulla  spiaggia  ligustica  avessero  le  loro  chiese 
dedicate  a  S.  Martino,  perchè  quei  contemplativi  ri- 
guardavano il  santo  vescovo  come  il  patriarca  della 
vita  monastica.  Da  ciò  si  viene  eziandio  a  compren- 
dere come  i  padri  nostri  sopra  de'  quali  avevano  tanta 
influenza  i  benedettini  abbiano  al  santo  medesimo  inti- 
tolata la  lor  prima  chiesuola  detta  S.  Martino  del  Cavo; 
tanto  più  che  è  sempre  stato  il  santo  particolare  degli 
ingauni.  In  quell'età  felicissima  quando  la  religione  ed 
i  suoi  ministri  possedevano  il  cuore  degli  uomini ,  go- 
deva Oneglia  una  perfetta  pace  sotto  l'egida  proteggi- 
trice  del  proprio  spirituale  pastore.  Fu  di  quel  tempo  che 
la  ripa  d' Oneglia  prese  maggior  corpo,  e  più  confi- 
gurazione, non  lasciando  però  di  formare  cogli  altri 
luoghi  una  sola  parrocchia  ed  un  solo  comune  con 
Castelvecchio.  Colassù  avevano  i  vescovi  la  loro  abi- 
tazione destinata  per  farvi  residenza  in  certa  park? 
dell'anno.  Da  que' buoni  prelati  venne  in  seguito  la 
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chiesa  di  S.ta  Maria  col  titolo  di  collegiata  l,  ma  igno- 
rasi Tanno  in  cui  ciò  precisamente  seguì.  In  origine 
non  constava  che  del  prevosto  e  due  soli  canonici  ;  ciò 
nondimeno  resta  molto  valutabile  questa  sua  antichità 
non  solo  per  essere  assai  vicina  al  decimo  secolo  in 
cui  ebbero  origine  le  collegiale  ossia  i  canonici  delle 
chiese  ove  non  era  vescovo;  e  più  ancora  per  le  ac- 
cennate peripezie  che  l'antica  Oneglia  sofferse  in  quel 
medesimo  secolo. 

C.  L'asilo  di  pace  che  trovarono  i  popoli  d1  Oneglia 
sotto  la  protezione  dei  loro  vescovi  divenne  sempre  più 
prezioso,  perchè  tutte  le  città  d'Italia  che  riguardarono 
il  regno  d'Enrico  IV,  come  l'epoca  della  loro  indipen- 
denza cominciarono  sotto  i  di  lui  immediati  successori 
ad  usar  prepotenze  coi  loro  più  deboli  vicini.  Non  solo 
dovettero  quei  sovrani  assentire  a  quella  usurpata  li- 
bertà ,  ma  si  videro  costretti  ad  accordarla  anche  a 
molte  altre.  La  manìa  da  cui  furono  ossesse  per  l' in- 
grandimento del  proprio  territorio  le  portò  ad  assalir 
paesi ,  assediar  castella  ,  obbligar  popoli  a  pagar  loro 
tributi  e  persino  a  sforzare  i  marchesi  ed  i  conti  a 
sottomettersi  od  a  prestar  lpro  servitù.  Una  di  quelle 
città,  che  specialmente  si  segnalarono  in  questo  bel 
mestiere,  come  dice  il  Muratori,  fu  la  città  di  Genova, 
la  quale  cominciò  tosto  a  tormentare  i  marchesi  e  i 
conti ,  e  quanti  popoli  liberi  si  trovavano  sulle  due 
riviere;  cosicché  tutti  l'un  dopo  l'altro  sforzati  furono 
a  passare  sotto  il  suo  dominio,  parte  colla  forza,  parte 

1  Sacro  c  vago  giardinaio  della  diocesi  di  Albenga  ,  toni,  ih  ,  pag, 
27  ms..  esistente  nella  curia  vescovile. 
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coir  industria ,  e  parte  spontaneamente  sotto  oneste 
condizioni  \  Pare  impossibile  che  i  popoli  d' Oneglia 
abbiano  potuto  ischivarne  la  servitù.  Per  ben  intendere 
la  storia  di  quelle  oppressioni  e  come  sia  passata  la 
cosa  convien  prima  conoscere  in  quale  stato  trovavasi 
allora  la  Liguria.  Avevano  i  genovesi  a  levante  ed  ac- 
canto al  loro  angusto  territorio  i  conti  di  Lavagna,  che 
con  quei  di  Malaspina  signoreggiavano  sino  alla  To- 
scana. Sovrastavano  loro  alle  spalle  i  feudi  dei  Cavalca- 
tovi, dei  Pallavicini  ed  i  marchesi  di  Gavi  dai  quali 
vantavano  d'aver  comprato  Voltaggio  nel  1122;  a  po- 
nente erano  chiusi  dalle  terre  della  vecchia  marca  del 
Vasto  ossia  di  Savona  che  terminava'  ad  Finarium  o  ad 
Fines  oggi  Finale,  ed  era  posseduta  dal  marchese  Bo- 
nifacio il  quale  teneva  anche  tutti  i  paesi  dell'eredità 
della  contessa  Adelaide  tra  il  Finale  e  l'Armeria,  tran- 
ne Albenga  ed  Oneglia,  e  quei  luoghi  che  egli  mede- 
simo aveva  subinfeudato  ad  Anselmo,  primo  signore 
di  Lengueglia,  ed  a  Giacomo  di  Casanova.  All'Armeria 
cominciava  il  contado  di  Ventimiglia  ,  il  quale  di  là 
stendevasi  sino  al  territorio  di  Nizza,  e  dal  mare  alle 
Alpi,  abbracciando  sulla  diocesi  di  Albenga  la  parte 
superiore  della  valle  di  Oneglia ,  cioè  il  Maro  con  tutti 
i  luoghi  alle  sorgenti  dell'  Impero.  Monsignor  Ottone 
fatto  vescovo  nel  1123,  intento  solo  a  promuovere  la 
pietà  manteneva  intanto  amichevoli  relazioni  con  tutti 
i  vicini  e  massime  con  Bonifacio  marchese  del  Vasto. 

CI.  Le  prime  mosse  che  fecero  i  genovesi  nel  1130 
furono  dirette  contro  i  due  fratelli  Raimondo  e  Filippo 


Muratori  ani.  lial.  Disserl.  il. 
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Ventimiglia ,  perchè  eglino  si  opposero  alla  costruzione 
di  una  torre  che  far  vollero  in  san  Remo,  luogo  del 
loro  contado.  11  Caffaro  ne  fa  una  ostentazione  ne1  suoi 
annali,  ma  non  ci  conta  per  disteso  la  faccenda,  pas- 
sando sotto  silenzio  che  li  condussero  a  Genova  e  li 
costrinsero  a  giurar  loro  fedeltà  Dice  all'  invece  che 
i  genovesi  colà  portaronsi  a  fabbricare  una  torre,  e 
che  condotti  a  Genova  gli  uomini  di  san  Remo,  di  Ba- 
iardo,  di  Pompeiana,  e  la  comunità  di  Ventimiglia, 
fecero  giurar  loro  fedeltà  perpetua  a  san  Siro,  ed  al 
comune  della  stessa  città  di  Genova  perchè  gli  resi- 
stevano 2.  Ecco  dove  hanno  avuto  origine  le  pie  favole 
delle  donazioni  di  san  Remo ,  di  Celiana  e  di  Taggia , 
fatte  a  san  Siro  vescovo  di  Genova  sin  dal  principio 
del  quarto  secolo,  quando  Salomonio,  che  si  vuole 
primo  vescovo  della  medesima  sede,  non  viveva  che 
nel  4-50.  Per  S.  Siro ,  a  cui  si  passavano  quegli  alti 
di  sforzata  sottomissione,  devesi  intendere  la  chiesa 
cattedrale  di  Genova,  che  anticamente  era  dedicata  a 
questo  santo  3,  qualificalo  per  martire  da  S.  Gregorio 
Magno 4.  Altrettanto  fecero  con  quei  di  Lavagna  nel 
1133,  e  più  ancora  nel  1140  contro  di  Oberto  conte 
di  Ventimiglia,  a  cui  tolsero  a  mano  armata  quella 
città  e  tutti  i  paesi  marittimi  del  contado,  esigendo 
dagli  abitanti  nuovi  perpetui  giuramenti  di  fedeltà  5. 

1  Moreri,  antiq.  maison  de  Ventimille. 

2  Caffari,  annal.  di  Gen.  lib.  ì.  rer.  ital.  ioni.  vi. 

3  Ughel ,  Ilal.  sac.  lom.  iv.  nuni.  19.  Jacob,  de  Varag.  chronol. 
januen. 

4  Dialog.  lib.  ìv.  cap.  53  el 

*  Giuslin.  nnnali  di  Gen.  lib.  n.  pag.  57. 
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Avvenne  perciò  che  ne1  feudi  montani  dovettero  ripa- 
rarsi i  figliuoli  dello  stesso  Oberto ,  tra  li  quali  fu  Ot- 
tone ,  quel  desso  che  nel  1 1 52  accordò  franchigie  a' 
suoi  sudditi  del  Maro  ove  aveva  la  residenza.  Seppero 
i  genovesi  in  quella  circostanza  servirsi  con  profitto 
degli  aiuti  che  si  fecero  prestare  dai  figli  del  defunto 
marchese  Bonifacio  di  Savona,  coi  quali  eransi  espres- 
samente collegati  con  atto  del  2  luglio  dello  stesso 
anno  Promessa  fu  loro  la  metà  del  suddetto  con- 
tado ,  sopra  cui  essi  fratelli  pretendevano  di  avere  dei 
diritti  per  la  successione  ed  eredità  della  loro  ava, 
che  dalla  casa  dei  Ventimiglia  era  uscita.  Ma  dalla 
surriferita  divisione  che  fecero  nel  1142  di  tutti  i  loro 
stati ,  si  scorge  che  quelle  pretese  erano  ancora  a  rea- 
lizzarsi. 

CU.  Tenevano  quelle  prepotenze  in  gran  timore  i 
padri  nostri ,  i  quali  nuli'  altro  avevano  per  garantir- 
sene che  la  disarmata  protezione  dei  loro  vescovi.  Era 
pure  un  bel  pregio  quello  di  governarsi  con  piena 
giurisdizione  civile  e  criminale,  come  ricavasi  da  sen- 
tenza delli  7  agosto  1145  datata  dal  castello  di  One- 
glia  e  profferta  dal  rispettivo  consiglio  municipale  in 
atti  dei  notai  Astrardo,  Costanzo,  Menano  e  Giudice. 
Questa  medesima  sentenza  ci  fa  conoscere  che  il  paese 
non  scarseggiava  di  persone  rivestite  del  pubblico  ca- 
rattere, e  che  già  erano  propagati  tra  noi  i  cognomi 
delle  famiglie  nati  nel  decimo  secolo  dai  soprannomi, 
dal  nome  di  qualche  ascendente  o  da  altri  fortuiti  casi. 


1  Rapii,  de  Turri  in  causa  fin.  Memorie  giuslifir.  sulla  sup.  Imp. 
sopra  Genova,  fom.  il  pa^.  I. 
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i  quali  furono  più  comunemente  stabiliti  nel  secolo 
successivo'.  Della  stessa  data  sono  i  cognomi  David, 
Bergonzo,  Brunengo,  Acquarone  e  Gandolfo,  che  tro- 
vansi  nel  distretto.  Interessava  ai  vescovi  di  sostenere 
nel  miglior  modo  possibile  la  clientela  che  si  erano 
assunti  per  non  perdere  gli  utili  allodiali  che  ne  ri- 
traevano. Non  senza  combinate  viste  il  vescovo  Eduardo 
con  instrumento  delli  20  maggio  1150  investì  a  titolo 
di  feudo  perpetuo  Raimondo  e  Filippo  de'  conti  Ven- 
timiglia,  signori  del  Maro,  del  diritto  delle  decime 
sopra  tutti  i  paesi  del  medesimo  distretto,  riserbata  la 
quarta  parte  alla  parrocchiale,  con  dichiarazione  che 
ciò  faceva  per  ricompensarli  delle  condiscendenze  usale 
a  lui  ed  a' suoi  predecessori,  e  per  cattivarsi  sempre  più 
T  affetto  e  la  potenza  loro.  Per  contrapporsi  con  nuove 
aderenze  ad  una  alleanza  ineguale  che  i  genovesi  erano 
riusciti  di  comporre  colla  città  di  Savona,  altrettanto 
fece  lo  stesso  Eduardo  nel  1153  verso  il  conte  An- 
selmo di  Lengueglia,  concedendogli  il  diritto  delle  de- 
cime sopra  i  luoghi  dei  rispettivi  di  lui  feudi  di  Len- 
gueglia e  di  Casanova  \ 

Venuto  finalmente  in  Italia  F  imperatore  Federico  I, 
detto  Barbarossa ,  per  rimettere  l'ordine  e  fiaccare 
l'orgoglio  alle  città  ribelli,  tutte  ebbero  a  riconoscerlo 
nel  generale  parlamento  di  Roncaglia,  sottomettendosi 
non  solo  al  solito  giuramento  di  fedeltà  ed  agli  anli 
chi  tributi  di  vassallaggio,  ma  piegandosi  anche  a  ri- 
cevere un  suo  ministro  particolare  che  amministrasse 

1  Mabillon,  de  re  diplom.  lib.  il.  c.  vii.  Muratori,  ant.  Hai.  dis- 
sert.  41. 

5  rghelli  .  in  epi'c.  albing.  Ioni.  3.  pag.  912. 
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la  giustizia  civile  e  criminale.  Molte  furono  le  querele 
che  gli  oppressi  popoli  a  lui  portarono.  Tra  questi  il 
vescovo  Roberto  di  Albenga  impetrò  ed  ottenne  V  in- 
vestitura di  tutti  gli  allodii,  possessi  e  giurisdizione 
dei  territorii  giustamente  posseduti  Questo  è  il  titolo 
da  cui  vollero  i  vescovi  far  quindi  scaturire  le  preten- 
sioni di  lor  dominio  temporale  sopra  d'  Oneglia. 

CHI.  I  genovesi  cercarono  di  esimersi  in  quella  con- 
ghiettura  dai  tributi  a  cui  erano  state  richiamate  tutte 
le  città  d'  Italia ,  adducendo  delle  particolari  ragioni  e 
specialmente  quella  delle  gravi  spese  eh1  erano  obbli- 
gati a  fare  per  la  difesa  di  questa  costa  marittima  dai 
nemici  dell'  impero.  Ma  oltre  il  giuramento  di  fedeltà 
che  prestarono  a  Federico,  dovettero  pagare  mille  du- 
gento  marche  al  suo  fisco,  e  desistere  dalla  fabbrica 
delle  loro  mura;  il  che  seguì  nel  11582.  Non  furono 
poi  vane  quelle  ragioni  addotte,  come  dice  il  Murato- 
ri ,  poiché  volendo  Federico  servirsi  de'  genovesi  nelle 
spedizioni  che  meditava  per  mare,  non  solo  accordò 
loro  nel  1162  la  facoltà  di  eleggersi  i  proprii  consoli, 
ma  di  potersi  valere  persino  di  tutta  la  spiaggia  ma- 
rittima da  Monaco  sino  a  Portovenere  ogni  volta  che 
occorresse  loro  di  fare  una  spedizione  od  armamento, 
salva  però  la  fedeltà  imperiale  e  l'altrui  diritto,  spe- 
cialmente de'  marchesi  e  conti  in  essa  estensione  di 
territorio  stabiliti  3  con  tal  privilegio,  ed  arridendo  ai 
privati  loro  interessi  le  discordie  di  Alessandro  III  con 
Federico,  del  quale  seguivano  il  partito  contro  la  fa- 


1  Arch.  curiae  albing. 

5  Muratori,  annal.  an.  il 38. 

3  Codicillo  monim.  imp.  in  Gen.  p.  222. 
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niosa  lega  lombarda,  inquietarono  più  che  mai  i  po- 
poli vicini.  Per  conto  nostro  trovasi  scritto  che  in  quel 
funestissimo  scisma  che  sconvolse  tutta  V  Italia,  tenta- 
rono i  genovesi  cT  impadronirsi  di  questo  tratto  di 
paese,  senza  punto  rispettare  la  clausola  apposta  al 
suddetto  imperiale  diploma  conseguito.  Ma  non  pote- 
rono riuscirvi ,  perchè  vi  si  opposero  vigorosamente 
gli  abitanti  ed  i  vescovi,  i  quali  circondarono  di  mura 
la  nuova  Oneglia,  e  la  posero  in  istato  di  difesa.  Si 
hanno  non  ostante  degli  indizi  che  nel  1167  Oneglia 
stipulasse  delle  convenzioni  con  Genova.  Si  possono 
credere  senza  scrupolo  per  sostanziali  verità,  perchè 
tutti  adoperavansi  come  potevano  per  non  provocare 
la  potenza  di  quella  città,  benché  le  alleanze  ineguali, 
le  convenzioni  speciose,  le  compre  e  le  dedizioni  sfor- 
zate le  servissero  poi  di  buona  moneta  per  acquistare 
dominio  sopra  le  due  riviere.  Secondo  il  Muratori , 
quando  cotanto  infatuarono  le  città  d' Italia  per  Y  in- 
grandimento del  loro  territorio,  nemmen  sicuri  tro- 
vavansi  i  beni  dei  chierici  e  dei  monaci  i.  Intendiamo 
perciò  il  motivo  per  cui  Alessandro  III  nel  1169  prese 
sotto  l' immediata  protezione  pontificia  il  monastero  di 
san  Martino  della  Gallinaria  ed  i  beni  posseduti,  fra 
i  quali  entravano  le  ville  di  Alassio,  di  Andora,  del 
Cervo ,  e  la  metà  di  Porto  Maurizio  2.  Convien  credere 
che  mollo  imbarazzato  si  trovasse  anche  Bonifacio  di 
Clavesana  figlio  del  marchese  Anselmo  di  Ceva,  il  quale 
nella  divisione  fatta  con  Guglielmo  suo  fratello,  essendo 

1  Minai,  ani.  Ita  1 .  dissert.  il. 

2  Arch.  curiac  albing. 
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rimasto  padrone  della  valle  <T  Arroeia ,  Andora ,  Dia- 
no, Porto  Maurizio  e  Taggia,  vendette  nel  1172  a 
quei  di  Diano  il  diritto  di  potersi  reggere  a  libero  co- 
mune *.  Il  signor  Figari  dandoci  per  mallevadore  il 
Dera,  dice  che  sin  dal  1161  quei  di  Porto  Maurizio 
si  riscattavano  per  via  di  compra  dalla  sudditanza  del 
marchese  Tagliaferro  2.  Bonifacio  Tagliaferro  viveva  nel 
secolo  susseguente;  nè  a  lui  devesi  attribuire  l'aliena- 
zione di  Porto  Maurizio  a1  suoi  commissarii  in  quanto 
alla  libertà  di  potersi  reggere  a  comune,  ma  sibbene 
suddetto  Bonifacio  suo  zio  paterno;  quello  stesso  che 
vendette  Diano,  e  subinfeudò  circa  a  questi  tempi  a 
Bonifacio  figlio  di  Anselmo  di  Lengueglia,  il  Castel- 
laro  e  Pompeiana.  Le  seconde  convenzioni  di  Porto 
Maurizio  con  Genova  dell'anno  124-1  ci  servono  di 
testo  onde  credere  che  Bonifacio  figlio  di  Anselmo  di 
Ceva,  per  antica  ruggine  con  quei  di  Oneglia,  e  per 
indispettirli  facesse  la  predetta  alienazione  dalla  Colla 
di  Oneglia  sino  al  Bocallo,  ossia  monte  del  Feudo,  e 
dal  castello  di  Prelà  sino  al  mare,  e  dall'acqua  di 
Cirezza  sino  all'  acqua  di  Oneglia.  Si  vedrà  quante  con- 
lese nacquero  fra  i  due  comuni ,  per  questa  divisione 
di  territorio,  contese  che  furono  portate  agli  estremi, 
e  che  mantennero  poi  per  lo  spazio  di  sei  secoli  e 
mezzo  delle  meschine  antipatie  nel  volgare  dei  due 
popoli. 

CIV.  Ecco  in  meno  di  un  secolo  seguite  tante  fra- 
zioni di  territorio  nelle  sole  vicinanze  d' Oneglia,  che 


1  Arci),  dianense. 

'  Saggi  croitol.  di  Torlo  Maurizio. 
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essa  trovossi  finalmente  chiusa  da  cinque  diverse  giu- 
risdizioni. Diano  e  Porto-Maurizio  stringevamo  i  due 
Iati  marittimi  per  le  creste  dei  monti  dal  Capoverde 
a  Scortegabecco ,  e  dalla  foce  dell'Impero  al  Bestagno. 
Il  rimanente  della  valle  d'  Oneglia  che  dal  mare  sten- 
devasi  per  Montarosio  sino  al  Testico  e  poggio  Bottano, 
veniva  limitato  in  parte  dai  Clavesana ,  dai  conti  di 
Lengueglia,  che  possedevano  la  valle  di  Giana,  pre- 
sentemente di  Lerone,  e  dai  Ventimiglia  padroni  del 
Maro  e  degli  altri  luoghi  sino  a  S.  Lazzaro.  Ignorasi 
chi  fossero  Guglielmo  e  Goffredo  feudatarii  di  Sarola 
e  di  Olivastri ,  dai  quali  il  vescovo  Laniero  comprò 
nel  1175  queste  due  terre  della  valle  di  Oneglia  non 
comprese  nella  sua  giurisdizione1.  L'autore  della  co- 
rografia delle  Alpi  marittime  li  suppone  conti  di  Ven- 
timiglia 2.  Lo  siano  pure.  Una  tal  compra  se  non  altro 
fa  conoscere  che  i  vescovi  già  padroni  di  Loano,  Pietra 
e  Toirano,  Giustenice,  Borgio  e  Verezzi  attendevano 
al  signorile  ingrandimento;  e  si  sa  che  impiegarono 
talvolta  le  scomuniche  per  difendere  i  loro  feudi.  Ri- 
spettabili d'  altronde  convien  che  fossero  le  qualità  per- 
sonali di  quei  prelati  che  sapevano  felicitar  popoli  colla 
loro  protezione,  ed  altri  governare  da  signori  tempo- 
rali in  mezzo  a  tante  convulsioni  politiche  che  pro- 
dusse lo  scisma  di  Federico,  di  cui  seguivano  il  par- 
tito Genova,  Savona,  Ventimiglia,  e  la  stessa  città  di 
Albenga,  nella  quale  essi  avevano  la  loro  ordinaria 
residenza.  Il  suddetto  Lantero  in  ispecie  fu  un  vescovo 

1  Ughel.  in  episc.  albing.  lom.  m.  pag.  912. 

2  Gioffredo,  lom.  1. 
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di  somma  considerazione.  Egli  assistette  al  concilio  la- 
teranense  tenuto  da  Alessandro  III  in  seguito  alla  pace 
di  Venezia  fatta  con  Federico  nel  1177,  in  virtù  della 
quale  le  città  della  lega  lombarda  non  poterono  otte- 
nere dall1  imperatore  che  una  tregua  di  sei  anni. 

CV.  La  disperazione  a  cui  erano  stati  ridotti  i  po- 
poli d'Italia  dalle  oppressioni  dei  ministri  imperiali 
stabiliti  da  Federico,  li  aveva  sospinti  a  quella  solle- 
vazione. I  loro  riclami  riducevansi  pertanto  alla  sola 
facoltà  di  poter  creare  i  loro  consoli  e  governarsi  colle 
proprie  leggi  giusta  l'antica  pratica  riconosciuta  dai 
precedenti  Augusti,  salva  sempre  la  somma  cesarea 
potestà.  Federico  finalmente  colla  celebre  pace  di  Co- 
stanza, seguita  nel  1183,  confermò  a  tutte  le  città  e 
popoli  d'Italia  le  loro  consuetudini,  liberandoli  anche 
dall'annuo  tributo,  che  i  suoi  successori  si  avevano 
riserbato ,  ma  non  già  dagli  altri  obblighi  di  vassal- 
laggio che  erano  il  fodero,  la  parata,  il  mansionatico, 
il  servizio  militare,  le  appellazioni  al  di  lui  supremo 
tribunale,  nelle  cause  eccedenti  la  somma  di  lire  ven- 
ticinque, il  giuramento  di  fedeltà  da  ciascun  suddito 
maggiore  di  anni  sedici ,  e  la  rinnovazione  da  farsene 
ogni  decennio.  A  questi  obblighi  fu  aggiunto  quello, 
con  alterazione  dell'antica  pratica,  che  tutti  i  consoli 
della  città,  e  luoghi  dovessero  stabilirsi  dal  Nunzio 
imperiale,  e  ricevere  da  lui  l'investitura  per  cinque 
anni,  e  dopo  tal  tempo  prenderla  dallo  stesso  impe- 
ratore. Per  mezzo  delle  rispettive  legazioni  ne  giura- 
rono l'osservanza  non  solo  le  città  e  popoli  della  lega 
lombarda,  ma  anche  le  città  e  luoghi  che  avevano  se- 
guito il  partito  di  Federico  fra' quali  entrava  Genova, 
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e  separalanicnle  da  essa  Savona ,  Albenga  e  Venti  mi- 
glia '.  Non  aspettarono  i  genovesi  lo  stabilimento  della 
pace  di  Costanza  per  nuovamente  inquietare  I'  indipen- 
denza altrui.  Fin  dal  1 1 79  obbligarono  la  città  d' Al- 
benga a  sottomettersi  ad  onerose  condizioni  sotto  lo  spe- 
cioso titolo  di  alleanza.  Porto  Maurizio  nell'anno  1184 
fu  da  loro  trattato  da  ribelle,  senza  ebe  ne  adduces- 
sero plausibile  motivo;  e  per  esimersi  da  una  minac- 
ciata guerra  dovette  mandare  a  Genova  i  suoi  consoli 
ad  implorar  misericordia  coi  ginocchi  a  terra  \  Diano 
nel  1195  non  potè  evadersi  dall'  entrare  colla  sua  giu- 
risdizione nel  numero  de'  popoli  seco  loro  convenzio- 
nati, obbligandosi  fra  le  altre  condizioni  aggravanti  a 
provvedersi  d'olio  in  Genova  3.  Sotto  pretesto  di  ri- 
bellione assediarono  invano  nel  1199  per  terra  e  per 
mare  la  città  di  Ventimiglia.  All'  oggetto  di  prechiu- 
derle l'adito  di  provvedersi  delle  necessarie  vettova- 
glie nei  luoghi  neutri  di  riviera  li  obbligarono  tutti 
a  convenzionarsi  colla  clausola  speciale  di  far  guerra 
viva  contro  quella  città.  Quelli  di  Lengueglia  pattui- 
rono sotto  li  9  di  settembre,  Oneglia  entrò  in  trat- 
tato dieci  giorni  dopo,  e  san  Remo  li  16  di  ottobre 
dello  stesso  anno  1199.  Porlo  Maurizio  ne  differì  l'ese- 
cuzione alcuni  mesi  cioè  sino  alli  24  di  gennaio  del- 
l'anno susseguente.  Con  queste  alleanze  ineguali,  con- 
venzioni speciose  che  tutte  ordinariamente  dettavansi 
a  Genova ,  la  politica  de'  genovesi  tendeva  a  non  la- 

1  Sigon.  de  reg.  Hai.  lib.  iv.  Carlini  pag.  73.  229. 

2  Caffari  rer.  Hai.  script.  Ioni.  vi. 

1  Dianens.  conveni.  cara  genuens.  contrac!.  1195.  aeclitae  1 
fol.  7,5. 
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sciare  a' popoli  di  riviera  che  l'ombra  dell'antica  loro 
indipendenza,  ed  a  valersi  subito  di  loro  come  di  tanti 
vassalli  contro  di  quelli  che  non  avevano  ancor  po- 
tuto sottomettere.  Secondo  uno  scrittore  genovese  la 
suddetta  convenzione  degli  uomini  di  Oneglia  degli  29 
settembre  1199  non  fu  dettata  in  Genova,  ma  venne 
spedito  il  podestà  Ingono  Longo  uno  dei  rettori,  os- 
sia degli  otto  nobili  del  governo ,  a  stipularla  sul  luogo. 
Noi  ne  gnoriamo  il  contenuto,  e  lo  stesso  scrittore 
solo  ci  fa  sapere  che  i  nostri  antichi  molte  cose  pro- 
misero in  favor  de'  genovesi ,  e  specialmente  di  andare 
a  oste  e  cavalcata  per  mare  e  per  terra,  e  supplire 
alle  spese  a  tenore  della  propria  possibilità  *; 

CVI.  Si  riferisce  all'anno  1200  la  comunale  contesa 
che  col  Porto  Maurizio  ebbe  Oneglia  per  ragione  de' 
suoi  naturali  confini ,  che  da  questa  parte  stendevansi 
oltre  il  fiume  sino  al  fossato  di  Baitè  ossia  di  Mietè, 
voce  vernacola  che  significa  metà.  L'affare  impegnossi 
talmente  da  ambe  le  parti  che  si  venne  ad  effusione 
di  sangue,  e  ad  una  guerra  in  cui  presero  interessa- 
mento altri  popoli  circonvicini,  tra  quali  specialmente 
gli  abitanti  di  vai  di  Arrocia  che  con  Oneglia  si  col- 
legarono. Gottifredo  podestà  di  Genova  entrò  media- 
tore tra  le  parli  in  contesa  esortandole  a  desistere  dal- 
le reciproche  offese,  ed  a  comporsi  amichevolmente. 
Ma  intanto  quel  che  molto  interessava  ai  genovesi  era 
d'indurre  l'uno  e  l'altro  popolo  contendente  a  rinno- 
vare loro  l' osservanza  delle  convenzioni  rispettivamente 

1  Gio.  Balla  Cicala,  raccolta  di  memorie  della  cillà  di  Genova, 
ioni,  1.  ms. 
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contratte  ;  per  cui  Oneglia  in  particolare  alleane  Io 
slabilimento  di  una  fiera  annuale  nel  giorno  di  tutti 
i  Santi,  e  la  promessa  di  essere  difesa  dai  conti  di 
Ventiraiglia  e  dagli  albinganesi ,  e  di  poter  estrarre 
merci  da  Genova  *.  Le  fazioni  pel  controverso  conline 
progredirono  non  ostante  con  maggiore  animosità;  e 
soccombendo  nella  lotta  quei  di  Porto  Maurizio,  do- 
mandarono soccorso  al  comune  di  Genova  da  cui  li- 
lialmente ottennero  due  battaglioni  nel  1204.  Ma  per 
sottomettere  i  due  popoli  confederati  non  vi  volle  meno 
del  rinforzo  di  un  armamento  ausiliario  delle  vicine 
contee  alla  cui  lesta  si  pose  lo  stesso  podestà  di  Ge- 
nova Gioffredo  Grossello,  il  quale  pei  danni  ebe  gli 
onegliesi  cagionato  avevano  a  molti  luoghi  di  riviera, 
e  specialmente  a  Porto  Maurizio ,  levò  sopra  di  essi 
una  contribuzione  di  lire  1000,  valutabile  ai  giorno 
d'oggi  a  lire  29,750  italiane2.  I  più  compromessi  fu- 
rono gli  abitanti  di  vai  d'Arrocia  che  si  mantennero 
sino  all'ultimo  nella  rocca  di  Ranzo  e  nel  castello  di 
Cartari,  indicati  pure  dal  Calìari  senza  qualificarli. 
Questi  due  castelli  che  erano  stati  costruiti  in  quella 
circostanza  a  saldo  comune  de1  due  popoli  collegati , 
vennero  demoliti  fino  da' fondamenti ,  ed  i  loro  difen- 
sori furono  giudicati  e  castigati  come  ribelli  5.  Così 
accadeva- ordinariamente  a  tutti  i  popoli  della  nostra 
Liguria  che  ardivano  oppor  difesa.  Ma  forse  quella 
volta  ebbe  Genova  qualche  motivo  plausibile  contro  gli 
arrociani,  i  quali  erano  stali  rappacificati  di  fresco 

1  Cicala ,  loc.  cit. 

2  Caffaro,  lib.  iv.  col.  588.  rev.  Hai.  tom.  vi. 

3  Idem ,  loc.  cit. 

Si.  cV  Oneglia  Voi.  L  \1 
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cogli  albinganesi  loro  nemici  ad  interposizione  del  pre- 
detto podestà  di  Genova,  e  sotto  la  signoria  della  me- 
desima città  ricevuti  siccome  dice  il  Foglietta  In 
questa  maniera  perdette  Oneglia  il  controverso  confine. 
11  sacrificio  che  ella  fece  in  quella  lotta  dipese  in  parte 
dalla  cattiva  corrispondenza  in  cui  trovavasi  cogli  abi- 
tanti della  valle  del  Maro  giurisdizione  dei  Ventimiglia 
per  certi  dazii  imposti  sulla  estrazione  della  vettovaglia, 
motivo  per  cui  quei  signori  feudalarii  erano  più  pro- 
clivi colle  loro  armi  ad  offenderla  che  a  prestarle  soc- 
corso 2. 

CVII.  Viveva  di  quei  dì  il  vescovo  Oberto  primo  di 
tal  nome  detto  il  flagello  dei  ladri.  Dopo  di  lui  più 
non  conobbero  tranquillità  i  popoli  d1  Oneglia,  dacché 
i  successori  suoi  cominciarono  a  volerli  trattare  come 
vassalli.  Quello  era  il  secolo  in  cui  tutti  volevano  esser 
liberi,  ed  in  cui  tutti  pretendevano  aver  governo  de' 
popoli.  Quanti  piccoli  signori  o  liberi  comuni  trova- 
vansi  allora  nella  Liguria  tutti  erano  divorati  dalla  dif- 
fidenza e  dalla  rivalità.  Anche  i  vescovi  in  punto  di 
giurisdizione  temporale  a  nessun  altro  la  cedevano, 
seppero  all' occasione  intimar  guerre,  armare  i  loro 
sudditi,  e  stipulare  condizioni  di  pace,  come  ce  ne 
convince  la  guerra  e  la  pace  che  fece  poco  stante  colla 
stessa  città  di  Albenga  il  vescovo  Oberto  IH  3.  Ma  nes- 
suno intanto  poteva  più  esimersi  dalle  violenze  de' ge- 
novesi che  al  loro  impero  tutti  volevano  egualmente 
sottomettere.  Col  pretesto  di  ribellione  si  portarono  nel 

1  Foliela ,  aiutai,  genuens.  ad  an.  1204. 
3  A  noni  in  ns  a  boi  £<>  I\l;iro.  Ms. 
3  Archiv.  Curìae  Albing. 
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1210  ad  assalire  la  città  di  Venti  migli  a  facendovi  con- 
correre oltre  i  popoli  convenzionali,  anche  i  marchesi 
Malaspina  del  Carreto,  di  Clavesana,  e  di  Ceva.  Dopo 
un  assedio  di  tre  anni  se  ne  impadronirono,  ed  as- 
soggettarono i  debellati  abitanti  a  mille  sciagure  ed 
alla  perdita  totale  della  loro  indipendenza  f.  Bonifacio 
Tagliaferro  di  Clavesana  che  aveva  colle  sue  forze  con- 
tribuito a  quella  conquista  ebbe  per  mercede  di  ve- 
dersi invadere  e  taglieggiare  le  sue  terre  a  segno  di 
essere  costretto  a  ricorrere  all'imperatore  Federico  II 
il  quale  con  precetto  dei  13  dicembre  1220  ordinò  al 
comune  di  Genova  di  astenersi  da  qualunque  ingiuria 
ed  estorsione  scilicet  in  Portu  Maurilio  et  caelerìs 
locis,  ac  etiam  in  Diano  etAndora*,  ciò  che  ci  con- 
vince che  il  Bonifacio  zio  paterno  non  avea  del  tutto 
affrancati  i  comunisti  di  Porto  Maurizio  e  Diano  dal 
suo  dominio.  Non  risparmiarono  in  pari  tempo  lo  stesso 
loro  arcivescovo  di  Genova  Onorato  avendo  messo  a 
sacco  il  di  lui  episcopio,  e  dato  il  bando  alla  sua  per- 
sona perchè  si  oppose  a  certi  atti  arbitrarti  che  com- 
misero in  S.  Remo  in  pregiudizio  delle  ragioni  che 
allora  vi  aveva  la  sua  chiesa  3.  Diano  ed  altri  luoghi 
di  riviera  pagarono  nello  slesso  tempo  grosse  multe 
per  essersi  risentiti  del  peso  delle  gravezze  loro  im- 
poste 4.  Tutto  questo ,  e  specialmente  il  tristo  caso  di 
Ventimiglia,  determinò  nel  1226  Albenga  e  Savona  a 
sottrarsi  dalla  dipendenza  de1  genovesi ,  ed  a  mettersi 

!  Caffari  rer.  l!al.  toni.  vi.  col.  A  ìli. 

3  Reg.  Arch.  Taur.  Durandi ,  conlesa  de' pastori  di  vai  d'  Arrocia. 

3  Giustin.  annal.  lib.  in.  pag.  70. 

4  Idem  loc.  cit.  Foglietta. 
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sotto  la  protezione  di  Tommaso  di  Savoia  vicario  e 
legato  imperiale  in  Italia.  Un'ambasciata  spedirono  a 
Federico  II  alla  quale  si  unirono  quei  di  Ventimiglia 
e  di  S.  Remo  per  ottenerne  la  sua  imperiale  appro- 
vazione. Lo  stesso  Foglietta  rapporta  le  querele  che 
fecero  al  cospetto  dell'imperatore  nella  dieta  di  Cre- 
mona le  tiranneggiate  città  per  mezzo  dei  loro  rap- 
presentanti. Ma  vedendo  i  genovesi  che  le  ragioni  ad- 
dotte in  loro  difesa  non  valsero  a  persuadere  Federico, 
se  la  fecero  di  propria  mano  per  intieramente  sotto- 
metterle approntandosi  in  buon  punto  delle  guerre 
poco  stante  insorte  tra  queir  augusto  ed  il  papa  Gre- 
gorio IX.  Non  mancarono  le  sgraziate  città  di  far  causa 
comune  per  sostenersi.  Ricavasi  da  scritture  di  quel- 
T  età  che  Albcnga ,  e  gli  altri  collegati  prontamente 
accorsero  in  aiuto  di  Savona  contro,  januenses  rebel- 
los  *,  rimproccio  ch'essi  credevano  di  poter  con  più 
di  ragione  impiegare  in  odio  dei  loro  oppressori.  Questi 
racconti  che  pur  mi  rincresce  di  dover  fare,  valgono 
a  dar  un'idea  della  trista  situazione  di  Oneglia  in  mezzo 
a  quei  frangenti ,  e  dei  disastri  che  dovette  paziente- 
mente soffrire  per  non  scontrare  con  gente  a  cui  il 
menomo  pretesto  serviva  di  buona  ragione  per  fare 
acquisto  del  territorio  altrui. 

CVIII.  A  quest'  epoca  comincia  a  farsi  conoscere  la 
nostra  italiana  favella  nata  dall'  idioma  romano  rimasto 
generalmente  in  uso.  Assai  prima  si  sarebbe  ingenti- 
lita ,  e  resa  diversa  dalla  latina  da  poter  essere  una 
lingua  particolare  se  i  chierici  ed  i  curiali  che  erano 
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i  soli  che  scrivevano  non  l'avessero  lasciata  negletta 
sulle  labbra  del  volgo  per  tramandare  alla  posterità 
il  loro  latino.  In  questo  rozzo  latino  furono  scritti  gli 
statuti  municipali  nati  colla  libertà  dei  comuni  d'Italia 
verso  la  line  del  secolo  duodecimo.  Non  contenevano 
a  principio  che  dei  decreti  per  norma  del  podestà  e 
degli  altri  uffiziali  destinati  a  governare  il  popolo,  e 
si  riferivano  nel  resto  alle  leggi  romane  o  longodar- 
de  comunemente  osservate.  Ma  in  progresso  anche  le 
terre  vollero  riformare  molte  leggi  del  gius  comune  e 
regolare  in  altra  guisa  le  successioni,  i  contratti,  le 
pene  dei  delitti  ed  altri  affari  civili  e  criminali  se- 
condo che  giudicarono  più  conforme  alla  loro  posi- 
zione '.  Lo  Statuto  civile  e  criminale  d'Oneglia  che  ci. 
rimane  è  una  riforma  di  poco  momento  folla  sotto  i 
Doria  dall'  antico  primitivo  di  cui  è  un  esemplare 
quello  che  trovavasi  in  osservanza  nella  valle  di  Prelà 
nel  13G0.  Quest'  antico  Statuto  non  solo  ci  dà  un'  idea 
della  legislazione  di  quei  tempi,  ma  ci  fa  conoscere 
eziandio  quali  fossero  le  armi  di  pubblica  difesa  ed  il 
valore  della  moneta ,  perchè  tutto  portava  pena  pecu- 
niaria in  favore  de'  consoli  o  del  comune.  Quasi  tutte 
le  città  avevano  ottenuto  dagli  imperatori  e  re  d' Italia 
il  privilegio  della  Zecca.  Genova  lo  ripeteva  da  Cor- 
rado II,  e  le  monete  genovesi  in  uso  tra  noi  portarono 
il  di  lui  nome  sino  a  questi  ultimi  tempi  nel  dritto  e 
nel  rovescio.  La  lira  era  allora  fortissima ,  e  tre  sole 
lire  valutavansi  un'oncia  d'oro.  La  moneta  più  comune 
ciano  i  soldi  d'oro,  e  specialmente  quelli  d'argento, 


1  Muratori  aulich.  Hai.  Disserl.  xxn.  pag,  238. 
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i  quali  constavano  di  dodici  oboli  o  denari.  Venti  soldi 
formavano  un  fiorino,  ossia  un  ducato  d'oro,  ed  otto 
fiorini  davano  it  peso  tf  un1  oncia  d'  oro;  cosicché  con 
otto  soldi  e  tre  denari  potevasi  avere  una  mina  di  grano; 
e  le  suddette  multe  che  vedremo  essere  state  untissime 
erano  in  ragguaglio  della  moneta.  Le  armi  che  usavansi 
e  portavansi  dagli  uomini  scelti  ed  esercitati  a  pubblica 
difesa  in  ciascun  capo  luogo  del  distretto  consistevan 
nella  spada ,  spiedo ,  scudo ,  spalliera  ossia  alabarda , 
e  nella  cervelliera  certo  arnese  di  ferro,  che  copriva  il 
capo ,  corrispondente  alla  celata.  Niente  era  sfuggito  alle 
nostre  antiche  leggi  municipali  per  l'ordinamento  di  un 
buon  governo  secondo  F  uso  di  quei  tempi.  Per  non 
razzolare  tutte  le  disposizioni  che  contenevano  possono 
farne  conoscere  lo  spirito  alcuni  cenni  che  son  per  dare 
suir  amministrazione  della  giustizia,  sul  rispetto  dei  ge- 
nitori,  sulle  successioni,  sopra  i  debitori,  e  sopra  le 
pene  dei  delitti. 

CIX.  Il  podestà  non  potea  accettare  inviti  od  essere 
commensale  in  casa  di  alcuno  del  popolo  subalterno. 
Egli  ed  i  scribi  di  giustizia  non  potevano  esercitare  il 
loro  uffizio,  trattandosi  di  una  litigante  che  avessero 
disonestamente  conosciuta.  I  notai  erano  tenuti  ad  avere 
un  manuale  almeno  di  dodeci  fogli  per  componi  e  mi- 
nutarvi le  scritture  e  gli  instrumenti  sotto  pena  di  soldi 
venti ,  applicabile  il  quarto  a  chiunque  gli  denunciava. 
I  ligli  non  ostante  F  emancipazione  erano  obbligati  se- 
condo le  proprie  forze  al  vitto  e  vestito  dei  loro  goni- 
lori,  ed  anche  dell'avo  e  dell'  ava  di  linea  paterna  fra 
quindici  giorni  dietro  il  loro  riclamo  sotto  pena  del 
bando.  Una  donna  dolala  dal  padre  o  dalla  madre  non 
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avea  più  alcun  diritto  sulla  loro  eredità,  salvo  che  l'os- 
sero morti  senza  figli  maschi.  In  tal  caso  erale  dovuto 
il  terzo,  e  le  due  altre  parti  spettavano  ai  prossimiori. 
La  madre  se  passava  a  seconde  nozze  era  persino  esclusa 
dalla  legittima  dei  propri  figliuoli  che  morivano  ab  inte- 
stato perchè  tutto  toccava  ai  prossimi  agnati  sino  al 
quarto  grado.  Chi  non  aveva  da  pagare  un  debito  ve- 
niva dalla  giustizia  trattenuto  in  prigione  o  dato  in  balìa 
del  creditore  perchè  fosse  soddisfatto  anche  delle  spese. 
Se  poi  esibiva  tante  vettovaglie,  il  creditore  dovea  ac- 
cettarle, però  sotto  la  diminuzione  di  tre  denari  sul 
prezzo  corrente.  11  podestà  o  consoli  non  potevano  con- 
dannare al  di  là  di  soldi  cinque  se  non  in  pubblico 
parlamento  sotto  pena  di  nullità.  Era  loro  vietata  di  co- 
stringere chicchessia  a  contraccambiare  le  proprie  armi 
con  altre  per  qualunque  motivo,  o  darle  in  pagamento, 
oppure  in  pegno.  Chi  avesse  pronunciato  bestemmia 
contro  Dio  era  condannato  in  soldi  dieci,  e  contro  la 
Beata  Vergine  in  soldi  cinque,  e  contro  i  santi  in  soldi 
tre  per  ogni  volta.  Colui  che  diceva  ladro,  spergiuro, 
adultero ,  traditore  e  concubinario ,  e  fosse  stato  smen- 
tito pagava  soldi  otto.  Se  quello  insulto  avesse  fatto  ai 
consoli  la  multa  estendevasi  a  soldi  venti.  AI  podestà  era 
poi  di  soldi  quaranta.  I  furti ,  i  guasti ,  e  gli  incendi  do- 
veano  essere  riparati  col  quintuplo.  Lo  spergiuro  incor- 
reva la  penale  di  soldi  quaranta,  e  non  poteva  più 
coprire  alcun  ufficio  per  cinque  anni.  Un  che  avesse 
negato  un  debito,  e  fosse  stato  convinto  pagava  il  dop- 
pio. Il  falso  testimonio  subiva  la  multa  di  lire  dicci, 
e  non  potendo  pagare  eragli  tagliala  la  lingua.  Un  falso 
accusatore  pol  lava  egli  medesimo  la  pena  dell'  imputalo 
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delitto.  Chi  feriva  col  coltello  od  altro  era  tenuto  alle 
spese  del  medico,  ed  a  tutti  i  danni  sinché  si  liberasse 
a  giudizio  di  tre  persone  oneste  espressamente  elette. 
V  accusato  di  un  delitto  fuorché  di  omicidio ,  furto  od 
incendio,  non  poteva  essere  tormentato  dalla  giustizia 
se  poteva  dare  sicurtà.  Un  attentato  contro  Y  onestà  di 
una  donna  portava  la  pena  di  soldi  quaranta,  e  T adul- 
terio infliggeva  l'ultimo  supplizio.  L'omicidio  era  pu- 
nito similmente  colla  morte,  se  fra  quel  dato  tempo  non 
faceva  la  pace  cogli  amici  del  defunto,  e  questa  ottenuta 
soggiaceva  alla  pena  di  cinquanta  lire  applicabili  al  co- 
mune od  a'  consoli.  Se  non  potevasi  arrestare  aveva  il 
bando  perpetuo,  devasta vansi  i  di  lui  beni,  e  distrug- 
gevasi  la  propria  casa.  Chi  gli  avesse  dato  aiuto  o  con- 
siglio per  una  volta  pagava  lire  dieci,  e  chi  lo  riceveva 
in  casa  mul lavasi  di  lire  venticinque.  Quasi  tutto  insom- 
ma andava  a  finire  in  pene  pecuniarie  ;  e  la  donna  per- 
deva persino  la  propria  dote  se  per  mal  talento  avesse 
abbandonato  il  marito.  Merita  di  essere  rammentata  una 
economica  disposizione  che  obbligava  ogni  padrone  di 
casa  a  fare  un  orto  della  dimensione  di  due  canne  in 
quadralo,  e  ne  rimetteva  la  sorveglianza  al  podestà,  il 
quale  passava  annualmente  a  riconoscere  i  contravven- 
venlori  per  costringerveli,  e  multarli  della  stabilita  pena 
di  soldi  cinque.  E  similmente  osservabile  che  la  tor- 
tura e  le  pene  crudeli  e  sproporzionate  tanto  ammesse 
dalla  barbarie,  in  cui  era  avvolta  tutta  l'Europa  non 
(ossero  riconosciute  nella  legislazione  di  un  popolo 
minutissimo,  ed  egualmente  rozzo:  erasi  anche  sag- 
giamente provveduto  al  buon  regolamento  della  navi- 
gazione con  ire  capitoli  particolari.  Un  altro  articolo 
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speciale  tendeva  persino  a  togliere  i  pregiudizi ,  e  le 
antipatie  municipali  coi  vicini,  in  virtù  del  quale  ve- 
niva proibita  la  battagliola  con  quei  di  Porlo  Maurizio 
sotto  pena  di  soldi  due  per  gli  individui  minori  di 
dieci  anni;  di  soldi  cinque  per  quelli  d'anni  quindici, 
e  di  soldi  dieci  per  gli  altri  d'  anni  venti.  Tal  pena 
incorrevasi  sul  fatto,  ed  il  podestà  era  tenuto  di  esi- 
gerla otto  giorni  dopo  la  contravvenzione;  e  dovea  ogni 
anno  farne  pubblicare  il  bando  per  otto  giorni  prima 
di  quaresima  e  per  altri  otto  avanti  Pasqua. 

CX.  Dissi  pur  troppo  il  vero  che  i  nostri  maggiori 
dopo  il  vescovo  Oberto  I  più  non  conobbero  tranquillità. 
Monsig.  Tagliaferro  fu  un  gran  nemico  domestico  della 
loro  indipendenza.  Nel  1235  egli  che  era  della  famiglia 
de'  marchesi  Glavesana  tentò  di  far  passare  la  giurisdi- 
zione d1  Oneglia  nella  sua  casa  per  le  antiche  preten- 
sioni che  vi  aveva.  A  questo  effetto  venne  a  trattative 
per  una  lega  offensiva  e  difensiva  coi  signori  Ventimiglia 
padroni  del  Maro,  esibendo  ad  essi  vantaggiose  condi- 
zioni. Ma  i  popoli  d'Oneglia  seppero  prevenire  la  minac- 
cia ed  unitisi  coi  loro  fedeli  alleati  di  vai  di  Giura,  e 
cogli  antichi  amici  di  vai  di  Arrocia  si  opposero  a  tutte 
le  forze  che  il  vescovo  aveva  combinate  con  Donna 
Mobilia  vedova  di  Ottone  marchese  di  Clavesana  suo 
fratello  Abortito  così  il  colpo  si  videro  ambedue  co- 
stretti di  fuggirsene  a  Genova  per  implorare  il  soccorso 
da  quel  comune,  il  quale  in  virtù  di  una  convenzione 
espressamente  stipulata  mandò  in  loro  aiuto  Corrado 

1  Anonim.  a  Borgomaro.  Uglielli  in  Episc.  Albing.  lom.  ir. 
pig.  912. 
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da  Castello,  Guglielmo  Vento,  ed  Emanuele  Boria  con 
incarico  di  fare  un'  armata  colletizia  nella  riviera.  Messa 
insieme  questa  gente  fece  il  suo  attacco  diviso  in  due 
corpi,  ma  l'un  dopo  l'altro  furono  sconfitti  con  molta 
perdita,  e  con  somma  vergogna  dei  loro  surriferiti  ca- 
pitani 1  fra  quali  restò  vittima  Emanuele  Boria.  Gli 
onegliesi  avvegnacchè  rimanesse  ferito  Teodoreto  lor 
condottiero  2  approfitlaronsi  cogli  alleati  della  vittoria, 
ed  inseguirono  il  nemico  da  una  parte  sino  a  Savona, 
e  dall1  altra  sino  a  Ventimiglia  3.  Queste  due  città  atter- 
rite dal  saccheggio  e  dalla  distruzione  di  tutti  i  luoghi 
che  fecero  resistenza,  aprirono  le  porte  ai  vincitori  i 
quali  mandarono  a  morte  molti  della  nobiltà  di  Genova 
che  vi  trovarono  perchè  lo  sdegno  loro  era  specialmente 
rivolto  contro  dei  genovesi  4.  Nel  mentre  che  quei  di 
Giura  e  di  Arrocia  attendevano  a  devastare  i  luoghi 
della  riviera  gli  onegliesi  ad  esortazione  del  loro  po- 
destà Bergonso  Pugno  si  portarono  ad  assalire  il  ca- 
stello di  Pietralata  interiore  di  cui  si  resero  padroni 
con  quello  di  Rivernata  ossia  di  Carpasio  che  ambedue 
tenevansi  pei  Clavesana.  Il  comune  di  Genova  che  tutto 
portava  il  peso  di  quella  guerra  che  era  il  più  compro- 
messo in  personis  et  rebus  come  si  esprime  il  Caffaro 
cercò  di  intavolare  delle  negoziazioni  di  pace.  Ma  non 
essendovi  potuto  riuscire  si  vide  obbligato  a  riprendere 
la  via  delle  armi.  Nel  successivo  anno  il  nuovo  podestà 
di  Genova  Remedio  Rusea  si  pose  alla  testa  di  un  nu- 

1  Caffaro  rcr.  Ila!,  toni.  iv.  col.  470  el  471. 

a  Anonim.  Borgom.  Folictta  bist.  Geo.  lib.  mi. 
3  Caffaro  loc.  cil. 

k  Caffaro  ibi  Folietta.  Giustiniano  lil».  m.  pag.  70. 
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moroso  esercito,  e  giunto  in  Albenga  quivi  fermossi 
per  concertare  le  sue  operazioni  in  un  generale  con- 
siglio di  guerra.  Giovanni  Strallera,  Guglielmo  Vento  e 
Teodosio  Fieschi  erano  i  primarii  uflìziali  della  sua  ar- 
mata di  terra.  Secondato  da  quella  di  mare  che  era 
egualmente  sotto  i  suoi  ordini  di  là  mosse  il  giorno  4 
di  giugno  alla  volta  di  Oneglia.  Non  pare  che  le  mura 
che  già  la  cingevano  capaci  fossero  di  molta  difesa 
perchè  tutto  V  urto  de'  genovesi  fu  sostenuto  al  castello 
del  Bestagno.  Quivi  furono  sconfìtti  avendo  avuto  il 
coraggio  d1  investirlo  prima  dell1  arrivo  dei  loro  esperti 
balestrieri ,  e  sprovvisti  sopra  tutto  delle  macchine  ne- 
cessarie per  aprirvi  la  breccia,  mentre  allora  i  genovesi 
ne  avevano  di  quelle  così  portentose,  secondo  lo  Stella 
che  lanciavano  delle  pietre  pesanti  sino  a  18  cantara. 
Queir  assalto  inconsiderato  costò  la  vita  ad  Oliverio 
Ansaldo  uomo  distinto,  e  fu  cagione  che  gran  numero 
di  soldati  restasse  sepolto  sotto  le  mura  da  una  gran- 
dine di  sassi  e  di  saette.  11  podestà  vedendosi  ritardare 
quelle  macchine  tanto  necessarie  e  che  l' espugnazione 
gli  costava  intanto  molta  gente,  pensò  a  servirsi  delle 
graticcie,  chiamate  'vineae  dai  latini  ed  ora  conosciute 
sotto  il  nome  di  gatti.  Erano  queste  un  certo  arnese 
militare  formato  di  legno  alto  sette  piedi,  largo  otto, 
lungo  sedici,  ed  intessuto  al  di  fuori  di  graticci  per  co- 
prire gli  assedianli ,  allorché  si  accostavano  alle  fortezze 
per  ismantellarle.  Secondo  il  Muratori  i  soldati  al  co- 
perto di  queste  graticcie  facevano  delle  grandi  aperture 
nel  muro  sostenendone  la  parte  rovinosa  con  puntelli 
ii  quali  davano  poi  il  fuoco,  acciò  precipitasse  il  me- 
desimo muro  quando  gli  assediali  ricusavano  di  arren- 
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dorsi  l.  Questa  buona  scena  non  piacque  certamente  ai 
difensori  del  castello  del  Beslagno,  perchè  racconta  il 
Caffaro  che  messi  in  istato  di  non  potersi  più  difendere 
capitolarono  la  resa2.  Lo  stesso  fecero  poco  dopo  quelli 
che  uniti  agli  abitanti  di  vai  di  Giura  difendevano  i 
castelli  eh1  erano  stati  fabbricati  sopra  i  due  importanti 
monti  d'Àcquarone  e  di  Scortegabecco  ;  e  così  tutta  la 
giurisdizione  d1  Oneglia  tornò  sotto  i  vescovi ,  e  gli 
arrociani  rientrarono  nella  sudditanza  dei  Clavesana. 
Prima  di  partire  il  podestà  lasciò  guarnigione  in  tutti 
i  castelli  suddetti,  e  costituì  Enrico  Rosso  della  Volta 
podestà  in  Oneglia  con  parlicolar  governo  sopra  tutta 
la  valle  3. 

CXI.  Quattr'  anni  dopo  essendosi  rivoltati  quasi  tutti 
i  popoli  di  riviera  contro  de1  genovesi ,  se  ne  prevalse 
Oneglia  per  ricuperare  la  perduta  indipendenza.  Ma 
quel  tentativo  non  ebbe  miglior  riuscita.  La  stessa  sorte 
incorse  che  toccò  specialmente  al  Cervo,  a  Diano  ed 
a  Ventimiglia.  Venne  nel  1239  l1  ammiraglio  Fulcone 
Guercio  ad  assalirla  con  tredici  galere  e  diversi  altri 
bastimenti,  e  la  costrinse  ad  arrendersi  a  dure  con- 
dizioni. Molti  de1  più  facoltosi  abitanti  furono  presi  in 
ostaggio  e  condotti  a  Genova  inferrati.  Porto  Maurizio 
che  ricusò  di  arrendersi  fu  messo  a  fetro  e  fuoco  4. 
Savona  ed  Àlbenga  soltanto  isfuggirono  il  giogo  per- 
chè vennero  sostenute  in  tempo  dall'  imperalor  Fede- 
rico Il ,  altamente  sdegnato  contro  de'  genovesi ,  che 
dichiarali  si  erano  in  favore  di  Gregorio  IX  entrato 

1  Muratori  ant.  Hai.  Disscrl.  XXVI. 

2  Caffaro  ibi  Folieta  Giusliniano. 
1  Idem. 

1  Caffaro.  Folietta.  Giusliniano,  lib.  in,  pag.  Si. 
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nuovamente  in  discordia  con  lui  per  altre  pretensioni 
di  temporale  dominio.  Sempre  scaltri  però  in  cogliere  le 
opportunità  delle  circostanze,  si  profittarono  nel  1250 
assai  bene  della  morte  di  questo  augusto  per  sotto- 
mettere a  nuove  più  umilianti  condizioni,  non  solo 
Savona  ed  Àlbenga,  ma  pur  anche  il  marchese  del 
Carretto,  che  con  le  medesime  città  erasi  unito  a  co- 
mune difesa  \  Quel  che  fa  stordire  si  è,  che  Innocenzo 
IV,  di  casa  Fieschi,  nativo  di  Genova,  arrogandosi  un 
potere  illegittimo  sugli  affari  dell'  impero  in  Italia,  le 
fulminò  di  scomunica  per  obbligarle  all'osservanza  delle 
suddette  convenzioni,  estorte  e  dettate  unicamente  dalla 
prepotenza  \  Ad  onta  che  sì  sovente  trattar  si  doves- 
sero 1'  armi  per  difesa,  e  che  queste  toglicssero  le  brac- 
cia all'agricoltura,  progrediva  stupendamente  la  colti- 
vazione degli  ulivi,  e  per  opera  specialmente  dei  be- 
nedittini  arricchivansene  le  silvestri  nostre  valli.  Forse 
dalla  Provenza  tirarono  eglino  questa  pianta ,  poiché 
molti  dei  loro  monasteri  erano  figliazioni  della  celebre 
abbazia  di  Lerino.  Sembra  nullameno  assai  strano  che 
gli  avi  nostri  siansi  dati  così  tardi  a  coltivare  l'oliva 
che  sei  secoli  prima  dell'  era  volgare  portata  venne  nei 
transalpini  liguri  dai  focesi.  È  pur  rimarchevole  che  i 
vescovi  continuassero  a  sostenersi  nel  governo  tempo- 
rale d' Oneglia  qualunque  si  fosse,  a  fronte  delle  pre- 
tensioni che  i  genovesi  volevano  far  scaturire  dai  loro 
prestali  soccorsi.  Nessuno  dei  vicini  poteva  più  pre- 
munirsi da  quel  popolo  predominante.  I  marchesi  di 

1  Giustiniano  ivi. 

2  Memor.  giuslitioat.  suila  saper,  imp.  -opra  la  Liguria,  toni.  il. 
pa».  59. 
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Clavesana  che  ancor  possedevano  sul  lido  la  valle  di 
Andora,  dovettero  cederla  nel  1252  per  lire  ottomila 
Savona  Y  anno  dopo  si  vide  obbligata  a  distruggere  di 
propria  mano  le  sue  mura  2.  Guglielmo  di  Ventimiglia 
accusato  di  tradimento  fu  nel  1255  espulso  da'  suoi 
feudi  3.  Oberto  Ventimiglia  e  Pagano  marchese  di  Ceva, 
rinunciarono  nel  1259  Badalucco,  Baiardo,  e  la  metà 
di  Bussana  per  lire  2500  *,  e  questo  fu  pure  il  prezzo 
per  cui  nel  1261  Guglielmo  Avvocato  e  suoi  fratelli 
cedettero  Triora,  Odi,  Ulmo,  e  T  altra  metà  di  Bus- 
sana  5. 

CXI!.  Viveva  allora  monsignor  Lanfranco  Denegri , 
colui  che  nel  1263  infeudò  Loano  ad  Oberto  Boria, 
mediante  un1  annua  prestazione  in  denaro  6.  Molte  sono 
le  notizie  particolari  che  si  hanno  di  questo  vescovo. 
Trovasi  che  nello  stesso  anno  1265  a  lui  si  sottomise 
il  castello  di  Torria,  ossia  Montarosio;  ed  altrettanto 
fece  quello  di  Bestagno.  Convien  credere  che  sino  a 
quest'  epoca  ritenessero  i  genovesi  le  fortificazioni  del 
distretto  d'  Oneglia,  e  che  solo  negli  anni  suddetti  ne 
facessero  restituzione  ai  vescovi  mediante  nuove  con- 
venzioni più  onerose  di  quelle  che  contratte  avevano 
nel  1255.  Nei  successivi  armamenti  marittimi  del  co- 
mune di  Genova ,  vedesi  il  vescovato  di  Albenga ,  ad 
esclusione  di  Oneglia,  portato  a  livello  di  tutti  gli  altri 

1  Giustiniano,  lib.  ili.  pag.  92. 

2  Idem,  loc.  cit. 

3  Idem ,  ibi  pag.  93. 

4  Idem  ,  pag.  90. 

5  Idem ,  pag.  97. 

6  Ughelli,  in  episc.  Albing.  toni.  iv.  pag.  912. 
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popoli  di  riviera,  od  obbligalo  nel  suo  particolare  al 
contingente  di  quarantacinque  persone  Osserva  il  si- 
gnor Berlololti,  che  Porto  Maurizio  nel  1290  forniva 
cinquanta  uomini  a!  paro  di  Vcntimiglia,  perchè  a  suo 
dire,  doveva  avere  allora  la  stessa  popolazione,  e  quasi 
la  metà  meno  verso  il  1550  2.  Ma  egli  ignorò  che 
quelli  antichi  contingenti  somministravansi  in  raggua- 
glio della  popolazione  di  tutto  il  distretto,  e  che  tre 
terzeri  formava  quello  di  Porto  Maurizio  coi  due  di 
Terrazza  e  di  Dolcedo.  A1  tempi  del  Giustiniano  seicento 
fuochi  contava  ancora  la  città  di  Ventimiglia  che  sem- 
pre diminuiva,  e  trecento  ne  aveva  già  Porto  Maurizio 
che  cominciava  ad  aggrandirsi.  Altre  convenzioni  di 
simile  natura  aveva  pure  monsignor  Lanfranco  con  Al- 
lunga ;  ma  egli  non  riuscì  a  disporre  de1  popoli  della 
valle  di  Oneglia  nel  1270,  essendo  stato  richiesto  dalla 
predetta  città  di  un  armamento  d'uomini  di  sua  dio- 
cesi3. Sotto  di  lui,  cioè  nel  1272 ,  venne  fondata  la 
chiesa  di  S.  Michele  di  Bestagno,  come  spiegano  le 
rozze  note  di  quella  pietra  che  porta  in  fronte.  La  sua 
erezione  in  parrocchia  appartiene  però  ad  un1  epoca 
posteriore.  Due  solamente  erano  in  tal  tempo  le  chiese 
battesimali,  ossia  parrocchiali,  in  tutta  la  valle  di  One- 
glia, cioè  santa  Maria  di  Castelvecchio  e  S.  Nazaro  del 
Maro.  In  Origine  S.  Michele  di  Bestagno  non  era  che 
una  di  quelle  chiese  minori  e  sussidiarie,  che  solo 
molto  dopo  ottennero  il  privilegio  di  effettiva  parroc- 
chia e  di  cura.  Queste  chiese  nel  secolo  tredicesimo 

1  Giustiniano,  lil>.  in.  pag.  HO. 

2  Viaggio  nella  Liguria  marittima ,  voi.  i   pag.  290. 
z  Archivino)  cariai'  Aìbing. 
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erano  chiamale  cappelle,  e  vi  si  deputavano  dei  preti 
ammovibili,  detti  perciò  cappellani  e  rettori.  Quantun- 
que eglino  amministrassero  tutti  gli  altri  sacramenti, 
pure  dipendevano  onninamente  dalle  parrocchie ,  massi- 
me nelle  sepolture,  ed  erano  specialmente  tenuti  a  con- 
corrervi nel  solenne  battesimo  della  vigilia  di  Pasqua 
e  di  Pentecoste  Tali  dipendenze  verso  di  S.  Nazaro 
del  Maro  conservavano  ancora  nel  1551  i  rettori  e 
ministri  delle  chiese  del  Conio,  Àurigo,  Larzeno,  Lu- 
cinasco  ed  anche  Carpasio  2.  Stavano  pure  tuttavia  nella 
medesima  subordinazione  con  la  matrice  dì  Castehec- 
chio  i  cappellani  e  rettori  di  S.  Michele  del  Bestagno. 
Di  queir  età  è  anche  la  chiesa  di  S.  Stefano  di  Chiu- 
sanico,  trovandosene  menzione  in  un  documento  del 
1277.  Io  la  credo  essa  pure  sussidiaria  in  origine  e 
subordinata  alla  matrice  di  Castelvccchio,  se  pur  non 
era  forse  quella  la  chiesuola  dei  benedittini ,  che  si 
vogliono  antichi  abitatori  di  quel  luogo.  Tutlavolta  si 
può  stabilire  con  certezza,  che  queste  due  chiese  sono 
le  primogenite  di  santa  Maria  di  Castelvccchio,  dalle 
quali  si  diramò  la  maggior  parte  delle  parrocchie  del- 
l'antica  giurisdizione  di  Oneglia.  11  vescovo  Lanfranco, 
che  invecchiò  sulla  sede  di  Albenga,  e  che  ebbe  molli 
disturbi  coi  vicini  in  materia  di  giurisdizione  tempo- 
rale, era  poco  concorde  co1  nostri  antichi,  i  quali  ri- 
cusavangli  servigio  coir  armi,  nell'atto  che  sotto  i  di 
lui  occhi  obbligavansi  di  prestarlo  ad  altri.  Con  allo 
delli  27  ottobre  dello  slesso  anno  1277  gli  abitanti  di 

1  Idem  archivimi!.  Paneri ,  sacro  e  vogo  gianlincllo  ,  loc.  cit.  Bis. 

2  Sacro  c  vago  giardinello,  lom.  m. 
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Ghiusanico  si  assunsero  Y  obbligo  di  servire  e  di  di- 
fendere in  guerra  il  conte  Enrico  signore  del  Maro, 
per  tutto  il  distretto  di  sua  giurisdizione  contro  chiun- 
que, salvo  sua  maestà  imperiale,  mediante  l'infeuda- 
zione  perpetua  del  bosco  di  Aquelcgcsgno  situato  sul 
colle  di  S.  Giacomo  di  Montarosio  *.  Vedesi  che  esso 
Lanfranco  fece  fabbricare  in  Castelvecchio  una  torre 
nel  1281  all'oggetto  di  mantenere  la  pace,  siccome 
consta  dalla  già  riferita  inscrizione  in  versi  leonili,  rin- 
venuta fra  i  ruderi  della  medesima  torre,  e  conservata 
in  fronte  della  chiesa  matrice.  V  autore  delle  fantasti- 
che conghietture  sopra  l'antico  Onelio,  nel  riportare  i 
medesimi  versi  cambia  Y  antistes,  prelato,  in  Autisles 
nome  proprio;  e  di  monsignor  Lanfranco  tanto  cono- 
sciuto forma  un  Antiste  Lanfranco  legato  pontificio  2. 

CXIIL  Secondo  Raffaele  della  Torre  gli  onegliesi  eb- 
bero nello  stesso  anno  1281  delle  convenzioni  coi  ge- 
novesi in  virtù  delle  quali  si  obbligarono  di  non  poter 
spedire  alcun  bastimento  senza  prender  porlo  a  Genova, 
e  far  anco  osservare  da  canto  loro  tutti  i  divieti  che 
fossero  ordinati  da  quel  comune  3.  Quest'  atto  di  libera 
disposizione  degli  abitanti  prova  che  i  vescovi  non  giun- 
sero mai  ad  ottenere  un  dominio  sopra  d'Oneglia.  Gli 
stessi  distrettuali,  e  segnatamente  i  genovesi  sempre  in- 
tenti a  guadagnar  terreno  sopra  i  vicini  non  furono  i 
soli  co'  quali  ebbe  a  cozzar  Lanfranco.  Il  conte  Enrico 
Ventimiglia  fu  un  altro  suo  nemico  giurisdizionale  per 
certe  ragioni  che  pretendeva  di  avere  sul  Castello  e 

1  Reg.  ardi.  laur. 
»  Pag.  56. 

a  Rapb.  de  Turri  in  causa  Finar.  lib.  i   pr.  jur.  e.  360. 
St.  d'  Oneglla  Voi.  I.  13 
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luogo  di  Torria  *.  La  contesa  di  Enrico  non  finì  colla 
morte  di  Lanfranco,  ma  da  lui  passò  nel  1291  a  Be- 
nedetto Denegri  suo  successore ,  il  quale  non  visse  che 
un  anno.  Nicolò  Vaschino  da  Ceva  che  gli  succedette 
ebbe  a  sostenere  in  pari  tempo  altre  nuove  contesta- 
zioni e  guerre  col  marchese  Emanuele  Clavesana.  Inca- 
pace di  più  resistere  sì  all'uno  che  all'altro,  e  mas- 
sime al  comune  di  Genova,  che  era  quello  di  cui  dovea 
maggiormente  temere,  espose  al  papa  la  sua  situazione 
supplicandolo  a  permettergli  l'alienazione  d' Oneglia  e 
sue  dipendenze.  Bonifacio  Vili  con  suo  Breve  delli  22 
luglio  dell'  anno  1295  commise  ai  vescovi  di  Alba  e 
di  Savona  di  verificare  l'esposto,  autorizzandoli  dietro 
positiva  risultanza  di  accordare  al  supplicante  la  chiesta 
licenza  mediante  che  1'  effettivo  della  vendita  venisse 
impiegato  in  uso  e  vantaggio  della  chiesa  di  Albenga. 
Eseguirono  i  due  prelati  cioè  Bonifacio  d'Alba,  ed  En- 
rico di  Savona  quanto  impose  loro  Sua  Santità,  e  con 
atto  delli  21  ottobre  dello  stesso  anno  rogato  in  Savona 
pel  notaro  Pietro  Grasso  abilitarono  monsignor  Nicolò 
a  poter  «  vendere  la  giurisdizione  temporale  e  tutti  i 
«  dritti  che  sopra  il  distretto  di  Oneglia  competevano 
«  alla  chiesa  e  vescovato  di  Albenga  ».  Munito  di  que- 
sta autorizzazione  ne  passò  finalmente  instrumenlo  di 
vendita  li  50  gennaio  del  1298,  a  favore  dei  signori 
Nicolò  e  Federico  fratelli  Doria  figli  del  fu  sig.  Babilano 
di  Genova,  trasferendo  in  loro,  mediante  il  prezzo  di 
lire  llm.  moneta  di  Genova  di  quel  tempo  tutte  le  ra- 
gioni ed  azioni  che  la  chiesa  e  vescovado  di  Albenga 


*  Rcg.  Arch.  Taur. 
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avevano  ed  erano  soliti  avere  sopra  il  castello  e  ca- 
stellarne d'  Oncglia  ,  Bestagno,  Pontedassio,  S.  Pietro 
del  Teslico,  Poggio  Bottaro,  Torna  j  Chiusanico  e  Gaz- 
zelli,  e  sopra  tutti  quanti  i  villaggi  e  luoghi  compresi 
nel  territorio  e  distretto  dei  castelli,  e  castellarne  sud- 
dette, a  riserva  della  giurisdizione  spirituale  e  del  di- 
ritto delle  decime.  Non  sembri  tenue  il  prezzo  di  quella 
vendita.  Quando  si  voglia  dare  il  giusto  valore  alle 
succennate  lire  llm.,  risulterà  che  monsignor  Nicolò 
vendette  assai  bene  le  sue  ragioni  puramente  allodiali 
di  pochissima  rendita,  di  continuo  impugnate,  e  così 
poco  lampanti  che  non  volle  promettere  di  evizione , 
siccome  risulta  dal  predetto  instrumento  rogato  in  Al- 
benga  nella  chiesa  di  S.'a  Maria  dei  Fonti  dal  notaro  Gu- 
glielmo Pergamense.  Ricavasi  che  di  quel  tempo  L.  210 
di  Genova  formavano  l'importo  d'oncie  70  d'oro,  co- 
sicché ogni  oncia  d'  oro  stava  in  ragione  di  lire  tre. 
Su  questo  calcolo  ecco  il  vero  risultato  di  quella  ven- 
dita, ecco  il  preciso  valore  delle  pattuite  lire  llm.,  cioè 
3667  once  d'oro,  corrispondenti  attualmente  a  305,583 
italiane,  somma  assai  rilevante  rispetto  all'età  in  cui 
fu  fatta  tal  vendila  e  per  le  addotte  ragioni  prezzo  certa- 
mente di  affezione.  Ho  quasi  rossore  di  far  conoscere 
quanto  sia  stato  ingannato  il  conte  De  Chabrol,  il  quale 
nella  sua  statistica  scrive  che  i  genovesi  nel  soccorrer 
quei  di  Porto-Maurizio  contro  quelli  d'Oneglia  nel  1204 
se  ne  impadronirono,  e  con T  adesione  del  papa  ne  ven- 
dettero in  tal  anno  la  giurisdizione  ai  Doria,  indenniz- 
zando il  vescovo  di  Albenga  del  prodotto  della  vendita 
stessa,  e  riserbando  ad  esso  vescovo  ed  al  papa  i  loro 
diritti  spirituali.  Oh  spropositi  portentosi  !  Vi  mancava 
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ancora  il  signor  Bertolotti  col  suo  viaggio  nella  Liguria 
marittima  per  dar  nuova  pubblicità  alle  medesime  sci- 
pitezze, e  per  renderle  anche  più  giocose  colle  note 
contraddittorie  che  si  studiò  di  farvi.  Egli  ci  sa  dire 
coirAccinelli  che  i  Doria  Oneglia  usurparono  alla  re- 
pubblica di  Genova  quand'era  agitata  dalle  fazioni,  e 
nel  medesimo  tempo  sostiene  col  Chabrol  che  Oneglia 
prima  feudo  imperiale  posseduto  dal  vescovo  di  Albenga, 
fu  venduto  ai  Doria,  aderendovi  il  papa,  dal  comune  di 
Genova  che  lo  aveva  conquistato ,  e  che  risarciva  il 
vescovo  cedendogli  il  prezzo  della  vendita.  La  lettera 
xxxiii  sopra  d'  Oneglia  che  trovasi  alla  pagina  501  del 
primo  tomo  di  detto  suo  viaggio,  pare  espressamente 
da  lui  dettata  per  sfregiare  la  storica  verità.  Mi  ri- 
servo di  tenergli  dietro  sino  all'  ultima  delle  sue  scap- 
pate. Intanto  chiuderò  il  capitolo  che  ho  per  le  mani 
con  un  riflesso  più  interessante.  La  giurisdizione  dei 
vescovi  sopra  d'  Oneglia  qualunque  si  fosse  durò  quasi 
due  secoli  sotto  la  serie  di  venticinque  prelati.  Per  tutto 
il  secolo  duodecimo  tredici  di  essi  che  furono  piuttosto 
padri  che  protettori ,  felicitarono  per  quanto  poterono 
i  nostri  maggiori  ;  ma  gli  altri  dodici  per  non  servirmi 
che  della  frase  dell' Ughelli,  governarono  con  poca  quiete 
perchè  lasciarono  di  trattarli  da  figli.  Le  loro  preten- 
sioni passate  nei  Doria  furono  il  risultato  d'un  governo 
anche  meno  pacifico,  il  quale  dovette  pure  disciogliersi 
non  ostante  che  sia  stato  di  maggiore  durata,  come  si 
vedrà  nel  capitolo  seguente. 
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CAPITOLO  III. 

Dei  Doria  divenuti  signori  d  Oneglia 
e  sue  discendenze. 

CXIV.  Secondo  le  avventure  che  si  narrano  di  un 
certo  Ardoino  de'  conti  di  Narbona ,  da  lui  trasse  ori- 
gine la  famiglia  Doria.  Avendo  egli  sposato  in  Genova 
una  giovane  chiamata  Oria  n'  ebbe  quattro  figli  maschi 
che  universalmente  appellati  furono  i  figliuoli  di  Oria. 
L1  uso  della  lingua  volgare  avendo  riunito  la  particella 
di  colla  voce  Oria  divenne  Doria  il  nome  gentilizio  della 
loro  numerosa  posterità  4.  Pretendesi  che  queir  Ansaldo 
Doria  rivestito  della  qualità  di  console  di  Genova  nel 
1134  sia  uno  dei  suddetti  quattro  figli  di  Ardoino,  ed 
il  vero  ceppo  dei  diversi  rami  della  casa  Doria  2.  Fe- 
derici nello  scruttinio  della  nobiltà  ligustica  non  am- 
mette che  i  Doria  discendano  dal  suddetto  Ardoino  dei 
conti  di  Narbona:  anzi  adduce  documento  da  cui  consta 
che  precisamente  l'Ansaldo  console  di  Genova  nel  1134 
era  il  marito  di  una  Oria,  dalla  quale  i  figli  e  discendenti 
furono  così  nominati  in  quel  tempo,  in  cui  da  simili 
accidenti  si  introdussero  i  cognomi  3.  Il  chiarissimo  pa- 
dre Spotorno  trova  un  documento  del  1110  in  cui  sono 
testimoni  Martino  e  Genoardo  filii  Auriae  4.  Fra  i  diversi 
rami  due  sono  i  più  distinti,  e  fecondi  d'uomini  illu- 

1  Sansovino ,  orig.  delle  famiglie  d'  Italia  pag,  629. 

1  Giustiniano,  annali  lib.  u,  pag.  56. 

3  Foderici,  scrut.  della  nobil.  lignst.  pag.  116.  Ms. 

*  Storia  leti,  detta  I,igur.  »om.  tu,  pag.  56. 
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stri,  cioè  quello  da  cui  venne  Oberto  figlio  di  Pietro 
primo  signore  di  Loano  nel  1265  e  l'altro  che  formò  la 
dinastìa  dei  Doria  signori  particolari  d  Oneglia  per  mezzo 
dei  prelodati  fratelli  Nicolò  e  Federico  figli  di  Babilano, 
ai  quali  monsig.  di  Albenga  vendette  le  sue  ragioni 
nel  1298.  Babilano  Doria  era  persona  di  merito.  Andò 
ambasciatore  a  Carlo  re  di  Napoli  nel  1255,  ed  al  papa 
nel  1276.  Aveva  il  patronato  della  chiesa  Turritana  in 
Sardegna.  Portava  nelle  armi  un  leone  andante,  e  fu 
sepolto  con  nobile  epitaffio  in  S.  Fruttuoso  di  Genova. 
I  nostri  antichi  che  sotto  la  tutela  dei  vescovi  non  cre- 
devano di  aver  perduta  la  propria  indipendenza  prote- 
starono contro  quella  vendita  come  nulla,  e  riguarda- 
rono come  insussistenti  le  ragioni  acquistate  dai  Doria, 
poiché  il  prelato  venditore  ed  i  predecessori  suoi  non 
avevano  mai  esercitato  il  menomo  dritto  di  padronanza 
sopra  d'  Oneglia.  Non  ostante  furono  pacificamente  ri- 
cevuti, ma  come  sempiici  protettori  conforme  erano 
sempre  stati  i  vescovi  di  Albenga;  e  perchè  la  loro 
protezione  non  avesse  a  cambiarsi  in  dominio,  furono 
esclusi  da  qualunque  ingerenza  nell1  amministrazione 
dei  pubblici  affari,  che  avevano  per  base  gli  statuti 
municipali  accennati. 

CXV.  I  due  fratelli  che  formavano  due  famiglie  sta- 
bilirono la  loro  residenza  in  Oneglia  col  treno  èorri- 
spondenCe  al  grado  che  avevano  acquistato  di  esserne 
i  protettori  ed  i  titolari  dei  beni  allodiali,  che  loro 
conferiva  lo  stesso  protettorato.  Ignorasi  di  qual  na- 
tura fossero  colali  allodii  se  pur  non  consistevano  in 
poderi,  censi,  case,  molini  ed  altri  edilizi,  che  si  cono- 
scono avere  realmente  posseduti,  imperciocché  le  multe 
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delle  condanne  giudiziarie  spellavano  al  comune  ed  ai 
consoli,  ed  il  gius  delle  acque,  acquaressi  e  pesche, 
boschi,  selve  e  caccie,  prati,  monti,  e  pascoli,  erano 
proprietà  degli  abitanti.  Tanto  meno  aver  poteano  le 
prerogative  del  fodero,  dell'albergato,  dello  spulo,  del- 
l' ianasserio,  dell' agnelìatizio,  del  postatico  e  monlena- 
tico  di  cui  godevano  i  vicini  conti  di  Ventimiglia  sulla 
valle  del  Maro  come  signori  del  feudo.  Si  è  già  veduto 
che  il  fodero  era  l'annona  militare;  l'albergato  inten- 
devasi  l'obbligo  di  alloggiare  il  feudatario  ed  i  suoi 
agenti;  lo  spulo  riguardava  le  condanne;  l' amasserio  co- 
stituiva una  tassa  territoriale  in  ragione  della  giornata 
di  due  bovi;  1  agnellatizio  un'imposta  sopra  gli  agnelli; 
il  postatico  un  dazio  per  chi  vendeva  in  pubblica  piazza; 
ed  il  montenatico  altro  diritto  d'  introduzione.  Un  instru- 
mento delli  10  luglio  1301  prova  che  gli  abitanti  del 
distretto  d'Oneglia,  oltre  di  essere  indipendenti,  posse- 
devano persino  delle  prerogative  feudali  sopra  il  terri- 
torio altrui,  imperciocché  la  comunità  di  Bestagno  in 
virtù  del  medesimo  instrumento  vendette  il  gius  delle 
decime  che  possedeva  sopra  di  Lucinasco  al  conte  Oberto 
Ventimiglia  signore  di  esso  luogo  *.  Non  tardarono  i  Do- 
ria  colle  loro  intraprese  a  far  nascere  elei  forti  titoli  dalle 
insignificanti  ragioni  ed  azioni  che  avevano  acquistate 
dal  vescovo.  Nicolò  ebbe  nove  figli  maschi,  cioè  Cat- 
taneo, Federico,  Manfredo,  Babilano,  Leonardo,  Gia- 
como, Giorgio,  Andrea  ed  Antonio.  Altri  quattro  fratelli 
figliuoli  di  Federico  erano  Mariano,  Percivale,  Nicolò 
e  Benedetto.  Tutti  questi  palladini  erano  più  che  ba- 

1  Kog.  arrh.  T.nirin. 
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stanti  a  far  girare  il  capo  ad  un  popolo  semplice  e 
disarmato  quali  erano  i  nostri  antichi.  La  fazione  dei 
guelfi  e  dei  ghibellini  insorta  in  Italia  nel  tempo  delle 
contese  del  papa  coirimperatore  Federico  II  di  cui  erano 
partigiani  questi  ultimi,  continuava  tuttavia  nella  citta 
di  Genova  nel  1507.  Ma  solo  per  colorire  con  tal  pre- 
testo le  intestine  discordie,  e  confondere  così  le  private 
dissensioni  col  pubblico  interesse.  Gli  Spinola  e  i  Doria 
che  erano  le  famiglie  più  potenti  disputa vansi  la  pre- 
ferenza. Assunsero  i  primi  la  causa  dei  ghibellini  ed 
i  secondi  quella  dei  guelfi  per  lacerarsi  a  vicenda.  In 
un  sanguinoso  conflitto  seguito  fra  i  due  partiti  entro 
le  stesse  mura  della  lor  patria  dovettero  soccombere 
i  Doria,  e  soffrire  di  esserne  proscritti.  Niente  abbat- 
tuti per  questo  si  sparsero  coi  Grimaldi  e  gli  altri  fuo- 
rusciti per  la  riviera  di  ponente,  e  colle  armi  alla 
mano  si  impossessarono  di  molti  luoghi  e  segnatamente 
d1  Oneglia  per  servirsene  come  della  lor  piazza  d'armi, 
onde  tentare  gli  ultimi  sforzi  di  difesa  contro  il  po- 
destà di  Genova,  che  coi  due  capitani  erasi  di  là  par- 
tito per  combatterli.  Fortunatamente  non  si  venne  a 
battaglia,  poiché  avendo  avuto  il  podestà  la  precau- 
zione di  occupar  prima  Porto  Maurizio,  quivi  si  fece 
la  pace,  per  cui  si  rimpatriarono  i  Doria,  ed  i  loro 
aderenti  *.  La  riconciliazione  di  quelle  due  potenti  fa- 
miglie fu  di  corta  durala.  Quasi  subito  ricominciarono 
le  loro  dissensioni,  le  quali  trassero  nuovamente  In 
città  di  Genova  nella  guerra  civile  ed  i  paesi  nostri 
neir  afflizione.  Opizzone  Spinola  si  fece  dichiarare  egli 


1  fiiorg.  Stella,  rer.  i  f  o  I .  toni,  xvn ,  col.  1021. 
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solo  capitano  generale  e  rettore  perpetuo  del  popolo. 
D1  altra  parte  i  Doria  si  impadronirono  di  Porto  Mau- 
rizio, Andora,  ed  Albenga;  nè  valsero  gli  sforzi  che  fece 
il  suddetto  Opizzone  con  numerosa  oste  per  togliere 
loro  quelle  conquiste.  In  mezzo  a  quei  frangenti  Oneglia 
soffriva  e  taceva.  L' imperatore  Enrico  VII  venuto  in 
Italia  nel  1510  per  farsi  incoronare  riuscì  finalmente 
a  spegnere  la  sedizione  ed  a  restituire  ai  genovesi  la 
tranquillità.  Riconoscenti  della  grazia  ricevuta  vollero 
essere  governati  da  lui  per  vent1  anni;  e  fu  allora  che 
i  Doria  ottennero  da  Sua  Maestà  Cesarea  l'Aquila  impe- 
riale per  istemma  della  propria  famiglia  Enrico  creò 
in  Genova  per  suo  vicario  Ugocione  Aretino  ma  la  morte 
dell1  augusto  benefattore  avvenuta  due  anni  dopo  sciolse 
quella  reggenza  e  la  diabolica  fazione  de' guelfi  e  de' ghi- 
bellini tornò  da  capo. 

CXXVI.  Sarebbe  cosa  troppo  estranea  alla  nostra 
istoria  il  descrivere  le  rivoluzioni  ed  i  varii  cangia- 
menti di  governo  che  ancor  seguirono  in  Genova  per 
tutta  la  prima  metà  di  questo  secolo.  Basterà  dire  che 
quelle  deliranti  fazioni  continuarono  a  danno  gravis- 
simo dei  paesi  di  riviera.  Erano  veramente  da  com- 
piangersi quei  tempi  di  anarchia  e  di  travedimento. 
Cataneo  Doria  padre  di  queir  Antonio,  di  cui  darò  fra 
poco  le  dolorose  scene,  perdette  miserabilmente  la  vita 
nel  1314  in  un  combattimento  avuto  coi  ghibellini  2. 
Fortemente  attaccato  a  questo  partito  era  il  vescovo  di 
Albenga  Emanuele  Spinola,  il  quale  nel  1321  portossi 

1  Giustio.  annali  lib.  iv  ^  pag.  116. 
a  Idem  lib.  iv.  pag.  147. 
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alla  testa  di  buonagente  de1  suoi  diocesani  ;  morì  all'  as- 
salto del  castello  di  Andora  per  soccorrere  gli  amici, 
che  ne  facevano  T  assedio  contro  i  guelfi  !.  La  storia  di 
Albenga  nota  ch'egli  fu  ucciso  dà  una  palla  da  fucile. 
Così  si  potesse  smentire  la  sostanza  del  fatto  cotanto 
scandaloso  attestato  da  più  scrittori  ,  come  smentir  si 
può  questa  particolarità  accreditata  soltanto  da  un  rac- 
conto particolare ,  mentre  Y  invenzione  della  polvere 
viene  attribuita  a  Bertoldo  Schwartz  nel  1348;  ed  è 
noto  che  i  veneziani  furono  i  primi  ad  usarla  in  Ita- 
lia a  danno  de1  genovesi  nel  1578  2;  anzi  l'uso  dello 
schioppo  introdotto  egualmente  da  veneziani  non  ri- 
monta che  al  1490  3.  Da  questo  vescovo  Spinola  si 
viene  a  conoscere  che  a  quella  età  le  parrocchie  erano 
ancor  rare  nella  valle  d' Oneglia,  sebbene  già  vi  fos- 
sero molte  chiese  sussidiarie  accordate  per  la  distanza 
de'  luoghi.  Tale  era  il  rispetto  che  si  aveva  per  le 
chiese  battesimali  che  appena  permettevansi  de'  semplici 
oratorii  agli  abitanti  dei  villaggi  vicini.  Quelli  della 
Lavina  che  con  autorità  del  suddetto  vescovo  Spinola 
avevano  fabbricato  il  loro  oratorio  di  S.  Antonio  non 
poterono  ottenere  di  farvi  celebrare  messa  che  sotto 
monsignor  Federico  Cibò  nel  lool  non  ostante  la  lon- 
tananza di  un'  ora  dalla  loro  matrice  di  S.  Martino  di 
Rezzo  4.  Posso  dire  di  più.  Fra  Silvestro  abate  di  S. 
Martino  della  Gallinaria ,  il  quale  era  in  quesf  anno 

1  Giustiniano,  lib.  iv.  pag.  421. 

*  Giorg.  Stella,  rcr.  Hai.  toni.  xvii.  Muratori  antiq.  ilal.  dis- 
scrt.  26. 

3  Bembo,  Hisl.  veneta. 

1  Sac.  e  vago  giardinetto.  Ioni.  ni. 
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vicario  generale  dello  stesso  monsignor  Cibò  si  credette 
in  dovere  di  fulminar  la  scomunica  sulla  testa  dei  ret- 
tori e  ministri  delle  chiese  sussidiarie  del  Conio,  Au- 
rigo,  Larzeno,  Lucinasco,  e  Carpasio  perchè  qualche 
volta  si  astennero  di  portarsi  e  di  far  portare  i  fanciulli 
battezzandi  al  solenne  battesimo  della  vigilia  di  Pasqua 
e  di  Pentecoste,  che  si  faceva  nella  loro  matrice  di 
S.  Nazaro  del  Maro  *.  Viìlatalla  chiesa  sussidiaria  di 
S.  Giacomo  di  Prelà  è  precisamente  una  delle  prime 
in  tutto  il  principato  cF  Oneglia  che  ottenne  V  onore  ed 
il  privilegio  di  cura  particolare  trovandosi  che  circa 
questo  torno  di  tempo  era  già  separata  dalla  suddetta 
matrice  di  Prelà  2. 

CXVII.  La  discendenza  di  Nicolò  e  di  Federico  an- 
davasi  moltiplicando  a  dismisura ,  ed  i  loro  figliuoli 
già  erano  venuti  a  divisione  delle  loro  ragioni  allodiali 
sopra  il  distretto  d' Oneglia  con  esorbitanti  pretese, 
facendone  due  parti  sotto  nome  di  valle  inferiore,  e 
di  valle  superiore.  La  prima  parte  che  comprendeva  il 
territorio  d'  Oneglia  sino  a  Pontedassio,  e  Bestagno 
rimase  ai  nove  figli  di  Nicolò,  e  l'altra  dal  Bestagno 
sino  al  Testico  spettò  ai  quattro  fratelli  figliuoli  di  Fe- 
derico. Due  di  questi,  e  tre  di  quelli  avevano  nume- 
rose famiglie.  La  guerra  civile  di  Genova  maggiormente 
si  accese  nel  1539  opponendosi  i  nobili  air  intruso 
Simone  Boccanegra  creato  primo  doge  dal  popolo  3. 
Erano  i  Doria  una  delle  quattro  famiglie  più  impi- 
gliale in  quella  domestica  discordia,  e  covando  essi  della 


1  Sac.  e  vago  giardiaello  tom.  m. 

2  Idem  giardiaello  ibi. 

3  Georg.  Stella  rer.  ital.  tom.  xvn.  col.  1070. 
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raglile  soprattutto  perchè  si  ritenesse  loro  il  castello  di 
Prelà ,  che  poc'  anzi  comprato  avevano  dai  Grimaldi , 
gli  diedero  la  scalata  e  ne  trucidarono  la  guarnigione 
genovese,  e  lo  distrussero  sino  alle  fondamenta  Dif- 
ficilmente la  loro  ardita  intrapresa  potevasi  evadere  dal 
risentimento  di  Boccanegra  uomo  fiero  ed  inflessibile 
il  quale  teneva  rinchiuso  in  una  gabbia  di  legno  il  mar- 
chese Giorgio  del  Carretto  solo  perchè  aveva  ardilo  di 
difendere  in  quelle  vertenze  i  confini  del  proprio  feudo  2. 
Allora  fu  che  cominciarono  a  darsi  il  titolo  di  signori 
d1  Oneglia,  ed  a  pretendere  di  adoperare  il  popolo  per 
zimbello  in  difesa  dei  loro  privati  interessi.  Tutto  que- 
sto però  non  valse  a  sostenerli  contro  l'armamento  di 
fanti  e  di  cavalli  che  vennero  loro  addosso  nel  1542. 
Bossero  podestà  di  Genova  il  quale  comandava  quella 
spedizione  li  costrinse  ad  una  totale  sottomissione  ai 
voleri  del  doge.  Con  tal  mezzo  ottennero  di  garantire 
le  loro  proprietà;  ma  Antonio  Boria  fu  Cataneo  piut- 
tosto che  adattarsi  alle  umiliazioni  dei  suoi  fratelli 
Cristoforo  e  Catone,  e  di  Nicolò  e  Babilano  suoi  cugiui 
fighi  di  Federico  e  degli  altri  tutti  di  sua  casa,  volle 
incorrere  il  bando  e  la  confisca  de'  beni.  I  più  compro- 
messi furono  gli  abitanti ,  perchè  restarono  in  potere 
de'  genovesi,  e  trattati  vennero  come  nemici  3.  L'ardilo 
Antonio  appena  potè  riunire  nuove  forze  si  presentò 
minaccioso  sotto  le  mura ,  e  non  solo  li  discacciò  da 
Oneglia,  ma  anche  da  Porto  Maurizio,  da  Diano  e  dal 
Cervo;  approfittandosi  di  sua  vittoria  corse  ad  assediare 

1  Georg.  Stella  ,  rer.  ilal.  toni.  vii.  col.  1073. 
1  Meni  Slella  ibi  col.  1075. 
3  Idem  Stella  ibi  eoi.  1077. 
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la  città  d'Albenga;  e  le  case  de'  nobili  fuorusciti  ave- 
vano preso  un  aspetto  così  lusinghiero  che  poterono 
con  numerosa  armala  scorrere  sin  sotto  le  mura  di 
Genova  con  speranza  di  farsi  spalancare  le  porte.  Per 
mala  ventura  colà  furono  colti  dai  popolari,  e  quindi 
obbligati  a  levar  l'assedio  di  Albenga:  cosicché  in  marzo 
del  1545  Oneglia  si  vide  nuovamente  investita  dai  ge- 
novesi L'ostinazione  con  cui  i  nobili  fuorusciti  si 
posero  a  difenderla  tirò  da  Genova  il  podestà  Guiscardo 
Lancia  con  poderosi  rinforzi  di  terra  e  di  mare.  Sole- 
vano allora  gli  assedianti  per  difesa  del  loro  campo  e 
per  battere  il  nemico  assediato  piantare  certi  castelli 
di  legno  detti  volgarmente  bastìe  i  quali  quando  erano 
muniti  da  bravi  combattenti,  non  riusciva  così  facile  di 
assaltarli,  e  superarli  come  il  fatto  dimostrò.  Avevano 
i  genovesi  costrutta  una  di  queste  bastìe  che  Guiscardo 
appena  giunto  fece  rinforzar  di  gente  attivando  tutte  le 
opere  dell'  assedio.  Correva  il  giorno  1 5  di  aprile  quando 
essendosi  presentato  il  valoroso  Antonio  per  soccorrere 
la  piazza  con  un  corpo  di  tre  circa  mila  uomini  e  due- 
cento cavalli  fece  prima  ogni  suo  sforzo  per  impadro- 
nirsi della  suddetta  bastìa,  ma  fu  rispinto  con  perdita 
ed  obbligato  a  darsi  alla  fuga  per  non  essere  colto  alle 
spalle  da  tutto  l'esercito  nemico  che  stando  accampato 
sulla  spiaggia  subito  si  mosse  in  aiuto  de'  suoi.  I  di 
lui  partigiani  che  occupavano  Porto  Maurizio  intimoriti 
ne  abbandonarono  la  difesa  appena  comparve  la  notte; 
tanto  più  che  visti  i  fuochi  di  gioia  che  facevano  i  vin- 
citori, credettero  da  quella  luminaria  che  anche  One- 

1  Georg.  Stella  ibi  col.  1084. 
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glia  arresa  si  fosse.  Nel  dì  seguente  Antonio  fu  Cataneo 
e  Geva  figlio  di  Percivale  con  tutto  il  rimanente  di 
quei  signori,  conoscendo  di  non  poter  più  sostenersi 
si  rifuggirono  al  Bestagno  ed  il  podestà  prese  possesso 
di  Oneglia  dietro  una  capitolazione  stipulata  con  tutti 
quelli  che  non  avevano  alcun  interesse  di  uscirne. 

Non  trascorse  il  mese  di  maggio  che  anche  il  Besta- 
gno si  arrese  portando  seco  la  sottomissione  del  sud- 
detto Ceva  e  di  Giano  suo  fratello  signori  del  medesimo 
luogo,  non  però  quella  di  Antonio  che  sempre  irremo- 
vibile nel  suo  proposito  passò  a  fortificarsi  nel  castello 
del  Cervo ,  dove  finalmente  fu  fatto  prigioniere  *.  Dicesi 
che  per  liberarsi  impegnasse  al  comune  di  Genova  il 
suddetto  castello  per  la  porzione  che  ne  godeva  in  pro- 
prietà con  Emanuele  marchese  del  Carretto.  Ma  è  cosa 
costante  che  egli  fu  restituito  in  possesso  di  tutti  i  suoi 
beni  come  gli  altri  nobili  fuoruscili  in  seguilo  alla  pace 
stabilita  in  luglio  dello  stesso  anno  fra  le  due  contrarie 
fazioni  col  laudo  che  pronunciò  Luchino  Visconti  signor 
di.  Milano  arbitro  eletto  dalle  parli.  Trovasi  che  la  por- 
zione di  quel  feudo  che  possedeva  in  comune  con  Ema- 
nuele del  Carretto  fu  da  lui  venduta  al  medesimo  co- 
mune di  Genova  nel  1549  2;  anno  cotanto  memorando 
per  la  peste  avvenuta  in  Italia,  dove  più  non  restò  che 
la  decima  parte  dei  viventi  3. 

CXVIII.  Molto  proficua  ai  Doria  fu  la  pace  suddetta. 
Eglino  presero  possesso  del  feudo  di  Prelà  che  coni- 
prato  aveano  dai  Grimaldi,  e  neir evacuazione  d' Onc- 

1  Georg.  Stella,  rer.  Ital.  toni.  vii.  col.  1077. 

2  Lunig.  Cod.  ital.  Di  plani. 

*  Ricciolius  Giustiniano,  lil).  iv.  pagi  134. 
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glia  si  fecero  riconoscere  dai  genovesi  come  signori  e 
padroni  particolari  del  paese.  Questo  era  quello  a  cui 
opponevansi  gli  abitanti ,  sebbene  non  avessero  i  mezzi 
di  cozzare  con  una  potente  famiglia,  per  cui  solo  ba- 
stava l'ardito  Antonio  fu  Cataneo.  Le  reciproche  mo- 
lestie indussero  finalmente  le  parti  ad  un  aggiusta- 
mento, che  cominciò  a  lasciare  in  potere  dei  Doria 
tutte  le  fortificazioni  del  distretto,  e  che  fu  per  con- 
seguenza l'origine  di  altre  più  gravi  interminabili  di- 
scordie. Ben  presto  si  avvidero  i  padri  nostri  che  di 
propria  mano  avevano  gittati  i  primi  fondamenti  del 
preleso  dominio  di  quei  signori,  e  che  per  blandire 
la  loro  ambizione  bisognava  assoggettarsi  a  nuove  sfa- 
vorevoli convenzioni.  Una  ne  stipularono  per  instru- 
mento dei  30  gennaio  1557  col  predetto  Antonio  fu 
Cataneo ,  e  con  Nicolò  fu  Federico  suo  cugino ,  ai 
quali  era  rimasta  la  giurisdizione  inferiore  d'Oneglia, 
Il  tempo  e  le  vicende  ce  ne  involarono  il  documento. 
Ma  si  raccoglie  per  altra  via  che  se  gli  abitanti  per- 
vennero a  poter  conservare  il  dritto  d'imporre  e  di 
esigere  dazii  e  gabelle  più  o  meno  siccome  le  ave- 
vano sempre  imposte,  ed  esatte  dacché  stabilironsi  con 
atto  lo  agosto  1517,  ciò  non  fu  che  sotto  la  clausola 
di  una  permissione  loro  accordata  dai  suddetti  Doria; 
essi  furono  i  due  più  distinti  personaggi  fra  i  nipoti 
immediati  di  Nicolò,  e  lo  stipite  delle  due  principali 
famiglie  che  Oneglia  signoreggiarono.  Antonio  fu  Ca- 
taneo, fratello  di  Cristofaro  e  di  Catone,  coprì  la  ca- 
rica di  almirante  di  varie  galere  mandate  da' genovesi 
in  servizio  di  Filippo  VI  re  di  Francia,  nella  guerra 
che  ebbe  con  Edoardo  re  d' Inghilterra.  Questi  lasciò 
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tre  figliuoli  maschi  e  due  femmine,  cioè  Raffaele,  Ceva, 
e  Lodovico,  a'  quali  pervenne  anche  la  signoria  di 
Prelà;  Selvaggia  che  impalmò  Gabriele  Centurione  e 
Teodora  data  in  isposa  a  Babilano  Lumenino;  Cristo- 
laro  suo  fratello  morì  senza  posterità.  Ma  Catone,  altro 
di  lui  germano,  fu  padre  di  Cataneo  e  di  Giovanni. 
Nicolò,  cugino  del  prefato  Antonio,  e  figlio  di  Fede- 
rico, fu  prescelto  dal  governo  di  Genova  per  un'am- 
basciata al  pontefice  Benedetto  II,  e  da  lui  derivarono 
Bartolornmeo  e  Matteo,  ed  una  figlia  chiamata  Pietra, 
che  fu  sposa  a  Manuele  Lumenino.  Non  si  conoscono 
le  altre  convenzioni  che  in  pregiudizio  della  propria 
indipendenza  può  aver  contratto  la  valle  superiore  con 
Ceva  e  Giano  figli  di  Percivale  fu  Federico.  Cotesti  due 
fratelli  ebbero  egualmente  numerosa  posterità.  Ceva 
dalla  moglie  Andreola  Doria  fu  Cassano  ebbe  Accio, 
Marco,  Gerolamo,  Despina  e  Manetta,  che  diede  la 
mano  a  Brancaleone  Doria.  Giano  lasciò  Alerame  e 
Caterina,  moglie  di  Bartolornmeo  Grimaldi.  Vedremo 
prodigiosamente  moltiplicata  la  discendenza  dei  sud- 
detti due  fratelli ,  e  la  valle  superiore  perciò  divisa  in 
due  castellarne,  di  Beslagno  e  di  Montarosio. 

CXIX.  Alle  discordie  che  Oneglia  aveva  coi  Doria 
si  aggiunse,  che  un  nembo  di  locuste  devastò  nel  1565 
tutte  le  campagne.  Già  molte  famiglie  sottraendosi  alle 
patrie  inquietudini  cercato  avevano  sotto  altro  cielo  la 
perduta  tranquillità.  Fra  queste  l'antica  famiglia  Oneglio, 
alla  quale  apparteneva  quel  Daniele  console  di  Porlo 
Maurizio  nel  1200,  erasi  stabilita  in  Genova.  Lanfranco 
Oneglio  fu  membro  della  deputazione  spedita  in  To- 
scana nel  15G8  dal  doge  Gabriele  Adorno  all'impera- 
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tore  Carlo  IV.  Vetlesi  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in 
Genova  il  sepolcro  gentilizio  da  lui  creilo  per  se,  e 
per  Paolo  suo  figliuolo  e  suoi  eredi  *.  Trovasi  che  nel 
1576  Paolino  Abbo  era  vicario  del  Bestagno  e  Ponle- 
dassio  pei  signori  di  essi  luoghi.  Questa  particolarità 
basta  per  darci  ad  intendere,  che  le  pretensioni  dei 
Doria  andavano  prendendo  piede  sopra  tutta  T  antica 
giurisdizione  d'  Oneglia ,  eli1  essi  intanto  avevano  di- 
viso in  tre  castellarne  sotto  nome  di  valle  inferiore,  di 
mezzo ,  e  superiore.  L1  inferiore  era  allora  goduta  dai 
figli  e  nipoti  del  succennato  Antonio  fu  Calanco,  e 
Nicolò  fu  Federico.  Unico  figlio  superstite  di  Antonio 
era  Ceva,  il  quale  aveva  per  partecipi  Branca  ed  An- 
tonio figli  del  fu  Lodovico  suo  fratello  e  Cataneo  suo 
zio  paterno.  Altro  figliuolo  unico  di  Nicolò  fu  Federico 
era  Barlolommeo,  il  quale  aveva  per  consignori  nella 
slessa  castellala  di  Oneglia  Nicolò  e  Matteo  fratelli. 
La  castellania  di  mezzo,  ossia  del  Bestagno,  spettava 
ad  Alerame  figlio  di  Giano  fu  Percivale,  che  era  pa- 
dre di  dodici  figliuoli  maschi  ed  una  figlia;  cioè  Leo- 
nello, Manuele,  Carlo,  Brasco,  Percivale,  Urbano,  Mi- 
chele, Bonifacio,  Paride,  Nicolò,  Paolo,  Giano  e  Vio- 
lante. La  castellania  superiore  di  Monlarosio  pervenne 
ad  Accio  e  suoi  fratelli,  figli  di  Ceva,  per  divisione 
fatta  coi  loro  cugini.  Torria  era  il  capo-luogo  della 
medesima  castellania ,  che  il  nome  prendeva  dal  vichi 
colle  di  Montarosio,  sulla  vetta  del  quale  fu  costrutto 
un  castello  di  cui  vedonsi  ancora  le  rovine. 

CXX.  La  peste  che  da  molto  tempo  parzialmente  af- 


1  Origine  della  nobiltà  di  Genova,  toni.  i.  pag.  348.  ms. 
Si.  d'  Oneglia  Voi.  /.  U 
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fliggeva  T  Italia  per  mancanza  delle  precauzioni  che  si 
usano  oggidì  si  destò  con  furore  in  Liguria  nel  1 583 
e  molto  più  ancora  nell'  anno  susseguente.  Questo  fla- 
gello cessò  finalmente  dopo  di  aver  fatto  messe  di  nu- 
merosissime vittime.  Ma  le  gare,  e  le  discordie  tra  i 
Doria  e  gli  abitanti  di  Oneglia  non  avevano  mai  tregua. 
Le  pretensioni  de1  primi,  e  le  opposizioni  dei  secondi 
furono  portate  egualmente  agli  estremi.  Non  contenti  i 
Doria  di  aver  abolito  colla  forza  il  regime  municipale 
de'  consoli ,  e  di  pretenderne  1'  annuo  assegnamento  di 
lire  100  in  loro  profitto;  di  arrogarsi  la  cognizione 
delle  cause,  e  gli  emolumenti  delle  condanne;  d'im- 
porre dazi  arbitrari  sopra  di  chi  alienava  i  propri  beni 
per  andare  a  stabilirsi  altrove,  e  di  esigere  altre  in- 
sopportabili gravezze ,  vollero  finalmente  obbligare  gli 
abitanti  al  giuramento  di  fedeltà,  proibir  loro  l'uso 
e  l'estrazione  de' boschi,  ed  annullare  le  antiche  con- 
venzioni che  come  uomini  liberi  avevano  stipulate  col 
comune  di  Genova.  Riclamavano  oltre  tutto  questo  per 
dritto  ereditario  il  capitale  ed  i  frutti  di  una  somma 
di  lire  461.  17.  11  che  il  comune  doveva  ai  signori 
Cattaneo  e  Manfredo  Doria ,  come  anche  1'  indennizza- 
zione  di  400  fiorini  di  cui  asserivano  andare  perdenti 
sulle  impugnate  ragioni  del  preteso  loro  dominio.  II 
popolo  che  aveva  anche  maggiori  pretensioni  alla  sua 
indipendenza  e  che  credeva  di  avere  già  troppo  sacri- 
ficato in  suo  pregiudizio  non  potendone  a  meno ,  ri- 
montava all'origine  dei  propri  diritti,  e  riclamava  pel 
contrario  quanto  aveva  per  oppressione  perduto,  ad- 
dicendo che  niente  di  certo  avevano  i  Doria  comprato 
dal  vescovo  sopra  Oneglia;  e  che  le  ragioni  che  intcn- 
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devano  di  far  valere  erano  anche  meno  l'ondate ,  perchè 
il  vescovo  venditore  e  gli  antecessori  suoi  non  avevano 
mai  esercitato  alcun  diritto  di  temporale  dominio.  Tutto 
stette  per  qualche  tempo  in  disordine  ed  il  popolo  sa- 
rebbe trascorso  ad  opere  di  fatto  contro  i  Doria  se  per 
avventura  non  si  fossero  tali  differenze  dalle  rispettive 
parti  rimesse  nel  doge  di  Genova  Antoniotlo  Adorno  ar- 
bitro eletto  sotto  nome  privato  ,  in  virtù  di  un  compro- 
messo delli  28  novembre  1587  rogato  Paolo  Lanfranco  di 
Oneglia.  La  comunità  ed  abitanti  vennero  rappresentati 
in  detto  compromesso  e  sua  rattifica  dal  rispettivo  corpo 
di  consiglio,  di  cui  erano  membri  Francesco  Bottino, 
Gabriele  Aslraldo,  Bartolommeo  Rosso,  Giacomo  Lan- 
guasco,  Stefano  Berardo,  Giovanni  Musso,  Giacomo  Vi- 
scardo,  Francesco  Bellone,  Pietro  Tiragallo,  Giacomo 
Salvago,  Antonio  Ricardo,  Francesco  Guido,  e  Rainaldo 
Amoretti.  I  signori  Ceva  Doria  fu  Antonio,  e  Bartolom- 
meo Doria  fu  Nicolò,  promisero  egualmente  tanto  a 
nome  proprio ,  che  a  nome  degli  altri  della  loro  fami- 
glia, li  signori  Cataneo  e  Giovanni  fu  Catone  Branca 
ed  Antonio  fratelli  e  figli  del  fu  Lodovico  fratello  di  esso 
Ceva,  Nicolò  e  Matteo  figli  del  fu  Matteo  fratello  del 
detto  Bartolommeo,  tutti  partecipi  ed  interessati  nella 
slessa  causa. 

CXXI.  L'arbitrale  sentenza  del  doge  Antoniolto  Adorno 
delli  27  maggio  1388  letta,  attestala  pubblicata  nel  du- 
cale palazzo  dal  già  riferito  imperiai  nolaro  Paolo  Lan- 
franco d'  Oneglia ,  fu  nella  sostanza  più  favorevole  ai 
Doria  che  agli  abitanti.  Vennero  i  Doria  dichiarati  quali 
possessori  del  territorio  con  mero  e  misto  impero  e  giu- 
risdizione di  Oneglia,  suo  castello  e  dipendenze;  ma  non 
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in  dritto  di  esigere  alcun  giuramento  di  fedeltà,  nè  di 
imporre  dazj  di  sorta  alcuna  sopra  le  vendile  e  compre 
dei  beni,  nè  far  condannare  a  multe  riserbate  al  solo 
podestà  a  norma  dello  statuto  vigente,  nè  di  pretendere 
il  controverso  salario  de'  consoli.  Vennero  i  distrettuali 
condannati  perciò  a  desistere  da  ogni  molestia  contro  dei 
Doria,  e  tenuti  a  pagare  l'annuo  appuntamento  di  lire 
cento  pel  podestà  da  eleggersi  dai  medesimi  Doria  cu- 
mulativamente. In  quanto  al  resto  furono  assoluti  dal  pa- 
gamento delle  somme  e  delle  indennizzazioni  domandale 
dai  Doria;  mantenuti  nelle  loro  reciproche  convenzioni 
coi  genovesi  ;  conservati  in  possesso  e  libera  vendita  ed 
estrazione  di  boschi  e  vettovaglie;  nella  piena  disposi- 
zione delle  loro  campagne  e  produzioni,  e  nell'assoluta 
facoltà  di  poter  imporre  ed  esigere  gabelle  come  per 
T  addietro  *.  Così  stabilite  le  cose  e  rapacifìcaii  gli  ani- 
mi, è  d'uopo  confessare  che  Oneglia  cominciò  a  sen- 
tire sotto  i  Doria  lutti  i  vantaggi  della  navigazione  per 
cui  erasi  allora  destato  un  grande  ardore.  Ma  impe- 
gnati di  continuo  con  altri  nobili  nelle  fazioni  di  Genova 
distruggevano  poi  da  una  mano  lutto  il  bene  che  dal- 
l' altra  facevano.  Essi  col  marchese  Carlo  del  Carrello 
introdussero  nel  1594  certo  signor  Sire  di  Cossi  con 
un  corpo  di  truppe  francesi  per  la  loro  riviera  di  po- 
nente sollo  prelesto  di  assoggettarla  al  re  di  Francia , 
ma  giunto  sino  a  Diano  abbandonò  l'  impresa  tornan- 
dosene indietro.  Il  Bruco  non  ostante  slavasenc  sempre 
rodente  il  trave;  e  ciò  che  allora  non  si  eflclluò  segui 

1  Ada  et  scnt.  intcr  1).  Aurl. ,  el  univers.  Uoeli&e  prelata  dio  27 
maj  1388. 
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non  molto  dopo.  Gli  stessi  genovesi  per  contenere  le 
domestiche  fazioni  furono  obbligati  a  darsi  a  Carlo  VI 
re  di  Francia  il  quale  entrò  in  possesso  di  Genova  nel 
1596.  Di  là  spargendosi  le  sue  truppe  per  la  riviera 
occidentale  ad  occupare  Savona  e  Porto-Maurizio  di  cui 
eransi  impadroniti  i  Doria  ;  dietro  loro  se  ne  venne 
scorrendo  sino  a  Ventimiglia  il  flagello  della  peste  allora 
cotanto  frequente  '.  L'ultimo  anno  di  quel  secolo  è  ri- 
marchevole per  la  pia  commossione  delle  compagnie  de' 
Bianchi  che  dalla  Provenza  entrarono  in  Italia  transi- 
tando per  qui  nel  mese  di  giugno ,  e  lasciandovi  come 
negli  altri  luoghi  il  loro  instituto  2.  Quest1  è  la  prima 
origine  delle  nostre  casaccie  ossia  confraternite  dette 
anticamente  case  o  scuole  di  pietà  per  cui  venne  eretto 
T  oratorio  sotto  il  titolo  di  S.ta  Maria  della  Pietà  che 
esisteva  accanto  della  collegiata ,  e  che  fu  la  quarta 
chiesa  che  comparve  nella  nuova  Oneglia  dopo  quella 
di  S.  Martino ,  di  S.  Gio.  Batta  e  Nostra  Signora  di 
Loreto. 

CXXH.  Nuove  successioni  dei  Doria  reggevano  sul 
principio  del  secolo  xv  le  tre  castellarne  d1  Oneglia ,  alle 
quali  andava  unito  il  feudo  di  Prelà.  Già  erano  man- 
cati di  vita  nel  1403  i  fratelli  Branca  ed  Antonio  figli 
di  Lodovico  che  formavano  uno  dei  cinque  diversi  rami 
possessori  della  valle  inferiore.  Non  pare  che  lasciassero 
posterità,  poiché  Io  Statuto  di  Vasia  ossia  degli  uomini 
di  Prelà  trovasi  fallo  in  quell'anno  a  nome  e  sotto  il 
vassallaggio  delle  nobili  signore  Ànlerpia  e  Lodoisia  ri- 

1  Georg.  Slella  lom.  xvn.  rer.  ita!. 

a  Idem  Slella  loc.  cil.  Muratori  annui,  an.  1599. 
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speltiva  madre  e  sorella,  ed  anche  eredi  del  suddetto 
Branca  Doria  capitano.  Ceva  figlio  di  Antonio ,  uomo 
distinto,  che  viveva  ancora  nel  1598  impiegalo  come 
capo  nella  fazione  contro  de'  guelfi ,  ebbe  da  Maria  Gri- 
maldi per  suoi  eredi  fra  gli  altri  figliuoli  Francesco  , 
Raffaello,  Achille  ed  Andreolo.  I  primi  tre  fecero  una 
convenzione  cogli  uomini  di  Prelà  nel  1411;  Calanco 
fratello  di  Giovanni  fu  Catone,  ebbe  discendenza  egli 
solo  lasciando  un  figlio  per  nome  Paolo  Bartolommeo 
figlio  di  Nicolò  fu  Federico  che  sposato  aveva  Lucrezia 
Dentuta ,  n  ebbe  Domenico  ,  Nicolò ,  Giovanni  e  Gia- 
como: Nicolò  fratello  di  Matteo  continuò  la  linea  del 
quinto  ramo  ,  e  sposò  Argentina  Grilla ,  da  cui  ebbe 
Rinaldo,  Pietro  ed  Allodio:  Alerame  signore  della  Ca- 
stellala di  mezzo  al  quale  erano  premorti  undici  de 
suoi  figliuoli,  cessò  di  vivere  nel  1411,  e  con  suo  te- 
stamento fatto  nel  castello  del  Bestagno  instituì  erede 
Leonello  suo  figlio  superstite  e  Giano  suo  nipote  figlio 
di  Manuele.  Accio,  che  godeva  per  indiviso  la  caslel- 
lania  di  Montarosio  con  Marco  suo  fratello,  ebbe  da 
Margarita  Grillo,  Baldassare,  Ceva  e  Nicolò:  il  fratello 
Marco,  morto  nel  1409,  lasciò  Andrea,  Lazzaro  ed 
Imperiale.  Sotto  queste  novelle  generazioni  comincia- 
rono gli  abitanti  ad  assaporare  i  frutti  della  tranquillità. 
Nessuno  dei  diversi  consignori  delle  tre  castellarne  tro- 
vossi  più  invischiato  nelle  intestine  fazioni  che  divisero 
ancora  per  molto  tempo  Y  instabile  popolazione  di  Ge- 
nova sempre  vaga  di  mutar  forma  di  governo,  poscia 
che  sollevossi  nel  1402  e  1409  contro  del  re  di  Fran- 
cia ,  nel  1415  contro  del  marchese  di  Monferrato;  e 
fu  costretta  finalmente  nel  1422  a  riconoscere  per  la 
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terza  volta  il  dominio  di  Filippo  Visconti  duca  di  Milano. 

CXXIII.  In  questo  frattempo  i  signori  Doria  avevano 
fatto  come  causa  comune  per  felicitare  i  popoli  d'  One- 
glia, mostrandosi  ciascheduno  particolarmente  interes- 
sato in  promuovere  il  buon  costume,  le  lettere,  l'agri- 
coltura, il  commercio,  e  l'industria.  Nel  1406  scorren- 
do S.  Vincenzo  Ferreri  i  paesi  della  nostra  occidentale 
Liguria,  partecipò  Oneglia  per  opera  loro  degli  ubertosi 
frutti  della  di  lui  predicazione.  Per  coltura  spirituale  de- 
gli abitanti  immersi  in  quei  rozzi  tempi  nella  più  deplo- 
rabile ignoranza ,  come  si  esprime  la  slessa  bolla  pon- 
tifìcia, fondarono  in  Pontedassio,  luogo  nel  midollo  del 
distretto  nn  convento  di  dominicani  sotto  il  titolo  di 
S.ta  Caterina.  Ivi  stabilirono  un  follone  per  fabbricar 
panni  ad  uso  del  paese,  una  fabbrica  di  coiami,  ed 
una  cartiera,  cosa  rara  a  quei  dì,  perchè  non  molto 
lontana  dalla  sua  origine.  In  diversi  luoghi  e  massime 
al  decorso  dell'  Impero  ove  seminavansi  i  lini ,  e  le 
canape,  formavano  edifìzi  da  olio.  Oneglia  in  partico- 
lare vide  sorgere  1'  ospedale  di  carità,  ed  erigere  le 
scuole  di  grammatica  che  allora  equivalevano  a  tutti 
gli  studi  dell'umanità,  di  cui  erano  benanco  coltivatori 
quei  della  loro  famiglia.  Alla  sinistra  sponda  dell'Im- 
pero, dove  fu  poi  fondalo  il  convento  di  S.  Francesco 
di  Paola  scavarono  un  asilo  marittimo  che  i  nostri  an- 
tichi chiamarono  col  nome  di  porto ,  perchè  bastava  al 
loro  commercio,  al  ricovero  dei  propri  navigli,  e  spe- 
cialmente delle  galere  di  cui  erano  proprietari  e  gran 
capitani  essi  signori  Doria,  fra  quali  distinguevasi  il 
suddetto  Àndriolo  fu  Ceva.  Di  queslo  porto  parla  il 
capitolo  lvi  del  secondo  libro  dello  statuto.  In  occa- 
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sione  che  fu  scavato  ultimamente  un  pozzo  nel  magaz- 
zeno coerente  alla  piazza  Emanuele  venne  discoperto  un 
pezzo  di  molo  con  anelli  di  ferro  che  appartenevano 
a  cotal  porto  qualunque  si  fosse.  Era  vi  perciò  un  can- 
tiere per  la  costruzione  de  bastimenti ,  nè  mancava  il 
paese  de  legnami  necessari ,  V  estrazione  de  quali  era 
già  stato  oggetto  di  tanta  contesa.  Trovarono  eziandio  gli 
abitanti  onde  occuparsi  con  profitto  nella  fabbricazione 
delle  vele,  delle  gomene,  e  segnatamente  dei  saponi  e 
cuojami.  I  fabbricanti  da  cuoj  erano  autorizzati  dallo 
statuto  a  prendersi  dovunque  la  mortella  per  uso  delle 
loro  manifatture  quando  lo  stesso  statuto  espressamente 
proibiva  e  multava  chiunque  fosse  entrato  nelle  altrui 
proprietà.  Queste  antiche  leggi  statutarie  d1  Oneglia  ven- 
nero riformate  o  per  dir  meglio  ampliate  nel  1428. 
Quella  variazione  fattavi  fu  di  poco  momento ,  ma  le 
aggiunte  furono  molle  in  grazia  delle  diverse  circostanze. 
I  particolari  per  la  polizia  d1  Oneglia ,  del  Beslagno  e  di 
Pontedassio,  eli  Chiusanico  e  di  Torria,  di  Gazzelli  e  di 
Testico  portarono  T  accrescimento  di  un  sesto  libro. 
Tutto  fu  poi  esteso  a  nome  dei  signori  Doria  come 
aventi  giurisdizione  sopra  le  Ire  castellarne,  alle  quali 
era  comune  la  stessa  legislazione  che  veniva  ammini- 
strala in  Oneglia,  sebbene  ciascun  villaggio  avesse  un 
gastaldo ,  o  luogotenente  con  nunzio  od  usciere.  Non 
devo  passar  sotto  silenzio  che  dai  particolari  riguardanti 
la  polizia  d'  Oneglia  si  rileva  che  essa  aveva  già  pub- 
blico orologio  che  batteva  le  ore  sopra  la  campana  , 
mentre  si  vuole  che  Genova  sia  stala  la  terza  città  d'Italia 
che  nel  1555  cominciò  ad  avere  simil  sorte  di  orologi i 
indicanti  le  ore  pei'  mezzo  di  un  maglio  battente  sopra 
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di  una  campana;  e  la  stessa  città  di  Bologna  non  e!)l>c 
pubblico  orologio  sonante  clic  nel  1556  !.  Ad  un  certo 
determinalo  suono  che  dava  sulla  campana  il  maglio 
dell'orologio  era  proibito  di  trovarsi  chicchessia  alla 
notte  per  le  contrade  senza  lume  sotto  pena  di  soldi  due, 
salvo  che  fosse  stato  di  buona  riputazione  o  si  trovasse 
presso  di  sua  casa  alla  sola  distanza  di  quattro  canne. 
Chi  poi  era  di  cattivo  nome,  e  venendo  in  quella  notte 
commesso  qualche  furto ,  ne  pagava  il  valsente ,  laddove 
non  polevasi  discoprire  Y  autore.  Erano  esclusi  coloro 
che  venivano  da  far  viaggio  purché  chiamassero  i  cu- 
stodi od  i  vicini  anche  senza  lume.  II  buon  uso  di  av- 
vertire i  cittadini  di  ritirarsi  alla  notte  per  mezzo  del 
maglio  dell'orologio  ha  durato  sino  al  nostro  secolo  dei 
lumi,  e  noi  che  abbiamo  creato  la  scienza  della  polizia 
non  sappiamo  richiamarlo.  Il  divieto  di  ammontichiare 
le  sanse  e  di  lasciare  scorrere  la  lia  delle  olive  per  le 
strade  ci  mostra  anche  quanta  antica  sia  Y attività  nella 
fabbricazione  degli  olii.  Attiva  ed  estesa  convien  dire  che 
fosse  similmente  la  navigazione.  Ce  ne  convince  un  altro 
articolo  dello  statuto  che  saviamente  regolava  i  matri- 
moni delle  vedove  alle  quali  morti  erano  i  mariti  schiavi 
nelT  Affrica. 

CXXIV.  È  celebre  per  Oneglia  Tanno  1439  in  cui 
ebbe  la  sorte  di  trarre  profitto  dalla  predicazione  di  san 
Bernardino  da  Siena,  il  quale  scorreva  l'Italia  animalo 
dal  santo  zelo  di  operare  la  generale  riforma  dei  co- 
stumi. La  vetusta  chiesa  di  S.  Giambattista,  che  aveva 
già,  cimiterio  annesso,  ma  non  godeva  ancora  l'onore 
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di  parrocchia  servì  al  ministero  della  parola  del  signore 
che  annunziava  queir  ammirabile  suo  servo.  Egli  pene- 
trò sino  alle  sorgenti  dell'  Impero,  ove  l'apostolica  sua 
voce,  facendo  gemere  gli  eco  de' monti,  e  rompendo  la 
durezza  dei  cuori,  riportò  compito  trionfo  sopra  del  vi- 
zio e  specialmente  in  Candeasco ,  luogo  allora  il  più  po- 
poloso della  valle  del  Maro.  I  quattro  rami  dei  Doria 
signori  della  castellala  d'  Oneglia  riducevansi  intanto 
a  tre,  perchè  cessato  aveva  la  linea  di  Paolo  figlio  di 
Cattaneo  fu  Catone.  Nicolò  fu  Matteo  padre  di  Rinaldo, 
e  Pietro  ed  Allodio  formavano  il  solo  stipite  vivente 
dei  suddetti  tre  rami.  Giovanni ,  Giacomo ,  Branca ,  e 
Ceva  succedettero  nella  medesima  castellanìa  a  Fran- 
cesco loro  genitore  che  sposala  aveva  Chiaretta  Doria 
fu  Cataneo.  Essi  furono  puraneo  eredi  dei  loro  zii  pa- 
terni Raffaele,  Achille  ed  Andriolo  defunti  senza  suc- 
cessione. Andriolo  accoppiò  al  valore  ed  all'  esperienza 
marittima  un'esemplare  pietà.  L'atto  della  separazione 
di  S.  Giovanni  dal  groppo  dalla  matrice  di  Prelà  se- 
guita nel  1455  rammenta  un  solo  lascito  che  ha  ser- 
vito di  dotazione  alla  medesima  chiesa.  Domenico  nato 
da  Bartolomeo  altro  consignore  con  Nicolò,  Giovanni 
e  Giacomo  suoi  fratelli  fu  il  solo  che  fece  linea  avendo 
lasciato  dalla  consorte  Peretta  Mari  due  figliuoli  Lan- 
franco e  Paolo.  Leonello  tìglio  di  Allerame  che  godeva 
con  Giano  figlio  di  Manuele  suo  fratello  la  castellania 
del  Beslagno,  ehhe  da  Eliana  Doria  fu  Nicolò  per  suoi 
successori  Battista,  Luciano,  Bernardo,  Allerame,  Stefa- 
no, Antonio  e  Branca.  La  castellanìa  di  Monterosio  era 
pervenuta  a  Ceva  e  Nicolò  nipoti  di  Accio,  figli  di  Nicolò 
e  di  Andreola  Doria  fu  Luciano,  e  ne  partecipavano 
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in  comune  i  (re  fratelli  Andrea,  Lazzaro  ed  Imperiale 
fu  Marco.  Tra  i  Doria  consignori  d' Oneglia  dislingue- 
vasi  specialmente  Nicolò  fu  Matteo,  e  Ceva  fu  France- 
sco. Giano  Campofregoso  doge  di  Genova  gli  aveva  in- 
caricati di  una  spedizione  contro  il  marchese  Carretto 
che  impadronito  si  era  di  alcune  terre  de'  genovesi. 
Passando  alla  Pieve,  ove  deposero  dal  comando  certo 
Paoletto  Adorno  intricato  col  suddetto  marchese,  si 
trasferirono  a  Cosio  in  compagnia  del  conte  Lazzarino 
di  Lengueglia  ed  ivi  fecero  prestare  giuramento  di  fe- 
deltà alla  presenza  di  due  consignori  Damiano  ed  Elena 
da  tutti  gli  abitanti  della  castellatila ,  adducendo  a  pre- 
lesto che  uno  de1  consignori  avesse  comprato  la  porzione 
del  suddetto  Lazzarino.  Avendo  quindi  Nicolò,  e  Ceva 
domandato  la  rinnovazione  di  un  tal  giuramento,  quei 
di  Cosio  spedirono  in  Oneglia  tre  deputati  per  chieder 
tempo,  ma  fu  loro  negato  con  minaccia  in  caso  di 
inobbedienza.  Esposti  al  duro  cimento  ricorsero  a  Ge- 
nova, e  nello  stesso  tempo  cercarono  di  piaggiare  i 
Doria ,  inviando  loro  altri  tre  deputati.  Tali  però  non 
erano  Nicolò,  e  Ceva  da  lasciarsi  soppiantare,  perchè 
incarcerarono  subito  la  nuova  deputazione  e  posero  il 
paese  di  Cosio  a  soqquadro  arrestando  quanti  abitanti 
poterono  co'  loro  armenti  ed  effetti.  Finalmente  tutto 
terminò  per  mezzo  di  una  lettera  del  doge  Lodovico 
di  Campofregoso  delli  21  febbraio  1450,  colla  quale 
avvisava  i  Doria  che  i  comuni  di  Cosio  e  di  Menda- 
lica  avendo  prestato  giuramento  al  comune  di  Genova 
non  doveano  prestarlo  ad  altri;  e  che  avrebbe  riguar- 
dato ogni  ulteriore  molestia  come  fatta  a  se  medesimo. 
In  quanta  considerazione  fossero  i  prefati  Nicolò  e  Ceva 
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Doria  col  di  lui  fratello  Giovanni  c  gli  altri  consignori 
della  castellatila  del  Bestagno  Leonello  fu  Alterarne  e 
Giano  fu  Manuele,  ce  lo  dimostra  la  stima  che  ne  fece 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  avendoli  nominati 
per  suoi  aderenti  nell'aggiustamento  che  egli  conchiuse 
li  50  agosto  1454  colla  repubblica  di  Venezia,  e  dei 
fiorentini. 

CXXV.  Fioriva  in  questo  tempo  sotto  il  regno  di 
Lodovico  duca  di  Savoia  l'illustre  presidente  Francesco 
Tomatis  di  Caravonica.  Il  latino  poeta  Paolo  Ramoino 
di  Ponledassio,  ed  altri  letterati  del  clero  secolare  e 
regolare  onoravano  egualmente  il  secolo  natio  ove  tutti 
avevano  avute  le  loro  insti tuzioni.  Vetturino  Prioris  ci 
lascia  nel  desiderio  di  conoscere  le  poesie  del  nostro 
poeta,  a  cui  egli  indirizzò  due  carmi  latini,  rampognan- 
dolo perchè  si  teneva  come  il  principe  de'  poeti  Già 
la  matrice  di  S.  Nazaro  del  Maro  aveva  prodotto  le 
chiese  figlie  di  Lucinasco,  di  Aurigo,  del  Conio,  e  di 
Carpasio.  Anche  le  due  parrocchie  del  Bestagno,  e  di 
Chiusanico  primogenite  di  S.la  Maria  di  Castelvecchio 
andarono  facendo  delle  figliazioni.  Vedonsi  staccate  dalla 
matrice  di  S.  Michele  del  Bestagno  nel  1 4G0  le  chiese 
di  Villagalti,  di  Sarola  e  di  Gazzelli.  Forse  qualche 
anno  prima  separossi  quella  di  Torria  dalla  matrice  di 
Chiusanico.  Si  riferisce  allo  stesso  14G0  la  vendita  del 
feudo  di  Prelà  fatta  col  patto  di  reversione  dai  fra- 
telli Giacomo  e  Ceva  Doria  fu  Francesco  a  Tebaldo 
de' consignori  della  Briga,  che  menò  poi  tanto  rumore. 
La  castellala  di  Monlarosio,  che  trovammo  poc'anzi 
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goduta  da  Ceva  e  Nicolò  nipoti  di  Àccio  in  comune 
coli' Andrea,  Lazzaro  ed  Imperiale  fu  Marco  venne  di- 
visa per  la  morte  dei  suddetti  due  fratelli  Ceva  e  Ni- 
colò. Quest'ultimo  dalla  moglie  Violante  Demarini  la- 
sciò due  figliuoli  Benedetto,  Bartolomeo.  Ceva  da  Peretta 
che  passò  a  seconde  nozze  con  Simone  Barisone  ebbe 
per  successori  Gregorio,  Gaspare,  e  Francischetto  i 
quali  fratelli  erano  precisamente  signori  di  Toma,  co- 
me consta  da  una  vendita  che  essi  fecero  nel  14G4 
del  castello  di  Montarosio  e  sue  attinenze  prediali  alla 
comunità  dello  stesso  luogo  di  Torria  per  lire  500  di 
quella  moneta.  Grandi  contese  si  eccitarono  su  quel 
mentre  tra  Tebaldo  suddetto  e  Ceva  Boria  per  la  re- 
trovendita del  castello  di  Prelà  a  cui  aveva  pure  in- 
teresse Onoralo  Doria  figlio  del  poc'anzi  defunto  fra- 
tello Giacomo.  Inflessibile  Tebaldo  ai  riclami  ed  alle 
pretese  di  riscatto  che  Ceva  andava  movendo,  corse 
questi  a  mano  armata  ad  impadronirsene,  esigendo  vas- 
sallaggio dagli  abitanti.  Adontato  il  conte  Tebaldo  da 
quest'  ostile  procedimento  venne  con  numerosa  gente 
ad  assediarlo  ed  a  far  guasti  deplorabili  in  tutto  il 
paese  d'intorno  minacciando  specialmente  vendetta  con- 
tro di  Ceva  che  in  persona  sostenevate  V  assedio.  Ebbe 
luogo  non  ostante  un'amichevole  trattativa  per  cui  le 
paiti  convennero  di  rimettere  le  rispettive  pretese  al- 
l'arbitrio e  giudizio  altrui;  con  obbligo  al  Doria  di 
dare  ostaggi  per  garanzia  del  convenuto.  Fattosi  poco 
dopo  compromesso  nelle  persone  di  Marco  de'  conti 
Venti  miglia  de' consignori  del  Conio,  di  Paolo  Doria 
de' consignori  di  Oneglia,  del  professore  Antonio  Co- 
stantino e  Bernardo  Boerio  dottor  di  legge,  fu  scelto 
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il  luogo  di  Ponledassio  per  ivi  comparire  alla  presenza 
de' suddetti  arbitri;  ma  niente  di  efficace  riuscì  in  quel 
consesso,  quantunque  fosse  anche  slato  proposto  dal 
Lascaris  di  rimettere  la  pendenza  alla  decisione  dei 
collegi  di  Milano,  di  Pavia,  di  Torino  perchè  lutti 
sospetti  allegati  furono  da  Ceva.  Finalmente  essendosi 
quinci  e  quindi  accettato  di  compromettere  la  quistione 
in  Giacomo  Cozzano  giureconsulto  milanese,  questi  di- 
chiarò tenuto  il  conte  Tebaldo  alla  retrovendita ,  me- 
diante certa  somma  di  contanti,  ed  a  rilasciare  gli 
ostaggi  dati  e  depositati  dal  Doria  in  mano  di  Ono- 
rato Lascaris  conte  di  Tenda.  Così  restò  terminata  tale 
rumorosa  differenza,  rimanendo  per  altro  accordo  par- 
ticolare a  Tebaldo  il  suddetto  feudo  di  Prelà. 

CXXVI.  Ignorasi  per  qual  urgente  motivo  Andrea  fu 
Marco,  Giano  fu  Manuele,  i  figli  di  Leonello  e  quelli 
del  fu  Imperiale  con  Gregorio  Gaspare  e  Francesco  fu 
Ceva  tutti  consignori  della  valle  superiore  siansi  in- 
dotti nel  1 468  a  prestar  giuramento  di  fedeltà  in  Mi- 
lano alla  duchessa  Bianca  Maria  madre  e  protettrice  del 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza  allora  signore  di  Genova. 
Quest'atto  delli  4  maggio  contiene  fra  gli  altri  patti 
eh1  essi  cogli  uomini  dei  loro  feudi  dovessero  servire 
in  guerra  i  duchi  di  Milano,  e  non  potessero  vendere  i 
feudi  medesimi  che  a  persone  suddite  ed  a  quelle  ben 
viste  e  non  sospette.  D'altra  parte  la  duchessa  pro- 
metteva per  se,  e  suoi  successori  di  procurare  ai  Do- 
ria la  dovuta  obbedienza  dei  loro  vassalli  e  di  assu- 
mersi in  loro  discarico  l'obbligo  di  castigare  e  punire 
detti  vassalli  nel  caso  che  si  ricusassero  di  prestare 
in  guerra  il  pattuito  servizio  di  cui  fossero  richiesti. 
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Abbiamo  sotto  li  16  dello  stesso  mese  ed  anno  una 
notabile  particolarità  che  dimostra  quanto  gli  abitanti 
della  valle  di  Oneglia  siano  sempre  stati  laboriosi,  at- 
tivi ed  intraprendenti.  È  questa  una  convenzione  di 
monsignor  Raffaele  Monzo  vescovo  di  Yence  in  Pro- 
venza, fatta  con  trenta  individui  della  medesima  valle, 
ai  quali  accordò  il  luogo  ora  detto  di  S.  Lorenzo  sulta 
destra  sponda  del  Yaro,  chiamato  anticamente  Castrimi 
agrimontis  che  per  inondazioni  ed  altri  funesti  acci- 
denti era  stato  disabitato,  mediante  che  essi  ed  i  loro 
discendenti  si  assumessero  l'obbligo  di  mantenere  a 
proprie  spese  una  barca  o  ponte  sul  medesimo  fiume 
per  tragittare  dall'  una  all'  altra  riva  non  tanto  i  vian- 
danti che  i  loro  effetti  ed  animali  senza  alcuna  mer- 
cede ed  a  solo  titolo  di  beneficenza.  I  Sanmartani  ri- 
feriscono questa  convenzione  all'anno  1485.  Ma  questa 
epoca  non  è  che  F  anno  in  cui  suscitossi  qualche  di- 
sputa circa  le  cose  pattuite  tra  monsignor  di  Yence  ed 
i  suddetti  individui  divenuti  i  nuovi  abitanti  dell'  an- 
tico agrimonie ,  la  quale  fu  terminata  con  sentenza 
arbitrale  degli  29  settembre,  fermo  rimanendo  l'ob- 
bligo loro  di  tragittare  qualsivoglia  persona,  animali, 
effetti  e  merci  ed  accennare  a'  passaggieri  il  sicuro 
guado  del  fiume  senza  alcun  pagamento,  quantunque 
spontaneamente  offerto.  Devesi  specialmente  avvertire 
che  i  discendenti  di  quella  piccola  colonia  onegliese  di- 
venuti numerosi  ed  abitatori  di  un  più  esleso  distretto 
pel  Yaro  non  seppero  sinora  totalmente  abbandonare 
il  linguaggio  dei  loro  antenati  udendosi  dopo  tre  secoli 
e  mezzo  il  nostro  idioma  ligustico  in  mezzo  ai  proven- 
zali,  e  specialmente  nel  suddetto  luogo  di  S.  Lorenzo, 
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Cagna  Biotto,  Valloria,  Caneto,  ed  altri  di  quel  con- 
torno. L' arte  di  fabbricar  giarre  ossia  vasi  di  terra 
che  quei  gallo-liguri  esercitano  ed  hanno  sempre  eser- 
citatagli grande  smercio  c'induce  a  credere  che  fosse 
quella  la  particolare  professione  a  cui  erano  dediti  i 
loro  avi,  abbandonando  il  suol  nativo. 

CXXV1I.  Un  breve  del  pontefice  Paolo  II  dello  stesso 
anno  14G8  fa  prova  del  merito  di  D.  Giorgio  Dalerba 
prevosto  della  chiesa  parrocchiale  collegiata  di  S.,a  Ma- 
ria del  Castello  d'  Oneglia.  In  esso  vien  egli  delegato 
come  primo  arbitro  della  causa  vertente  tra  le  parroc- 
chie di  Porto  Maurizio  e  dei  piani,  unitamente  a  D.  Cle- 
mente De  Alberti  canonico  di  Ventimiglia,  e  monsignor 
vescovo  di  Àlbenga.  Sotto  il  medesimo  prevosto  Da- 
lerba seguì  nel  1472  la  separazione  di  sant'Antonio 
della  Costa  d' Oneglia  dalla  suddetta  chiesa  matrice. 
Vien  pure  assegnata  a  queir  anno  la  fondazione  del 
convento  degli  agostiniani  della  riforma  sotto  il  titolo 
di  S.ta  Maria  della  Consolazione  per  opera  del  venera- 
bile fra  Battista  Poggio,  e  per  le  pie  largizioni  dei  si- 
gnori Doria.  Questo  religioso  stabilimento  che  divenne 
tanto  utile  alla  popolazione,  e  che  servì  di  tomba  gen- 
tilizia ai  signori  Doria  suoi  benefattori,  è  forse  an- 
teriore di  alcuni  anni  al  1472.  Fu  ivi  tumulalo  pel 
primo  di  sua  casa  il  virtuoso  Imperiale  consignore 
della  valle  superiore,  il  quale  prestò  vistosa  somma 
di  denaro  a  Lodovico  di  Savoia  marito  di  Carlona  re- 
gina di  Cipro,  per  cui  n'ebbe  in  pegno  preziose  reliquie. 
Egli  lasciò  dalla  moglie  Maria  Catterina  otto  figliuoli  tra 
i  quali  Francesco  fu  il  primogenito.  L1  arca  sepolcrale 
d'Imperiale  Doria  scavala  in  un  intiero  masso  di  mar- 
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mo  bianco  col  monogramma  del  di  lui  nome  conservossi 
sino  a  questi  ultimi  tempi.  I  figli  d'Imperiale  e  gli  altri 
consignori  della  valle  superiore  fecero  nuovo  alto  di 
fedeltà  sotto  li  8  di  ottobre  1477  a  Giovanni  Simonetto 
segretaro  mandataro  della  duchessa  Bona  e  di  Gio.  Gal- 
eazzo Maria  Sforza  duca  di  Milano  signore  di  Genova 
cogli  stessi  patti  e  condizioni  già  stipulate  nell' instru- 
mento di  fedeltà  del  1468.  A  quest'atto  concorse  pure 
Bartolomeo  Doria  fu  Nicolò  come  signore  di  Cesio,  e 
partecipe  di  porzione  del  Pontedassio  e  di  due  curati 
ed  un  quarto  nella  valle  inferiore  d'  Oneglia.  Siffatte 
soggezioni  personali  dei  Doria  ad  altri  estranei  signori 
di  maggior  potere  erano  ben  perniciose  alla  loro  in- 
fluenza sul  popolo  che  governavano  massime  che  già 
eransi  moltiplicati  in  tanti  consignori  e  partecipi  che 
gli  abitanti  non  sapevano  quasi  più  con  chi  avessero  a 
fare.  Tutto  approssimava  il  momento  che  dovea  final- 
mente costringerli  a  sgravarsi  di  una  signoria  cotanto 
imbrogliata  e  precaria.  Era  pur  difficile  che  la  chiesa 
matrice  del  castello  d' Oneglia  potesse  continuare  a  riu- 
nire sotto  la  sua  cura  i  popoli  che  di  là  usciti  eransi 
stanziati  a  troppo  incomoda  distanza.  La  fresca  sepa- 
razione del  luogo  della  Costa  produsse  quella  dei  vil- 
laggi del  Borgo  e  di  sant'Agata  nel  1478.  Il  prevosto 
Giorgio  Dalerba  per  riparare  alle  perdite  della  sua  ma- 
trice, e  sostenerla  nell'antico  suo  lustro,  ne  procurò 
due  anni  dopo  la  consecrazione  per  opera  di  monsignor 
Basilio  arcivescovo  Carasiense.  Biclamava  eziandio  per 
la  separazione  con  più  di  motivo  la  nuova  Oneglia  già 
popolata  da  450  famiglie  divise  in  gentiluomini,  mer- 
eadanti,  marinari,  artefici  e  coltivatori.  Il  testamento 
St.  d>  Oneglia  Voi.  I.  15 
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di  messer  Francesco  Semeria  delli  27  febbrajo  1487 
con  cui  fondò  l'opera  delle  Povere  Figlie  col  lascito  delle 
case,  botteghe  e  fondi,  che  possiede  nella  contrada  di 
S.  Gio.  Batta,  ci  fa  conoscere  che  era  stata  assegnata 
un'abitazione  nelle  medesime  case  al  suddetto  prevosto 
Giorgio  Dalerba ,  onde  potesse  ad  un  tempo  render 
utile  il  suo  ministero  all'uno  e  all'altro  popolo  così 
disgiunti. 

CXXVIII.  La  castellala  d'Oneglia  ossia  la  valle  in- 
feriore era  allora  posseduta  dai  discendenti  di  Nicolò, 
divisi  in  tre  rami  per  via  di  Cataneo,  e  Federico  suoi 
figliuoli derivavano  da  Cataneo  i  quattro  fratelli  Gio- 
vanni, Branca,  Giacomo  e  Ceva  fu  Francesco.  Giovanni 
e  Branca  erano  i  soli  superstiti.  Giacomo  aveva  lasciato 
Onorato;  e  figli  di  Ceva  e  di  Caracosa  erano  David  ed 
Andrietta  che  fu  poi  il  principe  Andrea  grande  ammi- 
raglio. Venivano  da  Federico  i  due  fratelli  Francesco 
e  Baldassare  fu  Paolo;  e  gli  altri  due  germani  Lodo- 
vico e  Andriolo  fu  Allodio,  il  primo  ramo  erane  par- 
tecipe oltre  i  due  terzi;  il  rimanente  spettava  agli  altri 
due  rami,  non  compresa  una  picciola  porzione  che  toc- 
cava a  Bartolommeo  Doria  fu  Nicolò  signore  di  Cesio. 
La  valle  superiore  era  divisa  fra  i  discendenti  di  Fe- 
derico, i  quali  per  via  di  Percivale  formavano  sei 
diverse  branche.  Giano  figliuolo  di  Manuele  possedeva 
la  quarta  parte  del  Bestagno  e  la  metà  di  Pontedassio, 
Gazzelli,  Chiusanico  e  Chiusavecchia  con  Testico  e 
Poggio  Bottaro.  Luciano  e  Stefano  fu  Leonello  parteci- 
pavano per  quarta  parte  sul  Bestagno,  e  per  metà  sul 
Pontedassio,  Gazzelli,  Chiusanico,  Chiusavecchia,  Te- 
stico e  Poggio  Bottaro.  Francesco  e  Lazzaro  fu  Impe- 
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riale  godevano  la  quarta  parte  del  Bestagno  e  la  metà 
di  Villagatti,  e  di  Sarola.  Cristofaro  fu  Andrea  aveva 
la  medesima  porzione  sopra  i  suddetti  luoghi  di  Be- 
stagno, Villagatti,  e  Sarola.  Bartolommeo  Doria  fu  Ni- 
colo era  signore  di  Cesio,  e  partecipava  di  una  por- 
zione sopra  Pontedassio,  e  sopra  la  valle  inferiore  di 
Oneglia.  Gli  eredi  di  Gregorio  che  erano  cugini  del 
suddetto  Bartolommeo  possedevano  in  proprietà  il  ca- 
stello di  Torria.  Già  da  qualche  tempo  i  consignori 
della  valle  superiore  trovavansi  in  contingenza  di  alie- 
nare le  loro  porzioni.  Ebbero  a  principio  delle  tratta- 
tive colla  contessa  Margarita  vedova  Lascaris  di  Tenda; 
ma  i  duchi  di  Milano,  verso  de'  quali  avevano  contratto 
una  soggezione  personale  intesero  di  non  aderire  alla 
vendita.  Entrarono  quindi  in  negoziazione  con  Gian 
Domenico  Doria  fu  Stefano  di  Genova,  il  quale  era 
allora  capitano  della  guardia  del  papa  in  Roma,  e  ne 
ottennero  dai  duchi  di  Milano  lettere  di  assenso  datate 
in  Vigevano  li  19  novembre  1487,  ciò  che  determinò 
i  compagni  della  valle  inferiore  di  Oneglia  a  seguirne 
l'esempio,  avvegnaché  fossero  dapprima  poco  disposti 
a  privarsi  del  loro  feudo.  Tranne  gli  eredi  di  Gregorio 
Doria  fu  Ceva ,  i  quali  erano  signori  particolari  di 
Torria,  tutti  i  partecipi  tanto  nella  valle  superiore  che 
neir  inferiore  addivennero  alla  vendita  delle  loro  rispet- 
tive porzioni  a  favore  del  suddetto  Gian  Domenico  Doria 
in  procura  di  Gerolamo  Doria  fu  Antonio  per  atto  del 
1.°  gennaio  1488  rogato  in  Oneglia  nella  casa  degli  eredi 
del  fu  Ceva  Doria  dal  notaio  Michele  Cotta.  Il  risultato 
di  quelle  vendite  parziali  riunite,  non  compreso  il  luo- 
go di  Torria  che  passò  a  Maria  unica  figlia  erede  di 
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Gregorio  Doria  sommava  circa  7,000  ducati,  rilevanti 
a  lire  21,000  della  moneta  di  Genova  di  quei  tempi. 
Nessuna  di  quelle  famiglie  rimaste  senza  giurisdizione 
abbandonò  la  terra  che  da  cento  novant'  anni  aveva 
accolte  le  ceneri  de'  suoi  maggiori.  Anzi  tutte  conti- 
nuarono ad  onorare  la  patria  cogli  illustri  personaggi 
che  produssero  ;  il  corifeo  de'  quali  fu  il  principe  An- 
drea che  aveva  allora  ventun  anno,  e  che  per  amor 
della  vedova  madre,  seppe  sinché  ella  visse  raffrenare 
fra  le  domestiche  mura  il  generoso  impulso  che  lo 
spingeva  alla  gloria  sotto  diverso  cielo.  Mi  gode  l'a- 
nimo di  poter  chiudere  questo  capitolo  col  dolce  nome 
del  famoso  principe  Andrea  e  di  rammentare  a  lode 
di  quelle  estinte  famiglie  gli  altri  esimi  concittadini  che 
ne  uscirono  nelle  persone  di  Bernardo  e  Camillo  Doria 
celebri  capitani  di  galere  nelle  imprese  di  Don  Garzia 
di  Toledo  ;  di  Prospero  capitano  d' infanteria  nell'  as- 
sedio di  Navarino;  di  Martino  ammiraglio  di  Savoja; 
di  Gio.  Batta  pronipote  del  prelodato  principe  Andrea; 
di  Zaccaria  cavaliere  di  Malta  ;  dei  conti  Filippo  e 
Giannettino  e  di  Nicolò  e  Gerolamo  cardinali  di  santa 
chiesa.  Ma  io  sono  altrettanto  dolente  di  dover  comin- 
ciare e  finire  il  capitolo  che  segue  col  racconto  di  altre 
discordie  che  ebbero  luogo  colla  nuova  dinastìa  dei 
medesimi  Doria,  in  cui  si  consolidò  tutta  la  giurisdi- 
zione d'Oneglia  colle  succcnnatc  vendite  dei  pronipoti 
dei  primi  acquisitori. 
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CAPITOLO  IV. 

Nuova  dinastìa  dei  Doria, 
nella  quale  si  consolidò  latta  la  signoria  d'Oncglia. 

CXXIX.  Gian  Domenico  Doria  fu  Stefano  divenuto 
unico  signore  di  tutta  la  giurisdizione  d'  Oneglia,  meno 
il  luogo  di  Torria,  era  un  personaggio  distinto  per 
merito  suo  proprio  e  de'  suoi  antenati  discendendo  per 
altro  ramo  dallo  stesso  ceppo  da  cui  venivano  i  Doria 
che  ne  fecero  il  primo  acquisto.  Egli  era  consignore  di 
Tagliolo ,  coprì  la  carica  di  almirante  della  repubblica 
di  Genova  nel  1484,  quindi  quella  di  generale  delle 
armi  pontificie,  di  custode  del  palazzo  di  papa  Inno- 
cenzo Vili.  Il  Giustiniano  lo  chiama  capitano  Dome- 
nicaccio;  e  molto  bene  gli  conveniva  per  rima  l'ap- 
pellativo di  testaccio,  come  si  vedrà  presto  comprovato 
coi  fatti.  Oneglia  lo  riconobbe  sette  giorni  dopo  che  ne 
fece  acquisto,  in  procura  di  Gerolamo  Doria  suo  pa- 
rente prestandogli  giuramento  di  fedeltà  per  atto  degli 
7  gennaio  1488  rogato  nella  chiesa  di  S.  Giambattista 
da  Paolo  Alberti  di  Diano  mediante  la  confermazione 
fattale  di  tutti  i  suoi  statuti ,  privilegi ,  immunità , 
franchigie,  esenzioni,  gius  d'imporre  ed  esigere  ga- 
belle ,  con  dichiara  che  le  ragioni  di  acquarezzi ,  pe- 
sche, boschi,  caccie,  pascoli,  selve,  prati,  acque,  loro 
decorsi,  e  rupi  della  valle  inferiore  d' Oneglia  rimanes- 
sero sempre  salvi  agli  abitanti  di  essa,  e  se  ne  potes- 
sero servire  in  appresso  come  se  ne  erano  serviti  per  l'ad- 
dietro:  talché  riguardo  alle  cose  predette  s'intendessero 
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solamente  trasferite  nel  signor  Domenico  le  ragioni  che 
per  mezzo  di  monsignor  di  Albenga  erano  passate  ne' 
suoi  antecessori  signori  della  medesima  valle,  e  non 
altrimenti.  Una  simile  confermazione  e  dichiara  ottenne 
pure  nel  dì  seguente  la  valle  superiore  che  allo  stesso 
giuramento  di  fedeltà  si  sottomise,  per  instrumento  ro- 
gato, Michele  Cotta  nella  chiesa  di  santa  Margarita  di 
Pontedassio.  Trovavasi  Gian  Domenico  Doria  ancora  in 
Roma  molti  mesi  dopo.  Sotto  li  25  di  giugno  dello 
stesso  anno  in  procura  di  Antonio  Zuzano  nobile  cit- 
tadino romano  suo  procuratore  e  mandatario  prestò 
giuramento  di  fedeltà  a  Gio.  Galleazzo  Maria  Sforza 
duca  di  Milano,  signore  di  Genova  per  le  porzioni 
componenti  circa  le  due  terze  parti  della  valle  supe- 
riore comprate  con  quest'onere  personale.  Egli  venne 
in  Oneglia  poco  dopo  con  la  moglie  e  la  famiglia.  La 
prima  sua  cura  fu  quella  di  fabbricare  un  nuovo  ca- 
stello a  canto  alle  mura  dalla  parte  occidentale  sopra 
di  un'  area  piana  quasi  alla  sponda  del  fiume  e  di 
munirlo  colle  artiglierie  portate  da  Roma.  Estendevasi 
sopra  cento  passi  in  forma  quadrata,  ed  avea  quattro 
torri  nei  quattro  angoli  con  fossi  e  controscarpe;  ma 
i  bastioni  e  corridoi  erano  senza  terrapieno.  Siccome 
fu  fatto  in  brevissimo  tempo,  mancava  di  perfezione, 
nè  mai  vi  fu  data.  I  dissapori  che  subito  cominciarono 
tra  lui  e  gli  abitanti  lo  spinsero  a  quel  fortilizio,  che 
per  più  di  un  secolo  e  mezzo  mantenne  annidato  l'or- 
rido Marte  sotto  il  pacifico  olivo.  Sin  dal  1492  Gian 
Domenico  Doria  ebbe  ad  incontrare  col  duca  di  Milano 
Gio.  Galleazzo  Maria  Sforza  ;  ma  ci  mancano  i  docu- 
menti per  ben  conoscere  i  particolari  di  quella  torbida 
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faccenda.  Solo  ci  vien  dato  di  sapere  che  il  duca  sud- 
detto mandò  la  sua  gente  per  discacciarlo  da  Oneglia, 
e  che  avendone  combattuto  il  nuovo  castello  difeso  da 
Francesco  Doria  suo  figlio,  lo  indusse  alla  resa  per 
capitolazione  fatta  in  Porto  Maurizio  sotto  li  28  agosto 
del  medesimo  anno,  agli  articoli  della  quale  per  aver 
egli  poi  contravvenuto  fu  condotto  a  Genova  coi  complici 
ed  inesorabilmente  trattato.  Riferisce  il  Giustiniano  che 
si  sommersero  in  queir  anno  nelle  acque  d' Oneglia  due 
galere  fra  quelle  che  comandava  capitan  Briccio,  ma 
non  dice  se  ciò  seguì  nella  medesima  circostanza.  Non 
mancarono  d'incogliere  a  cittadini  disgustose  conse- 
guenze, quantunque  nessuna  parte  avessero  preso  in 
quel  frangente.  Gio.  Pietro  Ramondo  commissario  mi- 
lanese fece  smantellare  il  castello  e  ne  confiscò  le  arti- 
glierie fra  le  quali  trovavansi  quelle  spettanti  alla  co- 
munità trasportate  là  dentro  dal  Doria  con  altri  pezzi 
di  alcuni  proprietarj  di  naviglj  per  maggiormente  for- 
tificarvisi.  Nonostante  i  riclami,  e  le  rammostranze  fatte 
che  il  paese  rimaneva  senza  difesa  contro  i  corsari  bar- 
bareschi, furono  mandate  a  Genova,  nè  più  se  ne  potè 
avere  la  restituzione.  Oneglia  e  la  valle  tutta  prestarono 
giuramento  di  fedeltà  al  duca  di  Milano.  In  di  lui  nome 
lo  ricevette  il  suddetto  commissario  espressamente  de- 
legato, il  quale  non  avendo  istruzioni  per  potere  ap- 
provare agli  abitanti  le  loro  franchigie ,  ne  rassegnò  la 
domanda  alla  ducale  approvazione  ottenuta  quindi  con 
favorevole  rescritto  delli  5  giugno  1495.  Collo  stesso 
rescritto  la  comunità  d1  Oneglia  in  particolare  ottenne 
di  poter  rischiarire  il  credito  che  aveva  col  signor  Do- 
menico Doria  e  riportarne  pagamento  sopra  i  di  lui 
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beni  conflscati,  giusta  la  propria  dimanda,  e  di  conti- 
nuare a  godere  dell'antica  esenzione  da  ogni  dazio  ordi- 
nario e  straordinario  nel  porto  di  Genova;  come  anche 
di  essere  finalmente  liberata  dal  dritto  di  rappresaglia 
contro  de  suoi  abitanti  concesso  ad  un  francese  deru- 
bato, giacché  essendo  stato  arrestato  il  delinquente  po- 
teva in  odio  di  quello  dirigere  la  propria  azione.  Que- 
st'  ultima  particolarità  ci  fa  conoscere  in  quale  barbarie 
vivesse  ancora  quel  secolo,  permettendo  l'uso  già  tanto 
detestato  delle  rappresaglie,  cioè  di  rifar  uno  dei  danni 
sofferti  a  spese  di  un  intiero  popolo  innocente. 

CXXX,  I  duchi  di  Milano  ritennero  Oneglia  e  tutta  la 
valle  più  di  cinque  anni  e  mezzo  sotto  la  continuata  am- 
ministrazione del  predetto  commissario  e  conservatore 
fiscale  Gio.  Pietro  Ramondo  di  cui  si  hanno  diverse  or- 
dinanze fatte  nella  sua  qualità;  e  fra  queste  una  delli 
19  febbraio  1496  in  cui  proibisce  di  fabbricar  molini 
da  acqua  in  tutta  la  valle  senza  riportarne  espressa 
approvazione  ducale.  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  suc- 
ceduto a  Gio.  Galleazzo  Maria  Sforza  suo  nipote  nel 
ducato  di  Milano,  e  nella  signoria  di  Genova,  mosso 
dalle  istanze  del  cardinale  Àscanio  Sforza  suo  fratello 
restituì  finalmente  Gian  Domenico  Doria  in  possesso 
del  suo  feudo  con  decreto  datato  in  Genova  li  24  marzo 
1498.  In  quella  ducale  disposizione  si  dichiara  che  i 
duchi  di  Milano  se  ne  erano  impadroniti  per  degni 
motivi,  ordinandosi  al  suddetto  commissario  Gio.  Pietro 
Ramondo  di  cessare  dalle  funzioni ,  ed  agli  abitanti  di 
prestare  il  dovuto  omaggio  all'  antico  loro  signore.  Egli 
ne  riprese  il  possesso  per  alto  del  1.°  aprile  dello  stesso 
anno  in  virtù  del  quale  rinnovandogli  gli  abitanti  il 
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giuramento  di  fedcllà  riconfermò  loro  gli  antichi  privi- 
legi ed  immunità  con  promessa  particolarmente  espressa 
di  non  poterli  condurre  fuori  della  giurisdizione  nè 
con  armi  nè  senz'armi.  L'anno  dopo  rinnovò  egli  pure 
allo  di  fedeltà  in  procura  di  Barlolommeo  Doria  a  Ber- 
nardino Rocco  consigliere  e  mandatario  di  Lodovico 
Maria  Sforza  duca  di  Milano,  signore  di  Genova  per 
instrumento  delli  15  giugno,  promettendo  esso  Barto- 
lommeo  Doria  fra  sei  mesi  pel  suo  principale.  11  di  lui 
governo  fu  non  ostante  di  poca  quiete,  perchè  visse 
quasi  sempre  in  contesa  coi  comunisti,  ed  ebbe  corta 
durata,  essendo  morto  ab  intestalo  nel  1505.  Trovasi 
anzi  scritto  ch'esso  fu  ucciso  in  piazza  Doria;  e  la 
tradizione  oltre  di  farci  conoscere  la  famiglia  a  cui 
apparteneva  l'autore  di  quest'omicidio  ne  adduce  anche 
il  motivo ,  che  per  essere  sconcio  e  senza  fondamento , 
ci  dispensa  dal  dover  qui  far  eco  ad  una  diceria  vol- 
gare, quantunque  sia  pur  vero  che  vi  furono  dei  tempi 
così  sventurati ,  in  cui  certi  piccioli  tiranni  dei  popoli  si 
arrogarono  per  diritto  signorile  ciò  che  l'onestà,  la  buona 
morale  e  la  convenienza  non  poteva  loro  permettere.  Si- 
mili disordini  non  erano  più  di  stagione,  nè  merita  questo 
oltraggio  la  memoria  di  Gian  Domenico  Doria  il  di  cui 
pudore  e  gravità  di  costumi  è  sufficientemente  garantita 
dal  dignitoso  impiego  che  egli  coprì  nella  corte  pontificia; 
e  se  il  di  lui  carattere  forse  troppo  fermo  ed  esigente 
gli  procurò  dei  nemici  sino  ad  attentargli  la  vita,  essi 
non  furono  che  particolari  mentre  non  ricavasi  che  la 
di  lui  sgraziata  morte  cagionasse  il  menomo  scontro 
alla  sua  famiglia ,  turbasse  la  tranquillità  degli  abitanti 
od  alterasse  il  regolare  andamento  dei  pubblici  affari. 
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CXXXI.  Stefano,  e  Gerolamo  ancor  minori  figli  di  Gian 
Domenico  Doria,  rimasti  pacifici  possessori  della  giu- 
risdizione di  Oneglia,  facevano  una  sola  famiglia  con 
Peretta  loro  madre,  e  Bianca  ed  Isabella  loro  sorelle. 
Eglino  concorsero  nell'  interesse  pubblico  a  che  il  pre- 
vosto e  capitolo  della  matrice  di  Caslelvecchio  venis- 
sero definitivamente  stabiliti  nella  chiesa  di  S.  Gio. 
Batta,  che  sotto  il  prevosto  Giorgio  Dalerba  era  stata 
di  fresco  eretta  in  prepositura:  perlochè  si  fissarono 
col  di  lui  immediato  successore  Gio.  Batta  Bergonso, 
le  decime  parrocchiali  per  atto  delli  5  aprile  1508, 
rogato  Norberasco.  Le  distinzioni  che  si  adottarono 
pei  nobili,  de1  quali  eranvi  molte  famiglie  del  solo  ca- 
sato dei  Doria  non  aventi  giurisdizione,  mostrano  che 
tutto  fu  fatto  di  concerto  colla  famiglia  principale  che 
governava.  Tutto  era  internamente  tranquillo;  ma  al 
di  fuori  temevansi  le  incursioni  de'  turchi ,  i  quali  nel 
medesimo  anno  sbarcarono  a  Diano,  depredando  ciò 
che  poterono.  LT  apprensione  era  ragionevole.  A  spese 
del  comune  si  riattarono  le  mura  di  cinta,  che  già 
aveva  di  proprio  soldo  fabbricate,  si  ristabili  il  ca- 
stello, e  vi  furono  ripristinate  le  perdute  artiglierie.  1 
due  fratelli  Stefano  e  Gerolamo  restarono  privi  della 
madre  nel  1512.  Gerolamo  che  aveva  sposalo  Cate- 
rina Cicala,  morì  nel  1522  senza  lasciare  posterità. 
Stefano  divenuto  unico  signore  della  giurisdizione  ebbe 
molte  convenzioni  cogli  abitanti,  le  quali  servirono  a 
far  cessare  certi  ridicoli  litigi,  sostenuti  da  ambe  le 
parti  con  gran  dispendio ,  nanti  il  senato  di  Milano. 
Si  montarono  primieramente  la  testa,  litigando  per  le 
carceri,  perchè  i  distrettuali  intendevano  di  non  rico- 
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noscere  le  carceri  del  castello;  e  fu  convenuto  che 
essi  si  fabbricassero  le  carceri  locali  a  proprie  spese, 
come  diffalto  seguì.  Divenne  poscia  un  afTaraccio  di 
corpo  lo  stabilire  presso  di  chi  dovessero  esserne  cu- 
stodite le  chiavi,  ed  a  carico  di  chi  rimanesse  lo  sti- 
pendio del  segretaro  della  giudicatura,  come  anche 
quello  del  nunzio  e  del  custode.  La  valle  superiore  finì 
le  sue  dispute  circa  lo  stipendio  del  podestà,  ossia 
vicario  di  essa  residente  in  Pontedassio  con  accollarsi 
T onere  di  L.  200  moneta  di  Genova,  pagabile  annual- 
mente a  Natale  in  virtù  d'  inslruniento  delli  2  febbraio 
1525,  ricevuto  da  messer  Michele  Peire  di  Villagatti. 
Egli  sposò  nel  1527  la  signora  Brigida,  figlia  del  fu 
Stefano  fu  Lazzaro ,  e  della  fu  Cateta  giugali  Doria. 
Consta  dall'  instrumento  delli  25  settembre  di  detto 
anno,  che  quattro  nobili  autorizzati  dal  senato  di  Ge- 
nova, avendo  precedentemente  constituito  in  dote  3500 
scuti  d'oro  alla  suddetta  Brigida  sua  moglie,  essi  a 
lui  assegnarono  in  pagamento  della  medesima  somma 
dotale  19  caralti  e  tre  quarti  dei  caratti  24  compo- 
nenti la  valle  inferiore ,  già  venduta  dal  padre  della 
predelta  Brigida.  A  questo  instrumento  rogato  nella 
chiesa  collegiata  di  S.  Gio.  Batta,  dai  notaj  Filippo 
Mallavenna,  e  Bernardo  Verda,  intervennero  525  capi 
di  casa  della  valle  inferiore,  i  quali  riconobbero  la 
suddetta  assegnazione  di  dote  ;  e  Stefano  Doria  alla 
qualità  di  signore  per  1'  accennata  porzione  della  me- 
desima valle  rinnovò  1'  approvazione  di  tutte  le  loro 
franchigie.  Se  si  potessero  affastellare  insieme  tutti  gli 
atti  seguiti  fra  i  feudatarj  e  gli  abitanti  di  questa  pic- 
cola regione,  computate  anche  tante  scritture  partico- 
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lari  di  famiglia  che  ebbero  luo^o  tra  quei  medesimi 
signoretti,  se  ne  potrebbe  fare  un  gran  falò,  perchè 
ve  ne  sono  d'ogni  specie,  e  così  intricate  come  le  tele 
dei  ragni.  Oltre  di  essere  quei  buon'uomini  stati  messi 
a  continua  tortura  con  instrumentali  obbligazioni,  erano 
essi  poi  tra  quelli  divisi ,  dai  medesimi  dati  in  paga- 
mento a1  creditori,  in  dote  alle  rispettive  figlie,  ed  in 
assegnazione  di  dote  alle  mogli,  come  se  fossero  stati 
non  persone,  ma  cose. 

CXXXH.  Due  altre  convenzioni  di  natura  diversa, 
ebbe  Oneglia  con  Stefano  Doria  nel  1528,  sotto  lo 
stesso  giorno  24  aprile  per  atti  ricevuti  dai  notai  Fi- 
lippo Malavenna,  Bernardo  Verda  e  Luca  Allegro.  Uno 
ebbe  luogo  nella  chiesa  di  S.ta  Maria  della  Pietà,  obbli- 
gandosi gli  abitanti  rappresentati  da  154  capi  di  casa 
di  pagare  a  lui  ed  a  suoi  eredi  in  perpetuo  ogni  anno 
al  primo  di  gennajo  soldi  venti  di  Genova  per  ciascun 
focolare,  a  titolo  di  congrua  per  le  spese  di  una  buo: 
na  amministrazione,  alle  quali  supplir  non  potevano 
le  ordinarie  entrate  del  distretto.  Riserbato  fu  loro  in 
genere,  ed  universalmente  la  facoltà  di  potersene  in 
ogni  tempo  liberare  con  altrettanta  rendita  equivalente 
sopra  i  monti  di  San  Giorgio  di  Genova,  e  nel  caso 
che  vendessero  i  loro  beni,  ed  andassero  ad  abitare 
altrove,  od  in  occasione  di  morte  senza  maschi,  ben- 
ché superstite  fosse  prole  femminile.  L'  altra  conven- 
zione seguì  nella  chiesa  collegiata  di  S.  Gio.  Batta, 
in  virtù  della  quale  detto  Stefano  Doria  per  corrispet- 
tivo e  per  gratitudine  concesse  in  pubblico  parlamento 
per  sè  e  suoi  eredi  alla  comunità,  ed  abitanti  della 
valle  inferiore,  in  primo  luogo  la  facoltà  d'imporre, 
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ed  esigere  qualsivoglia  gabella  a  proprio  profitto  senza 
che  egli  o  successori  potessero  mai  pretendere  cosa 
alcuna ,  fuorché  l' esenzione  dalla  medesima  gabella  per 
la  propria  famiglia ,  e  la  somma  di  lire  cento  per  ono- 
rario del  podestà,  segretaro  e  nunzio  della  giudicatura, 
in  forza  di  cui  cessar  doveva  qualunque  pretensione 
o  gabella  precedentemente  imposta  da  esso  e  suoi  pre- 
decessori ;  secondariamente  egli  si  assunse  1'  obbligo  di 
provvedere  un  podestà  o  pretore  forestiere  che  ammini- 
strasse la  giustizia  secondo  le  leggi  romane  e  gli  statuti 
particolari  della  giurisdizione,  e  tenuto  fosse  a  giurarne 
T  osservanza  nelT  assumere  la  magistratura ,  la  quale 
non  dovea  durare  più  di  un  anno;  come  anche  a  sot- 
tomettersi in  fine  del  di  lui  uffizio,  dietro  richiesta  dei 
padri  del  comune,  al  sindacato  di  un  dottore  di  legge 
da  nominarsi  a  loro  spese  da  detto  sig.  Stefano ,  il 
quale  ad  istanza  dei  medesimi  padri  del  comune  po- 
teva confermarlo  per  un  altro  anno,  e  non  di  più, 
quando  la  di  lui  amministrazione  si  fosse  trovata  a 
termini  di  giustizia.  In  terzo  luogo  rinunziò  alla  pre- 
tesa che  aveva  di  voler  esigere  le  pene  e  le  multe 
portate  dallo  statuto  secondo  la  moneta  corrente  nel- 
T  antico  tempo  in  cui  fu  fatto ,  adottandosi  per  I1  av- 
venire alla  moneta  corrente  in  Genova,  ad  eccezione 
di  quelle  pene  e  multe  riguardanti  i  furti,  i  pegni, 
ed  i  bandi.  In  quarto  luogo  promise  di  deputare  a 
proprie  spese  un  notajo  nella  curia,  il  quale  per  la 
formazione  e  scrittura  degli  atti  non  dovesse  eccedere 
gli  emolumenti  stabiliti  dall'  antica  tariffa  affissa  nella 
medesima  curia,  che  apprezziava  anche  i  servizi  del 
nunzio.  Accordò  similmente  che  i  comunisti  si  potes- 
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sero  in  avvenire  eleggere  e  deputare  tre  padri  del 
comune,  cioè  due  d' Oneglia  e  l'altro  dei  luoghi  del 
quartiere ,  i  quali  avessero  Y  onere  e  la  cura  di  ven- 
dere detta  gabella,  e  dirigere  tutto  ciò  che  riguardava 
r  interesse  e  l'amministrazione  comunale.  Approvò  per 
ultimo,  come  era  stato  trattato  in  pubblico  parlamento 
che  le  mallevadorie  degli  appaltatori  della  suddetta  ga- 
bella non  fossero  ricevute  sotto  la  somma  di  lire  cento 
di  Genova  per  ciascuna,  e  che  per  togliere  ed  evitare 
le  cavillazoni  e  frodi,  aggiunta  fosse  una  nuova  di- 
sposizione allo  statuto  per  cui  tutte  le  scritture  da 
presentarsi  in  giudizio  dovessero  essere  sottoscritte  dal 
dottore  che  le  aveva  dettate,  altrimenti  non  fossero 
ammessibili,  salvo  che  taluno  dei  contendenti  propor 
volesse  in  parole  le  proprie  ragioni ,  le  quali  allora 
dovessero  essere  ridotte  in  iscritto  dal  notaro  della 
curia,  seppure  il  podestà  avesse  ciò  conosciuto  di  giu- 
stizia. Pare  che  tutti  questi  diversi  articoli  reciproca- 
mente stipulati  siano  stati  preceduti  da  molte  dispute 
relative,  e  v' è  argomento  di  credere  che  ogni  cosa 
sia  stata  conchiusa  per  opera  di  certo  padre  Alessio 
Stradella  agostiniano,  avendoci  assicurato  T  esimio  a- 
bate  Carlo  Amoretti  nostro  concittadino,  di  aver  letto 
in  un  manoscritto  del  convento  degli  agostiniani  di 
Tivizzano  che  quel  religioso  fu  dai  Doria  condotto  a 
predicare  a  Oneglia  per  ricondurre  la  buona  armonia 
tra  gli  abitanti  ed  il  feudatario,  e  che  fece  l'accordo 
che  essi  pagassero  al  medesimo  feudatario  il  testatico 
di  un  testone  all'  anno  K 

1  Lettera  da  Milano  delli  30  agosto  1809. 
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CXXXHI.  Di  fatto  lo  slesso  giorno  per  atto  rogato 
dai  predetti  tre  notaj  nella  stessa  collegiata,  la  comu- 
nità in  pubblico  e  generale  parlamento  in  cui  presen- 
ziò detto  Stefano  Doria ,  con  le  due  terze  parti  degli 
abitanti  d' Oneglia  e  della  valle  Inferiore ,  stabilì  il 
sistema  delle  gabelle  che  a  tenore  delle  sopraccennate 
convenzioni  doveansi  adottare.  La  tenuità  del  dazio  im- 
posto sopra  i  diversi  articoli  di  esportazione  ed  im- 
portazione, o  consumo,  mostra  quanto  pochi  fossero 
i  bisogni  dell1  amministrazione  comunale,  e  sino  a  qual 
punto  fossero  i  nostri  maggiori  giudiziosi  e  discreti. 
Dair  obbligo  di  cotali  gabelle  venne  escluso  il  feuda- 
tario e  suoi  successori  e  le  fu  esteso  il  pagamento  in- 
distintamente a  tutti,  e  persino  ai  forastieri  possidenti 
beni  immobili  nella  giurisdizione.  La  vendita  del  vino 
a  minuto  era  tassata  di  soldi  sei  di  Genova  per  mez- 
zarola ,  e  di  denari  quattro  I'  estrazione  del  vino  del 
paese.  L'  estrazione  dell'  olio  pagava  un  soldo  per  ogni 
barile.  L' introduzione  del  grano  e  del  frumento  dal- 
l' estero  due  denari  per  mina.  Quella  dei  salumi  e  pe- 
sci salati  un  soldo  per  cantaro  o  per  barile.  La  ma- 
cellazione delle  carni  due  soldi  per  ogni  bue  o  vacca  ; 
un  soldo  per  ciascun  ciuco;  quattro  denari  per  ca- 
strato, pecora ,  capra ,  becco  montone.  Chi  avesse  poi 
tenuto  più  di  tre  giorni  bestie  lanute  era  obbligato  al- 
l' imposta  di  un  soldo  per  testa  ogni  anno.  In  siffatti 
documenti  s' incontrano  tanti  cognomi  di  famiglia  che 
più  non  sussistono ,  e  cominciasi  a  conoscere  l' esi- 
stenza di  tante  altre  che  or  sono  numerosissime.  Io  terrò 
proposito  soltanto  del  casato  Berio  per  non  omettere 
un  aneddoto  curioso  nella  derivazione  di  questo  cogno- 
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me  che  si  trae  da  un  bey,  ossia  da  un  signore  turco 
qui  venuto  a  stabilirsi.  Raccontasi  che  un  certo  Mu- 
slafà  bey,  che  molto  erasi  distinto  pel  suo  marziale 
valore  destò  atroce  gelosia  nel  sultano,  perchè  oltre 
di  essere  amato  da'  soldati ,  accumulalo  avea  grandi 
ricchezze.  Gli  venne  mandato  il  cordon  d1  oro,  ma 
rinunciando  air  onore  che  gli  fece  V  ottomano  di  finire 
i  suoi  giorni  strangolato  di  propria  mano,  trovò  il 
mezzo  di  salvarsi  in  Inghilterra.  Non  ben  accolto,  passò 
in  Francia  dove  corse  rischio  di  essere  arrestato  per 
parte  del  Gran  Signore  che  lo  faceva  perseguitare  per 
tutto,  perchè  era  stato  forse  il  primo  mussulmano  che 
osasse  sottrarsi  a  tal  sorta  di  supplizio.  Dopo  di  es- 
sere stato  per  più  anni  ramingo  venne  finalmente  a 
Castelvecchio ,  ed  avendo  avuto  ospitalità  da  un  buon 
contadino  di  Oliveto,  fissò  ivi  la  sua  dimora.  Per  ren- 
dersi più  caro  alla  numerosa  di  lui  famiglia  e  special- 
mente ad  una  sua  figliuola  di  rara  bellezza  e  di  alla 
statura ,  abbracciò  la  religione  cristiana  e  finì  per  am- 
mogliarsi con  quella  avvenente  donzella ,  da  cui  si  pro- 
pagò grandemente  il  casato  Berio.  Queir  infelice  morì 
nel!1  età  di  92  anni ,  lasciando  9  figliuoli  maschi.  Si 
può  con  ragione  chiamare  infelice  costui  perchè  negli 
ultimi  giorni  di  sua  vita  tornò  alla  credenza  mussul- 
mana. Essendosegli  accostato  un  sacerdote  per  confor- 
tarlo ne'  suoi  estremi ,  e  parlandogli  del  Divin  Reden- 
tore, l'infedele  gli  rispose:  lasciami  tranquillo,  sono 
trenf  anni  che  vivo  colle  leggi  del  tuo  Dio ,  ora  per- 
mettimi eh1  io  pensi  in  pace  al  mio  profeta  Maometto , 
e  dopo  pochi  momenti  spirò.  L' eruditissimo  teologo 
Gaetano  Berio  d'  Oneglia,  professore  di  sacra  teologia 
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in  Asti ,  dove  ultimamente  morì  degno  padre  di  fami- 
glia, lasciò  il  medesimo  racconto,  che  dice  averlo  tratto 
dagli  scritti  de1  suoi  bisavi.  Egli  riferisce  questo  fatto 
attempi  di  Solimano  li,  ma  se  ciò  sussiste,  devesi 
piuttosto  rapportare  al  regno  di  Bajazet  I,  verso  la 
metà  del  secolo  xv.  A  sostegno  di  codesta  tradizione 
si  addita  nel  luogo  di  Oliveto  una  sala,  nel  di  cui 
vòlto  vedesi  V  arma  gentilizia  di  questo  casato  attor- 
niata da  figure  asiatiche,  con  una  scimitarra  cinta  di 
stelle,  la  mezza  luna,  ed  un  turbante. 

CXXXIV.  Ardeva  in  Italia  quasi  da  sette  anni  una 
desolante  guerra  tra  V  imperatore  Carlo  V  e  France- 
sco I  re  di  Francia,  pel  ducato  di  Milano,  di  cui 
quesf  ultimo  erasi  insignorito  sopra  di  Massimiliano 
Sforza.  Non  andò  esente  la  nostra  Liguria  dalle  tristi 
conseguenze  di  quelle  marziali  vicende,  passandovi  e 
ripassandovi  le  armate  vincitrici  o  vinte  dei  due  anta- 
gonisti monarchi,  specialmente  quando  nel  1524  l'e- 
sercito eesareo  condotto  dal  duca  di  Borbone  vi  passò 
spingendosi  sino  a  Marsiglia,  ed  abbandonandone  poi 
1'  assedio  vi  ripassò  incalzato  dalle  truppe  francesi.  Le 
due  armate  contendenti  se  non  abusarono  totalmente 
della  disciplina  militare,  costrinsero  però  i  comuni  di 
questo  pacifico  litorale  a  far  grandi  spese  per  prov- 
vederle del  bisognevole  nel  loro  passaggio.  I  saggi  cro- 
nologici di  Porto  Maurizio  sull1  asserzione  del  Baldesani 
riferiscono  che  gravissimi  danni  ivi  cagionò  nel  1528 
un  grosso  reggimento  del  suddetto  esercito  cesareo,  e 
che  lo  stesso  Porto  Maurizio  minacciato  di  saccheggio, 
ne  rimase  immune  per  una  prodigiosa  apparizione  del 
santo  protettore.  Convien  lasciare  co1  Bollandisti  il  rac- 
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conto  sulle  spalle  del  Baldezani  che  ne  dà  per  malle- 
vadore certo  prevosto  cesareo  di  quella  collegiata.  Non 
può  negarsi  che  molte  fossero  le  vessazioni  della  no- 
stra Liguria,  mentre  in  quella  lotta  fu  Genova  più 
volte  presa  e  ripresa  da' francesi,  e  dagli  imperiali. 
Questi  ultimi  se  ne  impadronirono  segnatamente  nel 
predetto  anno  1528  per  opera  del  famoso  nostro  con- 
cittadino il  principe  Andrea  Doria.  Qualunque  fossero 
le  vicende  de'  tempi ,  Stefano  Doria  continuava  ad  at- 
tendere ai  suoi  privati  interessi.  Egli  stipulò  nell'anno 
susseguente  altra  convenzione  colla  valle  Superiore  per 
atto  delli  2  febbrajo  ricevuto  da  Nicolò  Peire  e  Filippo 
Malavenna,  portante  la  stessa  capitolazione  di  soldi 
venti  per  focale,  a  di  lui  favore,  e  la  facoltà  agli  abi- 
tanti d' imporre ,  ed  esigere  gabelle  a  comunale  van- 
taggio. Pretendevano  i  genovesi  nelP  organizzazione  del 
nuovo  governo  che  loro  aveva  dato  il  precitato  principe 
Andrea  Doria  di  non  più  riconoscere  le  antiche  esen- 
zioni di  commercio  che  Oneglia  godeva  nel  loro  porlo. 
Per  grande  ventura  essa  era  madre  di  un  celebratis- 
simo  personaggio ,  autore  dell'  esistenza  politica  de'  ge- 
novesi e  sommamente  in  credito  presso  Y  imperatore 
Carlo  V.  Il  principe  Andrea  Doria  amantissimo  di  sua 
patria  ne  prese  il  massimo  interesse.  Trovandosi  nel 
1553  in  Casale  alla  corte  di  Sua  Maestà  Cesarea  di- 
retta per  a  Genova,  ove  doveva  imbarcarsi  sulle  di 
lui  galere  per  la  spedizione  contro  Tunesi,  ottenne 
che  Oneglia  e  sua  giurisdizione  continuassero  a  godere 
in  Genova  delle  stesse  esenzioni  di  commercio  secondo 
T  usato.  Governava  Stefano  Doria  con  perfetta  tranquil- 
lità, e  la  pace  stavasene  assisa  ai  focolari  degli  indù- 
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striosi  abitanti,  quando  egli  venne  a  morte  nel  1537, 
lasciando  un  maschio  e  quattro  figlie,  e  la  consorte 
incinta  da  alcuni  mesi.  Con  testamento  delli  9  decem- 
bre  dello  stesso  anno  costituì  suo  erede  universale  con 
fideicommisso  di  primogenitura  il  figlio  Gio.  Gerolamo 
e  dotò  di  2000  scudi  le  quattro  figliuole  Peretta,  An- 
na, Catetta  e  Barbara,  assegnando  la  stessa  dotazione 
al  figlio  postumo  se  femmina,  e  solamente  3000  scudi 
se  maschio,  compresi  i  beni  paterni,  e  della  madre 
che  dichiarò  amministratrice  ed  usufruttuaria  di  tutti 
i  suoi  beni ,  e  tutrice  e  curatrice  de'  suoi  figliuoli  in 
compagnia  di  altri  curatori,  con  amplissima  facoltà, 
meno  quella  di  alienare  la  giurisdizione.  Le  sue  pie 
disposizioni  testamentarie  comprovano  il  buon  fondo  di 
religione  che  possedeva,  avendo  gratificato  tutte  le  o- 
pere  pie  locali ,  e  segnatamente  dotato  V  ospedale  e  le 
povere  figlie,  e  lasciata  la  perpetua  annuale  vestizione 
di  panno  bianco  per  dodici  fanciulli  dei  più  poveri, 
in  commemorazione  <dei  dodici  Apostoli,  e  del  Divin 
loro  Maestro. 

CXXXV.  La  vedova  Brigida  Doria  prese  possesso  di 
ogni  cosa,  ed  assunse  il  nome  di  governatrice  della 
giurisdizione.  Poco  tempo  dopo  si  sgravò  di  un  figlio 
maschio,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Stefano,  ed  ebbe 
conseguentemente  la  sorte  di  poter  accogliere  i  due  più 
augusti  personaggi  dell'  universo  in  quella  casa  mede- 
sima ,  ov'  era  nato  1'  eroe  che  per  mare  li  conduceva 
al  loro  destino.  Aveva  il  pontefice  Paolo  III  ottenuto 
un  suo  abboccamento  in  Nizza  coli'  imperatore  Carlo  V 
ed  il  re  di  Francia  Francesco  I,  e  riuscito  era  a  con- 
chiudere tra  i  due  rivali  monarchi  una  tregua  di  dieci 
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anni.  Di  là  ritornossene  sopra  le  galere  del  principe 
Andrea  Doria,  in  compagnia  dell1  imperatore,  facendo 
vela  la  sera  delli  19  giugno  1538.  Viaggiarono  tutta 
la  notte  con  buon  tempo  sulla  costiera ,  e  al  domane 
mattina  eh'  era  il  giorno  della  solennità  del  Corpo  del 
Signore,  approdando  a  Oneglia  discesero  a  terra.  Il 
gravissimo  contemporaneo  autore  che  fa  questo  rac- 
conto, ne  adduce  precisamente  il  motivo:  rei  divinae 
gratia  1 ,  cioè  per  ragione  del  Divin  Sacrifizio;  nè  po- 
teva egli  dire  di  più  in  tanto  poco.  Era  allora  prevo- 
sto della  collegiata  D.  Gio.  Antonio  Dalerba.  Non  istarò 
a  dimostrare  quanto  per  felicissima  metamorfosi  dive- 
nissero sontuose  le  sacre  funzioni  di  quel  giorno,  e 
quale  ne  fosse  Y  edificazione ,  e  Y  esultanza  pubblica. 
Io  lascio  che  lo  stesso  lettore  ne  faccia  ragione,  al 
solo  riflesso  che  P  umile  vecchia  chiesa  d'  Oneglia  ha 
dovuto  servire  di  romana  basilica  al  pontificale  del 
successore  di  S.  Pietro,  coir  assistenza  del  primo  Mo- 
narca del  Cristianesimo ,  accerchiarlo  dall'  imperiale  sua 
corte,  di  cui  il  principe  Andrea  Doria  nostro  concitta- 
dino era  uno  dei  più  distinti  personaggi.  Lo  stesso  dì 
sul  tramonto  del  sole  gli  augusti  viaggiatori  si  rimbar- 
carono navigando  per  a  Genova.  Ma  le  vicende  umane 
sempre  variabili  non  tardarono  a  far  nascere  un  emer- 
gente che  ruppe  la  tregua  dei  due  rivali  monarchi ,  e 
riaccese  la  guerra  sin  dal  1542.  II  re  Francesco  per 
avere  la  preponderanza  nella  lotta  si  fece  Y  eterno  di- 
sonore di  collegarsi  con  Solimano  II  imperatore  dei 
turchi ,  il  quale  mandò  nel  seguente  anno  il  truce  Aria- 

1  Joan.  Genesii  Sepulc.  de  reb.  gest.  Caroli  V,  lib.  xvn.  n.  20. 
ann.  1538. 
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dero  Barbarossa  con  una  flotta  imponente  nei  nostri 
mari.  Non  è  descrivibile  lo  spavento  da  cui  furono 
compresi  gli  abitanti  della  riviera  di  ponente,  quando 
la  videro  rasentare  il  loro  lido  per  andare  a  Nizza,  e 
concorrere  air  assedio  di  quel  forte  castello  che  i  fran- 
cesi intrapreso  avevano  per  terra  contro  il  duca  Carlo 
III  di  Savoja,  fedelissimo  alleato  di  Carlo  V.  Basterà 
il  riferire  che  il  terrore  indusse  tutti  i  luoghi  a  con- 
tribuirsi tra  loro  per  mandare  de'  ricchi  presenti  al 
barbaro  nemico  del  nome  cristiano,  e  liberarsi  dalla 
di  lui  discesa  e  dal  saccheggio,  a  cui  soggiacque  ciò 
non  ostante  S.  Remo. 

CXXXVI.  Savio  e  discreto  era  il  governo  di  Brigida 
Doria  a  tal  che  essendo  insorta  questione  tra  la  co- 
munità ed  i  signori  Doria,  non  aventi  giurisdizione, 
i  quali  pretendevano  di  essere  immuni  dal  pagamento 
delle  gabelle  comunali,  ella  ne  fece  decisione,  dichia- 
rando con  sentenza  delli  29  febbraio  1  §44  che  i  sud- 
detti Doria  erano  soggetti  alle  medesime  gabelle  come 
tutte  le  altre  private  famiglie.  Scorgesi  che  taluno  di 
quei  signori  era  tuttavia  partecipe  di  minute  frazioni 
di  vero  dominio.  Tale  era  Alerame  Doria  fu  Francesco 
fu  Alerame  abitante  in  Genova,  dal  quale  la  suddetta 
Brigida  prese  in  affìtto  per  vent'  anni  la  ventiquattre- 
sima parte  di  giurisdizione  che  ancor  aveva  sopra  la 
Valle  Superiore,  mediante  il  pagamento  di  L.  25  an- 
nue. Questa  locazione  in  quanto  alla  durata  ed  all'  an- 
nuo pagamento  venne  stabilita  dal  principe  Andrea,  a 
cui  le  parti  eransi  rimesse,  come  risulta  da  instru- 
mento delli  12  ottobre  1545,  rogato  Cibò  Peirano.  Le 
premure  della  savia  governatrice  estendevansi  special- 
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mente  a  far  fiorire  la  pietà.  Era  di  quel  tempo  molto 
in  credito  la  religione  dei  Cappuccini  di  fresco  fondata 
e  composta  d'uomini  d'oro,  che  tiravano  da  S.  Fran- 
cesco F  edificazione ,  e  lo  zelo.  II  secolo  aveva  pur  bi- 
sogno dell'  ajuto  spirituale  di  tali  uomini  apostolici , 
abbenchè  stabiliti  già  fossero  in  Oneglia  gli  Agostiniani. 
La  degna  promotrice  ne  ottenne  breve  di  fondazione 
di  Paolo  IV  del  1556;  e  la  comunità  con  annuenza 
dell'ordinario  e  del  capitolo  della  collegiata,  assegnò 
lo  stesso  anno  ai  religiosi  del  nuovo  ordine  serafico 
la  chiesa  ed  abitazione  di  Nostra  Signora  di  Loreto, 
fuori  porta  nel  borgo  de' Peri.  Stavale  d'altronde  molto 
a  cuore  la  buona  amministrazione  della  giustizia.  A 
quesf  effetto  emanò  un  editto  contenente  molte  utilis- 
sime disposizioni.  Unicamente  animata  dallo  spirito  di 
operare  il  pubblico  bene,  diede  il  giusto  peso  ai  ri- 
flessi che  le  proposero  i  padri  del  comune  sopra  un 
articolo  dello  statuto.  Con  decreto  delli  o  luglio  1560 
ella  ne  abbrogò  come  troppo  esigente  la  disposizione 
per  cui  non  potevasi  costituire  procuratori  senza  l' an- 
nuenza di  lei,  ed  il  consiglio  di  due  più  prossimi  pa- 
renti. L'  anno  medesimo  è  notabile  per  la  perdita  che 
Oneglia  fece  dell'amatissimo  suo  glorioso  figlio  il  prin- 
cipe Andrea  Doria.  Non  segnalai  1'  anno  di  sua  nascita 
per  rimarcare  quello  di  sua  morte,  ed  onorare  con 
qualche  tributo  di  lode  la  memoria  di  lui  avvegnaché 
non  abbia  essa  bisogno  dell'  inetta  mia  penna  per  es- 
sere raccomandata  alla  posterità.  Già  il  Sigonio,  il  Cap- 
pelloni, ed  altri  chiarissimi  autori  si  fecero  panegiristi 
del  nostro  eroe.  A  me  incumbe  nondimeno  di  dare  ai 
miei  concittadini  in  queste  carte  alcuni  tratti  della  vita 
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del  grand' uomo  che  tanto  onora  la  patria  comune,  giac- 
ché solo  per  incidenza  ebbi  a  parlarne  sinora  nel  lungo 
periodo  di  94  anni  che  abbracciò  il  famoso  suo  vivere. 

Nacque  Andrea  Doria  in  Oneglia  li  30  novembre 
1466  da  Ceva  e  Caracosa.  Egli  era  il  quarto,  ed  il 
minore  de'  suoi  fratelli ,  e  chiamavasi  per  vezzo  col 
nome  di  Andrietta.  In  età  puerile  perdette  il  padre. 
L' indole  generosa  e  vivace  che  aveva  sortito  non  tardò 
a  far  conoscere  che  per  la  carriera  dell'armi  era  chia- 
mato alla  gloria.  Continui  cenni  gittava  di  questa  sua 
inclinazione.  Parlava  di  gloria  sovente,  e  cavavasi  di 
sè  per  letizia  quando  udiva  il  racconto  di  qualche  fatto 
od  avvenimento  luminoso.  Essendo  giunte  un  dì  due 
galere  genovesi  alla  nostra  rada,  fanciullo  come  egli 
era,  v'andò  sopra,  e  vi  si  trattenne  con  tanto  tra- 
sporto, che  se  la  vedova  madre  con  dolce  violenza  noi 
faceva  ritornare,  vi  sarebbe  rimasto  anco  la  notte.  Fece 
in  patria  tutti  i  suoi  studii  ;  ma  era  continuamente 
agitato  dal  desiderio  di  erudirsi  altrove  nell'  arte  della 
guerra.  La  vecchia  madre  che  teneramente  lo  amava , 
gli  fece  sostituire  sinché  visse,  le  tenere  cure  della  fa- 
miglia a  quella  ardente  sua  brama.  Una  di  lui  zia  la- 
sciogli  per  testamento  un  legato,  colla  condizione  che 
ne  restasse  privo,  se  la  carriera  delle  armi  avesse 
seguito.  Alla  morte  della  madre,  rimasto  in  preda  della 
forte  passione,  non  esitò  a  concorrere  nella  vendita 
della  giurisdizione  d'  Oneglia  ,  che  quei  di  sua  casa 
fecero  a  Gio.  Domenico  Doria ,  ciascuno  per  la  por- 
zione che  spettavagli.  Andrietta  non  aveva  più  che  il 
penultimo  fratello  Davide,  col  quale  per  eredità  pa- 
terna e  fraterna  possedeva  poco  meno  della  metà  sulla 
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valle  inferiore  d'  Oneglia.  Di  cotal  porzione  in  solido 
col  fratello  passò  atto  di  vendita  del  1.°  gennaio  1488 
al  suddetto  Gian  Domenico  di  consenso  e  consiglio  dei 
due  zii  paterni  Gio.  e  Branca  Doria,  benché  avesse  egli 
ventun'  anno  ed  un  mese.  Furono  perciò  poco  informati 
coloro  che  scrissero  fosse  fatta  contro  sua  voglia  quella 
alienazione  dalla  madre,  giacché  la  vedova  Caracosa 
più  non  viveva.  Abbandonò  Andrea  nel  medesimo  anno 
la  patria ,  e  portossi  a  Roma  ove  entrò  a  servizio  di 
Innocenzo  Vili  in  qualità  d'uomo  d'armi.  Passò  quindi 
sotto  le  insegne  del  re  di  Napoli  e  del  duca  di  Urbino. 

CXXXVII.  Ritornando  in  patria  Andrea  Doria  gli 
fu  dato  il  comando  delle  galere  di  Genova,  e  passò 
a  servizio  di  Francesco  I  re  di  Francia,  da  cui  fu 
creato  ammiraglio  de  mari  di  Levante,  e  generale  delle 
sue  galere.  Andrea  rese  a  questo  sovrano  de'  grandi 
servigii  e  disfece  1'  armata  navale  dell'  imperatore  nel 
porto  di  Napoli  li  28  aprile  1528.  Dopo  qualche  tempo 
disgustato  pei  torti  ricevuti  dalla  Francia ,  se  ne  staccò 
ed  entrato  a  servizio  dell'  imperatore  Carlo  V  s' impa- 
dronì di  molte  galere  di  Francia,  fece  sollevar  Genova, 
e  ne  discacciò  la  guarnigione  francese.  Portò  in  seguito 
il  terrore  nei  mari  di  Grecia,  prese  ai  turchi  Patrasso 
e  Corone  nel  1532  e  riportò  sopra  di  loro  una  segna- 
latissima  vittoria  navale.  Al  suo  ritorno  Carlo  V  Io 
creò  principe  di  Melfi  nel  regno  di  Napoli ,  e  cavaliere 
del  toson  d'  oro.  Egli  servì  l' imperatore  nelle  sue  spe- 
dizioni di  Tunesi  e  di  Algeri ,  d' Italia  e  di  Provenza , 
e  non  pochi  de'  suoi  concittadini  hanno  sempre  fatto 
parte  dell'  equipaggio  della  sua  squadra.  Sotto  di  lui 
si  formarono  tanti  bravi  uomini  di  mare  che  ebbe 
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Oneglia  in  quel  secolo  ,  dai  quali  si  diffuse  poi  nei 
posteri  il  genio  e  la  bravura  dell1  arte  nautica.  Ricusò 
Andrea  generosamente  la  sovranità  di  Genova ,  volendo 
piuttosto  esserne  il  liberatore  ed  il  protettore  col  ri- 
stabilirvi la  repubblica  sopra  quella  base  di  governo 
che  conservò  sino  al  1796.  Finalmente  dopo  di  essersi 
segnalato  con  un'  infinità  di  belle  azioni ,  estremamente 
vecchio  si  ritirò  in  un  sontuoso  palazzo  che  aveva  fatto 
fabbricare  in  Genova  fuori  porta  S.  Tommaso  ove  morì 
li  25  di  novembre  1560,  d'anni  94,  senza  lasciar 
posterità  da  Geretta  nipote  del  papa  Innocenzo  Vili. 
Fu  erede  universale  delle  sue  sostanze  Andrea  Doria 
figlio  di  Gianettino  d' Oneglia,  il  quale  si  distinse  pure 
nella  carica  di  grande  ammiraglio  di  Spagna.  È  cosa 
notabile  che  i  nostri  antichi  si  curassero  così  poco  di 
coltivare  quell'  affezione  che  il  principe  Andrea  Doria 
ha  sempre  dimostrato  alla  sua  patria  onde  ottenerne 
un  qualche  permanente  attestato  a  pubblica  utilità.  Egli 
fu  tumulato  in  S.  Matteo  senza  alcuna  pompa,  come 
aveva  ordinato  nel  suo  testamento ,  col  quale  aveva 
pure  disposto  che  dei  due  tosoni  d'  oro  uno  fosse  re- 
stituito al  suo  sovrano,  e  l'altro  chiuso  con  lui  nella 
tomba.  La  repubblica  di  Genova  gli  fece  fare  grandi 
funerali,  e  gli  eresse  sulla  piazza  Ducale  una  statua 
in  sua  memoria,  con  questa  iscrizione,  che  dal  fana- 
tismo rivoluzionario  del  1796  venne  distrutta. 
Andreae  Avriae 
civi  OPTIMO 
FELICISSIMOQVE  VINDICI  ATQVE  AVCTORI 
PVBLICAE  LIBERTATIS 
SENATVS  POPOLVSQVE  GENVENSIS 
POSVIT. 
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CXXXVIII.  Non  devo  defraudare  a  questo  luogo  della 
dovuta  lode  altri  tre  prodi  capitani  contemporanei  del 
principe  Andrea,  della  stessa  famiglia,  e  tutti  tre  na- 
tivi d'  Oneglia.  Il  primo  è  il  conte  Filippo  Doria  gran- 
d1  uomo  di  mare  che  disfece  nel  1528  Y  armata  navale 
spagnuola  davanti  a  Napoli,  nel  quale  combattimento 
Ugo  di  Moncada  viceré  di  Sicilia,  e  generale  nemico, 
perdette  la  vita.  L'  altro  è  Gianettino  Doria  figlio  di 
Tommaso.  Egli  non  so  per  qual  rovescio  di  famiglia, 
allevato  fosse  assai  bassamente,  essendo  stato  impie- 
gato in  sua  giovinezza  Dell*  arte  di  tessitore  di  seta  : 
ciò  che  non  era  impertanto  fra  genovesi  nè  meccanico, 
nè  contrario  alla  nobiltà.  Ma  il  principe  Andrea  cu- 
gino di  Tommaso,  sul!1  infecondità  del  di  lui  matri- 
monio si  risolvette  di  adottare  Gianettino  per  erede, 
come  più  prossimo  parente.  Ad  intuito  di  lasciargli 
colla  successione  de'  suoi  beni  anche  la  sua  grandezza 
gli  diede  il  comando  di  venti  galere.  Fu  infatti  così 
fortunato  in  una  delle  sue  spedizioni,  che  avendo  tro- 
vato il  famoso  corsaro  di  Barbaria  Dragut  Rais  nel 
porto  di  Giralata,  tra  Calvi  ed  Aiaccio  in  Corsica,  dove 
credevasi  sicuro,  lo  fece  prigioniere  con  tredici  galere. 
Gianettino  Doria  venne  sgraziatamente  ucciso  nel  1547 
nella  congiura  dei  Fieschi  contro  i  Doria.  Gio.  Andrea 
Doria  suo  figlio  fu  educato  sotto  il  principe  Andrea. 
L'  esimio  nostro  abate  Carlo  Amoretti  mi  scriveva  da 
Milano  che  in  un  librettino  intitolato:  Verità  esami- 
nate, stampato  in  Genova  nel  1628,  trovava  un  aned- 
doto curioso  sul  conto  di  questo  Gio.  Andrea  ,  cioè 
che  egli  vendeva  olio  nel  mercato,  e  che  servì  lunga- 
mente un  tal  Bernardo  Invrea  setajolo,  portando  in 
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testa  i  pieni  canestri  di  simili  manifatture.  Ciò  può 
essere  stato  scritto  dagli  emuli  di  casa  Doria  abbas- 
sando il  suddetto  Gio.  Andrea  per  animosità  sino  al 
mestiere  di  oliandolo;  ma  è  cosa  costante  che  tanto 
lui,  che  suo  padre  Gianettino  dovettero  la  sua  grande 
fortuna  al  principe  Andrea.  Il  medesimo  Gio.  Andrea 
fu  ammiraglio  di  Spagna  nelle  spedizioni  contro  Tri- 
poli nel  1560.  Somministrò  dei  buoni  avvisi  per  la 
difesa  deir  isola  di  Gerba  che  non  si  praticarono,  e 
se  n'  ebbe  poi  rincrescimento.  Si  segnalò  in  seguito  in 
diverse  occasioni,  come  nel  1564  nell'isola  di  Cor- 
sica, e  nell'anno  seguente  in  cui  si  offrì  di  andare  a 
soccorrere  Malta  assediata  da  turchi.  Morì  a  servizio 
di  Spagna  in  qualità  di  ammiraglio. 

CXXXIX.  Fioriva  nello  stesso  tempo  nel  regno  di 
Napoli  Egidio  Tomalis  del  luogo  del  Conio,  dotto  giu- 
risconsulto  ed  auditore  cesareo  per  V  imperatore  Carlo 
Quinto.  Abbiamo  un  suo  trattato  in  latino  sulle  gabelle 
ed  imposizioni,  impresso  a  Lione  nel  1562,  e  fa  ono- 
rata menzione  di  lui  V  Andio  nella  sua  biblioteca  clas- 
sica. Vivevano  in  patria  contemporaneamente  altri  uo- 
mini di  lettere,  fra  quali  distinguevasi  il  padre  Bar- 
tolomeo dei  conti  di  Ventimiglia  nativo  pur  anco  del 
Conio,  protonotario  apostolico,  giudice  ed  apostolico 
conservatore  in  queste  parti.  Non  mancavano  coltivatori 
delle  arti  belle.  Uno  di  questi  era  l'architetto  Gio.  Ma- 
ria Caravisio  d'Oneglia,  del  quale  si  hanno  opere  in 
patria  e  fuori.  Sotto  la  direzione  di  lui  fu  costrutta 
dalla  comunità  la  torre  ottagona  di  capo  Verde,  per 
difesa  della  spiaggia  da  corsari,  che  i  Reali  di  Savoja 
chiamarono  poi  col  nome  di  S.  Maurizio.  Di  questa 
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torre  parla  il  Michelot  nel  suo  portolano.  Applicavasì 
ognuno  al  commercio,  ed  alla  agricoltura  con  tutta 
quiete;  e  sinché  visse  la  governatrice  Brigida  Oneglia 
non  sofferse  altro  passaggio  di  truppe  estere  che  quello 
dell'armata  imperiale  venuta  da  Nizza,  sotto  il  mar- 
chese Pescara ,  allorché  prevenne  1'  arrivo  del  mare- 
sciallo di  Montemorency.  Pagò  Brigida  il  tributo  alla 
natura  nel  1568  senza  far  testamento,  lasciando  i  due 
figliuoli  maschi  Gio.  Gerolamo  e  Stefano,  con  una  fi- 
glia ancor  nubile.  Gio.  Gerolamo  chiamato  unico  erede 
nel  testamento  del  padre,  e  trovandosi  assente  il  fra- 
tello prese  possesso  di  tutti  i  beni  paterni  e  materni 
senza  fare  alcun  inventario  od  altro  atto  pubblico.  Sic- 
come la  madre  non  aveva  compiuto  al  totale  paga- 
mento delle  doti  costituite  alle  figlie  date  a  marito,  Gio. 
Gerolamo  ebbe  perciò  cura  di  soddisfarvi,  procuran- 
dosene le  rinuncie  in  ampia  forma  in  suo  favore.  Ste- 
fano non  tardò  a  rendersi  opponente  con  pretesa  non 
solo  sulla  metà  de'  beni  della  madre ,  ma  eziandio 
sopra  egual  parte  della  signorile  giurisdizione,  siccome 
era  sempre  stata  divisibile  tra  quelli  della  stessa  fami- 
glia per  non  essere  primogenitura.  Per  ovviare  a  di- 
spendiosa lite ,  vennero  finalmente  i  due  fratelli  ad 
amichevole  composizione  per  cui  Gio.  Gerolamo  in  forza 
d'  instrumento,  rogato  Andrea  Monaco,  obbligossi  fra 
tre  anni  a  certe  discrete  prestazioni  verso  di  Stefano, 
il  quale  però  si  riserbava  in  detto  instrumento  il  pos- 
sesso delle  proprie  ragioni  sinché  il  fratello  Gerolamo 
adempito  avesse  alle  assuntesi  obbligazioni.  Intanto 
sotto  li  4  deccmbre  1568  esso  Gio.  Gerolamo  come 
unico  signore  della  giurisdizione  rinnovò  in  Milano  alto 
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di  fedeltà  al  duca  di  Alburcheh  capitano  generale  in 
Italia  e  governatore  del  ducato  di  Milano  pel  re  di 
Spagna  da  aver  luogo  dietro  speciale  ratificazione  di 
Sua  Maestà  Cattolica.  Le  condizioni  reciproche  conte- 
nute in  detto  atto  sono  le  medesime  già  espresse  nelle 
fedeltà  antecedenti,  tranne  la  variazione  portata  dalla 
stessa  circostanza  in  quanto  alle  cause  che  fossero  in- 
sorte tra  il  feudatario,  e  gli  abitanti.  Quando  i  duchi 
di  Milano  erano  in  pari  tempo  anche  signori  di  Ge- 
nova, tal  sorte  di  liti,  come  sovente  accade,  era  loro 
devoluta  come  a  supremo  tribunale  e  di  commissione 
ne  conoscevano  i  loro  governatori  di  Genova.  Secondo 
lo  stipulato  della  presente  fedeltà  simili  cause  venivano 
riserbate  ai  duchi  temporanei  di  Milano  per  Sua  Mae- 
stà Cattolica,  od  al  di  lui  ambasciatore  residente  in 
Genova,  a  scelta  di  detto  Gio.  Gerolamo,  ma  la  ra- 
tifica che  per  parte  del  medesimo  sovrano  dovea  aver 
luogo  fra  sei  mesi,  non  fu  mai  realizzata  in  alcun 
tempo. 

CXL.  Stefano  chiuse  Y  ultimo  suo  giorno  di  vita 
prima  che  il  fratello  avesse  adempito  al  tenore  della 
suddetta  convenzione  senza  far  testamento  lasciando  da 
Paolina  sua  moglie,  un  figlio  e  due  femmine.  Paolina 
tutrice  de1  suoi  figliuoli ,  vedendo  trascorso  il  termine 
dei  tre  anni  in  loro  pregiudizio ,  protestò  contro  il 
cognato  e  ne  ottenne  ragione.  Gio.  Gerolamo  aveva 
impalmato  Ippolita  Doria  da  cui  ebbe  Domenico,  Ste- 
fano, Peretta,  Anna,  Catetta  ed  Elisabetta.  Governava 
felicemente  la  sua  giurisdizione  universalmente  amato 
per  le  sue  buone  qualità.  Ma,  i  destini  di  Oneglia  non 
dovevansi  compiere  sotto  questa  seconda  dinastia  dei 
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Doria.  La  Provvidenza  le  aveva  preparato  un  altro  più 
potente  padrone  che  la  nobilitasse  per  titolo,  l'aggran- 
disse per  giurisdizione ,  e  Y  arrichisse  di  nuovi  mezzi 
per  la  coltura  delle  lettere ,  del  commercio  e  dell'  in- 
dustria. Ella  dovea  essere  Y  innesto  di  quella  futura 
sovranità  riserbata  alla  Real  Casa  di  Savoja  sopra  tutta 
la  Liguria ,  ed  avere  per  conseguenza  il  pregio  di  re- 
starne la  figlia  primogenita.  Un  ben  picciolo  accidente 
operò  questo  fortunato  cambiamento  anche  in  riguardo 
della  nobilissima  casa  Doria.  Volendo  Gio.  Gerolamo 
dare  il  giuramento  al  nuovo  podestà  in  assenza  dei 
padri  del  comune  nel  castello  e  non  più  nel  palazzo 
comunale  come  pretendevano  gli  abitanti  in  forza  dei 
loro  statuti,  ne  nacque  un  impegno  tale  che  lo  pose 
finalmente  in  contingenza  di  alienare  la  signoria.  En- 
trò da  principio  in  trattato  colla  repubblica  di  Genova 
sempre  spasimante  di  farne  acquisto;  ma  se  ne  mostrò 
poco  vogliosa  coli'  intuito  di  utilizzare  sul  prezzo.  Ema- 
nuele Filiberto  che  colla  sua  prudenza  andava  aumen- 
tando i  suoi  stati,  e  che  per  atto  di  permuta  delli  16 
novembre  del  1575  aveva  acquistato  da  Renata  di  Sa- 
voja contessa  di  Tenda,  vedova  di  Giacomo  marchese 
di  Urfè,  le  contigue  valli  del  Maro  e  di  Prelà,  che 
geograficamente  formano  nella  massima  parte  la  stessa 
valle  d'  Oneglia ,  fece  fare  a  Gio.  Gerolamo  Doria  delle 
proposizioni  vantaggiose.  A  felice  conclusione  del  ne- 
gozio v'  impiegò  destramente  il  conte  di  Leiny  di  Fru- 
sasco  e  Stefano  Doria  signore  di  Dolceacqua;  col  loro 
mezzo  detto  Gio.  Gerolamo  permutò  e  vendette,  e  Sua 
Altezza  di  Savoja  permutò  e  comprò  la  signoria  di 
Oneglia  con  sue  pertinenze  e  dipendenze  sino  a  Chiusa- 
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nico,  non  compresi  i  luoghi  di  Cesio  e  Testico,  che  esso 
Doria  si  ritenne  in  signoria  particolare,  per  la  somma 
di  41,000  scudi  d'oro  in  effettivo,  e  tanti  feudi  con 
titolo  di  marchesato  del  reddito  di  1500  altri  scudi 
d'  oro  annui  sopra  Busorosco ,  Caraglio ,  Busca ,  Brà , 
Carignano,  Cirié,  Villafranca,  Cavallimor,  Vigone  ed 
altri  luoghi  in  Piemonte  di  sua  elezione.  Tutto  questo 
risulta  dal  rispettivo  instrumento  tra  il  serenissimo 
duca  Emanuele  Filiberto  ed  il  sig.  Gio.  Gerolamo  Do- 
ria seguito  in  Nizza  nel  palazzo  ducale  li  30  aprile 
1576,  rogato  pei  notai  Luigi  Nicolò  Calusio  di  Ciam- 
bery,  Onorato  Baldoino  di  Nizza,  e  Pietro  Giorgio 
Verda  di  Oneglia  *. 

CXLI.  Prima  di  passare  alla  fortunata  sudditanza 
che  acquistammo  sotto  la  Beai  Casa  di  Savoja,  mi  ri- 
mane a  dar  conto  delle  due  dinastie  dei  Ventimiglia 
che  signoreggiarono  nella  valle  del  Maro,  formandone 
per  più  di  quattro  secoli  una  giurisdizione  politicamente 
estranea  a  quella  d'  Oneglia.  Avrei  troppo  intralciato 
il  filo  della  mia  storia,  se  in  pari  tempo  avessi  voluto 
parlare  dell'una  e  dell'altra  giurisdizione;  delle  loro 
differenti  dinastie,  e  dei  fatti  diversi  che  a  ciascuna 
di  esse  appartengono.  Ambedue  abbracciano  lo  stesso 
periodo  di  tempo,  avendo  tanto  questa  che  quella  co- 
minciato nel  secolo  xn,  e  finito  pur  anche  all'epoca 
predetta  del  1576.  Di  là  lasciai  di  tener  la  storia  riu- 
nita ad  un  sol  paese,  e  mi  prefissi  di  parlare  in  que- 
st'  intervallo  unicamente  della  giurisdizione  d'  Oneglia 

1  Chi  può  far  buono  al  signor  Bertololti  autor  del  nuovo  viaggio 
nella  Liguria  marittima  ,  che  questo  contratto  seguisse  in  Nizza  il 
28  maggio  i 576  per  solo  prezzo  di  6000  scudi? 
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a  scansamento  di  confusione.  Sin  là  torno  a  rifarmi 
per  trattare  a  parte,  e  con  chiarezza,  di  quella  del 
Maro,  e  quindi  ricongiungere  insieme  la  storia  ad  un  sol 
punto  geografico ,  giacché  questa  giurisdizione  passò  dai 
Ventimiglia  nella  Real  Casa  di  Savoja  air  epoca  me- 
desima che  in  essa  i  Doria  trasferirono  il  dominio  di 
quella  d'  Oneglia.  Questa  porzione  di  storia  patria  che 
dovea  essere  trattata  in  disparte,  ma  non  omessa,  è 
ricca  di  illustri  genealogie,  e  di  fatti  importanti. 

CAPITOLO  V. 

Del  dominio  dei  conti  Ventimiglia 
nella  Valle  del  Maro. 

CXLH.  Molte  favole  si  contano  sull'  origine  de1  conti 
Ventimiglia.  Alcuni  non  arrossirono  di  scrivere  che 
Guita  figlia  di  uno  de1  medesimi  conti ,  maritata  con 
Beabasse  barone  di  Alessandria  d'  Egitto ,  fu  madre  di 
S.  Antonio  abate,  nato  nella  città  di  Ventimiglia  nel 
255.  Altri  si  vogliono  di  stirpe  gotica ,  ed  anche  ori- 
ginati da  galli.  Francesco  Zazzera  li  fa  discendere  da 
Rogiero  principe  di  Normandia,  e  ci  dà  due  etimologi 
del  loro  nome,  che  crede  aver  egli  preso  da  una  vit- 
toria riportata  sopra  20,000  mori ,  oppure  dal  contado 
di  Ventimiglia  che  dice  trovarsi  in  Sicilia  K  Con  lui  con- 
corre Giulio  del  Pozzo  2.  L'abate  Rocco  Pizzo,  ne  de- 
duce 1'  origine  dagli  imperatori  sassoni ,  che  regnarono 

1  De  Fami!.  Illnstr.  Ita!,  tit.  De  Comit.  Ventini. 
s  Istor.  geneal.  dell'  imp.  Famiglia  Lascaris. 
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in  Italia  *.  Filadelfo  Magnos  risale  più  alto,  e  fa  ve- 
nire dal  re  Clodoveo  il  conte  Darico  Ventimiglia,  co- 
stituito da  Carlo  Magno  conte  in  Ventimiglia  nell'  e- 
poca  stessa  che  stabilì  a  Genova  il  conte  Ademaro  2. 
Secondo  la  nuova  storia  di  Nizza  questo  primitivo  conte 
di  Ventimiglia  creato  da  Carlo  Magno  nel  770  fu  Guido 
Guerra,  il  quale  faceva  sua  residenza  alternativamente 
in  Ventimiglia  ed  in  Nizza.  II  famoso  Guido  Guerra, 
persona  del  secolo  xn,  fu  propriamente  il  zimbello  dei 
romanzieri.  Gli  è  attribuito  un  testamento  fatto  in  Va- 
rigotti  li  3  aprile  del  954.  Le  stesse  assurdità  che  con- 
tiene Io  dichiarano  apocrifo;  ed  il  Gioìfredo  che  n'esa- 
minò l'originale  nell'archivio  del  monastero  di  Lerino, 
lo  crede  parto  di  Giorgio  monaco  benedettino  di  Venti- 
miglia nel  1  446  3.  Gli  ultimi  editori  del  Moreri  traggo- 
no la  vera  origine  de'  Ventimiglia  dal  marchese  d'Ivrea 
re  d'Italia  per  via  di  Corrado  terzogenito  di  Berengario  II. 

I  primi  conti  di  Ventimiglia  che  si  conoscono  sono 
i  due  fratelli  Ottone  e  Corrado,  i  quali  nel  1041  fe- 
cero donazione  della  chiesa  di  S.  Michele  nella  città 
di  Ventimiglia  all'  abate  Adalberto  di  Lerino  4.  II  con- 
tado di  Ventimiglia  dipendeva  dalla  Marca  di  Susa, 
come  quello  di  Albenga  col  quale  confinava  all'  Arme- 
ria; nè  prima  del  1091  in  cui  si  disciolse  la  suddetta 
Marca,  ebbero  i  Ventimiglia  alcun  dominio  o  feudo 
oltre  il  Taglia  e  segnatamente  nella  valle  d'  Oneglia. 
Trovasi  che  sotto  li  15  luglio  del  1152  Ottone  figlio 

1  Cronolog.  Reg.  Sieil. 
5  Theatr.  Genealog. 

3  Piet.  Gioffr.  Corografia  delle  Alpi  Mariti,  lom.  fi;  Ms. 
k  Gioffr.  Corografia  delle  Alpi  Marilt.  tom.  i.  Ms. 
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di  Oberto  de  conti  Veritimiglia  concesse  immunità  e 
privilegi  agli  abitanti  della  Valle  del  Maro  t.  La  con- 
tessa Rasmonda  figlia  ed  erede  di  Raimondo  di  Can- 
deasco  che  possedeva  questa  Valle  nella  qualità  di  feu- 
dataria di  Enrico  figlio  di  Ottone  HI  de1  medesimi  conti, 
ne  fece  ad  esso  cessione  per  atto  delli  25  gennaio  1217 
mediante  Y  infeudazione  in  contraccambio  del  castello 
di  Roccabruna,  e  la  metà  della  giurisdizione  del  luogo 
di  Pigna  2.  Per  meglio  consolidarsi  nella  signoria  delle 
sue  terre  ei  fece  in  queir  anno  una  lega  offensiva  e 
difensiva  con  Albenga  che  allora  reggevasi  a  comune, 
e  fu  ricevuto  in  forza  d'atto  delli  3  novembre  1218 
fra  i  patrizii  albinganesi  3. 

CXLIII.  Enrico  morì  verso  Tanno  1226,  e  lasciò 
tre  figliuoli,  Filippo,  Odone  e  Guido  eredi  in  comune. 
Filippo  sposò  Aldizia  figlia  del  marchese  di  Ceva,  da 
cui  nacquero  Enrico  II,  Filippo  ed  Oberto.  Odone  se- 
condogenito di  Enrico  premorto  a'  fratelli ,  non  ebbe 
altro  figlio  maschio  che  Raimondo;  e  nessuna  posterità 
si  trova  di  Guido.  Molte  memorie  s  incontrano  del  conte 
Filippo.  Abbiamo  sotto  li  11  di  luglio  del  1227  una 
lega  offensiva  e  difensiva  da  lui  falla  al  Colle  della 
Cauderle  per  sè  e  suoi  fratelli ,  e  per  tutti  gli  uomini 
della  Valle  d'  Oneglia  con  quei  di  Saorgio  4.  È  soprat- 
tutto curiosa  la  transazione  che  fece  con  quelli  di  Au- 
rigo  e  Poggialto  vicino  alla  chiesa  di  S.  Andrea  sotto 
li  2  dicembre  1242  mentre  ci  fa  conoscere  quali  fos- 

1  Gioffr.  Corogr.  delle  Alpi  Mariti,  toni.  i.  MS. 

a  Reg.  Ardi.  Taurin. 

3  Arci).  Albingan. 

4  Gioffr.  loc.  cit. 


(  259  ) 

sero  le  rendite  feudali  di  quei  tempi.  In  virtù  di  un 
tale  instruniento  egli  affrancò  i  suddetti  abitanti  dal 
fodero  e  dagli  altri  imposti  chiamati  albergatum,  spu- 
limi amaxerium  agnclatitium ,  postalicum  e  montena- 
iicum,  mediante  l'annuo  pagamento  di  lire  quindici, 
somma  ora  valutabile  a  lire  quattrocento  cinquanta  ita- 
liane, e  con  ciò  li  guarnetì  anche  da  ogni  imposizione 
de'  capitani  imperiali ,  fuorché  dall'  obbligo  di  portar 
T  armi  *.  Si  è  già  veduto  ciò  che  fossero  queste  im- 
posizioni del  medio  evo.  Il  conte  Filippo  superstite  ai 
due  fratelli  divise  la  paterna  eredità  con  Raimondo  suo 
nipote,  figlio  unico  erede  di  Odone  a  cui  toccò  la  ca- 
slellanìa  del  Maro ,  compresa  la  metà  di  Prelà ,  che 
trasmise  a  proprii  figliuoli  Ottone,  Umberto  e  Manfredo. 
La  castellanìa  di  Lucinasco,  che  abbracciava  l'altra 
metà  di  Prelà,  fu  la  parte  dello  zio.  Egli  era  tuttavia 
vivente  nel  1 263  avendo  in  tal  anno  con  instrumento 
delli  IO  gennaio  collocato  sopra  il  luogo,  giurisdizione 
e  redditi  di  Lucinasco,  gli  estradotali  della  conlessa  ÀI- 
dizia  sua  consorte  ne1  quali  entrava  specialmente  il 
feudo  di  Carrù  nel  marchesato  di  Ceva  da  lui  stato 
alienato  2. 

CXLIV.  Rinomatissimo  tra  i  figliuoli  del  conte  Filippo 
è  certamente  il  primogenito  suo  Enrico  II  il  quale  in 
compagnia  delli  suddetti  tre  fratelli  Ottone,  Umberto  e 
Manfredo  si  trasferì  in  Sicilia  nel  1258  a  militare  sotto 
le  insegne  del  re  Manfredo  da  cui  in  ricompensa  de'  suoi 
servigli ,  e  per  le  segnalate  sue  azioni  fu  investito  del 

1  Reg.  Arch.  Taurin. 
3  Reg.  Arch.  Taurin. 
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contado  d  Isola  Maggiore  nel  regno  di  Napoli.  Insignito 
di  questo  titolo  già  si  scorge  in  due  alti  del  1261 , 
rogati  in  Tolentino  nella  Marca  d'Ancona,  in  vigore 
de'  quali  Odone  ed  Umberto  suoi  cugini  gli  fecero  ven- 
dita del  castello  e  giurisdizione  del  Maro,  con  obbligo 
della  ratifica  per  parte  del  rispettivo  fratello  Manfredo 
e  gli  cedettero  tutte  le  ragioni  personali  per  redimere 
il  medesimo  castello  e  giurisdizione  che  il  padre  loro 
Raimondo  obbligato  aveva  al  vescovo  di  Albenga  per 
certa  somma  di  danaro  K  Così  riunita  tutta  la  Valle 
e  distretto  del  Maro  nei  soli  tre  figli  del  conte  Filippo, 
convien  dire  che  i  suddetti  fratelli  venditori  si  stabi- 
lissero in  Sicilia,  giacché  in  patria  più  non  s'incontra 
da  quel  tempo  in  poi  alcuna  memoria  di  essi  e  della 
loro  discendenza.  Enrico  aveva  allora  con  sè  il  padre 
suo,  posciachè  con  instrumento  delli  21  novembre  dello 
stesso  anno  1261  rogalo  nella  citlà  di  Foggia,  dichia- 
randosi Filippo  debitore  di  lire  trecento  del  fìgliuol  suo, 
gli  cedette  a  titolo  di  pegno  il  castello  del  Conio,  da 
usufruttuarsi  anche  da'  suoi  eredi,  sinché  pagata  non 
fosse  quella  somma  2.  Ritornato  era  Enrico  alla  casa 
paterna  nel  1263,  avendogli  Manfredo  sotto  li  6  set- 
tembre ratificato  la  vendita  della  castellala  del  Maro 
che  fatta  gli  avevano  Odone  ed  Umberto  suoi  fratelli  3. 
Instruito  da  una  nota  dell'  archivio  vescovile  di  Al- 
benga che  il  castello  di  Torria  si  sottomise  al  vescovo 
Lanfranco  il  1.°  settembre  dello  stesso  anno,  mi  faccio 
a  credere  che  suddetta  ratifica  sia  stata  preceduta  da 

1  Ardi.  Curiae  Albing. 
a  Rcg.  Arci».  Taurin. 
*  Reg.  Arch.  Taurin. 
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qualche  transazione  tra  Enrico  ed  il  prefato  Lanfranco, 
in  forza  di  cui  siagli  stata  cessa  la  castellanìa  di  Tor- 
na in  riscatto  del  Maro,  stante  Y  ipoteca  che  a  favore 
del  vescovo  vi  contrasse  il  conte  Raimondo  primo  pos- 
sessore, mentre  sotto  i  susseguenti  vescovi  e  sotto  i 
Doria,  la  suddetta  castellanìa  di  Torria  ha  sempre  fatto 
parte  della  giurisdizione  di  Oneglia. 

CXLV.  Verso  la  metà  di  settembre  ritornossene  En- 
rico nel  regno  di  Napoli,  richiamato  dalla  guerra  che 
colà  continuava  Manfredi,  contrastandogliene  il  dominio 
a  tutta  possa  il  papa  Urbano  IV.  II  cronista  Da  Gio- 
venasca  Io  qualifica  per  uno  dei  principali  guerrieri 
di  quella  lotta  e  1'  abate  Rocco  Pirro  lo  fa  morire  vit- 
tima del  proprio  valore  nella  battaglia  di  Benevento, 
che  Manfredo  perdette  colla  vita  e  col  trono  nel  1266 
contro  il  suo  rivale  Carlo  conte  di  Angiò  e  di  Pro- 
venza a  cui  Clemente  IV  conferito  aveva  la  corona  di 
Sicilia.  È  verità  costante  che  Enrico  ebbe  la  fortuna 
di  salvarsi,  e  che,  spogliato  del  contado  d'Isola  Mag- 
giore ,  se  ne  venne  nel  suo  feudo  del  Maro.  Ma  vi 
stette  per  poco  tranquillo ,  imperciocché  il  re  Carlo 
fece  passare  nella  valle  d'  Oneglia  un  corpo  di  truppe 
che  ne  Io  scacciò,  e  s'impadronirono  di  cinque  suoi 
castelli  *.  Egli  gli  ricuperò  soltanto  in  gennaio  del  1273 
mercè  1' ajuto  de' genovesi,  i  quali  erano  allora  in 
guerra  collo  slesso  re  di  Sicilia,  da  cui  erano  stati 
assaliti  per  mare  e  per  terra,  studioso  d'  impadronirsi 
della  loro  città.  Rilevasi  da  un  instrumento  delli  4 
gennaio  1277  che  nella  divisione  della  eredità  paterna 

1  Genealogia  de'  conti  Ventimig. 
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essendogli  toccati  i  castelli  e  luoghi  di  Aurigo,  La- 
vina e  Cenova,  bonificò  al  conte  Filippino  suo  fratello 
pel  maggior  valore  la  somma  di  lire  centoquindici  l. 
Con  atto  delli  27  ottobre  dello  stesso  anno  ,  rogato 
nella  chiesa  di  S.  Stefano  di  Chiusanico,  Enrico  diede 
alla  comunità  dello  slesso  luogo  in  feudo  perpetuo  il 
bosco  di  Aquelegesno,  situato  sul  colle  di  S.  Giacomo 
di  Montarosio,  mediante  l'annuo  pagamento  di  soldi 
dieci ,  e  1'  obbligo  agli  abitanti  ogni  volta  che  fossero 
richiesti,  di  servirlo  e  difenderlo  in  guerra  per  tutto 
il  distretto  di  sua  dipendenza  contro  di  chiunque,  salvo 
Sua  Maestà  Imperiale  2.  Erano  sedici  anni  che  abitava 
le  natie  regioni.  L'  antico  odio  suo  contro  il  re  Carlo 
d' Angiò  lo  trasse  nel  partito  di  Pietro  III  re  d' Arra- 
gona ,  e  nella  congiura  dei  Vespri  Siciliani ,  seguita 
nel  giorno  di  Pasqua  29  marzo  dell1  anno  1282.  Ven- 
ne ad  imbarcarsi  alla  nostra  rada  circa  li  20  febbraio 
direttamente  per  la  Sicilia.  Secondo  Giovanni  Villani 
il  conte  Ventimiglia  Palmieri  abate,  e  quello  di  Alen- 
ano furono  i  principali  che  subornarono  il  popolo  e 
T  indussero  a  trucidare  al  primo  suonar  del  vespro  i 
francesi  in  tutta  V  isola  3.  Dopo  quel  memorabile  av- 
venimento, non  sembra  che  più  tornasse  a  rivedere  la 
patria  essendosi  impegnato  a  favore  del  re  di  Arragona 
e  di  Federico  suo  figlio  nella  guerra  che  continuò  ad 
affliggere  la  Sicilia.  Egli  aveva  ritirata  colà  Beneventa 
sua  moglie  con  tutta  la  famiglia  composta  fra  gli  altri 
figliuoli  di  tre  maschi,  cioè  Oldoino,  Manfredo,  Gu- 

1  Reg.  Arch.  Taurin. 

2  Reg.  Arch.  Taurin. 

3  Villani  Chron.  lib.  xn  ,  cap.  10  ,  pag.  816. 
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glielmo  e  Nicoloso.  Oldoino  fu  uno  dei  cento  cavalieri 
scelti  pel  duello  che  doveva  terminare  la  contesa  tra 
il  re  di  Arragona  e  Carlo  d'Angiò,  e  morì  naufragato 
nel  1289  navigando  con  una  flottiglia  sulle  coste  di 
Calabria.  I  due  principi  antagonisti  erano  allora  pas- 
sati ali1  altra  vita;  e  continuandosi  dai  loro  successori 
la  guerra,  vennero  finalmente  ad  una  convenzione  per 
cui  restò  a  Federico  figlio  del  re  di  Arragona  la  Sici- 
lia, ed  a  Carlo  II  d'Angiò  il  regno  di  Napoli.  Niente 
più  avendo  a  temere  per  parte  della  casa  d'Angiò,  il 
conte  Enrico  acconsentì  che  la  moglie  Benvenuta  ri- 
tornasse in  patria ,  ove  essa  finì  i  suoi  giorni  ;  e  con 
instrumento  delli  4  gennajo  1300,  rogato  nella  terra 
di  Grataro  suo  feudo  le  assegnò  in  usufrutto,  sua  vita 
durante,  la  giurisdizione,  territorio  e  redditi  dei  luo- 
ghi di  Lavina  e  Cenova.  Ricavasi  che  nel  1307  per 
atto  delli  2  marzo,  seguito  in  Isigno,  emancipò  Gu- 
glielmo suo  secondogenito,  e  che  più  non  viveva  in 
settembre  dell1  anno  seguente  K 

CXLVI.  Non  abbandonarono  mai  la  residenza  dei  ri- 
spettivi feudi  i  fratelli  di  Enrico,  Filippino  ed  Ober- 
to.  Questi  era  Signore  di  Lucinasco,  di  Caravonica  e 
della  metà  di  Prelà,  sopra  della  quale  aveva  però  alcune 
porzioni  Filippino,  come  ricavasi  da  instrumento  delli 
17  agosto  1283  2.  Il  conte  Filippino  padrone  di  altre 
castella  della  Valle  del  Maro,  è  quel  desso  che  nel  1306 
fu  costituito  procuratore  speciale  dalla  contessa  Bene- 
detta sua  zia,  per  ricevere  a  di  lei  nome  dal  vescovo 

1  Gioffr.  loc.  cil. 

2  Reg.  Arch.  Taurin. 
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d' Albenga  l'investitura  delle  decime  che  essa  posse- 
deva in  alcuni  luoghi  della  diocesi  *.  Egli  morì  nel 
1315  alcuni  mesi  dopo  di  aver  preso  in  affitto  da  Gu- 
glielmo e  Nicoloso  suoi  nipoti  la  castellarla  del  Maro, 
obbligando  verso  di  loro  per  1'  annuo  pagamento  della 
somma  convenuta  la  quinta  parte  della  giurisdizione, 
che  possedeva  sopra  la  medesima  castellala  2.  Lasciò 
una  posterità  di  cinque  figliuoli  maschi,  cioè  Manfredo, 
Filippo,  Emanuele,  Enrico  e  Giovanni.  Nominati  sono 
Manfredo  e  Giovanni  da  un  instrumento  delli  50  no- 
vembre 1321,  che  è  una  convenzione  che  fecero  essi 
e  gli  altri  Ventimiglia  loro  cugini  cogli  uomini  di  Co- 
sio,  Mendatica  e  Montegrosso  come  signori  e  padroni 
della  metà  dei  medesimi  luoghi  ;  Y  altra  parte  dei  quali 
spettava  agli  Scarella  di  Pornassio  signori  di  Garessio 
che  in  queir  anno  li  22  agosto  ne  avevano  fatto  ven- 
dita ai  fratelli  Giacomino  e  Bonifacio  de'  conti  Lengue- 
glia  3.  Una  loro  divisione  abbiamo  in  data  delli  10 
agosto  1328  fatta  col  conte  Francesco  figlio  del  già 
nominato  Oldoino  4.  A  questi  due  fratelli  con  atto  delli 
9  maggio  1330  Monsignor  di  Albenga  Federico  I  rin- 
novò T  investitura  delle  decime  eh'  erano  soliti  perce- 
pire nei  comuni  del  Conio,  Triora,  Carpasio  e  Larzeno5, 
e  la  medesima  rinnovazione  fatta  si  vede  al  solo  Man- 
fredo li  23  febbraio  1545  da  monsignor  Federico  II  6. 

1  Reg.  Ardi.  Albing. 

a  Reg.  Arch.  Taurio. 

3  Gioffr.  loc.  cit. 

4  Reg.  Arch.  Taurin. 

a  Arch.  Curiae  Albing. 

6  Idem  Arch.  Curiae  Albing. 
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Da  Manfredo  nacquero-  Pietro ,  ossia  Pietro  Alfonso , 
Gio.  Antonio  e  Federico,  de'  quali  si  parla  negli  in- 
strumenti 21  aprile  1355  e  13  gennaio  1362  *  Non 
è  da  omettersi  sotto  quest'  anno  la  divisione  della  Ca- 
stellala di  Cosio,  Mendatica  e  Montegrosso,  seguita  tra 
i  Ventimiglia  ed  i  Lengueglia,  per  atto  delli  27  giu- 
gno, rogato  Antonio  Sibilla,  in  virtù  del  quale  fu  con- 
venuto che  pagando  i  Ventimiglia  a  capo  di  duecento 
anni  a  quelli  di  Lengueglia  lire  8000  moneta  di  AI- 
benga,  restasse  il  feudo  intieramente  loro  proprio  2.  Il 
conte  Filippo  ebbe  un  solo  figliuolo  di  nome  Manfredo 
da  cui  nacque  Filippino ,  morto  in  pupillare  età.  Tro- 
vasi che  Emanuele  per  instrumento  fatto  nel  castello  del 
Maro  li  20  ottobre  1325,  come  figlio  e  coerede  del 
conte  Filippino,  vendette  la  quinta  della  sesta  parte  del 
castello  e  luogo  di  Prelà,  al  conte  Guglielmo  secondo- 
genito di  Enrico  II,  con  patto  espresso  di  farvi  legal- 
mente acconsentire  i  di  lui  fratelli  Enrico  e  Giovanni3. 

CXLVII.  Circa  il  conte  Oberlo  signore  di  Lucinasco 
se  ne  hanno  molte  notizie  e  chiaramente  si  conosce 
la  sua  figliazione.  A  lui  devesi  attribuire  la  vendita  di 
Badalucco,  di  Bajardo  e  della  metà  di  Bussana,  che  con 
Pagano  marchese  di  Ce  va  fece  a' genovesi  nel  1259, 
per  la  somma  di  lire  2300  l.  Era  Oberlo  egualmente 
facile  ad  accordare  delle  franchiggie  a1  privati  suoi  vas- 
salli, come  sollecito  in  sostenere  i  diritti  che  aveva  sul 
pubblico.  Ciò  si  evince  da  instrumento  delli  7  gennaio 

1  Idem  Arch.  Curiae  Albing. 

3  Gioffr.  loc.  cit. 

3  Reg.  Arch.  Taurin. 

*  Giustiniano  Annate  di  Genova. 
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1278  a  favore  di  Rainaldino  Gandolfo  di  Lucinasco, 
e  dall'  obbligo  di  un  annuo  tributo  che  gli  passarono 
le  due  comunità  di  Lucinasco  e  di  Caravonica;  quella 
sotto  li  10  marzo  1281 ,  e  questa  in  data  degli  8  set- 
tembre 1298  *.  Ignorasi  come  il  comune  di  Bestagno 
possedesse  a  quei  tempi  il  diritto  delle  decime  sul  luo- 
go di  Lucinasco  che  vendette  al  medesimo  conte  Oberto 
in  forza  <f  instrumento  delli  10  luglio  1301  2.  Venuto 
a  morte  lasciò  Oberto  tre  figliuoli  Giacomo,  Oberto, 
e  Lanfranco.  Nessuna  cognizione  rimane  della  posterità 
di  Giacomo  e  di  quella  di  Lanfranco.  Eglino  concorsero 
neir  accennata  convenzione  delli  30  novembre  1321, 
che  i  conti  della  stessa  casa  Ventimiglia  ebbero  cogli 
uomini  della  Castellala  di  Cosio.  Molto  bene  si  cono- 
scono i  figli  di  Oberto  giuniore,  che  furono  Rainaldino, 
Raffaele  ed  Obertino,  rimasti  pupilli  sotto  la  tutela  del 
suddetto  conte  Giacomo  loro  zio,  come  si  ricava  dagli 
instrumenti  4  ottobre  1328,  e  17  novembre  1338  3. 
Rainaldino  ebbe  unitamente  ai  suoi  parenti,  Enrico, 
Federico,  Pietro  ed  Antonio  la  solita  investitura  delle 
decime  da  monsignor  Fieschi  Giovanni  III  nel  1568  4, 
e  liberò  nel  1373  un  certo  Bartolomeo  Bonsignorio, 
abitante  in  Caravonica,  dall' Arbergaria ,  mediante  il 
pagamento  di  tre  mine  di  spella,  ed  uno  staja  grano5. 
Egli  continuò  la  linea,  ed  ebbe  Benedetto,  Giovanni, 
Oberto  ed  Antonio  nominato  nel  testamento  della  con- 

1  Reg.  Ardi.  Taurin. 

8  Reg.  Ardi.  Taurin. 

3  Reg.  Arch.  Taurin. 

'*  Arch.  Curiae  Albing. 

1  Reg.  Arch.  Taurin. 
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tessa  Giorina  loro  madre  delli  24  giugno  1393  e  nella 
divisione  di  Carpasio,  seguita  li  28  novembre  1399, 
come  anche  nel  codicillo  del  suddetto  conte  Rainaldino 
loro  padre  delli  20  dicembre  dello  stesso  anno  K  Al 
conte  Benedetto  Giovanni  succedette  Corrado  suo  figlio 
come  consta  da  un  laudo  da  esso  proferto  in  data  delli 
14  luglio  1424,  e  dal  medesimo  documento  resta  an- 
che provata  la  figliazione  dei  conti  Giovanni ,  Rainaldo 
ed  Oberto  che  ebbero  per  padre  il  conte  Oberto  fra- 
tello dei  suddetti  conti  Benedetto  Giovanni,  ed  Anto- 
nio 2.  Corrado  lasciò  dopo  di  sè  Giovanni,  il  quale 
comprò  li  3  giugno  1478  da  Giovanni  Lascaris  dei 
conti  Ventimiglia  signori  di  Castelnuovo  in  Provenza , 
le  ragioni  a  lui  spettanti  dalla  madre  e  dall'  ava  ma- 
terna figlia  del  suddetto  Benedetto  Giovanni  nei  luoghi 
di  Conio,  Carpasio  e  Larzeno  3. 

CXLVIII.  Qui  avendo  avuto  fine  ed  essendo  passato 
ai  Lascaris  conti  di  Tenda  il  dominio  che  nella  Valle 
del  Maro  avevano  le  diverse  dinastìe  procedenti  dai 
tre  figli  di  Filippo,  Enrico,  Filippo  ed  Oberto,  è  duopo 
riprendere ,  e  portare  sino  al  medesimo  periodo  di 
tempo  la  posterità  del  fratello  primogenito,  la  quale 
lasciai  interrotta  ne1  di  lui  figliuoli  Olderico-Manfredo, 
Guglielmo  e  Nicoloso.  Olderico-Manfredo  adunque  morto 
come  si  disse  naufragato  nel  1289,  lasciò  il  conte 
Francesco  in  età  d'anni  quattro,  il  quale  fu  l'erede 
del  contado  d'Isola  Maggiore,  e  lo  stipite  de'  conti  di 
Gerace  di  Sicilia,  feudo  di  cui  fu  egli  investito  dal  re 

1  Reg-  Arch.  Taurin. 

2  Idem. 

3  Idem. 
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Federico.  Secondo  una  divisione  fatta  Tanno  1311  coi 
conti  Guglielmo  e  Nicoloso  suoi  zii  paterni,  a  lui  toc- 
carono le  castella  di  Aurigo ,  Lavina  e  Cenova  con  la 
sesta  parte  di  Cosio,  Pornassio,  Mendatica,  Borghetto 
e  Montegrosso,  delle  quali  ottenne  nuova  investitura 
dall'imperatore  Lodovico  il  Bavaro  sotto  li  19  gen- 
naio 1329.  Il  conte  Francesco  morì  in  Sicilia  nel  1338. 
Cinque  anni  prima  aveva  assegnate  le  suddette  castella 
a  Roggero  suo  terzogenito,  il  quale  venne  a  stabilir- 
visi,  e  sposò  la  contessa  Selvagia  di  casa  Spinola  di 
Genova.  Da  Roggero  morto  nel  1355  nacquero  Gui- 
detto ,  Manuele ,  Lombardino  e  Francescano.  Questi 
quattro  fratelli  si  divisero  i  medesimi  feudi  per  eguale 
porzione,  e  proseguì  ciascuno  a  goderne  la  signoria. 

CXLIX.  Il  conte  Guglielmo  secondogenito  di  Enrico  da 
cui  fu  emancipato  nel  1507  venne  di  Sicilia  ne' suoi  feudi 
del  Maro,  e  con  atto  delli  15  febbraio  1315  ne  fece 
la  locazione  tanto  a  nome  proprio  che  come  procuratore 
di  Nicoloso  suo  fratello  al  conte  Filippino  suo  zio  pa- 
terno per  cinque  anni  mediante  la  pensione  di  lire  260 
di  Genova.  Egli  se  ne  tornò  in  Sicilia,  e  fece  col  fra- 
tello Nicoloso  per  atto  dei  28  gennaio  1330  rogato  in 
Siracusa  una  convenzione  di  non  alienare  le  castella  e 
terre  che  essi  possedevano  nella  diocesi  di  Albenga , 
salvo  che  fra  loro  medesimi  sotto  pena  d1  oncie  mille 
d'oro  al  contravventore.  In  settembre  del  1338  trova- 
vasi  il  conte  Guglielmo  un'  altra  volta  nel  suo  castello 
del  Maro,  ma  ritornato  poco  dopo  in  Sicilia  morì  in 
Melazzo  nel  decembre  del  1341  lasciando  da  Eleonora 
sua  moglie  un  tìglio  chiamato  Enricuccio  ed  un  postumo 
eh1  ebbe  il  nome  di  Giovanni  Nicoloso  fratello  di  Gu- 


(  269  ) 

glielmo  con  cui  godette  sempre  in  comune  i  suddetti 
feudi,  morì  senza  posterità.  Enricuccio  per  la  morte 
del  postumo  suo  fratello  Giovanni  in  pupillare  età  ri- 
mase unico  signore  del  Maro  e  degli  altri  castelli.  Dalla 
moglie  Filippina  siciliana  ebbe  Guglielmo  ed  Antonio. 
II  primo  restò  padrone  del  Maro  cogli  altri  feudi,  ed 
il  secondo  signoreggiò  la  maggior  parte  dei  beni  pa- 
terni di  Sicilia.  Guglielmo  sposò  Marietta  figlia  di  Antonio 
del  Carrelto,  dalla  quale  non  avendo  avuto  prole  in- 
stituì  erede  Francesco  suo  nipote  figlio  del  defunto  suo 
fratello  Antonio  con  testamento  del  primo  luglio  1410 
rogato  nel  castello  del  Maro ,  in  occasione  del  prossimo 
suo  ritorno  in  Sicilia.  Francesco  come  erede  del  suddetto 
Guglielmo  suo  zio,  e  del  conte  Antonio  suo  padre  pos- 
sedeva egli  solo  i  feudi  di  Sicilia  e  del  Maro.  Da  Fran- 
cesco nacque  il  conte  Gaspare  suo  erede  universale  che 
con  atto  delli  9  maggio  1455  rogato  in  Tenda  vendette 
al  conte  Onorato  Lascaris  il  castello  e  luogo  del  Maro, 
i  diritti  e  le  ragioni  che  aver  poteva  sopra  le  terre  e 
ville  di  Pornassio  e  di  Prelà  superiore  ed  inferiore, 
Carpasio,  Montegrosso,  Borghetto  e  Mendatica,  Valloria, 
Aurigo,  Lavina  e  Cenova  per  la  somma  di  lire  8,600 
di  Genova.  Vedremo  quanto  questa  vendita  riuscisse 
perniciosa  agli  altri  feudatarii  della  stessa  casa  de'  conti 
Ventimiglia. 
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CAPITOLO  VI. 

Dei  Lascaris  conti  di  Tenda 
che  divennero  signori  del  Maro  e  ne  tramandarono 
il  dominio  nella  Real  Casa  di  Savoia. 

CL.  Oberto,  ed  Enrico  figli  di  Ottone  III  conte  sovrano 
di  Ventimiglia  furono  i  propagatori  della  sovranità  della 
medesima  Casa.  Enrico  come  abbiamo  veduto  produsse 
i  Ventimiglia  signori  del  Maro,  ed  i  marcitesi  di  Ge- 
race  in  Sicilia.  Oberto  è  lo  stipite  dei  Ventimiglia  conti 
di  Tenda  chiamati  poi  Lascaris  per  mezzo  di  Guglielmo 
Pietro  suo  primogenito.  Questo  Guglielmo  Pietro-Balbo 
sposò  nel  1261  la  principessa  Eudosia,  una  delle  cinque 
figlie  di  Giovanni  Lascaris  imperatore  di  Costantinopoli 
spogliato  dell'impero  da  Michele  Paleologo;  da  Eudosia 
ebbe  Giovanni  Lascaris  I  che  gli  successe  nel  contado 
di  Tenda ,  e  prese  il  cognome  e  le  armi  dei  Lascaris 
per  ragion  della  madre.  Guglielmo  Pietro  II  fu  figlio  di 
Giovanni,  e  da  Guglielmo  nacquero  Giovanni  II  conte 
di  Tenda  e  Pietro  che  fece  il  ceppo  de  conti  della  Briga, 
alla  famiglia  de'  quali  apparteneva  il  conte  Tebaldo  fu 
Giovanni,  che  già  vedemmo  aver  comprato  dai  Doria 
il  feudo  di  Prelà.  Compie  conoscere  V  origine  di  queste 
due  dinastie  dei  Lascaris  per  ben  intenderne  il  seguito. 

Da  Giovanni  II  conte  di  Tenda  discese  adunque  il 
suddetto  Onorato  figlio  di  Antonio  acquisitore  del  Maro 
nel  1455.  Egli  aveva  sposato  Margarita  del  Carretto, 
figlia  del  marchese  di  Finale,  che  gli  diede  undici  fi- 
gliuoli, cioè  cinque  maschi  e  sei  femmine,  tra  quali 
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j]  primogenito  Gio.  Antonio  Ridolfo  Agostiniano,  Gug- 
lielmo Certosino,  ed  Antonio  vescovo  di  Riez. 

CLI.  Il  testamento  di  Rainaldo  fu  Oberto  dei  signori 
di  Lucinasco,  Caravonica,  Carpasio,  Larzeno,  S.  Bar- 
tolommeo ,  Montegrosso  e  d'  altri  luoghi ,  nella  valle 
di  Prelà  fatto  li  2  marzo  1462,  fu  la  prima  scintilla 
delle  grandi  contese  che  Onorato  Lascaris  nuovo  signore 
del  Maro  ebbe  cogli  altri  feudatarii  circonvicini  della 
casa  di  Ventimiglia  e  che  tramandò  ai  di  lui  posteri. 
Rainaldo  instituì  erede  universale  il  detto  Lascaris,  in 
pregiudizio  dell'  unico  suo  figlio  Antonio ,  da  cui  dole- 
vasi  aver  ricevuto  cattivi  trattamenti.  L'erede  volendo 
mettersi  tantosto  al  possesso  degli  accennati  luoghi  vi  si 
oppose  colla  forza  il  deseredato  Antonio;  ma  Onorato 
messa  in  piedi  una  truppa  di  mille  uomini,  non  tardò 
a  cacciarsi  signore  di  tutto  il  feudo,  ed  a  farsi  pre- 
star omaggio  dagli  abitanti.  La  disgrazia  del  diseredato 
Antonio  fu  completa,  perchè  essendo  stato  fatto  prigione 
dal  suo  rivale,  morì  miseramente  racchiuso  in  un  ca- 
stello. Altre  pretese  di  superiorità  aveva  Onorato  come 
signore  del  Maro,  non  solo  sopra  gli  altri  signori  delle 
terre  del  medesimo  distretto,  ma  anche  su  di  quelli 
della  castellala  di  Pornassio.  Non  avendo  Gerolamo  di 
Pornassio  ed  i  partecipi  presa  da  Onorato  l'investitura 
della  sesta  parte  di  esso  luogo  già  acquistato  da  Gu- 
lielmo  de'  conti  di  Ventimiglia,  li  fece  citare  davanti 
il  suo  commissario  nel  luogo  di  Vernante  per  vedersi 
dichiarare  decaduti  dal  rispettivo  loro  feudo.  Cotestoro 
che  pretendevano  di  non  dovergli  alcuna  sottomissione 
non  fecero  alcun  caso  delle  intimazioni  di  lui.  Onorato 
avendo  ancora  in  attività  le  soldatesche,  con  cui  aveva 
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testé  oppresso  il  suddetto  Antonio,  le  spinse  contro  di 
loro,  li  attaccò  in  Pornassio  stesso,  tolse  loro  quanto 
vi  possedevano ,  ed  avuto  nelle  mani  il  surriferito  Ge- 
rolamo lo  tenne  in  carcere  per  dieci  mesi  i. 

Non  servono  al  nostro  proposito  le  lunghe  e  gravi 
contese  che  ne  derivarono.  Darò  air  invece  conto  di 
quelle  che  ebbe  dopo  la  di  lui  morte  Margarita  sua 
moglie  cogli  altri  feudatarii  della  valle  del  Maro,  e  di 
Prelà.  Onorato  Lascaris  moriva  il  5  febbraio  1474.  Nel 
di  lui  testamento  del  giorno  precedente  riconoscevasi 
ancor  debitore  di  900  fiorini  verso  di  Gaspare  dei  conti 
di  Ventimiglia  barone  di  Bozzena  in  Sicilia ,  dal  quale 
aveva  comprato  il  Maro.  Asseriva  inoltre  di  andare  in 
credito  di  7000  fiorini  da  Galeotto  del  Carretto  ,  mar- 
chese di  Finale  suo  suocero  per  spese  fatte  in  aiuto 
di  quello  contro  de'  genovesi,  ed  instituisce  erede  uni- 
versale Gio.  Antonio  suo  figlio,  a  cui  morendo  senza 
discendenza  maschile  fece  molte  sostituzioni. 

CLII.  Margarita  Del  Carretto  vedova  di  Onorato  tu- 
trice  e  curatrice  della  persona  e  beni  di  Gio.  Antonio 
Lascaris  conte  di  Tenda  suo  figlio ,  pretese  di  farlo 
riconoscere  dagli  abitanti  del  nuovo  acquisito  feudo  di 
Lucinasco,  colla  rinnovazione  dello  stesso  omaggio  pre- 
stato al  padre  di  lui.  Vi  si  opposero  Melchiorre  e 
Nicolò  conti  di  Ventimiglia ,  allegando  che  apparteneva 
loro  suddetto  feudo  come  più  prossimi  congiunti  del 
diseredato  Antonio  e  di  Rinaldo  suo  padre,  e  come 
chiamati  dalle  antiche  investiture,  cotali  ragioni,  non 
sostenute  colla  forza  delle  armi,  a  nulla  valsero.  Co- 


1  Gioffr.  Corogr.  delle  Alpi  Mariit.  ioni.  u.  Ms. 


(  275  ) 

sicché  Margarita  fece  riconoscere  il  figlio  Gio.  Antonio 
il  quale  ne  rimase  in  pieno  possesso,  ad  onta  che  i 
pretendenti  ricorressero  alla  protezione  de1  genovesi  che 
si  supponevano  avere  il  dominio  diretto  sopra  il  me- 
desimo feudo.  Trovasi  nullameno  che  Margarita  sotto 
li  21  marzo  dello  stesso  anno  1474  assegnò  a  Gia- 
nettino  de'  conti  Ventimiglia,  consignori  di  Lucinasco 
certi  beni  stabili ,  mediante  i  quali  ottenne  da  esso 
Gianettino  quitanza  di  quanto  avesse  potuto  pretendere 
sopra  i  beni  sì  feudali  che  allodiali  del  fu  Rainaldo 
de  signori  di  Lucinasco ,  e  di  Antonio  di  lui  figlio. 
Margarita  fu  veramente  un'  amazzone.  Anche  dopo  la 
minorità  di  Gio.  Antonio  suo  figlio,  e  sincir ella  visse 
governò,  intrigò,  guerreggiò  ed  ampliò  il  dominio  del- 
la sua  famiglia.  Sottrattisi  i  genovesi  alla  dipendenza  di 
Gio.  Galleazzo  Sforza  duca  di  Milano,  trassero  molti 
luoghi  della  riviera  di  ponente  nella  stessa  rivolta;  ed 
avendo  assalito  nel  1479  il  castello  del  Maro,  ed  oc- 
cupato il  Conio  ed  altre  terre  nella  valle  d1  Oneglia, 
spettanti  tanto  ai  Lascaris  che  ai  Ventimiglia,  Marga- 
rita seppe  riunirli  tutti  a  far  causa  comune  per  ricu- 
perare immantinente  quelle  castella,  mettendo  alla  testa 
delle  forze  della  lega  lo  stesso  Gio.  Antonio  suo  figlio. 
Rinnovò  ciascuno  di  quei  popoli  V  omaggio  a1  rispet- 
tivi signori  ;  e  specialmente  il  conte  di  Tenda  mandò 
suoi  procuratori  a  giurare  adesione  al  duca  di  Milano , 
onde  averne  la  forza  di  poter  resistere  a'  genovesi  che 
non  lasciavano  d' inquietarlo  nei  suoi  dominii.  Marga- 
rita sua  madre  dirigeva  ogni  cosa.  Per  non  lasciar 
appigli  di  pretendenza  alcuna  ai  consignori  e  parte- 
cipi del  feudo  di  Lucinasco  gli  fece  comprare  lo  stesso 
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anno  sotto  li  5  giugno  da  Giovanni  di  Venlimiglia  uno 
tra  quelli  il  palazzo  che  ancor  teneva  nello  stesso  luogo 
di  Lucinasco.  Soprattutto  le  pesava  all'  animo  che  Bar- 
tolommeo  e  Pietrino  Lascaris  figli  di  Tebaldo  de  consi- 
gnori della  Briga  si  godessero  in  pace  il  feudo  di  Prelà, 
sopra  del  quale  essa  giattava  grandi  pretese.  L'amaz- 
zone di  Tenda  non  perdeva  di  vista  qualunque  circo- 
stanza che  poteva  concorrere  nei  suoi  disegni.  Infor- 
mata che  il  suddetto  Pietrino  doveva  imbarcarsi  per 
andare  a  Genova  scrisse  a  Finale  perchè  passando  fosse 
arrestato.  Egli  venne  sorpreso  a  Varigolti  da  un  bri- 
gantino armato  di  fìnalini  e  condotto  insieme  con  Gio. 
Antonio  Badalucco  podestà  di  Prelà  nel  castello  di  Mu- 
rialdo  appartenente  ai  Carretti.  Dopo  molti  mesi  fu 
rimesso  in  mano  della  contessa  Margarita  che  lo  fece 
custodire  nel  castello  del  Maro,  e  mandò  la  sua  gente 
ad  impadronirsi  di  Prelà  e  smantellarne  il  castello.  II 
podestà  succennato  venne  poco  dopo  messo  in  libertà; 
ma  Pietrino  fu  ritenuto  in  quella  prigione  parecchi 
anni  ad  onta  che  il  duca  Filiberto  II  di  Savoja  scri- 
vesse attivamente  più  di  una  volta  a  Margarita  in  fa- 
vore dell'  infelice.  Finalmente  nel  1485  'per  opera  di 
fra  Angelo  agostiniano  dell'  osservanza  del  convento 
della  Pieve  fu  liberato  mediante  80  fiorini  d'  oro  che 
Bartolommeo  suo  fratello  pagò  alla  contessa  Margarita. 
Oh  gente  !  Oh  tempi  !  Oh  costumi  ! 

CLIII.  In  questo  frattempo  vennero  a  contesa  i  co- 
munisti del  Maro  con  quelli  di  Aurigo,  per  fatto  di 
confini  ;  ma  furono  presto  messi  d'  accordo  da  fra  Fa- 
brizio Del  Carretto  cavaliere  gerosolimitano,  da  Gio. 
Antonio  Lascaris  loro  signore,  e  dal  di  lui  vicario  ge- 
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nerale  Pietro  di  Montenegro  dottor  di  legge  nei  quali 
avevano  compromesso.  La  morte  di  Bartolommeo  La- 
scaris  fratello  di  Pietrino  accaduta  nel  febbraio  del  1487 
bastò  a  Margarita  flagello  del  contorno  per  scombusso- 
larne tosto  gli  abitanti.  Instituito  Pietrino  erede  univer- 
sale del  fratello  con  testamento  fatto  nella  sua  residenza 
di  Prelà  sotto  li  13  dello  stesso  mese,  ebbe  ad  incon- 
trare tante  pretensioni  in  Margarita  di  Tenda  da  non 
poterle  nè  vincerle,  nè  pattarle.  Quella  fiera  donna  che 
non  soleva  arrendersi  alle  parole  ma  ai  fatti,  gli  mosse 
arditamente  le  armi  contro,  ed  invadendogli  personal- 
mente le  di  lui  terre ,  andò  ad  assediare  il  castello  di 
Prelà.  Pietrino  e  non  Bartolommeo  come  hanno  gli  an- 
nali di  Genova  *,  domandò  aiuto  a  quella  repubblica, 
di  cui  per  certi  luoghi  da  esso  posseduti  riconoscevasi 
feudatario  e  vassallo.  Ma  il  di  lui  ricorso  gli  fu  poco 
utile.  Quantunque  la  maggior  parte  dei  membri  del 
senato  inclinassero  ad  una  spedizione  contro  di  Mar- 
garita, pure  mostrandosi  di  opposta  opinione  Agostino 
Adorno  che  tutto  influenzava  il  governo  della  repub- 
blica, ed  aveva  sposata  Francischetta  figlia  della  sud- 
detta contessa  di  Tenda,  nessuno  ardì  contrariarlo; 
cosicché  ebbe  ella  tutto  il  tempo  e  comodo  di  farne 
l'assedio  e  d' impadronirsene.  Questo  accadde  nel  1488, 
abbenchè  sia  dal  Giustiniano  riferito  air  anno  seguente. 
Margarita  venne  a  morte  poco  dopo.  Gio.  Antonio  di 
lui  figlio  conte  di  Tenda  e  signore  del  Maro  e  di  Prelà 
si  tenne  sulle  orme  segnate  dalla  madre,  e  fu  egual- 
mente infesto  ai  parenti,  che  ai  vicini. 

1  Scnarcga*:  de  rei).  Cren.  Ror.  Ilal.  Ioni.  xxiv.  pag.  522. 
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Egli  prese  per  moglie  Isabella  figlia  di  Simone  di 
Anglure  barone  di  Eslanges  e  di  Giovanna  Neufchaslel , 
dal  quale  matrimonio  ebbe  soltanto  Anna  Lascaris  ma- 
ritata in  prime  nozze  con  Luigi  di  Clermont,  visconte 
di  Neubouson.  Erasi  sino  allora  sottratta  alla  prepotenza 
del  Lascaris,  oltre  la  casa  Ventimiglia  di  Caravonica, 
anche  quella  dei  signori  di  Àurigo,  procedenti  da  Rog- 
gero terzogenito  di  Francesco  conte  di  Gerace  e  d'Isola 
maggiore  in  Sicilia.  Ma  il  conte  Pantaleone  ed  i  suoi 
fratelli ,  pronipoti  di  Guido ,  primogenito  fra  i  quattro 
figli  eredi  del  suddetto  conte  Roggero,  furono  da  Gio, 
Antonio  Lascaris  finalmente  privati  dei  loro  feudi  di 
Aurigo,  Cenova  e  Lavina  nel  1495.  L'assedio  di  Porto 
Maurizio  che  fece  Io  stesso  Gio.  Antonio  nel  1500  , 
per  sostenere  la  causa  dell'  infelice  Luigi  Moro  duca 
di  Milano  contro  dei  francesi ,  è  1'  ultima  sua  impresa 
che  si  conosce.  Egli  non  viveva  più  nel  1509,  in  cui 
Renato  di  Savoja ,  secondo  marito  di  Anna  sua  figlia, 
comprò  il  castello  e  terre  di  Torria  da  Maria ,  unica 
erede  di  Gregorio  Boria,  e  moglie  di  Onoralo  Rovero 
signore  di  Monticello  in  Piemonte. 

CLIV.  Renalo  nuovo  conle  di  Tenda,  e  signore  del 
Maro  e  di  Prelà  che  sposò  in  seconde  nozze  Anna  La- 
scaris sino  dal  1498  era  figlio  naturale  di  Filippo  I 
duca  di  Savoja,  gran  mastro  di  Francia,  governatore 
e  gran  siniscalco  di  Provenza.  Come  principe  giusto  e 
discreto  reintegrò  il  conte  Pantaleone  e  suoi  fratelli  nel 
possesso  delle  castella  di  Aurigo,  Cenova,  e  Lavina, 
da  quali  espulsi  li  aveva  Gio.  Antonio  suo  suocero. 
Concorse  Anna  sua  moglie  nella  pubblica  autentica  di- 
chiarazione che  ne  fece  in  data  di  Villanova  di  Pro 
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venza  sotto  li  15  gennaio  1511.  Non  si  credette  però 
tenuto  alla  slessa  restituzione  verso  di  Bartolommco  dei 
conti  Ventimiglia  fu  Melchiorre  che  riclamava  i  luoghi 
di  Lucinasco ,  Caravonica ,  Montegrosso  e  Menclatica , 
e  ricorse  nel  1515  inutilmente  a' genovesi.  Renato  morì 
alla  battaglia  di  Pavia  nel  1525;  e  dalla  conlessa  Anna 
Lascaris  lasciò  due  maschi,  Claudio  ed  Onorato  e  tre 
figlie  nubili,  Maddalena,  Margarita  ed  Isabella.  Abbiamo 
il  testamento  di  lui  fatto  nel  castello  del  Maro  sin  dalli 
11  giugno  1511  in  cui  instituì  erede  Claudio  suo  pri- 
mogenito, e  fece  de'  lascili  alle  chiese  matrici  di  S. 
Nazaro  del  Maro,  e  di  S.  Giacomo  di  Prelà.  Claudio 
successore  del  padre  nel  contado  di  Tenda  ,  e  nelle 
signorie  del  Maro  e  di  Prelà  sposò  Maria  figlia  di  Gia- 
como di  Cabanes,  signore  della  Palizze,  dalla  quale 
ebbe  Onoralo  che  gli  successe,  e  Renata  che  fu  mo- 
glie di  Giacomo  marchese  d1  Urfè.  Onorato  abbenchè  si 
maritasse  due  volte,  prima  con  Clarice  figlia  di  Pietro 
Strozzi  maresciallo  di  Francia,  e  poi  con  Maddalena 
Della  Torre,  figliuola  di  Francesco  Della  Torre  visconte 
di  Turenna,  non  ne  riportò  fìgliuolanza.  Egli  coprì  la 
carica  di  siniscalco  e  di  governatore  della  Provenza, 
come  Claudio  suo  padre.  Morì  in  età  di  treni'  anni  nel 
1572,  e  fu  un  principe  valente,  ardilo,  generoso,  li- 
berale e  di  facilissimo  accesso,  specialmente  quando 
trovavasi  a  diporto  ne'  suoi  feudi  del  Maro  e  di  Prelà. 

CLV.  Alla  morte  del  conte  Onorato,  senza  posterità, 
concorsero  nella  successione  del  contado  di  Tenda  e  delle 
signorie  del  Maro  e  di  Prelà,  Renata  sua  sorella,  moglie 
del  suddetto  marchese  di  Urfè  ed  Onorato  marchese  di 
Villar,  suo  zio  paterno,  secondogenito  di  Renato  di  Sa- 
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voja  e  della  contessa  Anna  Lascaris.  Seguirono  scon- 
certi e  fatti  (Tarmi  fra  le  due  parti  contendenti  alla 
medesima  successione.  Onorato  maresciallo  di  Fran- 
cia e  governatore  della  Provenza  mandò  da  Arles  nel 
1574  certo  capitan  Palloco  con  un  corpo  di  soldatesca  ad 
impadronirsi  del  Maro.  Ma  dovette  assediarne  il  castello 
difeso  a  nome  di  Renata  d1  Urfè  e  trovò  la  medesima 
resistenza  a  Prelà,  a  Lucinasco  ed  a  Carpasio.  Final- 
mente prevalendo  le  forze  del  partilo  contrario  il  quale 
poteva  contare  di  preferenza  sopra  gli  aiuti  e  Y  attac- 
camento degli  abitanti ,  venne  discacciato  su  tutti  i 
punti  e  costretto  ad  abbandonare  quella  impresa.  Ciò 
nondimeno  parteggiando  alla  causa  del  conte  Onorato 
alcuni  pochi  che  avevano  alla  lesta  la  famiglia  dei 
Scerandi  persone  torbide  e  di  maP  affare ,  seguirono 
dei  vicendevoli  guasti ,  rovinamenti  ed  incendii.  Rima- 
sta Renata  d' Urfè  in  possesso  delle  signorie  del  Maro, 
e  di  Prelà,  e  riuscendogliene  nello  stato  suo  vedovile 
il  governo  molto  incomodo  per  la  lontananza  s' indusse 
a  farne  cambio  col  duca  Emanuele  Filiberto  per  la 
signoria  di  Rivarolo  in  Piemonte,  e  la  contea  di  Raugè 
nella  Bressa,  in  virtù  d' instrumenlo  delli  16  novem- 
bre 1575.  Intanto  il  conte  Onorato  solo  discendente 
della  linea  mascolina  dei  conti  di  Tenda  ne  aveva  ot- 
tenuto il  titolo.  Enrichetta  unica  figlia  di  lui  erede  che 
in  seconde  nozze  aveva  sposato  Carlo  di  Lorena  duca 
di  Humena ,  gran  ciambellano  e  pari  di  Francia  ne 
pretendeva  esclusivamente  il  dominio ,  ed  avevano  ot- 
tenuto contro  la  contessa  Renata  sua  cugina  sentenza 
favorevole  dal  parlamento  d1  Àix,  ciocché  le  mantenne 
ancora  un  partito  tra  gli  abitanti.  Essi  si  videro  per 
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conseguenza  invasi  da  soldati ,  saccheggiati ,  manomes- 
si, esiliati  come  refraltarii  e  costretti  a  rifuggirsi  nel 
Genovesato ,  ed  anche  in  lontanissimi  paesi.  Il  duca 
Emanuele  Filiberto  desideroso  di  stabilirsi  pacificamente 
nel  nuovo  acquisto,  venne  nel  1579  ad  altra  transa- 
zione colla  suddetta  Enrichetta,  in  virtù  della  quale 
essa  col  consenso  di  suo  marito  cedette  allo  stesso  duca 
il  contado  di  Tenda  e  tutte  le  ragioni  che  poteva  avere 
sopra  le  signorie  del  Maro  e  di  Prelà,  mediante  le  ba- 
ronie di  Mirabello  e  di  Santonai  nella  Bressa,  di  Lo- 
yettes  e  di  Entremont  nel  Bugey.  Così  la  valle  d' One- 
glia  per  lo  smembramento  della  vasta  Marca  di  Susa, 
divisa  quasi  da  cinque  secoli  in  due  distretti  sotto  di- 
versa dominazione,  tornò  ad  essere  un  solo  paese  go- 
vernato da  un  medesimo  sovrano ,  discendente  per  via 
della  famosa  principessa  Adelaide  dagli  stessi  marchesi 
di  Susa  che  ne  furono  gli  antichissimi  padroni. 
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CAPITOLO  I 


Regno  di  Emanuele  Filiberto. 


I.  La  signoria  d' Oneglia  che  i  Doria  trasmisero 
colla  succennata  vendita  nella  Reale  Casa  di  Savoia , 
era  di  un  reddito  tenuissimo.  Le  demaniali  entrate 
riunite  cogli  allodiali  sommavano  appena  all'  annuo 
provento  di  730  ducati.  Emanuele  Filiberto  spedì  im- 
mediatamente da  Nizza  a  prender  possesso  del  nuovo 
acquisto  il  conte  Andrea  Provana  di  Leiny  generale 
delle  sue  galere,  ed  il  dottore  Lazzaro  Baratta  con 
ispeciale  mandato  di  procura.  Essi  giunsero  a  Oneglia 
il  giorno  dopo  la  suddetta  vendita,  che  fu  il  1.°  di 
maggio  dello  stesso  anno  1576,  e  ricevettero  a  nome 
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di  sua  altezza  reale  Y  omaggio  ed  il  giuramento  di 
fedeltà  di  lutti  gli  abitanti  per  atto  rogato  nella  col- 
legiata di  S.  Giambattista  dai  notai  Giorgio  Verde,  e 
Bartolommeo  Stella ,  ambi  di  Oneglia.  In  esso  instru- 
mento furono  riserbate  tutte  le  loro  immunità  special- 
mente contenute  nell1  ultima  convenzione  fatta  con  Gio. 
Stefano  Doria  dell i  24  aprile  1528.  Non  volle  i!  nuovo 
Sovrano  lasciar  di  onorare  i  novelli  sudditi  con  una 
sua  visita  personale.  Verso  la  fine  di  dicembre  One- 
glia lo  accolse  con  giubilo  fra  le  sue  mura,  seguito 
dal  principe  di  Piemonte,  da  Carlo  Emanuele  principe 
del  Genovese ,  da  Francesco  di  Lorena  marchese  di 
Chaussin,  da  don  Amadeo  Bastardo  di  Savoja,  e  da 
altri  grandi  di  corte.  Il  di  lui  arrivo  fu  preceduto  da 
un  generale  indulto  che  condonava  anche  il  pagamenlo 
dei  debitori  che  gli  erano  stati  assegnati  da  Gerolamo 
Doria.  Gli  abitanti  attestarono  la  loro  riconoscente  sud- 
ditanza a  sua  altezza  reale  con  pubbliche  feste  e  di- 
mostrazioni di  giubilo  nel  ^miglior  modo  possibile,  se- 
condo fuso  di  que' tempi,  e  rinnovarono  la  loro  fe- 
deltà sotto  li  3  gennaio  1577  al  duca  Carlo  Emanuele 
suo  figlio,  da  aver  luogo  dopo  la  morte  del  padre,  per 
alto  rogato  da  Luigi  Nicolò  Caìusio  notaro  e  segrelaro 
di  sua  altezza,  nel  quale  vennero  similmente  confer- 
mate le  loro  franchigie.  Il  glorioso  vincitore  di  S. 
Quintino  coi  serenissimi  principi  suoi  figliuoli  e  tutta 
la  corte  si  compiacque  di  prendere  alloggio  nella  casa 
degli  eredi  di  Martino  Doria.  Il  di  lui  breve  soggiorno, 
che  fu  per  Oneglia  di  tanta  onorificenza,  doveva  pur 
volgere  a  sua  grande  particolare  utilità.  Egli  ne  prese 
il  titolo  di  Signore,  vi  fece  fare  delle  fortificazioni,  e 
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vi  eresse  un  Tribunale  di  Prefettura,  a  cui  sottomise 
il  mandamento  di  Ormea ,  dandone  la  presidenza  al 
prelodato  Lazzaro  Baratta  gentiluomo  distinto  pe  suoi 
talenti  legali,  che  lo  innalzarono  poi  al  grado  di  pre- 
sidente del  Senato  di  Torino.  Le  sue  munificenze  si 
estesero  a  tutte  le  opere  pie,  ed  anche  molte  private 
famiglie  che  onorò  con  particolari  diplomi  di  nobiltà, 
fra  le  quali  quelle  degli  Stella,  Peri,  Meirani ,  e  Co- 
stanzo, in  grazia  dei  membri  che  avevano  nella  civica 
amministrazione.  Partito  per  Nizza,  ove  aveva  desti- 
nato di  passare  l'inverno,  diede  colà  compimento  alla 
sua  liberalità  in  favore  di  Oneglia ,  dietro  un  memo- 
riale di  molte  domande  che  al  momento  di  sua  par- 
tenza eragli  stato  rassegnato  dai  padri  del  Comune. 
Con  suo  biglietto  delli  22  dello  stesso  mese  ed  anno, 
non  solo  esentò  i  nuovi  sudditi  dal  servizio  militare 
e  dalla  gabella  del  sale,  in  conformità  del  privilegio 
già  accordato  ai  nizzardi;  ma  concesse  loro  eziandio 
che  la  terza  cognizione  delle  sentenze  di  prima  in- 
stanza del  podestà,  e  di  seconda  del  prefetto  non  con- 
formi, continuasse  secondo  T  antico  stile  del  paese  a 
rimettersi  ad  arbitri  di  elezione  delle  parti;  e  nel  caso 
che  non  convenissero  sulla  scelta,  tali  appellazioni  fos- 
sero allora  rimesse  al  prefetto  di  Nizza,  che  con  as- 
sistenza di  due  avvocati  nominandi  dalle  medesime 
parti  pronunciasse;  e  la  di  lui  sentenza  rimanesse  in- 
appellabile come  emanala  dal  Senato  di  Torino.  Con 
egual  tratto  di  liberalità  volle  pure  soddisfare  alla  do- 
manda di  una  proroga  di  sei  mesi  in  favore  dei  de- 
bitori contemplati  nel  suddetto  indulto,  i  quali  per 
assenza,  impossibilità,  minorità  ed  ignoranza  non  aves- 
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sero  ancora  fatto  interinare  dal  prefetto  la  grazia ,  a 
cui  erano  stati  ammessi. 

II.  L' acquisto  di  Oneglia  fatto  dalla  Real  Casa  di 
Savoja ,  il  possesso  presone  e  la  ligia  fedeltà  prestatale 
dagli  abitanti  mossero  un  gran  rumore.*  Si  destarono 
delle  pretese  e  s' impugnò  la  validità  del  medesimo 
acquisto  per  parte  del  re  di  Spagna  e  della  repubblica  di 
Genova  addolorata  di  non  aver  saputo  cogliere  V  occa- 
sione propizia  che  aveva  di  poter  riunire  a1  suoi  stati 
questo  bel  tratto  di  paese,  di  cui  agognò  sempre  il 
possesso.  Tale  fu  il  rancore  de1  genovesi,  che  inten- 
devano di  non  essere  più  tenuti  all'  osservanza  delle 
antiche  franchigie  godute  nel  loro  porto  dai  navigli  di 
Oneglia,  avendo  essi  in  quel  tempo  assoggettato  a  nuovi 
non  conosciuti  dazii  un  nostro  legno  che  con  bandiera 
savojarda  veniva  dalle  Maremme  carico  di  grano.  Fri- 
volissime erano  le  ragioni  di  alto  dominio  che  sopra 
di  Oneglia  millantavano  i  genovesi  *,  ed  insussistenti 
quelle  del  re  cattolico,  il  quale  pretendeva  che  il  Do- 
ria  non  avesse  potuto  addivenire  alla  suddetta  aliena- 
zione senza  il  di  lui  regio  assenso,  in  virtù  delle  som- 
missioni e  fedeltà  passate  dagli  antichi  Doria  ai  duchi 
di  Milano,  ai  quali  egli  era  succeduto  come  duca  e 
possessore  del  milanese.  Sua  altezza  reale  nella  causa 
sommaria  che  ha  dovuto  sostenere  per  mezzo  de'  suoi 
ambasciatori  nauti  i  magistrati  spagnuoli  e  presso  il 
reggente  Fisidone  in  Madrid,  dimostrò  che  il  suo  ac 

1  II  signor  Berlolotli  fa  eco  ancor  presentemente  a  quelle  millan- 
terie. Cita  il  Casoni  per  dirci  che  antichissime  erano  le  pretensioni 
della  repubblica  sopra  di  Oneglia;  ma  non  ardisce  spiegare  di  qual 
conio  si  fossero.  Le  farò  io  conoscere  fra  poco. 
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quisto  era  valido  scnz'  obbligo  di  alcuna  soggezione 
verso  il  re  cattolico.  Le  ragioni  che  militarono  a  suo 
favore  si  deducevano  dalle  eccezioni  che  pativano  le 
stesse  fedeltà  dei  Doria  ai  duchi  di  Milano,  che  veni- 
vano allegate,  e  specialmente  da  altre  prove.  In  primo 
luogo  la  fedeltà  del  1468  non  riguardava  che  la  valle 
superiore  d'  Oneglia;  ed  in  quell'atto  non  erano  inter- 
venuti tutti  quanti  i  partecipi  nella  medesima  valle.  I 
soli  medesimi  Doria  che  passarono  la  suddetta  fedeltà, 
la  rinnovarono  nel  1477  e  vi  intervenne  un  solo  par- 
tecipe della  valle  inferiore  per  un  duodecimo  ed  un 
ottavo.  Nelle  altre  due  fedeltà  seguite  nel  1488  e  1499 
v'  intervenne  un  solo  partecipe  della  valle  superiore 
per  due  terzi  circa;  cosicché  le  parti  componenti  l'al- 
tro terzo  erano  libere  da  ogni  soggezione.  Secondaria- 
mente il  re  di  Spagna,  come  duca  di  Milano  neppur 
poteva  pretendere  alcun  obbligo  di  soggezione  per  quel- 
le stesse  porzioni  alle  quali  si  riferivano  i  suddetti  atti 
di  fedeltà,  perchè  non  era  egli  successore  per  linea 
di  sangue  degli  antichi  duchi  di  Milano,  ed  i  patti  e 
convenzioni  fatte  coi  medesimi  duchi  di  Milano  signori 
di  Genova  non  s'intendevano  trasferiti  in  lui,  nuovo 
feudatario  del  milanese.  In  terzo  luogo  ed  in  ogni  caso, 
trascorsa  era  lunghissima  prescrizione,  per  cui  riguar- 
datasi estinta  qualunque  ragione  di  dipendenza;  nè  di 
alcun  rilievo  era  la  rinnovazione  di  fedeltà  fatta  nel 
lo68  dal  Gio.  Gerolamo  Doria  al  duca  d' Albuquerque 
poiché  non  fu  accettata,  nè  approvata,  nè  ratificata 
dal  re  cattolico  giusta  i  patti  seguiti  tra  esso  duca  ed 
il  Gio.  Gerolamo. 

IH.  Indipendentemente  dalle  predette  ragioni  il  con- 
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tratto  di  alienazione  seguito  a  favore  di  sua  altezza 
reale,  era  ad  ogni  modo  anche  valido  per  le  porzioni 
alle  quali  si  riferivano  quelle  fedeltà,  avvegnaché  non 
vi  fosse  concorsa  Y  annuenza  del  re  di  Spagna. 

La  fedeltà  del  1468  conteneva  benissimo  il  patto  di 
non  alienare  le  suddette  porzioni  che  a  persone  sud- 
dite, amiche,  ben  viste  e  non  sospette  ai  duchi  di 
Milano,  ma  non  già  l'obbligo  di  ottenere  licenza  e 
consenso  dai  medesimi  di  vendere  o  di  comprare.  Data 
pure  la  supposizione,  che  tutte  le  qualità  in  esso  patto 
espresse  non  fossero  concorse  in  sua  altezza,  non  era 
perciò  impugnabile  l'alienazione,  mentre  quelle  mede- 
sime fedeltà  non  contenevano  alcuna  investitura ,  ma 
una  semplice  soggezione  personale  convenzionata  e  non 
reale,  la  quale  non  obbligava  quelle  porzioni  di  ter- 
ritorio alienate;  e  l'obbligo  personale  non  poteva,  per 
difetto  di  licenza  non  impetrata,  impedire  l'alienazione 
e  traslazione  di  dominio  nella  prefata  sua  altezza,  per 
non  esservi  obbligo  reale.  D'  altronde  nella  vendita 
delle  suddette  valli  fatta  dal  vescovo  di  Albenga  ai  due 
fratelli  Boria  nel  1298,  niente  egli  in  sè  si  ritenne; 
e  perciò  le  stesse  valli  si  potevano  riguardare  come 
beni  quasi  allodiali  e  alienabili  senza  obbligo  di  otte- 
nerne alcun  consenso.  In  forza  del  suddetto  patto  de 
jure  quella  alienazione  era  valida,  e  soltanto  il  re  cat- 
tolico avrebbe  avuto  azione  contro  del  venditore  al- 
l'interesse,  e  non  ad  altro.  Tutto  questo  ed  altre  ra- 
gioni esposte  indussero  il  re  di  Spagna  a  prescindere 
da  qualunque  innovazione  in  pregiudizio  del  suddetto 
contratto;  e  benché  Emanuele  Filiberto  acquistasse  la 
signoria  d'  Oncglia  senza  obbligo  di  alcuna  dipendenza, 
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ha  voluto  essere  confermato  in  pacifico  possesso  con 
ispeciale  investitura  dell1  imperatore. 

IV.  Oneglia  fu  per  la  seconda  volta  in  marzo  del 
1577  onorata  dal  duca  Emanuele  Filiberto  e  dal  prin- 
cipe Carlo  Emanuele  suo  figlio,  accompagnato  da  molti 
grandi  della  sua  corte.  Le  nuove  dimostrazioni  di  giu- 
bilo e  di  affettuosa  sudditanza  che  diede  loro  erano 
animate  dalla  più  viva  gratitudine  delle  grandi  munifi- 
cenze ricevute.  Il  dì  16  dello  stesso  mese  vennero  tutti 
i  sindaci  e  procuratori  delle  valli  del  Maro  e  di  Prelà 
a  presentare  i  loro  atti  di  sommissione  e  vassallaggio 
al  nuovo  sovrano  ed  al  figlio  suo  successore.  Ai  me- 
desimi sindaci  e  procuratori  si  unirono  quelli  di  Por- 
nasio  e  del  Borghetto  di  Mendalica,  i  quali  lutti  in- 
sieme lo  stesso  giorno  prestarono  giuramento  di  fedeltà 
al  prefato  Emanuele  Filiberto,  ed  al  figlio  suo  Carlo 
Emanuele,  da  aver  luogo  dopo  la  morte  del  genitore, 
per  instrumento  ricevuto  in  Oneglia  nel  palazzo  e  sala 
superiore  ove  alloggiavano  i  serenissimi  principi,  da 
Francesco  La  Creste  primo  consigliere,  e  segretario  di 
Stato,  nel  quale  alto  furono  ratificate  tutte  le  franchi- 
gie delle  valli  e  luoghi  suddetti.  Sua  altezza  nel  ri- 
partire lasciò  i  nuovi  sudditi  nella  speranza  di  conse- 
guire nuovi  tratti  della  di  lui  munificenza.  Il  consiglio 
di  Oneglia  avendo  per  instrumento  del  24  aprile  del- 
l' anno  susseguente  rinnovato  V  obbligo  di  pagare  V  an- 
nua capitazione  di  soldi  20,  moneta  di  Genova,  per 
ogni  focolare,  ottenne  la  concessione  delle  gabelle  del 
grano,  minuto,  estrazione  dell'olio,  ed  altri  corrispet- 
tivi, in  vigore  di  altri  inslrumenti  seguili  nel  mede- 
simo giorno,  i  quali  inserti  furono  ali1  instrumento 
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suddetto.  Nel  1580  Oneglia  venne  decorata  col  titolo 
di  città,  ed  ebbe  per  stemma  gentilizio  quello  stesso 
che  usa  oggidì,  cioè  uno  scudo  coronato,  e  reciso  tras- 
versalmente in  due  parti  eguali  con  croce  bianca  in 
campo  rosso  nella  parte  superiore,  e  nell1  altra  l'al- 
bero dell'  olmo  in  campo  azzurro,  e  che  era  1'  emblema 
suo  antichissimo. 

V.  Questo  fu  T  ultimo  tratto  di  liberalità  che  One- 
glia conseguì  da  Emanuele  Filiberto  primo  suo  sovrano, 
fra  gli  augusti  principi  della  Reale  Casa  di  Savoja,  ed 
uno  de'  più  grandi  che  abbiano  regnato ,  avendo  do- 
vuto poco  dopo  compiangerne  amaramente  la  perdita. 
Egli  morì  amato  e  desiderato  da  tutti  i  suoi  sudditi 
li  50  agosto  dello  stesso  anno  1580.  La  mia  penna 
non  è  da  tanto  per  tesserne  qui  l'elogio;  ma  devo  far 
meglio  conoscere  alla  mia  patria  un  sovrano  sì  degno, 
che  colle  sue  beneficenze  tanto  la  esaltò.  Egli  era  detto 
per  soprannome  Testa  di  ferro.  Nacque  dal  duca  Carlo 
III,  e  da  Beatrice  di  Portogallo  li  8  luglio  1528,  ed 
ebbe  il  nome  di  Emanuele  a  contemplazione  dell'  avo 
suo  materno  re  di  Portogallo;  e  quello  di  Filiberto 
per  ragione  di  un  voto  che  il  genitore  di  lui  aveva 
fatto  a  S.  Filiberto  di  Tornone.  Nella  sua  più  tenera 
gioventù  fu  destinato  alla  chiesa,  ma  dopo  la  morte 
di  due  suoi  fratelli,  il  duca  Carlo  lo  fece  educare  pel 
governo  dello  Slato.  All'  età  di  venti  anni  passò  in  Cor 
mania,  ove  l'imperatore  Carlo  V  lo  fece  cavaliere  del 
toson  d'oro,  in  Utrecht  nel  1546.  Diede  prove  del 
suo  coraggio  in  molli  incontri ,  e  specialmente  nella 
guerra  d'Italia  del  1552.  Nell'anno  susseguente  suc- 
cesso agli  Siali  di  suo  padre,  i  quali  erano  occupali 
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nella  massima  parte  da  Francesco  I  re  di  Francia;  per 
lo  che  seguì  Filippo  re  di  Spagna  nelT  Inghilterra , 
dove  fu  fatto  cavaliere  della  Giarrettiera.fRipassato  in 
Germania  venne  eletto  a  generale  dell'  armata  impe- 
riale nelT  assedio  di  Metz,  e  riportò  sopra  de' francesi 
T  insigne  vittoria  di  S.  Quintino  nel  1557.  Essendo 
stata  conchiusa  la  pace  nel  1559,  sposò  Margarita  di 
Francia  figlia  del  re  Francesco  I,  e  sorella  del  re  Ar- 
rigo II.  Allora  rientrò  in  possesso  de'  suoi  Stali  eredi- 
larii,  e  li  aumentò  colla  sua  prudenza,  e  col  suo  co- 
raggio. Moltissime  virtù  lo  resero  commendevole,  ma 
la  sua  saviezza,  il  suo  valore,  il  suo  amore  per  le 
scienze,  e  specialmente  la  sua  pietà  gli  guadagnarono 
T  affetto  de  suoi  sudditi.  I  padri  nostri  furono  testimonii 
della  grandezza  di  lui  sul  trono,  e  della  sua  esemplare 
pietà  ai  piedi  degli  altari.  Egli  fece  la  guerra  agli  ere- 
tici de'  suoi  Stati  per  tenerne  lontano  V  errore ,  e  ri- 
stabilì T  ordine  militare  di  S.  Maurizio  facendone  una 
sola  religiosa  equestre  milizia  con  Y  ordine  di  S.  Laz- 
zaso  che  il  papa  Gregorio  XIII  vi  riunì.  Emanuele  Fi- 
liberto fu  il  vigesimo  ottavo  principe  sovrano  di  sua 
casa  dopo  Beroldo ,  che  si  crede  esserne  stato  il  ceppo. 

VI.  Avendo  io  già  dato  un'  idea  della  famiglia  Do- 
ria  e  di  quella  dei  Ventimiglia,  che  ebbero  particolare 
signoria  sul  tratto  di  paese  che  compone  Y  attuale  prin- 
cipato d' Oneglia,  devo  ora  con  più  di  ragione  par- 
lare dell'  antichissima  Real  Casa  di  Savoja ,  della  di 
cui  felice  sudditanza  tanto  si  onorano  gli  abitanti  del 
medesimo  principato,  i  quali  dopo  sì  svariate  vicende 
trovarono  finalmente  sotto  di  essa  quel  governo  pater- 
no, che  loro  conveniva.  Molti  dotti  si  sono  messi  in 
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pena  per  iscoprire  T  origine  del  principe  Beroldo  ;  e  la 
maggior  parte  ha  seguito  V  opinione  del  Guichenon , 
che  il  fa  venire  dal  gran  Witichindo  duca  di  Sassonia. 

10  a  gloria  maggiore  de'  nostri  sovrani  mi  fo  lecito  di 
dubitare  con  molti  altri  scrittori  dell'  esistenza  reale 
del  suddetto  Beroldo,  e  credo  col  Bouchet,  col  Cho- 
rier,  e  col  valente  Salmone  che  la  Beai  Casa  di  Sa- 
voja  derivi  all'  invece  dal  sangue  chiarissimo  di  Carlo 
Magno  per  via  di  Ermengarda  figlia  di  Lodovico  li, 
imperatore  e  re  d'Italia,  la  quale  sposò  Bosone  che 
fu  duca  di  Lombardia  e  re  di  Borgogna.  Da  questo 
matrimonio  nacque  Lodovico  suo  successore,  che  fu 
anche  re  d' Italia  ed  imperatore.  Egli  ebbe  da  Adelaide 
sua  sposa,  figlia  di  Edoardo  I  re  d'Inghilterra,  Carlo 
Costantino  principe,  e  conte  di  Vienna  nel  Delfinato, 

11  quale  viveva  ancora  nel  963,  e  questi  dalla  moglie 
Tieberga  lasciò  Amedeo  padre  di  Umberto,  sopranno- 
minato delle  bianche  mani,  capo  appunto  di  questa 
augusta  Casa.  Umberto  regnava  circa  l'anno  1028,  e 
fu  investito  da  Bidolfo  III  re  di  Borgogna,  della  con- 
tea di  Savoja  e  di  Morienna.  Quindi  l' imperatore  Cor- 
rado il  Salico  gli  diede  la  signoria  del  Chablais  e  del 
Vallese  col  dominio  di  S.  Maurizio,  in  ricompensa  dei 
servigi  che  gli  avea  prestati.  Umberto  I  morendo  la- 
sciò di  Àncilla  sua  moglie,  Amedeo  I,  in  cui  fu  ripe- 
tuto il  nome  dell'avo  paterno,  e  Odone  che  sposò 
Adelaide  figlia  di  Manfredo  marchese  di  Susa.  Ame- 
deo I  morì  senza  prole,  ed  a  lui  successe  Odone  suo 
fratello,  che  per  mezzo  del  matrimonio  di  Adelaide 
riunì  il  Piemonte  agli  antichi  Stati  di  sua  casa.  I  di 
lui  successori,  grandi  in  pace  ed  in  guerra,  ne  hanno 
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sempre  più  ampliato  il  dominio,  e  la  gloria.  La  pietà 
e  T  amore  de'  sudditi  furono  sempre  la  loro  maggior 
dote.  Umberto  II  figlio  di  Amedeo  II,  e  nipote  del  sud- 
detto Odone  fu  un  principe  felicissimo  nelle  sue  in- 
traprese. Umberto  HI,  che  regnò  dopo  Amedeo  III  suo 
padre  morì  nel  1188  in  odore  di  santità.  Tommaso  I 
suo  figlio  fu  principe  generoso,  prudente,  e  vicario 
dell'  impero.  Pietro ,  settimo  di  lui  figliuolo  chiamavasi 
il  piccolo  Carlo  Magno.  Egli  era  coraggioso,  prudente, 
e  di  grande  spirito.  Amadeo  V,  detto  il  Grande,  fece 
trentadue  assedii,  nè  mai  intraprese  cosa  alcuna  che 
non  li  riuscisse.  Le  lettere  iniziali  F.  E.  R.  T.  che 
significano:  Forlitudo  ejus  Rhodum  tenui  t,  e  sono  uno 
de'  gloriosi  emblemi  reali,  alludono  al  valore  di  questo 
principe,  che  liberò  Pisola  di  Rodi  dall'assedio  del 
sultano  ottomano.  Amadeo  VI  fu  uno  dei  più  grandi 
principi  del  suo  tempo,  e  l'arbitro  d'Italia.  Fondò 
1'  ordine  della  Santissima  Annunziata ,  ed  ebbe  un  re- 
gno glorioso.  Amadeo  VII  suo  figlio  detto  il  conte  rosso, 
e  degno  erede  della  virtù  del  padre ,  riunì  a'  suoi  Stati 
nel  1588  la  contea  di  Nizza  per  libera  dedizione  degli 
abitanti.  Amadeo  VIII  successe  a  suo  padre  Amadeo 
VII,  e  fece  erigere  la  Savoja  in  ducato  nel  1416.  Era 
di  tanta  saviezza  fornito,  che  meritossi  il  soprannome 
di  Salomone  del  suo  secolo.  I  più  gran  principi  Io  pi- 
gliavano sovente  per  arbitro.  Nel  1454  lasciò  i  suoi 
Stati  a  suo  figlio  per  ritirarsi  nel  principato  di  Ripa- 
glia, dove  fondò  1'  ordine  militare  di  S.  Maurizio.  Stava 
ivi  gustando  da  santo  solitario  gli  innocenti  piaceri 
della  campagna,  quando  fu  eletto  papa  dal  concilio  di 
Basilea  nel  1440t  Prese  il  nome  di  Felice  V,  ma  nel 
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1447  essendo  in  Lione  abdicò  il  pontificato,  e  pose 
fine  allo  scisma  con  questa  edificante  sommessione. 
Nicolò  V,  allora  papa,  lo  fece  decano  del  Sacro  Col- 
legio, e  morì  in  Genova  in  concetto  di  santità  nel 
1451.  Lodovico  suo  figlio  sposò  Anna  figlia  del  re  di 
Cipro;  fu  grande  amatore  della  giustizia;  eresse  il  Se- 
nato di  Torino  nel  1459,  ed  arricchì  la  sua  casa  del 
prezioso  tesoro  della  santissima  Sindone.  Amadeo  IX 
che  gli  successe  fu  il  modello  dei  regnanti,  e  le  sue 
eroiche  virtù  lo  innalzarono  ali1  onore  degli  altari. 
Carlo  I,  detto  il  Guerriero,  terzo  figlio  del  beato  Ama- 
deo, era  peritissimo  nelle  lingue  greca  e  latina,  ed 
aveva  un  rispetto  edificante  per  la  Santa  Sede.  Filippo 
li,  quinto  figlio  di  Lodovico,  successe  al  giovine  suo 
nipote  Carlo  Giovanni  Amadeo.  Egli  perdonò  con  ge- 
nerosità le  offese  che  gli  erano  state  fatte,  ed  ebbe 
una  cura  particolare  de'  suoi  sudditi.  Carlo  III  detto  il 
Buono,  figlio  di  Filippo  II,  e  padre  di  Emanuele  Fi- 
liberto, era  saggio,  giusto,  amante  delle  scienze  e  dei 
dotti,  ma  poco  coraggioso,  e  più  proprio  pel  gabi- 
netto, che  pel  trono.  Non  vi  voleva  che  il  genio  di 
Emanuele  Filiberto  suo  figlio  per  rialzarlo  all'  antico 
suo  lustro,  e  dargli  anzi  nuovo  splendore.  Giova  ora 
seguire  sul  medesimo  trono  il  degno  suo  successore 
Carlo  Emanuele  I,  detto  il  Grande ,  secondo  sovrano  di 
Oneglia,  e  primo  suo  principe  particolare. 
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CAPITOLO  II. 

Regno  di  Carlo  Emanuele  l. 

VII.  Carlo  Emanuele  I  salì  sul  trono  con  tutte  le 
qualità  che  rendevanlo  degno  successore  di  suo  padre. 
Oneglia  già  da  tre  anni  lo  aveva  riconosciuto  per  suo 
legittimo  sovrano  con  solenne  giuramento  di  fedeltà, 
che  doveva  aver  luogo  appunto  in  questa  faustissima 
circostanza.  A  lui  si  diressero  le  comunità  della  valle 
del  Maro,  domandando  la  libera  estrazione  delle  der- 
rate del  Piemonte.  Cinque  altre  domande  conteneva  il 
loro  memoriale,  e  specialmente,  che  fissato  fosse  ogni 
anno  in  Oneglia  il  prezzo  al  corso  dell'olio,  sopra 
del  quale  adducevano  soffrire  gran  discapito,  occor- 
rendo di  doverlo  commutare  in  tante  merci  ;  e  che  le 
dette  merci  introdotte  per  via  di  mare  dovessero  pri- 
ma tenersi  in-  vendita  per  tre  giorni,  onde  aver  tempo 
di  profittare  di  quelle.  Sua  altezza  fu  loro  compiacente 
sul  primo  articolo;  e  circa  il  resto  mandò  osservarsi 
le  antiche  consuetudini,  con  incarico  al  prefetto  di 
provvedere  agli  abusi.  Deplorabile  fu  quest'  anno  per 
la  peste  che  tolse  alla  nostra  Liguria  circa  30,000  per- 
sone. Pendente  quel  flagello  il  padre  Francesco  da  One- 
glia sacerdote  cappuccino  segnalò  il  suo  zelo  nel  laz- 
zaretto di  Genova,  ove  ne  morì  vittima.  Devo  pure 
rammentare  la  morte  del  P.  Bonaventura  da  Caravo- 
nica  seguita  in  Savona  nel  1583.  Egli  fu  un  dotto  e 
zelante  sacerdote  cappuccino  della  provincia  di  Genova, 
il  quale  scorse  le  città  e  terre  della  Liguria,  nonché 
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della  Lombardia  per  la  morale  i ostruzione  de'  popoli. 
Il  duca  Carlo  Emanuele  verso  la  fine  di  marzo  del 
1584  ritornando  da  Nizza  per  restituirsi  a  Torino 
venne  a  passare  per  Oneglia,  ove  fece  un  breve  sog- 
giorno. In  questa  circostanza  i  padri  del  Comune,  e 
comunità  di  Oneglia  e  sue  valli  gli  rinnovarono  giu- 
ramento di  fedeltà  per  atto  elei  li  27  di  aprile  rogato 
Della  Creste  primo  segretario  di  Slato  alla  presenza 
del  conte  di  Leiny,  del  conte  Isnardo  primo  capitano 
della  sua  guardia,  e  di  Renato  Lusinge  suo  referen- 
dario. Nel  medesimo  atto  furono  egualmente  ratificate 
le  antiche  loro  esenzioni.  Insorsero  nell1  anno  susse- 
guente fra  il  duca  Carlo  Emanuele  e  la  repubblica  di 
Genova  delle  controversie  pel  paese  e  giurisdizione  di 
Pornassio,  le  quali  vennero  sopite  dietro  instrumcnto 
delli  7  di  giugno  rogato  in  una  barchetta  sul  nostro 
fiume  Impero  dai  notai  Pompeo  Belgrano  di  Oneglia, 
ed  Andrea  Basadonne  genovese  alla  presenza  dei  si- 
gnori Giacomo  Brunengo  medico,  e  capitano  Pellegrino 
Amoretti  di  Oneglia,  e  del  nobile  Francesco  Garibbo 
di  Genova,  ed  Angelino  Gandolfo  di  Porto  Maurizio, 
in  virtù  del  quale  furono  rimesse  tutte  le  operazioni 
di  quel  negozio  al  presidente  Baratta  del  Senato  di  To- 
rino, e  consigliere  di  Stato,  per  parte  di  sua  altezza, 
e  dell'avvocato  Stefano  Lasagna  per  commissione  della 
repubblica. 

VIII.  Nel  1587  venne  da  Torino  specialmente  dele- 
gato da  sua  altezza  il  sig.  Marco  Antonio  Ribolli  di 
Pancalieri ,  per  ricevere  da  tutte  le  comunità  e  luoghi 
della  giurisdizione  d'  Oneglia  la  consegna  di  qualunque 
scrittura,  e  deposizione  che  poteva  riguardare  i  diritti, 
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e  le  ragioni  allodiali ,  o  feudali  spettanti  alla  prefata 
altezza  sua.  L'attivo  e  valente  commissario,  coli' im- 
piego di  alcuni  mesi  raccolse  per  copia  autentica  lutti 
i  documenti,  che  poteronsi  rinvenire  relativamente  agli 
antichi  feudatarii  di  queste  valli  ;  la  quale  preziosa 
raccolta,  col  nome  di  Consignamento  del  Rìbotti,  tro- 
vasi nella  regia  camera  de'  conti ,  e  mi  somministrò 
non  poca  luce  per  traversare  le  tenehre  di  que'  tempi. 
Lo  stesso  anno  ai  10  giugno  i  padri  cappuccini  pas- 
sarono processionalmente  dal  primitivo  loro  convento 
di  Nostra  Signora  di  Loreto  al  nuovo  convento  di  S. 
Pantaleone  fabbricato  sotto  gli  auspici  di  sua  reale 
altezza,  e  con  assegnazione  di  200  scudi  fatta  dal- 
l' infanta  Caterina  la  duchessa  piissima  sua  sposa.  A 
quella  funzione  presero  parte  il  ministro  provvisionale 
dell'ordine,  il  clero  secolare  e  regolare,  e  le  autorità 
militari,  civili  ed  amministrative.  Godeva  Oneglia  di 
un  florido  commercio  a  fronte  di  una  grande  carestia 
che  afflisse  l' Italia ,  e  segnatamente  Genova  in  quel 
periodo  di  tempo.  Essa  come  luogo  libero  ed  affran- 
cato da  imposizioni  esercitava  esclusivamente  il  traf- 
fico dell'  olio  dal  capo  Meire  al  Rutaba ,  e  vi  concor- 
reva qualunque  merce,  perchè  i  genovesi  prelevavano 
nella  Liguria  una  forte  gabella  sul  grano,  ed  avevano 
proibite  le  compre  dell'  olio  per  dar  luogo  a  quelle 
che  si  facevano  ogni  anno  per  conto  dell'  uffizio  del- 
l' olio  di  Genova ,  al  quale ,  segnatamente  Porto  Mau- 
rizio era  tenuto  fornirne  5000  barili  valutato  allora 
circa  il  prezzo  di  L.  25  di  Genova.  Se  ne  dolse  quel 
comune  colla  repubblica  nel  1582  come  di  un  pesante 
gravame,  per  essere  il  suo  commercio  così  a  contatto 
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con  quello  di  Oneglia.  Scorgesi  che  i  dazii  che  i  ge- 
novesi facevano  pesare  sopra  i  nostri  limitrofi  esten- 
devansi  a  più  articoli,  poiché  alcuni  anni  addietro 
Porto  Maurizio  ottenne  la  libera  introduzione  delle  mer- 
ci soltanto  per  proprio  uso,  ossia  victu  e  vestitu.  Non 
potendosi  più  acconciare  al  rovinoso  sistema  domandò 
ed  ottenne  finalmente  nel  1589  la  franchigia  dalla  ga- 
bella del  grano  per  dieci  anni,  a  compenso  in  parte 
per  conto  del  commercio  d'  Oneglia,  perchè  mancando 
di  navigli  poco  gli  fu  utile  la  libera  introduzione  di 
2000  mine  di  grano ,  che  per  proprio  uso  eragli  stata 
precedentemente  concessa.  Nel  medesimo  anno  1589 
passò  agli  eterni  riposi  nel  convento  di  S.  Barnaba  di 
Genova  il  venerabile  padre  Giuseppe  da  Oneglia  gran 
predicatore  cappuccino.  Se  qualcheduno  s' infastidisce 
di  questo  terzo  cenno  necrologico  che  di  seguito  io  fac- 
cio d'altro  nostro  religioso  cappuccino,  si  assicuri  che 
egli  era  zelante,  franco,  senza  rispetti  umani,  ed  in- 
traprendente a  difesa  dell'  innocenza  oppressa ,  quanto 
polevalo  essere  quel  padre  Cristoforo  del  medesimo  or- 
dine, che  tanlo  attualmente  si  decanta  nel  festevole 
romanzo  dei  Promessi  Sposi. 

IX.  Con  atto  delli  9  gennaio  1590  Carlo  Emanuele 
infeudò  a  Gio.  Gerolamo  Doria  il  Maro  e  Prelà  in  con- 
traccambio di  Cavaller  Maggiore,  perchè  quegli  abitanti 
avevano  addotto  de  privilegi  per  cui  non  potevano  es- 
sere infeudati  ad  altri  che  a  principi  della  Rcal  Casa. 
Non  tardò  Oneglia  colle  sue  valli  a  dar  prove  della 
fedeltà  che  aveva  di  fresco  prestato  al  nuovo  suo  so- 
vrano. Occupava  allora  la  Francia  il  marchesato  di 
Saluzzo  contro  i  diritti  della  Rea!  Casa  di  Savoia. 
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Carlo  Emanuele  principe  attivo  lo  assalì  d' improvviso, 
e  convenne  sostenere  una  lotta  contro  il  re  Arrigo  IV 
per  mantenersene  in  possesso,  ed  opporsi  alle  inva- 
sioni del  generale  Lesdiguires,  che  nel  1593  mandò 
contro  il  Piemonte.  Invitate  appena  queste  popolazioni 
con  editto  delli  24  agosto  dello  slesso  anno  a  difen- 
dere Io  Stato  divorarono  subito  le  cento  miglia  che 
loro  restavano  a  fare  per  ridursi  al  campo  di  Cavour, 
ove  era  lo  scontro  del  nemico.  Docili,  attive,  e  piene 
di  entusiasmo  nazionale  fecero  il  loro  servizio  offensivo 
e  difensivo  secondo  il  vario  evento  di  quella  campagna, 
scorrendo  ora  da  Cavour  alla  volta  di  Torino,  quindi 
in  Àsti ,  al  Bosco ,  ad  Ottaggio ,  e  di  là  a  Garessio ,  e 
poscia  un'altra  volta  a  Cavour,  ov1  ebbero  finalmente 
il  congedo  di  ritorno  ai  loro  focolari ,  tostochè  si  aper- 
sero le  prime  negoziazioni  di  pace.  Una  pia  commo- 
zione di  popolo  deslossi  nel  1595  in  tutta  la  valle  di 
Oneglia  per  visitare  processionalmente  il  santuario  di 
Mondovì,  ove  ciascuna  compagnia  gareggiò  in  oblazioni 
di  cera,  olio,  e  denari;  e  quella  di  S.  Sebastiano  di 
Oneglia,  di  fresco  eretta,  si  distinse  pel  dono  di  un 
calice  d'  oro.  V  incidenza  degli  affari  di  Saluzzo  aveva 
intanto  richiamata  a  Torino  la  trattativa  concernente 
Pornassio.  Ma  essendo  morto  il  Baratta  senza  essersi 
potuto  mettere  d'accordo  col  Lazagna,  Carlo  Emanuele 
elesse  il  cav.  Lodovico  Morosso,  dando  facoltà  agli  ar- 
bitri di  nominare  il  collegio  di  Bologna  per  terzo,  nel 
caso  che  non  si  fossero  potuti  convenire.  Venne  nell' 
anno  1596  il  Morosso  in  Oneglia,  e  recossi  a  Porto 
Maurizio  il  Lazagna.  Dopo  replicate  trattative  ed  inu- 
tili compromessi  la  causa  fu  portata  al  collegio  di 
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Bologna,  e  la  questione  durò  Ire  anni  restandosene 
indecisa.  Grandi  erano  le  pretensioni  dei  genovesi,  an- 
che indipendentemente  agli  all'ari  di  Pornassio.  Giatla- 
vano  T  alto  ed  utile  dominio  non  solo  sopra  Cenova , 
Lavina,  ed  Aurigo,  ma  anche  sopra  Tenda,  e  special 
mente  sopra  d1  Oneglia.  Era  perciò  curioso  il  decreto 
che  in  proposilo  d' Oneglia  trovavasi  nell'  archivio  di 
quella  repubblica  in  data  delli  22  novembre  1596  che 
non  so  astenermi  di  riportare  perchè  altrettanto  laco- 
nico. 

«  Ad  tollenda  dubia,  an  locus  Uneliae  intelligatur 
«  intra  dislriclum  genuensem  a  Cervo  ad  Monacum, 
«  declaratum  est  per  serenissima  collegia  ad  calculos 
«  locum  ipsum  Uneliae  ejusque  terrilorium  intra  dis- 
«  trictum  genuensem  a  Cervo  ad  Monacum,  extare  et 
«  consequenter  incolas  ipsius  praeforensibus  minime 
«  habendos  esse  ». 

X.  Quel  decreto  aveva  invero  un'  equivoca  allusione 
al  diploma  dell'  imperatore  Federico  del  1 1 62 ,  di  cui 
già  parlai ,  perchè  accordando  ai  genovesi  1'  uso  della 
marina  da  Monaco  a  Porlo  Venere  riserbava  gli  altrui 
diritti,  e  perciò  non  si  ricava  ch'essi  abbiano  mai 
fatto  valere  un  tal  privilegio  sopra  d'  Oneglia.  La  que- 
stione del  marchesato  di  Saluzzo  era  ancora  vertente 
nel  1600,  perchè  Carlo  Emanuele  non  poteva  risol- 
versi ad  abbandonarne  i  diritti.  Finalmente  per  trat- 
tato delli  17  gennaio  1601  che  fece  conoscere  la  po- 
litica, ed  i  mezzi  inesauribili  di  Carlo  Emanuele  nelle 
negoziazioni,  il  re  Arrigo  IV  gli  cedette  il  dominio  di 
quel  marchesato  mediante  la  signoria  di  Bressa,  e  del 
Bugei  in  contracambio.  Grandi  sacrilicj  costò  queir  ini- 
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portantissimo  riacquisto,  che  tolse  le  guarnigioni  di 
Francia  dal  cuore  dello  Stato.  Oneglia  che  precede 
nella  sua  sudditanza  forse  due  milioni  d1  altri  sudditi, 
vi  concorse  oltre  le  sue  forze.  Prescindendo  dal  san- 
gue, che  versò  per  doverosa  prova  di  sua  fedeltà,  il 
sacrifizio  pecuniario  che  essa  fece  colle  sue  valli  in 
pochi  anni  tra  spese  straordinarie,  carichi  assuntisi,  e 
donativi  volontarii ,  e  richiesti ,  rileva  all'  effettivo  pa- 
gamento di  50  mila  scudi;  somma  fortissima  a  quei 
tempi  per  un  popolo  di  22  mila  abitanti ,  che  aveva 
allora  la  sola  produzione  di  50  mila  barili  d'olio, 
non  ostante  che  lo  stesso  suolo  il  compensasse  di  vet- 
tovaglie per  la  quarta  parte  dell'  annuo  bisogno ,  e 
dell1  intiera  provvista  del  vino.  Lo  slesso  anno  1601 
il  comune  d' Oneglia,  che  nel  suo  particolare  sin  dal 
1596  erasi  obbligata  di  pagare  annualmente  la  somma 
di  1500  ducatoni,  mediante  la  dogana,  la  foglietta,  e 
la  gabella  del  sale,  se  ne  liberò  con  finanza  di  9000 
ducatoni,  e  la  remissione  della  gabella  del  sale,  che 
vendevasi  soldi  10  ducali  il  rubbo.  Convien  dire  che 
i  nostri  antichi  traessero  degli  utili  non  indifferenti 
dal  loro  commercio,  perchè  ad  onta  di  tali  spese  de- 
molirono nel  1608  la  sala  della  corte  di  giustizia  per 
rifabbricarla  più  grandiosa,  e  concorsero  in  pari  tempo 
al  donativo  chiesto  da  sua  altezza  per  li  matrimonii 
delle  due  infanti  sue  figlie,  Margarita  che  sposò  Fran- 
cesco duca  di  Mantova,  ed  Isabella  che  diede  la  mano 
ad  Alfonso  d' Este  duca  di  Modena.  11  Michelot  che 
scrisse  il  suo  portulano  di  quei  dì  ci  fa  noto ,  che  il 
principale  commercio  d1  Oneglia  era  quello  dell1  olio, 
il  quale  già  caricavasi  per  la  Francia,  pei  Paesi  Bassi, 
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per  T  Olanda,  e  per  l'Inghilterra.  A  questo  proposilo 
avvisava  i  nocchieri  delle  navi  a  dar  fondo  dirimpetto 
alla  città  a  mezza  portata  del  cannone  sopra  cinque 

0  sei  braccia  d'  acqua ,  ed  anche  un  poco  più  al  largo 
delle  galere,  per  essere  più  pronti  a  far  vela  in  caso 
di  bisogno ,  tuttoché  il  fondo  sia  buonissimo.  L'  uffizio 
d' insinuazione  stabilito  da  Emanuele  Filiberto  in  tutti 

1  suoi  Stati  non  era  per  anco  conosciuto  nel  distretto 
d'  Oneglia.  Carlo  Emanuele  con  sua  particolare  dispo- 
sizione delli  14  agosto  1610  ve  lo  assoggettò  per  gli 
abusi  che  ne  seguivano,  riserbando  però  i  contratti 
temporanei,  gli  atti  de1  quali  continuarono  ad  essere 
conservati  in  filze  da'  rispettivi  notari.  Tutto  andava 
di  portante,  massime  per  conto  del  commercio;  nè 
poteva  Oneglia  immaginarsi  mai  che  da  uno  dei  due 
felicissimi  imenei  delle  serenissime  principesse  poc'anzi 
festeggiati ,  originar  dovesse  una  prossima  guerra  spe- 
cialmente rovinosa  a  suo  riguardo. 

XI.  Morto  era  sullo  scadere  del  1612  Francesco  Gon- 
zaga duca  di  Mantova  e  di  Monferrato,  non  lasciando 
da  Margarita  di  Savoja,  che  una  fanciulla.  Carlo  Ema- 
nuele per  sostenere  i  diritti  della  nipote  alla  succes- 
sione del  Monferrato,  come  feudo  aperto  alle  femmine, 
per  via  delle  quali  era  pervenuto  ai  Gonzaga,  dovette 
impegnarsi  nel  1613  in  una  guerra  contro  la  Spagna, 
la  quale  sotto  pretesto  della  quiete  d'Italia,  prese  a 
sostenere  il  cardinale  Ferdinando  Gonzaga  pretendente 
alla  stessa  successione.  Possedevano  allora  gli  spagnuoli 
la  Lombardia,  e  mentre  si  mosse  da  Milano  il  gover- 
natore Inojoso  con  un  esercito  contro  il  Piemonte,  il 
conte  don  Alvaro  Bussano  marchese  di  santa  Croce 
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unì  le  sue  galere  a  quelle  ehc  sotto  il  comando  di 
Carlo  Doria  dovevano  stazionare  nel  porto  di  Genova, 
e  si  diresse  alla  volta  di  Oneglia  ove  comandava  il 
conte  Lodovico  della  Morretta  marchese  di  Dogliani. 
Era  la  squadra  nemica  composta  di  56  galere,  ed 
aveva  a  bordo  sei  compagnie  di  napoletani  sotto  Ves- 
pasiano Macedonico,  ed  otto  di  spagnuoli  rette  dal  ma- 
stro di  campo  Pietro  Pimentello.  Oneglia  non  aveva 
altra  fortificazione  che  l'antico  suo  castello,  ed  un  ba- 
luardo in  riva  al  mare  nell'  angolo  della  città  verso 
ponente,  muniti  l'  uno  e  l'altro  di  artiglieria  poco  con- 
seguente. Ma  venuti  da  Nizza  con  una  galera  il  refe- 
rendario Galleano,  ed  il  cav.  Broglia  capitano  d'infan- 
teria con  due  cannoni,  ed  altri  attrezzi  e  provviste 
militari,  la  fortificarono  in  varie  guise,  ristorando  le 
mura,  e  tirando  una  trinciera  lungo  la  sinistra  sponda 
del  fiume,  ed  un  argine  di  arena  sulla  spiaggia  ma- 
rittima. La  guarnigione  sommava  a  quattrocento  sol- 
dati di  truppa  di  linea,  ed  ottocento  milizie,  parte  di 
Oneglia,  e  parte  delle  valli  del  Maro  e  di  Prelà,  due- 
cento delle  quali  venivano  impiegate  a  vicenda  per  cu- 
stodire nella  notte  la  porta  di  sant'Agostino,  e  tre- 
cento per  scorrere  la  campagna ,  ed  insidiar  1'  adito  al 
nemico.  Chiuse  furono  tutte  le  porte,  tranne  la  sud- 
detta di  sant'  Agostino ,  e  quella  del  borgo  di  Peri  ; 
ed  in  questo  stato  attendevasi  il  nemico.  Comparve  la 
mattina  del  16  di  novembre.  All'avvicinarsi  il  cavalier 
Broglia  postò  una  parte  della  soldatesca  nella  trincera 
che  ergevasi  sul  lido;  e  trattovi  un  cannone  faceva 
tirare  de'  colpi  perduti  per  mostrare  che  la  città  era 
preparata  a  resistere.  La  squadra  si  diresse  difilala- 
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nienle  a  Porto  Maurizio,  ed  approdando  nelle  arene 
del  fossato  di  Baitè  cominciò  di  slancio,  e  con  per- 
fetta intelligenza  de'  genovesi,  lo  sbarco  dei  cinquemila 
uomini  che  aveva  seco.  Quando  credette  il  marchese 
di  santa  Croce,  che  l'esercito  regio  potesse  mettersi 
in  marcia  verso  di  Oneglia,  staccò  un  palischermo 
per  domandarne  la  resa  ;  ma  non  avventurossi  di  ve- 
nire a  terra ,  perchè  una  tempesta  di  fucilate  tenen- 
dolo lontano  gli  annunziava  inutile  lo  sperare  una 
spontanea  dedizione.  Allora  il  castello  ed  il  bastione 
presero  a  bersagliare  I'  esercito  che  veniva  a  prendere 
posizione  sul  fiume.  Le  galere  vedendolo  così  esposto 
al  fuoco  del  nemico,  gli  fecero  segnale  di  ripiegarsi 
e  guadagnar  la  collina.  Per  ottenere  un  diversivo  dei 
fatali  colpi  che  l'opprimevano,  si  accostarono  quanto 
più  poterono  a  fulminare  le  batterie  e  la  città  con 
palle  e  mitraglia.  Con  tal  mezzo  le  truppe  spaglinole 
poterono  a  traverso  gli  oliveti  occupare  il  luogo  della 
Bertella,  dove  formaronsi  dei  ripari  per  garantirsi  dal- 
l' artiglieria  del  castello ,  che  verso  quella  parte  con- 
tinuava a  trarre,  quantunque  fosse  maggiormente  im- 
pegnalo a  tener  lontano  la  squadra,  ciò  far  non  po- 
tendo il  ridotto  ed  il  bastione  sul  lido. 

XII.  La  notte  pose  fine  al  reciproco  cannoneggia- 
mento; ma  le  truppe  spagnuole  approfittaronsi  delle 
tenebre  per  ispingersi  di  qua  dal  fiume;  e  sloggiando 
i  difensori  dalle  trincee  ch'erano  da  quel  lato  s' ini 
padronirono  di  molle  strade  che  mettevano  alle  mura. 
Qui  però  vennero  respinti  con  perdita ,  trovando  le 
case  vicine  fornite  di  gente,  e  fortificate  con  dei  spin- 
gardi.  Due  pezzi  che  già  fornivano  la  batteria  inco- 
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minciata  sulla  piazza  di  S.  Mauro  per  fulminare  il  ca- 
stello, furono  tosto  impiegati  contro  i  difensori  delle 
medesime  case  che  stavano  come  bloccate  dalle  truppe 
spagnuole  sparse  all'  intorno.  Non  avendo  altro  scampo 
e  riuniti  formando  un  corpo  di  trecent'  uomini  tra  mi- 
lizie e  soldati ,  si  aprirono  nella  notte  un  varco  in 
mezzo  al  nemico  quattro  volte  maggiore  in  forza  nu- 
merica, il  quale  non  lasciò  d'inseguirli  furiosamente 
per  giravolte  e  per  istrette  sino  al  convento  sant1  Ago- 
stino. Quivi  si  rifuggirono  con  istento,  e  vi  sarebbero 
facilmente  entrati  gli  spagnuoli,  se  accorsi  non  vi  fos- 
sero opportunamente  il  Dogliani  ed  il  Broglia.  La  loro 
presenza  fece  disparire  all'  istante  la  confusione  e  lo 
scompiglio  che  i  fuggitivi  avevano  sparso  nei  loro  com- 
pagni, che  in  numero  di  duecenlo  occupavano  un  sito 
tanto  importante;  ed  animati  gli  uni  e  gli  altri  a  vi- 
gorosa difesa,  tutti  sostennero  il  decisivo  urto  del  ne- 
mico, ed  ottennero  di  respingerlo.  Ritornarono  gli  spa- 
gnuoli ad  assalire  il  monastero,  battendolo  tutta  la 
notte,  ma  quei  di  dentro  che  l'avevano  fortificato  in 
fretta  ad  in  furia,  e  guernito  con  gran  fatica  di  molti 
ripari,  lo  resero  inespugnabile.  Non  provarono  forse 
mai  gli  abitanti  notte  più  trista.  Attaccati  erano  in 
pari  tempo  da  un  esercito  alle  spalle,  fulminati  di 
fronte  da  una  flotta  imponente,  e  battuti  da  fiauco 
dalle  artiglierie  di  terra  unicamente  intente  a  rovesciar 
la  rocca  di  lor  difesa.  Tanta  era  l' ostinazione  reci- 
proca dei  combattenti,  che  intercettata  trovavasi  la  stra- 
da corriera  del  litorale  ai  viandanti.  S.  Lorenzo  da 
Brindisi,  che  per  la  stessa  cagione  fu  trattenuto  alcuni 
giorni  in  Porto  Maurizio  senza  poter  proseguire  il  suo 
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viaggio  in  Italia,  ebbe  a  commuoversi  in  vedere  il 
flagello  di  quella  guerra  aggravarsi  cotanto  sopra  d1  0- 
neglia:  anzi  quel  di  lei  infortunio  gli  servì  di  argo- 
mento in  una  predica  per  predire  con  ispirito  profetico 
le  altre  calamità  che  dovevano  desolare  in  seguito  la 
nostra  penisola  !. 

XIII.  La  popolazione  mantenevasi  salda  in  mezzo  a 
tanta  minaccia,  sulla  speranza  di  veder  presto  compa- 
rire T  aspettato  soccorso  di  cinquecento  fanti  e  due- 
cento cavalli  che  sua  altezza  aveva  spedito  dal  Pie- 
monte sotto  la  condotta  del  conte  Guido  di  S.  Giorgio. 
L'assedio  diveniva  sempre  più  stringente,  nè  brucia- 
vasi  polvere  invano  per  contenere  il  nemico  ;  ma  que- 
sto marziale  elemento  cominciava  a  scarseggiare ,  e 
dall'infrequenza  dei  colpi  ben  se  ne  addava  la  flotta;  per 
il  che  raddoppiando  la  propria  vigilanza  sopra  lutti  i 
navigli  mercantili  che  si  accostavano,  le  riuscì  di  in- 
tercettare una  filuca  livornese  carica  di  munizioni  spe- 
dita dal  governatore  di  Villafranca,  la  quale  già  era 
fuor  di  pericolo,  e  prossima  a  metterle  a  terra  nel 
momento  in  cui  tanto  ne  abbisognavano  gli  assediati. 
Nello  stesso  intervallo  giunse  la  disgustosa  notizia  che 
i  genovesi  avevano  interdetto  il  passaggio  al  conte  Gui- 
do di  S.  Giorgio,  che  col  conte  Odone  Rovero  veniva, 
come  si  disse,  in  soccorso  d'Oneglia;  e  che  escluso 
dal  poterla  sovvenire ,  erasi  gettato  colla  sua  gente  so- 
pra Zuccarello.  Non  si  perdettero  d-  animo  il  Dogliani 
ed  il  Broglia;  ma  cominciarono  a  sgominarsi  gli  abi- 
tanti ,  tanto  più  che  gli  spagnuoli  avevano  condotti  i 


1  Posscvini  ,  bella  Montisf.  Itisi,  pag.  49. 
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loro  tri nciera menti  sino  al  convento  dei  cappuccini,  ed 
occupavano  tutta  la  strada  che  direttamente  vi  condu- 
ceva. I  due  imperterriti  militari,  che  non  potevano  ab- 
bandonare la  speranza  di  essere  effettivamente  soccorsi 
di  munizioni  e  di  gente,  non  cercavano  che  di  gua- 
dagnar tempo  per  maggiormente  fortificarsi.  Eravi  in 
que'  dì  il  padre  provinciale  de'  cappuccini ,  e  fingendo 
di  voler  rendere  la  piazza ,  Io  spedirono  ad  intercedere 
dal  marchese  di  santa  Croce  un  armistizio  di  tre  ore. 
Ad  intercessione  del  buon  religioso  V  ottennero.  Per 
T  opposto  eseguite  le  meditate  riparazioni  poco  prima 
della  scadenza  della  pattuita  tregua,  il  castello  ricomin- 
ciò le  ostilità  contro  la  batteria  di  S.  Mauro,  ed  il 
monastero  di  sant'  Agostino  riprese  le  moschettale  con- 
tro gli  assedianti.  Infuriati  gli  spagnuoli  rinforzarono 
da  ogni  parte  l'attacco,  ma  con  grave  loro  perdita, 
perchè  vennero  da  tutti  i  lati  battuti  e  respinti.  Al 
provare  tanta  ostinata  resistenza  erano  gli  spagnuoli 
quasi  in  risoluzione  di  levare  il  campo  ed  abbando- 
nare l' impresa.  Si  rianimarono  vedendo  giungere  in 
buon  punto  le  sei  galere  di  Sicilia  che  attendevano, 
con  otto  insegne  d' infanteria  spagnuola  sotto  gli  ordini 
di  D.  Diego  Pimentello,  le  quali  sbarcarono  similmente 
a  Porto  Maurizio,  e  vennero  di  botto  a  rilevare  le 
truppe  che  erano  rimaste  a  sostegno  della  batteria  di 
S.  Mauro |  dove  il  marchese  di  santa  Croce  aveva  il 
suo  quartiere  generale.  Questa  gente  passando  ad  unirsi 
al  grosso  degli  assedianti,  sparse  un  nuovo  allarme  nella 
città,  per  cui  convenne  ricorrere  un  altra  volta  al  buon 
padre  provinciale,  che  con  amorosa  sollecitudine  por- 
tossi  a  trattare  col  geuerale  spaguuolo  un  armistizio 
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di  tre  giorni  a  condizione  si  renderebbe  la  piazza, 
quando  non  fosse  stata  soccorsa.  Dopo  di  essere  stato 
la  prima  volta  deluso,  era  il  marchese  di  santa  Croce 
in  ragione  di  non  assentire  alla  seconda  domanda , 
onde  T  infruttuosa  mediazione  del  padre  provinciale 
ingenerò  ne' cittadini  il  timore  di  un  qualche  improv- 
viso assalto  che  li  facesse  soggiacere  al  sacco,  e  ad 
inevitabile  carnifìcina.  Per  avventura  il  marchese  don 
Alvaro  avea  sortito  un  carattere  altrettanto  dolce,  quan- 
to era  ardente  quello  dei  due  folgori  di  guerra  che 
Oneglia  difendevano.  Egli  cercava  appunto  di  stringerli 
sempre  più,  per  obbligarli  alla  resa  senza  spargimento 
di  sangue  :  ed  era  per  lui  uno  spettacolo  affliggente  il 
vedere  l'imbelle  sesso,  i  vecchi,  i  fanciulli,  gli  inutili 
alla  difesa,  ed  anche  i  meno  arditi,  a' quali  nessun 
poteva  far  garanzia  del  conceputo  timore,  abbandonare 
con  tanta  costernazione  la  patria,  per  mettersi  in  salvo 
colle  loro  migliori  masserizie  fra  i  limitrofi. 

XIV.  Contristavasi  specialmente  il  marchese  Dogliani 
della  costernazione  in  cui  eransi  messi  gli  abitanti , 
perchè  scoraggiavano  i  milizianti  ed  anche  i  soldati  ; 
e  massime  ne1  primi  quasi  spento  erasi  queir  ardire 
che  faceva  loro  sprezzare  i  pericoli.  Nella  notte  del 
30  stando  gli  spagnuoli  sotto  le  mura  già  esultando 
della  vittoria,  fu  commessa  a  duecento  milizie  la  di- 
fesa di  un  baluardo  di  contro  il  borgo  de1  Peri ,  con 
ordine  di  sorvegliare  il  nemico,  e  di  andar  tirando 
interpolatamente  de1  colpi  perduti  per  tenerlo  in  allar- 
me. Gli  spagnuoli  usarono  all'  opposto  lo  stratagemma 
di  attenersi  ad  un  profondo  silenzio,  per  cui  i  difen- 
sori di  quel  fortino  credendo  che  niente  fossevi  a  te- 
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mere  lo  abbandonarono,  dando  così  al  nemico  T  op- 
portunità di  avanzarsi  fino  alla  chiesa  di  S.  Martino, 
e  di  occupare  senza  molto  contrasto  questo  posto  im- 
portante, e  tutti  gli  altri  luoghi  che  dalla  slessa  parte 
finivano  di  chiudere  in  forma  clinica  tutta  la  città. 
Sarebbero  venuti  gli  spagnuoli  a  capo  della  loro  im- 
presa in  quella  istessa  azione,  se  non  fossero  stati  im- 
pediti da  dirottissime  pioggie  sopraggiunte,  che  rigon- 
fiando il  fiume  sino  allo  straripamento,  isolarono  il 
quartier  generale  di  S.  Mauro  dal  corpo  dell1  armata , 
che  restava  di  qua  della  sinistra  sponda.  Cessata  la 
pioggia,  e  diminuito  l'alveo  del  fiume,  vedendo  gli 
assediati  che  il  nemico  era  riuscito  a  trasportare  di 
qua  due  grossi  pezzi  per  contro  la  porta  superiore  e 
dirimpetto  alcune  case  che  quivi  servivano  di  muro, 
conobbero  che  l'  ultimo  loro  rifugio  rimaneva  nella  me- 
diazione del  zelante  padre  provinciale.  Tanto  egli  fece, 
che  dopo  di  essere  passato  e  ripassato  più  volte  al 
quartier  generale  del  marchese  di  santa  Croce,  ottenne 
finalmente  il  buon  esito  della  resa  con  facoltà  all'  una 
e  ali1  altra  milizia  del  presidio  di  uscire  con  bandiere 
spiegate,  tamburri  battenti,  armi,  bagagli,  corde  ac- 
cese ,  ed  una  scorta  per  loro  sicurezza ,  salvo  d'  al- 
tronde l'onore,  e  le  proprietà  de' cittadini.  Correva  il 
21  di  novembre,  e  lo  stesso  dì,  dopo  cinque  giorni 
d'assedio,  il  marchese  di  santa  Croce  fece  la  sua  en- 
trata dalla  porta  marittima  alla  testa  di  lutto  1'  eser- 
cito spagnuolo,  mentre  il  marchese  Dogliani  ed  il  ca- 
valiere Broglia  uscivano  per  la  porta  superiore  con 
dodici  insegne  d'  ordinanza ,  e  le  milizie  delle  vicine 
valli,  altamente  dolendosi,  e  protestando  che  la  perdita 
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della  piazza  eh'  essi  abbandonavano  era  seguita  per  la 
parzialità  usata,  e  munizioni  provviste  dai  genovesi 
agli  spagnuoli,  e  per  i  soccorsi  interdetti  ed  ostacoli 
frapposti  dai  medesimi  genovesi  alle  armi  di  sua  al- 
tezza. Il  Capriata  scrisse  die  gli  spagnuoli  arbitrarono 
contro  il  convenuto  colla  repubblica  di  Genova,  la  quale 
assentì  allo  sbarco  sul  di  lei  territorio,  purché  non  vi 
si  trattenessero;  e  che  i  genovesi  negarono  il  passag- 
gio al  conte  Guido  di  S.  Giorgio,  che  veniva  in  soc- 
corso di  Oneglia,  per  non  averne  prima  richiesta  la 
licenza1.  Per  l'opposto  è  un  fatto  ineluttabile,  che  i 
genovesi  agirono  di  soppiatto  nell1  interesse  degli  spa- 
gnuoli, poiché  il  commissario  della  repubblica  resi- 
dente in  Porto  Maurizio  fece  arrestare  dai  soldati  corsi 
e  dalle  milizie  del  paese  che  aveva  appostale  per  via 
tutti  quei  che  andavano  a  Nizza  a  recar  nuove  del 
1'  occorrente.  Il  Possevino ,  altro  autore  contemporaneo , 
diffusamente  parla  dei  segreti  maneggi  e  raggiri  ado- 
perati in  questa  circostanza  da'  genovesi  in  favore  degli 
spagnuoli,  per  cooperare  alla  caduta  d1  Oneglia,  Sopra 
di  essa,  secondo  il  precitato  Possevino,  giattava  la 
Spagna  rancide  pretensioni 2  ;  ed  è  perciò  da  credere 
che  ne  avesse  promessa  la  vendita  ai  genovesi,  men- 
tre senza  dì  questo  non  si  sarebbero  così  compromessi 
con  Carlo  Emanuele  che  sapeva  dare  il  giusto  peso 
alle  cose. 

XV.  Colla  presa  d1  Oneglia  credevano  gli  spagnuoli 
di  essersi  resi  padroni  delle  valli  adiacenti,  e  perciò 

•  Capriata,  lib.  5.  pag.  \A0  c  ili. 
■  Belli  Monlisf.  hisl.  pag.  401  el  40*i. 
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ingiunsero  a  tutte  io  popolazioni  di  prestar  giuramento 
di  fedeltà  al  re  cattolico;  il  che  seguì  il  giorno  24  di 
novembre  per  pubblico  instrumento  rogato  nella  chiesa 
collegiata.  Ma  non  obbedirono  al  precetto  del  marchese 
di  santa  Croce,  che  la  comunità  dei  l'ispettivi  luoghi 
della  valle  <f  Oneglia  sino  a  Chiusavecchia  >  perchè  lo 
imperterrito  ed  infaticabile  cavalier  Broglia  lasciando 
proseguire  al  cavalier  Dogliani  la  sua  ritirata  in  Pie- 
monte per  la  Pieve,  si  fermò  ad  occupare  con  trecento 
fanti  il  castello  del  Maro  e  quello  di  Prelà.  Gli  spa- 
gnuoli  lo  accusarono  di  perfìdia,  come  se  la  dedizione 
d1  Oneglia  portasse  seco  quella  dei  suddetti  due  luoghi. 
E  converso  il  Broglia  a  sua  giustificazione,  provò  colla 
testimonianza  degli  stessi  genovesi ,  the  il  Maro  e  Preià 
formavano  allora  un  distretto  a  parte,  ed  una  giudi- 
catura diversa  da  quella  di  Oneglia;  e  perciò  troppo 
manifesta  essere  stata  la  trascuratezza  per  parte  degli 
spagnuoJi  di  non  avere  compreso  nella  slessa  capito- 
lazione questi  due  luoghi,  quando  i  di  loro  abitanti 
erano  pronti  a  sottomettersi.  Divenne  di  mal  umore  il 
marchese  di  santa  Croce,  ed  avendo  inleso  che  molti 
gentiluomini  della  famiglia  Doria  non  avevano  prestato 
il  giuramento  di  fedeltà,  tutti  ve  gli  obbligo,  e  spe- 
cialmente i  nobili  patrizi  imperiale,  e  Bartolomeo  Do- 
ria, che  erano  membri  della  civica  amministrazione. 
Intanto  Y  espugnazione  del  castello  del  Maro  ri pu lavasi 
di  lunga  e  difficile  impresa  per  la  di  lui  posizione,  e 
per  essere  stato  fortificato  e  ben  provvisto  di  muni- 
zione. Frequenti  sortite  faceva  la  guarnigione  sopra  le 
terre  della  valle  d'  Oneglia  a  danno  degli  spagnuoli , 
ed  anche  in  odio  degli  abitanti,  saccheggiandoli,  e 
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contribuendoli  come  nemici ,  e  ribelli  al  loro  legittimo 
sovrano ,  dappoiché  avevano  giurato  fedeltà  al  re  di 
Spagna.  Partì  il  marchese  di  santa  Croce  con  le  sue 
galere  per  Napoli,  e  ne  ritornò  speditamente  condu- 
cendo  tremila  napoletani  comandali  dal  mastro  di  cam- 
po Tommaso  Carraciolo.  Sembravano  a  principio  di- 
rette queste  forze  all'impresa  di  Villafranca;  ma  fu- 
rono tosto  impiegate  per  Y  espugnazione  del  castello 
del  Maro  sotto  il  comando  di  Gio.  Gerolamo  Doria , 
capitano  di  molto  valore.  La  circostanza  era  urgentis- 
sima. Il  cavaliere  Broglia  aveva  discacciato  da  Prelà 
quei  pochi  spagnuoli ,  che  portati  eransi  ad  occuparlo. 
Egli  trovavasi  rinforzato  dalle  milizie  delle  due  valli, 
aspettava  a  momenti  dal  Piemonte  un  grosso  soccorso, 
che  per  la  via  di  Ormea  gli  conduceva  il  barone  di 
Àrmaus,  e  già  visava  alla  ricuperazione  d' Oneglia  , 
tanto  più  che  dalla  parte  di  Zuccarello  il  conte  Guido 
di  S.  Giorgio  minacciava  di  assalire  nel  medesimo 
tempo  la  città  di  Albenga.  Giunto  a  Oneglia  Gio.  Ge- 
rolamo Doria  il  giorno' innanzi  di  natale,  fece  prender 
l'armi  a  duemila  abitanti  della  città  e  distretto,  e  ne 
impiegò  una  parte  al  riattamento  delle  strade,  ed  a 
strascinare  sino  al  Maro  tre  pezzi  di  cannone,  tra  quali 
uno  di  grosso  calibro.  Il  giorno  51  gli  riuscì  di  spin- 
gere la  sua  gente  alla  vicinanza  di  un  miglio  d' in- 
torno al  castello,  e  quattro  giorni  dopo,  postate  le 
artiglierie,  cominciò  a  batterlo,  facendo  il  Broglia  ga- 
gliarda difesa,  e  ributtando  il  nemico  in  tutti  gli  as- 
salti che  andava  tentando.  Il  Barone  d'  Armaus  che  ac- 
correva al  di  lui  soccorso,  trovò  al  colle  di  Nava  im- 
pedito il  passaggio  da'  genovesi  ;  e  non  informato  che 
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per  allra  via  poteva  discendere  a  Pornassìo,  e  quindi 
facilmente  al  Maro,  prese  ad  attraversare  il  malage- 
vole lunghissimo  cammino  per  la  Briga  e  Pigna.  Ne 
fu  avvertito  iì  Doria  dagli  stessi  genovesi ,  e  temendo 
di  essere  sorpreso  da  un  momento  all'altro,  slava  per 
cedere  all'ostinata  difesa  del  Broglia,  operando  in  tempo 
una  giudiziosa  ritirata.  Ma  sopraggiunte  le  nevi ,  e  ri- 
tenuto sempre  più  il  barone  d'  Àrmaus  dalla  difficoltà 
del  viaggio,  e  dagli  impedimenti  che  di  continuo  gli 
frapponevano  i  genovesi,  riprese  animo  il  Doria  a  pro- 
seguire T  espugnazione  del  castello.  Avendovi  dopo  un 
lungo  cannoneggiamento  aperta  la  breccia ,  ordinò  di 
darvi  un  notturno  assalto,  non  solo  da  quella  parte, 
ma  da  due  altri  lati  per  divertire  le  forze  dei  difen- 
sori. L'azione  doveva  aver  luogo  nel  medesimo  punto, 
e  fu  stabilito  per  segnale  un  tiro  di  cannone.  Era  1'  e- 
sercito  del  Doria  composto  di  truppe  spagnuole  e  si- 
ciliane; ciascun  corpo  aveva  la  sua  ispeciale  destina- 
zione a  quell'assalto.  Ma  avendo  gli  uni  fallita  la  strada 
che  dovevano  tenere,  e  gli  altri  rilardalo  di  giungere 
al  sito  prefisso,  avvenne  che  i  soli  spagnuoli,  i  quali 
dovevano  assalire  la  breccia,  sforzarono  il  villaggio, 
ed  essendovi  entrati  dopo  un  accanito  combatti  mento, 
ivi  trovarono  la  loro  disfalla.  Tempestati  in  mezzo  alle 
tenebre  da  sassi,  da  travi,  da  scheggie  che  in  furia 
gittavansi  dai  tetti  e  dalle  finestre  delle  case  più  alte, 
non  sapevano  con  chi  avessero  a  combattere.  Final- 
mente percossi,  feriti,  uccisi  da  tutte  le  parti,  furono 
costretti  ad  uscirne  a  tentone,  e  con  perdita  conside- 
rabile, essendo  rimasto  tra  morti  il  loro  capitano  Ema- 
nuele di  Luna.  Premendo  al  Doria  di  venire  a  capo 
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della  sua  impresa  ricominciò  l'attacco,  e  fu  il  castello 
battuto  in  breccia  per  tutto  il  giorno  3  e  4  del  gen- 
naio susseguente.  Quando  conobbe  di  essere  al  momen- 
to ,  lo  fece  investire  come  prima  da  tre  diverse  partk 
Combattevasi  con  pari  ardore  dagli  assalitori  e  dagli 
assaliti.  Broglia  sempre  sull'  armi,  e  vigilante  di  giorno 
e  di  notte  erasi  poco  innanzi  messo  a  riposo  sul  nudo 
terreno,  e  sentito  rinnovare  il  combattimento  uscì  dai 
castello  e  corse  in  soccorso  de'  suoi. 

Ma  volendo  essere  ad  un  tempo  sempre  presente 
ovunque,  si  affretta  per  rientrarvi  ed  accorrere  in  al- 
tra parte  ove  udiva  nuovo  rumore.  Al  fondo  della 
piazza  imbattesi  in  un  micheletto  che  lo  investe  con 
un  colpo  di  schioppo  e  lo  stramazza  per  terra  senza 
però  riceverne  alcuna  ferita.  Non  manca  egli  a  se  stes- 
so, si  rialza,  volge  la  fronte  al  nemico,  e  dimenando 
una  picca,  difende  sè  e  il  famiglio  che  aveva  seco. 
Sopraggiungono  altri  che  lo  feriscono  gravemente  e  Io 
distendono  un'altra  volta  al  suolo.  Allora  l'imperterrito 
cavalier  Broglia  che  tanto  già  erasi  reso  chiaro  nelle 
guerre  del  Belgio,  preferendo  la  morte  piuttosto  che 
arrendersi  vilmente,  s'appoggia  d'un  ginocchio  e  bran- 
dendo in  alto  il  ferro  lucicante  si  difende  e  ferisce, 
sinché  sopraffatto  dalla  moltitudine  cade  per  nuovo 
colpo  trafitto  nel  gozzo.  A  tanta  perdita  sono  costretti 
i  difensori  a  rifuggirsi  nel  castello;  e  sconcertati  anche 
di  troppo  pattuiscono  la  resa  con  facoltà  di  uscirne 
con  armi  e  bagagli,  senza  punto  pensare  alla  salvezza 
degli  abitanti  che  sino  a  queir  istante  avevano  fatta 
con  essi  causa  comune. 

XVI.  Trovarono  gli  spagnuoli  il  castello  approvigio- 
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s-ctfo  per  sei  mesi  e  ripieno  (ielle  migliori  masserizie, 
de  terrazzani  ripostevi  come  in  luogo  sicuro,  Tutto  fu 
depredato  al  pari  delle  loro  case.  Aveva  il  Doria  im- 
posto di  rispettare  il  pudore  delle  donne,  ma  la  li- 
cenza militare  non  ebbe  ritegno.  Ebbro  della  sua  vit- 
toria se  ne  ritornò  a  Oneglia  il  10  di  gennaio,  lasciando 
per  governatore  del  conquistato  castello  Pietro  Garda 
con  grossa  guarnigione  e  riconducendo  seco  come  in 
trionfo  le  artiglierie  colle  quali  lo  aveva  battuto,  (iar- 
da ed  i  suoi  soldati  continuarono  ad  affliggere  la  valle 
del  Maro  con  eccessive  contribuzioni ,  con  mali  tratta- 
menti e  con  indegna  condotta.  Oneglia  non  andò  sog- 
getta a  questa  sorte  di  eccessi  ;  ma  trovossi  nella  do- 
lorosa necessità  di  sopportare  contribuzioni  ed  enormi 
gravezze:  doveva  il  trattato  d'Asti  delli  21  del  susse- 
guente giugno  metter  fine  alla  guerra ,  se  il  Toledo 
governatore  di  Milano  non  si  fosse  ricusato  di  resti- 
tuire da  canto  suo  Oneglia ,  il  Maro  e  Prelà.  Riprese 
Carlo  Emanuele  le  armi  contro  gli  spagnuoli  e  la  de- 
siderata pace  fu  protratta  sino  al  trattato  di  Pavia  delli 
9  ottobre  1G17,  in  virtù  della  quale  questo  tratto  di 
paese  fu  dagli  spagnuoli  soltanto  evacuato  li  20  aprile 
dell'anno  successivo.  11  marchese  di  Cortance  coman- 
dante di  qua  del  Po  espressamente  delegato  da  sua  al- 
tezza venne  a  prenderne  il  possesso  ed  a  riceverne  il 
giuramento  di  fedeltà  che  fu  prestato  dalla  valle  di 
Oneglia  il  15  del  mese  di  maggio,  dai  nobili  Doria  il 
domane,  e  dalle  valli  del  Maro  e  di  Prelà  due  giorni 
dopo;  dichiarando  tutti  che  quello  che  prestata  avevano 
al  re  di  Spagna  ora  stato  estorto  per  forza.  Volle  Carlo 
Emanuele  guiderdonare  i  fedeli  sudditi  di  queste  tris 
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>afli.  Con  sue  patenti  (felli  17  dicembre  1620  le  riunì 
insieme  e  ne  eresse  il  principato  d'  Oneglia  nella  per- 
sona di  Emanuele  Filiberto  suo  figlio  terzogenito,  \ì 
quale  era  gran  priore  di  Castiglia ,  e  di  Leon  genera- 
lissimo di  mare  e  viceré  di  Sicilia  Colla  stessa  cir- 
costanza il  comune  d1  Oneglia  che  nella  passata  guerra 
aveva  dovuto  indossare  de1  pesi  non  indifferenti,  ottenne 
di  poter  prelevare  un  imposto  sul  negozio  per  otf  anni 
onde  sgravarsi  dai  debiti.  Lo  stato  aveva  pure  le  sue 
necessità,  per  cui  dovette  il  sovrano  con  suo  manifesto 
dell i  24  giugno  1621  imporre  un'annata  di  frutti  e 
redditi  de1  beni  immuni  da  carichi  acquisiti  con  titolo 
gratuito,  e  mezza  annata  pei  beni  acquisiti  con  titolo 
oneroso.  Eccetto  la  vigna  e  giardino  del  Pian  del  Moro 
che  il  Demanio  aveva  venduto  a  certo  Ambrogio  Cat- 
taneo per  la  somma  di  scudi  5600,  nessun  altro  im- 
mobile fu  contemplato  nella  prima  categoria  di  quella 
disposizione  laddove  non  furono  pochi  quei  beni,  che 
nella  seconda  serie  vennero  classificati.  Con  tutto  ciò 
era  Oneglia  a  que'  dì  assai  meno  gravala  dei  limitrofi 
sudditi  della  repubblica  di  Genova.  Il  Demanio  non  vi 
percepiva  direttamente  che  la  capitazione  di  soldi  20 
per  famiglia,  la  somma  di  lire  100  pel  podestile  ed  un 
emolumento  del  quarto  assai  tenue  sull'  insinuazione 
di  fresco  imposto  come  a  Nizza,  il  quale  importava 
400  ducatoni  per  lutto  il  principato.  Le  entrale  indi- 
rette riduccvansi  anche  a  poco.  Il  sale  pagavasi  al  di- 

1  Se  ascoltiamo  il  signor  Bcrtolotti  clic  nel  suo  viaggio  nella  Li- 
guria marittima  alzò  cattedra  per  recitarci  una  nuova  storia  d* One- 
rila, impareremo  che  le  tre  valli  furono  riunite  in  principato  l'unno 
medesimo  che  Emauucle  Filiberto  succedette  ai  Doria. 
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sotto  di  5  denari  la  libbra  ,  ed  era  una  gabella  alie- 
nata ,  che  rendeva  sul  tolale  del  medesimo  principato 
800  ducatoni.  Gli  altri  indiretti  consistevano  nell'  ap- 
palto della  segreteria,  della  prefettura  e  della  podeste- 
ria d'Oneglia,  del  vicarialo  del  Bestagno  e  di  Ponte- 
dassio  che  porta vansi  a  250  ducati.  A  giusto  riepilogo 
la  Camera  tirava  dalla  valle  d'Oneglia  L.  2500  di  Ge- 
nova, da  quella  del  Maro  7020,  e  dall'altra  di  Prelà 
di  L.  1404,  e  da  tutto  il  principato,  compreso  il  sale 
e  T insinuazione,  T imporlo  di  L.  15,724  della  stessa 
moneta.  Le  gabelle  comunali  d'Oneglia  sommavano  a 
L.  5500,  ed  erano  di  quattro  specie.  Le  vecchie  sta- 
bilite sotto  i  Doria  nel  1528  rendevano  L.  1&00.  L'au- 
mento di  esse  concesso  nel  1586  dava  lire  1500;  il 
fondaco  del  vino  ed  il  nuovo  imposto  sopra  il  negozio 
rilevavano  a  L.  5000.  Resta  a  rimarcarsi  che  un  red- 
dito così  tenue  suppliva  a  tutti  i  bisogni  e  che  One- 
glia  era  affatto  libera  a  confronto  dei  vicini  paesi  li- 
mitrofi, mentre  senza  andar  cercando  più  da  lontano 
altri  esempi,  Porto  Maurizio,  oltre  di  avere  il  negozio 
dell'olio  vincolato  e  la  gabella  sugli  articoli  di  villo  e 
vestito,  pagava  anche  un'imposizione  sul  mobile  e  sta- 
bile in  ragione  di  catasto.  Oneglia  non  ha  mai  avuto 
catasto  ed  estimo  di  beni  :  anzi  ignoronne  persino  il 
nome  sino  a  che  una  grande  rivoluzione  politica  l'as- 
soggettasse all'imposizione  territoriale. 

XVII.  Stavano  in  ferma  osservanza  le  antiche  leggi 
statutarie  del  paese  che  ammettevano  la  detenzione  per 
debiti  civili.  Con  sovrana  disposizione  delli  6  marzo 
1025  ne  furono  emancipati  i  padri  del  comune  e  gli 
altri  pubblici  ufficiali  durante  la  loro  carica.  Ognuno 
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sperava  di v  presto  rimettersi  dai  mali  deffe  passata 
guerra  sotto  gii  auspicj  del  nuovo  principe  d'Oneglia 
patente  intercessore  presso  di  Carlo  Emanuele  suo  pa- 
dre. Ma  si  ebbe  Tanno  dopo  ìa  disgrazia  di  perdere 
quel  buon  principe,  essendo  morto  in  Palermo  nel!1  età 
di  sette  circa  lustri.  Ne  furono  fatte  le  esequie  con 
pompa  ed  affettuosa  mestizia.  A  questa  perdita  tenne 
dielro  nel  quella  della  pace.  Carlo  Emanuele  por- 
tava sempre  in  cuore  il  soccorso  che  i  genovesi  ave- 
vano dato  agli  spagnuoli  nella  presa  di  Onegtia  ;  e  non 
soffrendo  indi  di  vedersi  soppiantato  nell'acquisto  del 
marchesato  di  Zucearello,  si  determinò  da  questo  nuovo 
dispiacere  a  romper  loro  la  guerra  che  assentita  gli 
venne  dalla  Francia  e  dai  veneziani,  co'  quali  era  in 
lega  contro  la  Spagna  pei  torbidi  della  Valtellina.  Egli 
si  mosse  con  trentamila  uomini  alla  volta  di  Genova , 
seguilo  dal  principe  Tommaso  suo  figlio  e  dal  conte- 
stabile Lesdiguières,  e  mandò  Vittorio  Amedeo  suo  prr 
mogenito  ad  assalire  Savona,  t  genovesi  il  seppero  pre- 
venire, essendosi  portati  a  sorprendere  improvvisamente 
Oneglia  prima  che  giungessero  a  presidiarla  duemila 
piemontesi,  ai  quali  riuscì  non  ostante  di  soccorrere 
il  castello  di  Prelà.  e  di  liberarlo  dall'assedio.  Era  il 
27  di  aprile  di  buon  mattino  quando  per  terra  e  per 
mare  comparvero  i  genovesi  sotto  le  mura  con  minac- 
ciosa intimazione  che  obbligò  gli  abitanti  ad  arrendersi 
prima  del  tramonto  del  sole.  La  guarnigione  composta 
in  gran  parte  di  milizie  ottenne  di  uscire  con  armi  e 
bagagli  e  tutti  gii  onori  militari.  Non  furono  meno  van- 
taggiosi gii  altri  articoli  della  capitolazione  rispettiva- 
mente sottoscritta  dal  prefetto  della  provincia  e  dui 
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sergente  maggiore  Biaggio  Amoretti ,  come  pure  (fai 
eommissarii  genovesi  Kinaido  Spinola  e  Galleano  Giu- 
stiniani. La  resa  della  città  e  castello  colle  rispettive 
artiglierie  inventariate  fu  fatta  senza  pregiudizio  del 
dominio  di  sua  reale  altezza,  e  mediante  la  restituzione 
ai  padri  del  comune  delle  provviste  di  vettovaglie  che 
si  sarebbero  ritrovate  nel  castello  constando  essere  state 
da  loro  comprate.  Dovevano  essere  rispettati  nella  vita, 
nell'onore  e  nelle  proprietà  non  solo  gli  abitanti,  ma 
egualmente  tutti  gli  albinati,  sebbene  banditi  dallo  stalo 
di  Genova  ed  incolpati  di  ribellione,  tanto  per  seguita 
sentenza  che  per  intentato  processo:  e  per  l'osservanza 
del  convenuto  furono  dati  reciprocamente  due  individui 
idonei  in  ostaggio.  Il  principe  Vittorio  Àmadeo  sforzò 
il  giorno  8  di  maggio  il  colle  di  Nava  con  diecimila 
uomini  e  prese  nel  dì  seguente  la  Pieve,  facendo  pri- 
gioniere il  mastro  di  campo  Gio.  Gerolamo  Doria  che 
con  4500  fanti  la  difendeva.  Di  là  prendendo  il  corso 
dell' Arrocia  l'armata  piemontese  si  diresse  ad  Albenga, 
e  spargendosi  in  due  ali  lungo  il  litorale  sottomise  tutti 
i  luoghi  da  Savona  a  Venlimiglia.  Oneglia,  dove  i  geno- 
vesi eransi  fortificati,  fece  maggior  resistenza;  ma  Gal- 
leano Giustiniani  che  n'era  governatore  essendosi  evaso 
per  mare  fu  resa  al  capitano  Moneille,  ed  il  giorno  18 
dello  stesso  mese  entrovvi  il  principe  Vittorio  Amadeo 
fra  le  acclamazioni  del  popolo.  Vi  si  trattenne  alcuni 
giorni  e  partì  quindi  a  formare  l'assedio  di  Savona. 

XVIII.  La  sorte  delle  armi  sempre  volubile  voltossi 
di  repente  in  favore  de'  genovesi.  Al  momento  che  si 
aspettavano  il  nemico  alle  porte,  giunsero  loro  dei  rin- 
forzi da  Napoli  e  di  Sicilia;  ed  importando  al  duca  di 
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Feria  governatore  di  Milano  di  efficacemente  soccorrerli 
per  non  trovarsi  poi  in  pericolo  di  dover  perdere  il 
Milanese,  inviò  loro  5000  fanti,  e  rinforzato  egli  stesso 
dalle  truppe  tedesche  si  gettò  sul  Piemonte,  attaccan- 
dolo con  un  esercito  molto  grosso.  Così  sventata  l'im- 
presa di  Genova  e  di  Savona  Tarmata  piemontese  si 
ridusse  a  far  la  guerra  contro  de'  spagnuoli  sotto  d'Asti 
e  Verrua.  Aveva  lascialo  il  principe  Vittorio  Àmadeo 
grosse  guarnigioni  in  tutte  le  principali  piazze  di  sua 
conquista  ;  ma  approdando  poco  dopo  a  Savona  il  mar- 
chese di  santa  Croce  con  una  flotta  di  galere,  ed  unite  le 
truppe  che  aveva  ivi  sbarcale  ad  alcune  levate  de1  ge- 
novesi, ricuperò  tutta  la  riviera  di  Ponente  ove  tro- 
vavasi  controllore  generale  per  sua  altezza  Bernardo 
Tomatis  di  Caravonica.  Indi  spintosi  per  mare  e  per 
terra  contro  d' Oneglia  con  un1  armala  di  settanta  ga- 
lere ed  8000  combattenti,  dopo  alcuni  giorni  di  vana 
difesa,  se  ne  rese  un'altra  volta  padrone  a  patii  di 
buona  guerra.  Senza  speranza  di  soccorso  a  lui  si  ar- 
resero egualmente  i  castelli  del  Bestagno,  del  Maro  e 
di  Prelà;  talché  il  giorno  21  di  luglio  lutto  il  princi- 
pato trovossi  in  balìa  de'  genovesi  come  conquista  fatta 
in  loro  nome  dal  marchese  di  santa  Croce,  il  quale  pro- 
seguì le  sue  operazioni  contro  del  Piemonte  per  la  via 
di  Ormea.  Colla  minaccia  del  saccheggio  i  commissari 
della  repubblica  Agostino  Giustiniano  e  Gio.  Batta  Sa- 
luzzo  imposero  subito  una  forlc  contribuzione  in  con- 
tante, che  venne  esatta  sino  ad  un  obolo  senza  remis- 
sione alcuna.  Intanto  gli  spagnuoli  battuti  e  respinti 
sotto  d'Asti  e  di  Verrua  non  riuscirono  che  ad  operare 
un  semplice  diversivo  a  ricuperazione  della  Liguria  ; 
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diversivo  die  può  dirsi  essere  riuscito  tutto  a  carico 
del  principato  d' Oneglia,  essendosi  i  genovesi  studiati 
lutti  i  mezzi  possibili  per  opprimerlo.  Ogni  apparenza 
presagiva  una  futura  campagna  del  tutto  vittoriosa  alle 
armi  di  Carlo  Emanuele  pei  rinforzi  ricevuti  dalla  lega, 
di  cui  il  principe  Vittorio  Amadeo  suo  figlio  era  stato 
dichiarato  generalissimo  per  le  operazioni  d'Italia.  Ma 
T  inaspettata  pace  segretamente  conchiusa  tra  la  Fran- 
cia e  la  Spagna  delli  6  marzo  1626  portò  una  tregua 
di  quattro  mesi ,  in  cui  le  due  potenze  si  erano  im- 
pegnate a  comporre  amichevolmente  le  differenze  che 
pel  marchesato  di  Zuccarello  mantenevano  quella  guerra 
tra  Carlo  Emanuele  ed  i  genovesi.  Fu  questo  nonostante 
un  punto  irreconciliabile,  per  cui  le  parti  tornarono 
alle  ostilità  nel  1627.  Gli  spagnuoli  tenendosi  stretta- 
mente obbligati  a  soccorrere  i  genovesi  per  l'alleanza 
che  avevano  seco  loro,  mandarono  nuove  soldatesche 
alla  difesa  della  riviera  di  Ponente  sotto  il  comando 
del  conte  Trotto,  il  quale  aggravò  maggiormente  l'in- 
felice condizione  in  cui  già  trovavasi  il  principato  di 
Oneglia.  Si  hanno  delle  ordinanze  delli  20  giugno  e  25 
settembre  dello  stesso  anno  fatte  dai  genovesi  e  dagli 
spagnuoli,  le  quali  sono  così  esigenti  che  sembra  in- 
credibile che  gli  abitanti  abbiano  potuto  sopportare  tanti 
aggravii,  tante  contribuzioni,  tante  spese  e  tanti  danni. 
Una  tregua  di  sei  mesi  ebbe  luogo  nel  1628,  ma  sem- 
pre senza  risultato  di  pace  che  potesse  far  respirare 
l'afflitta  Oneglia.  Carlo  Emanuele  disgustato  della  Fran- 
cia erasi  unito  alla  Spagna  per  opporsi  di  concerto  al 
duca  di  Nevers  che  pretendeva  alla  successione  del  du- 
cato di  Mantova  e  per  conseguenza  anche  del  Monfer- 
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rato,  su  di  cui  egli  uon  aveva  mai  abbandonalo  le 
antiche  sue  ragioni.  Questa  guerra  in  cui  tanto  impe- 
gnossi  sino  a  presenziarvi  il  re  di  Francia  Luigi  XIII 
continuava  a  mantenere  i  genovesi  sotto  tacita  tregua 
in  possesso  del  principato  d'Oneglia  per  maggiormente 
acquistarlo.  Nei  raccolto  de!  1629  fu  contribuito  di 
2852  barili  d  olio,  e  tante  furono  la  altre  vessazioni, 
che  vennero  costretti  a  spatriarsi  i  più  facoltosi  possi- 
denti ed  i  più  ricchi  negozianti. 

XIX.  L'interno  del  Piemonte  era  egualmente  trava- 
gliato dalle  armi  del  re  Luigi  XIII  di  cui  Carlo  Ema- 
nuele sosteneva  egli  solo  tutto  l'impeto,  senza  che  i 
suoi  alleati  il  soccorressero  mai  efficacemente.  Ridottosi 
con  tutte  le  forze  a  Savigliano  per  metterlo  in  istato 
di  difesa,  ivi  spossato  dalle  militari  fatiche  venne  a 
morte  il  giorno  26  di  luglio  del  susseguente  anno  1650 
meritamente  degno  del  titolo  di  grande  ad  onta  della 
sorte  che  ebbe  sempre  ©emica  nelle  sue  marziali  in- 
traprese. Egli  nacque  nel  1562,  e  sposato  aveva  nel 
1585  Tinfanle  Catlerina  figlia  di  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna. In  tutte  le  occasioni  si  è  sempre  contraddistinto 
pe]  suo  valore.  I  di  lui  principali  pensieri  erano  sem- 
pre rivolti  alla  guerra,  in  cui  acquistassi  tanta  stima, 
che  passò  per  uno  de'  più  grandi  capitani  del  suo  se- 
colo; ed  in  qualunque  incontro  lia  sempre  esposto  co- 
raggiosamente la  sua  persona.  Per  altro  egli  era  dotto 
ed  amico  dei  letterati.  Parlava  con  eleganza  il  francese, 
lo  spagnuolo,  l'italiano  ed  il  latino.  Aveva  una  vasta 
memoria,  un  giudizio  maraviglioso ,  un  ingegno  per- 
spicacissimo, e  un  dono  ammirabile  per  guadagnale  i 
cuori ,  e  penetrai*  nei  segreti  dei  principi.  Fu  anche 
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magnifico  in  palazzi  ed  in  chiese,  c  le  marche  della 
di  lui  pietà  rendono  tuttavia  testimonianza  in  quei  sa 
cri  luoghi.  Non  fuvvi  mai  principe  così  impenetrabile 
ne'  suoi  disegni.  Comunemente  dice  vasi  che  i  segreti 
del  di  lui  cuore  erano  più  inaccessibili  del  proprio 
Stato.  Ebbe  da  Catterina  sua  consorte  dieci  figliuoli  tra 
maschi  e  femmine.  E  lasciò  superstiti  Vittorio  Amadeo 
che  gli  succedette,  il  cardinale  Maurizio,  ed  il  principe 
Tommaso  stipite  del  ramo  Savoja-Carignano,  da  cui  di- 
scende l'attuale  glorioso  sovrano  regnante. 

CAPITOLO  III. 

Regno  di  Vittorio  Amadeo  J,  di  Francesco  Giacinto, 
e  di  Carlo  Emanuele  il. 

XX.  Vittorio  Amadeo  I  succeduto  al  padre  persistette 
nella  lega,  e  colla  pace  di  Cherasco  del  1631  ottenne 
il  possesso  di  una  parte  del  Monferrato.  L'anno  dopo 
per  mediazione  del  re  di  Spagna  fece  anche  la  pace 
co'  genovesi  ai  quali  cedette  il  marchesato  di  Zucca- 
rello  sotto  alcune  dichiarazioni ,  e  mediante  la  somma 
di  60  mila  scudi  pei  frutti  da  essi  estratti  dalla  riten- 
zione del  principato  di  Oneglia.  Questa  ritenzione  fu 
non  ostante  protratta  sino  al  1635,  di  modo  che  eb- 
bero i  genovesi  ancora  tutto  il  tempo  di  esercitarvi  le 
più  grandi  oppressioni  ed  i  più  manifesti  atti  di  ven- 
detta. Gli  infelici  abitanti  furono  per  ultimo  costretti  a 
contribuire  alla  fabbrica  delle  nuove  mura  di  Genova 
ed  a  smantellare  colle  proprie  mani  quelle  della  loro 
patria.  I  castelli  d' Oneglia,  del  Bestagno,  del  Maro,  di 
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Prelà  tutti  vennero  egualmente  demolili;  e  le  artiglierie 
di  quei  prcsidii  di  buon  metallo  furono  le  ultime  rap- 
presaglie che  fecero  gli  oppressori,  delle  quali  servironsi 
per  insuperbirsene  nella  loro  ritirata.  Il  sovraintendente 
Tomatis  mandato  da  sua  altezza  per  rigovernare  il  prin- 
cipato, irovollo  simile  ad  una  vigna  spogliata  non  come 
dalla  vendemmia,  ma  come  dalla  grandine.  Oneglia  spe- 
cialmente era  diminuita  di  popolo,  senza  commercio  ed 
aperta  da  lutti  i  lati.  Quest'ultimo  inconveniente  ne  fa- 
ceva un  rifugio  di  banditi ,  e  malviventi  forestieri ,  i 
quali  passeggiavano  armati  a  squadriglie  e  commette- 
vano estorsioni ,  ruberie  ed  omicidi!  non  tanto  sulle 
terre  limitrofe  che  sul  territorio  che  li  affrancava.  Do- 
levansene  i  vicini,  ed  i  soldati  còrsi  stanziati  a  Porto 
Maurilio  e  a  Diano  protestavano  di  venire  ad  ucciderli 
dentro  d1  Oneglia  stessa,  dove  il  prefetto  temporaneo 
Bacchiglieri  minacciato  della  vita  come  il  sovrainten- 
dente Tomatis  non  avesse  il  talento  di  procedere  con- 
tro quella  razza  d'uomini  rotti  ad  ogni  mal  fare.  A 
cotali  disordini  che  tanto  allontanavano  il  ritorno  degli 
abitanti  e  del  commercio  univansi  degli  incidenti  non 
meno  perniciosi.  Opponevansi  i  genovesi  al  libero  tran- 
sito dei  navigli  d' Oneglia,  con  pretesa  di  assoggettarli 
al  pagamento  di  certi  diritti,  da'  quali  erano  immuni 
al  paro  di  Nizza,  Finale  e  Loano.  Il  commissario  di 
Porto  Maurizio  pretendeva  che  la  soldatesca  di  quel 
presidio  passasse  armata  sul  territorio  e  litorale  d'O- 
neglia  senza  domandarne  permissione.  Citava  ai  confini 
i  sudditi  di  sua  altezza  a  comparire  nauti  il  di  lui  tri- 
bunale nei  giudizii  d'interpellanza  o  d'informazione  e 
Ji  condannava  non  comparendovi.  Il  vescovo  di  Albenga 
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nelle  cause  civili  e  criminali  faceva  eseguire  simili  pre- 
celli personalmente  per  mezzo  del  proprio  nunzio  e  col- 
piva i  contumaci  colla  scomunica.  Cenova  e  Montcgrosso 
per  ragion  di  conlini  erano  di  continuo  invasi,  deva- 
stati e  manomessi  dai  limitrofi  loro  vicini. 

XXI.  Molte  provvidenze  emanò  Vittorio  Àmadeo,  le 
quali  estirparono  i  nemici  della  forza  pubblica,  ricon- 
dussero la  calma,  assicurarono  la  libertà  del  commer- 
cio, e  fecero  rispettare  i  suoi  sudditi.  Accordò  a  cia- 
scuna comunità  del  principato  la  riduzione  dei  frutti 
censi  per  un  decennio;  e  facilitò  loro  tutti  gli  allevia- 
menti per  rifarle  dai  passati  disastri.  Stabilì  in  Oneglia 
un  governatore,  un  prefetto,  un  fiscale,  un  soprainten- 
dente  agli  affari  del  pubblico,  le  di  cui  rendite  più 
non  si  trovavano  ad  appaltare,  rinforzò  la  guarnigio- 
ne, organizzò  la  milizia  urbana,  e  fece  stabilire  dal- 
l'ordrnario  un  vicario  foraneo  clic  trattasse  le  cause 
dei  distrettuali;  scompigliatesi  nuovamente  le  cose  in 
Italia  per  la  guerra  insorta  lo  stesso  anno  tra  la  Spa- 
gna e  la  Francia,  egli  entrò  in  lega  con  quest'ultima 
potenza  insieme  ad  altri  principi  italiani,  e  ne  fu  di- 
chiarato capitano  generale.  Era  quella  lotta  quasi  fuori 
del  caso  di  poter  nuocere  al  principato  di  Oneglia  a 
cui  di  quei  dì  faceva  grand'  onore  il  padre  maestro 
Ottavio  Martino  nativo  della  costa  d' Oneglia,  teologo 
dei  più  speculativi  degli  Agostiniani  che  fu  per  due 
volte  provinciale  di  sua  religione  in  Genova  e  quindi 
vicario  generale  jn  detta  qualità  e  come  delegato  dal 
generale  dell'ordine  al  celebre  capitolo  provinciale  te- 
nuto nel  convento  di  S.  Agostino  d' Oneglia  li  18  aprile 
del  1656.  Celebre  io  chiamo  quella  congregazione  per- 
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che  il  padre  maestro  Martino  vi  si  vide  coronato  da 
120  religiosi  de'  più  assortiti  in  dottrina  fra'  quali  il 
dottissimo  padre  Aprosio  che  davagli  sovente  a  consul- 
tare le  sue  produzioni.  Le  minaccie  de'  corsari  barba- 
reschi che  sbarcarono  in  queir  anno  in  alcuni  luoghi 
del  litorale  ligustico  più  che  i  timori  della  vigente 
guerra  attivarono  il  rifacimento  delle  mura  della  città 
che  col  concorso  dei  comuni  del  principato  era  stalo 
ordinato  da  Vittorio  Amadeo.  Due  nobili  vittorie  egli 
riportò  sopra  de'  nemici,  ma  poco  godette  della  gloria 
de1  suoi  allori  essendo  morto  dopo  alcuni  giorni  di  ma- 
lattia in  Vercelli  il  dì  7  ottobre  1637  in  età  di  cin- 
quantanni. Vittorio  Amadeo  fu  un  principe  saggio, 
amante  de'  suoi  sudditi,  politico  e  bellicoso.  In  ogni 
occasione  diede  prove  del  suo  coraggio  e  fu  ferito  al- 
l'assedio di  Verrua.  Da  Cristina  figlia  di  Arrigo  IV  re 
di  Francia  lasciò  due  fanciulli  maschi,  Francesco  Gia- 
cinto in  età  d'anni  cinque  e  Carlo  Emanuele  d'anni  tre 
oltre  quattro  figliuole. 

XXII.  Il  primogenito  Francesco  Giacinto  ne  fu  il  suc- 
cessore sotto  la  reggenza  di  madama  reale  sua  madre. 
Essa  ricompensò  il  merito  ed  i  servigi  di  Gio.  Dome- 
nico Doria  signor  di  Cesio  e  Testico  decorandolo  del- 
l'ordine della  SS.  Annunziala.  Desiderava  di  potersi 
staccare  dalla  lega  per  allontanare  la  guerra  dai  suoi 
Stati.  Ma  un  funesto  ed  improvviso  accidente  vi  portò 
anche  la  guerra  civile.  L'anno  dopo  venne  a  morte  il 
sovrano  infante,  succedendogli  Carlo. Emanuele  II  suo 
fratello  minore.  Il  cardinale  Maurizio  che  portava  il  ti- 
tolo di  principe  d'Oneglia  ed  il  principe  Tommaso  suo 
fratello  riclamarono  la  tutela  del  loro  nipote.  Era  il 
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primo  passato  ai  servigi  dell' imperatore  e  l'altro  della 
Spagna,  e  trovarono  ambedue  in  questa  potenza  il  so- 
stegno onde  pretendere  la  reggenza  dello  Slato  e  dichia- 
rar la  guerra  alla  duchessa  loro  cognata.  Innumerevoli 
mali  apportarono  siffatte  intestine  discordie.  Fortunata- 
mente Oneglia  non  vide  alcuno  di  quei  sanguinosi  in- 
contri delle  nemiche  schiere  che  si  contendevano  l'im- 
presa e  l'acquisto  or  di  questa,  or  di  quell'altra  piazza. 
Addolorata  sulla  malvagità  de'  tempi  attendeva  a  pre- 
munirsi contro  la  rilassatezza  de'  costumi  che  le  sue 
passate  peripezie  avevano  pur  troppo  introdotta.  Sino 
dal  1658  aveva  domandato  una  famiglia  di  Minori  ri- 
formati nella  chiesa  di  Nostra  Signora  di  Loreto  a  col- 
tura spirituale  del  borgo  de  Peri  abitato  da  poveri  pe- 
scatori ove  si  stabili  nel  1642  e  si  mantenne  soltanto 
ventiquattr'anni.  Furono  puramente  pecuniali  ma  non 
indifferenti  i  sacrifizi  fatti  dal  principato  d' Oneglia  pen- 
dente Ja  guerra  civile,  scorgendosi  da  un'ordinanza  del 
cardinale  Maurizio  delli  50  marzo  del  medesimo  anno 
che  queste  valli,  oltre  ai  donativi  che  fecero  soggiac- 
quero ad  una  gabella  sopra  l'estrazione  dell'olio.  Nel 
seguente  giugno  vennero  finalmente  i  due  principi  già 
malcontenti  degli  spagnuoli  ad  un  trattato  di  concordia 
colla  duchessa  cognata  e  col  re  di  Francia  in  virtù  del 
quale  ebbero  parte  ai  più  importanti  affari  nella  mino- 
rità del  nipote.  Il  già  cardinale  Maurizio  principe  d'O- 
neglia  con  dispensa  pontifìcia  sposò  la  principessa  Lui- 
gia Maria  sorella  maggiore  di  Carlo  Emanuele  ed  ebbe 
la  luogotenenza  della  contea  di  Nizza.  Non  mancò  que- 
sto popolo  fedele  di  festeggiare  nelle  sue  strettezze  le 
nozze  del  suo  principe  particolare  e  di  rassegnargliene 
St.  d' Oneglia  Voi.  II.  i 
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le  più  sincere  felicitazioni.  Alla  lesla  de1  gallo-sabaudi 
il  valoroso  principe  Tommaso  proseguì  la  guerra  con- 
tro degli  spagnuoli ,  ritolse  loro  quanto  avevano  occu- 
pato al  nipote  e  si  spinse  sino  nell1  interno  del  mila- 
nese. Per  sostenerne  il  peso  e  la  continuazione  madama 
reale  con  suo  editto  delli  18  maggio  1646  impose 
un'  altra  annata  di  frutti  e  redditi  sopra  de'  beni  im- 
muni da  carichi  pubblici  acquistati  con  titolo  gratuito 
e  mezz'annata  sopra  quelli  posseduti  per  ragione  one- 
rosa. Non  era  meno  aggravante  il  passaggio  delle  truppe 
alleate  che  frequentemente  sbarcavano  o  s'imbarcavano 
alla  nostra  spiaggia.  Cinquemila  ne  calarono  Tanno  me- 
desimo dal  Piemonte  ad  imbarcarsi  sopra  di  una  flotta 
francese  diretta  contro  le  maremme  di  Siena,  dove  era 
stato  spedito  il  principe  Tommaso  con  precedente  ar- 
mata navale  per  discacciarne  gli  spagnuoli. 

XX1I1.  Con  vario  successo  progrediva  la  guerra  di 
Lombardia.  Tutte  le  truppe  francesi  che  il  duca  di  Mo- 
dena congedò  nel  1649  staccandosi  dalla  lega  furono 
qui  sbarcate,  e  dopo  alcuni  giorni  di  riposo  si  por- 
tarono in  Piemonte  a  servizio  di  Carlo  Emanuele  testé 
dichiarato  fuori  di  minorità.  Non  erasi  sino  allora  ve- 
duta la  faccia  del  nemico.  Don  Francesco  Pimento  ge- 
nerale della  flotta  spagnuola  avendo  imbarcato  a  Finale 
T  imperiale  principessa  Maria  Anna  destinata  in  isposa 
a  Filippo  IV  re  di  Spagna  prese  occasione  di  impa- 
dronirsi d1  Oneglia  sguernita  di  soldatesche  e  sol  di- 
fesa dagli  abitanti.  Egli  si  presentò  improvvisamente  il 
giorno  30  di  agosto  1649  con  ventisei  vascelli,  dodici 
galere  che  scortavano  la  nuova  regina.  Alla  foce  del 
fiume  mise  a  terra  2000  fanti;  e  schieratili  sulla  de- 
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stra  sponda  nel  territorio  di  Genova  mandò  un  araldo 
al  governatore  della  città  invitandolo  a  recarsi  al  di 
lui  accampamento  perchè  doveva  manifestargli  i  co- 
mandi che  l'avevano  obhligato  a  quella  discesa.  Il  conte 
Antonio  Maria  Amoretti  che  ne  copriva  la  carica  era 
corso  a  dare  egli  stesso  V  allarme  nel  principato  per 
tentare  ogni  possibile  difesa.  In  di  lui  assenza  la  ci- 
vica amministrazione  gli  spedì  due  deputati,  a1  quali 
significò  che  la  regina  sua  signora  gli  aveva  ordinato 
di  lasciar  guarnigione  spagnuola  in  questa  piazza  per 
conservarla  al  duca  di  Savoja  ,  avendo  inteso  che  i 
francesi  volevano  occuparla  per  poter  fare  la  guerra  a 
Finale  più  da  vicino,  e  ciò  detto  si  cavò  il  cappello 
gridando:  viva  il  principe  Tommaso!  Le  viste  non  pa- 
revano ostili  e  riuscendo  inutile  insistere  a  difesa  fu 
il  nemico  come  amico  ricevuto.  Nel  partire  il  generale 
Pimento  vi  lasciò  il  governatore  di  Finale  con  700 
uomini  di  presidio.  Non  credendosi  quella  guarnigione 
abbastanza  sicura  disarmò  a  capo  di  pochi  giorni  la 
popolazione  e  si  accinse  a  riparare  il  castello  con  di- 
segno di  formarne  una  cittadella  abbattendo  le  vicine 
case.  A  questo  line  vennero  da  Milano  il  governatore 
Caracena  ed  il  marchese  Serra  con  molti  ingegneri,  i 
quali  visitarono  anche  i  vicini  monti  per  fortificarli. 
Per  supplire  a  tali  spese  ordinarono  a  tutte  le  comu- 
nità del  principato  lo  sborso  di  500  doppie  per  ogni 
giorno  ed  altre  esorbitanti  somministrazioni  di  farina, 
vino,  olio  e  carne  per  la  sussistenza  della  guarnigio- 
ne, a  segno  che  gli  abitanti  si  risolvettero  di  scuo- 
tere colle  proprie  forze  un  giogo  cotanto  insopportabile. 
Riunitisi  in  numero  di  1500  a  Borgo  Maro  di  là  sii- 
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larono  alla  volta  dO  negli  a  il  giorno  27  settembre  sotto 
gli  ordini  di  certo  capitan  Succhelta  che  da  ViHafranca 
era  venuto  con  quattordici  volontarii  e  quattro  tamburi 
d'  ordinanza.  Conveniva  mozzar  gì'  indugi  perchè  il  ne- 
mico aveva  già  terrapienati  i  fianchi  più  malconci  del 
castello.  Verso  le  due  di  notte  investirono  da  più  lati 
la  città  col  favore  di  una  galera  uscita  dal  porto  di 
ViHafranca,  la  quale  tirava  col  cannone  tenendo  a  bada 
gli  assediati.  Eransi  specialmente  fortificali  nel  convento 
di  S.  Agostino  ed  avevano  guernilo  il  campanile  dei 
migliori  moschettieri.  L' azione  fu  viva  per  più  di  Ire 
ore,  ma  rinforzato  l'assalto  da  molti  giovani  cittadini, 
fra  quali  si  distinse  il  negoziante  Pietro  Calsamilia  , 
se  ne  impadronirono  facendovi  prigionieri  di  guerra 
quanti  lo  difendevano.  Con  questo  posto  importante 
perdettero  anche  lutti  i  borghi  annessi  alla  città  ed 
allo  spuntare  del  nuovo  giorno  furono  obbligati  ad  ab- 
bandonare gli  archi  ed  i  corridoi  delle  mura  non  po- 
lendovisi  mantenere  perchè  appena  facevano  capolino 
dalle  balestriere  venivano  colpiti  in  volto  ed  accecati 
con  pallottoline  ed  altra  piccola  munizione  che  coi  loro 
schioppi  usavano  i  cacciatori  soldati. 

XXIV.  Era  finalmente  giuocoforza  farsi  adito  per  le 
porte  chiuse  e  ben  difese  dagli  spagnuoli.  Il  capitano 
Agostino  Belgrano  che  con  un  grosso  corpo  di  animosi 
volontarii  combatteva  per  impadronirsi  della  porta  su- 
periore e  non  aveva  il  mezzo  di  aprirsela  pensò  di  ab- 
bruciarla spingendovi  contro  alcune  botti  sfondolale  e 
piene  di  fascelli  accesi.  Lo  stratagemma  fu  di  felicis- 
sima riuscita.- Certo  Giacomo  Mela  ebbe  il  coraggio  (li 
mettersi  nell'ultima  di  quelle  botti  in  fila;  e  rotola n- 
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dosi  dentro  di  essa,  spinse  le  altre  sino  alle  imposte 
e  vi  appiccò  il  fuoco.  Sbigottiti  i  difensori  a  quel  nuovo 
insuperabile  artifizio  che  serviva  anche  di  palafitta  agli 
assalenti  presero  in  gran  parte  la  fuga  ricoverandosi 
nel  castello.  Àrdeva  ancora  la  porta  che  tutti  si  pre- 
cipitarono per  entrarvi.  Trovarono  non  ostante  resi- 
stenza persino  sulla  soglia.  Quivi  fu  mischia  d'armi  e 
d' armali.  Il  giovine  Rogero  Belgrano  si  abbatte  con 
Paschares  famoso  capitano  spagnuolo,  il  quale  ostinan- 
dosi a  difendere  l'entrata  gli  avventa  un  colpo  di  picca. 
Egli  prontamente  si  schermisce,  e  con  un  colpo  di  pi- 
stola getta  a  terra  I'ibero  paladino  ferito  in  una  co- 
scia. La  piena  degli  assalitori  inonda  e  quanti  de1  suoi 
soldati  animava  a  combattere  tanti  venivano  con  lui 
trucidati.  Nel  medesimo  tempo  fu  assalita  la  porta  del 
borgo  Peri.  Gli  spagnuoli  la  difendevano  con  valore,  e 
nel  mentre  che  incerta  pendeva  la  vittoria ,  il  capitano 
di  mare  Nicola  Gazzano  la  faceva  piegare  dalla  parte 
de'  suoi.  Uscito  da  sua  casa  con  buon  numero  di  cit- 
tadini armato  di  spada  e  di  brocchieri  all'  uso  de'  ma- 
rinari scagliavasi  intrepido  sopra  degli  spagnuoli,  li 
disperdeva,  e  dischiudeva  la  porta  ai  vincitori  compa- 
gni, i  quali  invadendo  da  ogni  parte  la  città  obbliga- 
rono finalmente  il  nemico  ad  abbandonarla  con  disor- 
dine ed  a  chiudersi  in  castello.  In  questo  conflitto  la 
perdita  degli  spagnuoli  oltre  i  feriti  fu  di  200  circa 
morti  fra'  quali  tre  capitani,  Paschares,  Silvcs  e  Massa. 
Gli  onegliesi  ebbero  a  compiangere  la  morte  di  tre  cit- 
tadini ed  un  soldato  di  capitan  Succhetta.  Fra  i  molli 
feriti  contavasi  l'abate  Giacinto  Amoretti  che  con  suo 
fratello  Gerolamo  si  contraddistinse.  Il  castello  a  cui 
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fu  inlimala  la  resa  siccome  non  aveva  ancora  quelle 
fortificazioni  che  gli  spagnuoli  avevano  in  animo  di 
farvi ,  capitolò  poco  stante  e  ne  uscirono  da  500  sol- 
dati colla  sola  spada,  compresi  i  feriti,  i  quali  tutti 
furono  scortali  dai  migliori  cittadini  sino  ai  confini  di 
Diano  per  recarsi  a  Finale.  Il  Brusoni  nella  sua  sto- 
ria d'Italia,  ed  il  Guichenon  falsamente  ragguagliati 
attribuirono  questa  vittoria  al  marchese  di  S.  Damiano 
governatore  di  Villafranca ,  a  cui  sarebbersi  indirizzati 
gli  abitanti  per  essere  liberati  dal  giogo  degli  spagnuoli. 
Vero  è  che  vi  spedirono  capitan  Gerolamo  Meriano  per 
averne  dei  soccorsi  ;  ma  è  del  pari  incontrastabile  che 
il  Meriano  non  ottenne  da  lui  che  quattordici  volontarii 
sotto  gli  ordini  del  surriferito  capitan  Succhetta,  insi- 
gnificantissimo distaccamento,  avvegnaché  dallo  stesso 
Meriano  sia  stato  portato  al  numero  di  settantotto  in- 
dividui esso  compreso,  per  avere  assoldato  a  spese  dei 
suoi  cittadini  quanti  uomini  d'arme  potè  trovare  per 
via.  Documenta  abbastanza  una  tal  verità  il  diploma 
onorifico  che  il  duca  Carlo  Emanuele  II  accordò  ai  sud- 
delti  fratelli  Giacinto  e  Gerolamo  Amoretti,  i  quali  la 
loro  fedeltà  contraddistinsero  non  solo  col  cimento  della 
vila,  ma  eziandio  con  generosi  suntuarii  sacrifìzii. 

XXV.  La  vittoria  fu  celebrata  con  fuochi  di  gioia  e 
ne  furono  spedili  lieti  avvisi  alla  corte  implorando  la 
permissione  di  demolire  il  castello  sino  dalle  fonda- 
menta; il  che  avendo  ottenuto  fu  subito  mandalo  ad 
effetto  per  sottrarsi  all'evento  d'altra  occupazione  ne- 
mica. Gli  spagnuoli  battuti  in  pari  tempo  sotto  Ceva, 
più  non  furono  in  grado  di  fare  alcuna  intrapresa.  Ma 
la  continuazione  di  quella  guerra  non  lasciò  di  rovi 
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nare  ii  commercio  marittimo  d'Oneglia,  essendole  stala 
depredala  da1  Majorchini  in  poco  tempo  la  maggior  parte 
de  bastimenti.  Avrebbe  voluto  la  sovrana  benignità  gui- 
derdonare questi  fedeli  sudditi  e  soccorrerli  in  quella 
emergenza,  se  le  strettezze  delle  finanze  Io  avessero 
permesso.  Vennero  nullameno  con  sovrana  provvidenza 
delli  4  agosto  1655  affrancati  dall' obbligo  d'insinuare 
gli  instrumenti  temporanei.  Mi  è  grato  far  qui  osser- 
vare die  appunto  di  quel  tempo  così  calamitoso  la 
pietà  dei  nostri  maggiori  ha  saputo  trovare  25000  scudi 
da  spendere  nella  fabbrica  del  vasto  oratorio  detto  del- 
r Unione  per  riunirvi  due  confraternite  in  una  sola  sotto 
il  titolo  della  SS.  Annunziata  e  de'  santi  Sebastiano  e 
Rocco.  Ma  similmente  mi  duole  l'animo  di  dover  rife- 
rire che  questa  spirituale  Unione  quasi  subito  si  di- 
sciolse nell'  atto  che  si  volle  suggellarla  con  una  pro- 
cessione di  volo  che  fatta  venne  al  santuario  di  La- 
ghetto. Così  riunendosi  e  dissolvendosi  si  moltiplicarono 
lasciando  nel  medesimo  oratorio  una  terza  società  sotto 
ii  nome  della  SS.  Concezione.  Morì  in  Cuneo  addì  lo 
gennaio  del  1656  il  venerabile  P.  Filippo  da  Borgo 
Maro  de'  Minori  riformati ,  religioso  versatissimo  nelle 
umane  e  divine  lettere  di  cui  fa  cospicuo  elogio  Si- 
gismondo Alberti  nel  suo  catalogo  latino  degli  uomini 
illustri  in  santità  nati  nella  Liguria  sabauda.  Merita 
particolar  menzione  la  morte  del  già  cardinale  Mauri- 
zio di  Savoja  principe  d'Oneglia  seguita  nel  1657  im- 
prole ed  in  età  di  sessantaquatlro  anni ,  a  cui  furono 
fatti  predistinti  funerali.  È  pur  memorabile  quest'anno 
per  la  peste  che  grande  strage  portò  nella  Liguria  e 
mietè  segnatamente  molte  vittime  nel  principato  di 
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Oneglia.  Facevano  di  questo  tempo  sommo  onore  alla 
lor  patria  tre  scrittori  dell'ordine  Domenicano,  Adeo- 
dato del  borgo  d' Oneglia,  Gio.  Paolo  del  Maro,  e  Gu- 
glielmo del  Conio.  Gloria  particolare  d' Oneglia  era  però 
il  nostro  concittadino  Nicola  Gazzelli,  ottimo  giurecon- 
sulto, facondo  oratore  e  valente  poeta  latino.  Egli  mori 
in  Torino  dove  la  sua  famiglia  erasi  stabilita  dando 
origine  alla  casa  de  conti  Gazzelli  di  Rossana  ch'ebbe 
de'  collaterali  in  Camera  e  fiorisce  tuttavia  per  meriti 
preclari  e  per  dignitosi  impieghi.  Abbiamo  di  lui  un 
poema  epico  de  lapsu  Luciferi  stampato  in  Torino,  ed 
un'opera  de  Sapientia  che  vide  pure  la  luce  nella  me- 
desima città  nel  1657.  Non  è  da  pretermettere  qui  un 
doveroso  cenno  dell'architetto  Gerolamo  Gandolfo  na- 
tivo di  San  Lazzaro,  morto  in  Genova  nel  medesimo 
anno,  vittima  della  strage  grandissima  che  vi  fece  la 
peste.  Erasi  colà  portato  per  esercitarvi  la  sua  profes 
sione  in  cui  era  molto  valente.  Ebbe  difratti  molte  in 
cumbenze  notabili  e  fra  queste  quella  di  dare  il  suo 
disegno  per  la  costruzione  della  fabbrica  del  grande 
Albergo  de'  Poveri.  Non  ostante  essendo  stali  esibiti  in 
concorso  altri  disegni  da  Gio.  Balta  Ghiso,  da  Pietro 
Antonio  Corradi,  e  da  Antonio  Torriglia,  e  trovatisi 
questi  lutti  egualmente  buoni,  la  deputazione  dell'opera 
stabilì  che  i  quattro  architetti  unitamente  un  solo  ne 
dessero,  siccome  seguì  con  soddisfazione  non  tanto  dei 
committenti  che  degli  stessi  che  Io  composero.  Se  ha 
dovuto  il  Gandolfo  dividere  con  altri  maestri  dell' arte 
la  gloria  di  quest'opera,  non  riparti  però  con  alcuno, 
ma  fu  lutto  suo  proprio  il  vanto  di  avere  aperta  la 
contrada  e  costrutta  la  porta  della  Carbonara  e  più 
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comunemente  dell'Albergo;  perchè  ad  esso  conduce  con 
magnifica  ampiezza  e  ben1  inlesa  disposizione.  Altre  opere 
slava  per  seguire  questo  virtuoso  onegliese,  quando  il 
ferale  flagello  Io  tolse  all'onore  di  sua  professione.  Raf- 
faele Soprani  ne  fa  Y elogio  nelle  vite  dei  pittori,  scul- 
tori ed  architetti  liguri. 

XXVI.  Comparve  nel  1659  la  sospirata  pace  de  pi- 
renei  riducendo  ogni  cosa  al  trattato  di  Cherasco.  Prese 
Oneglia  a  respirare  riassumendo  il  suo  commercio  ma- 
rittimo col  ritorno  de'  negozianti  che  aveva  perduto  da 
dieci  anni;  ma  le  sue  piaghe  erano  troppo  profonde 
ed  esigevano  un  tempo  notabile  per  essere  rimarginate. 
Lo  stesso  anno  nel  giorno  di  Natale  le  mancò  di  vita 
il  venerabile  P.  Epifanio  da  Oneglia  religioso  cappuc- 
cino nel  convento  di  Genova  in  età  di  settantacinque 
anni,  uomo  fornito  di  un  apostolico  zelo  e  d'invitta 
pazienza.  In  sequela  della  pace  Carlo  Emanuele  appli- 
cossi  a  riordinare  i  suoi  Stati  e  mandò  D.  Antonio  di 
Savoja  luogotenente  generale  di  qua  da'  colli  per  rico- 
noscere i  confini  del  principato  d' Oneglia  controversi 
coi  limitrofi,  e  per  mettere  in  assesto  altri  inconve- 
nienti che  da  cinquant' anni  vi  produssero  tante  sini- 
stre vicende.  Un  cavaliere  francese  parlando  d' Oneglia 
nel  giornale  del  suo  viaggio  di  Francia  e  d'Italia  del 
1660  ci  fa  conoscere  che  non  per  questo  lasciavano  gli 
abitanti  di  applicarsi  attivamente  al  commercio.  «  Se 
voi  (die' egli)  volete  viaggiare  per  mare  a  scanso  degli 
incomodi  che  s'incontrano  per  le  vie  montuose  di  Li- 
guria ove  ho  proseguito  il  mio  cammino,  prendetevi 
a  Oneglia  un  battello  od  una  filuca  perchè  ne  trove- 
rete molte  che  partiranno  a  tutte  le  ore  ».  Era  prò- 
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priamente  per  Oneglia  quello  il  secolo  delle  disavven- 
ture, e  delle  lettere  insieme.  Vedremo  correre  del  me- 
desimo piede  tutto  il  rimanente  del  secolo,  e  spuntar 
tratto  tratto  dalle  due  sponde  dell'Impero  uomini  scien- 
ziati anche  fra  le  tempeste.  Sul  nascere  dell'anno  1661 
morì  in  Roma  il  venerabile  P.  Benigno  Derossi  li  15 
aprile  in  età  molto  provetta.  Egli  ebbe  i  natali  nel  luogo 
di  Villaguardia.  Abbracciò  la  religione  Francescana  nei 
Riformati  della  provincia  di  Sicilia,  ed  in  merito  di 
sua  dottrina,  innocenza  de'  costumi  ed  esemplarità  fu 
fatto  generale  di  tutto  l'ordine  Serafico  in  Salamanca 
nel  1618;  abbiamo  alle  stampe  per  monumento  del  suo 
zelo  due  epistole  circolari.  La  prima  sulla  riforma  dello 
stesso  suo  ordine,  e  la  seconda  sull'immacolata  Con- 
cezione inserita  nel  trattato  del  Doza.  Un'altra  sua  let- 
tera sul  medesimo  argomento  scritta  a  Filippo  III  re 
di  Spagna  vide  pur  anche  la  luce,  e  vien  riferita  dal 
padre  Alva.  I  genovesi  che  non  sapevano  dismettere  il 
desiderio  di  passare  in  qualunque  modo  all'acquisto 
d' Oneglia  impiegarono  nel  1662  il  marchese  di  Flusy 
a  tentare  presso  di  madama  reale  la  compra  dell'utile 
dominio  di  tutto  il  principato.  Ma  andarono  in  fumo  le 
trattative  di  100  mila  doppie,  e  le  vane  milanterie  di 
antiche  pretensioni.  La  morte  di  Madama  Reale  saviis- 
sima  principessa  avvenuta  nel  susseguente  anno  funestò 
ad  un  tempo  le  nozze  del  figlio  Carlo  Emanuele  con 
Francesca  di  Borbone,  le  quali  tanto  avevano  rallegrato 
i  suoi  sudditi.  Il  principato  d' Oneglia  in  occasione  di 
questo  matrimonio  aveva  fatto  a  Sua  Altezza  un  dona- 
tivo pecuniario  pagabile  fra  quatti*' anni  in  quattro  eguali 
rate;  e  consta  da  quitanza  del  tesoriere  generale  Belli 
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di  averne  pagala  la  prima  parte  anticipatamene  sin  dalli 
27  di  settembre  dello  stesso  anno  rilevante  a  3000  du- 
catoni  da  L.  4.  10  caduno.  Al  lutto  per  la  morte  della 
madre  tenne  dietro  dopo  pochi  mesi  quello  per  la  per- 
dita della  duchessa  sposa,  per  cui  Carlo  Emanuele  passò 
neir  anno  successivo  a  seconde  nozze  con  Maria  Gio- 
vanna Battista  di  Savoja  Nemours.  Non  mi  si  rimbrotti 
che  identifico  la  storia  nostra  peculiare  con  quella  della 
monarchia.  Così  ho  cominciato,  perchè  la  storia  dei 
principi  non  può  essere  disgiunta  da  quella  de'  sudditi. 
Così  devo  continuare  perchè  lo  spirito  di  nazionalità 
ha  sempre  contraddistinto  gli  onegliesi,  i  quali  animati 
da  questo  spirito  hanno  sempre  mai  preso  parte  con 
trasporto,  tanto  alla  gioia  come  al  lutto  dello  Stato, 
benché  ne  fossero  geograficamente  separati  e  rinchiusi 
in  mezzo  di  un  dominio  alieno.  Ma  qui  fa  duopo  ono- 
rare la  memoria  di  un  illustre  prelato  ed  esimio  le- 
gista monsignor  Marc  Antonio  Tomatis  nato  in  Caravo- 
nica  nel  1587  ed  uscito  di  vita  in  Roma  Tanno  1665. 
Avendo  abbracciato  Io  stato  ecclesiastico  si  diede  allo 
studio  della  giurisprudenza  e  fu  laureato  in  Roma  in 
ambe  le  leggi.  Divenne  un  gran  maestro  nella  scienza 
della  legislazione,  un  giudice  integerrimo  e  due  volte 
votante  di  Macerata.  Urbano  Vili  volendo  guiderdonare 
il  suo  merito  lo  fece  vescovo  di  Bitteti  nel  regno  di 
Napoli  nel  1641,  alla  quale  sede  rinunciò  di  libera 
volontà  Tanno  1655  in  favore  di  Francesco  Gajeta  di 
Salerno.  Fu  quindi  creato  vicario  generale  dal  cardi- 
nale Colonna  e  da  papa  Alessandro  VII  fatto  visitatore 
apostolico  delle  città  di  Porto,  Ostia,  Velletri,  ed  Al- 
bano. Abbiamo  alle  stampe  un  suo  volume  di  decisioni 
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della  Rota  di  Macerata.  Vedesi  il  di  lui  sepolcro  nella 
chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle  colla  seguente  iscri- 
zione : 

D  .  0  .  M. 

MARCO  .  ANTONIO  .  THOMATO 
EPISCOPO  .  BITETENSI 
SACROSANTE  .  LATERANENSIS  .  ECCLESIA  .  VICARIO 
ET  .  VISITATORI  .  APOSTOLICO 
VRBANO  .   Vili  .  PONT  .  MAX. 
OB  .  PROBITATEM  .  DOCTRINAM  .  RERVMQVE  .  GERENTIVM 
ACCEPTISSIMO 

LITIVM  .  JVDICANDARVM  .  PERITIA  .  ET  .  LIBRIS  .  EDITIS 
CLARISSIMO 
MARCVS  .  ANTONIVS  .  ASTENSIS  .  EPISCOPVS 
ET  .  JOAN  .  DOM.ct"  .  VTRIVSQVE  .  SIGNATVRjE  .  REFERENDAIUVS 
ET  .  MAJORIS  .  PR,ESIDENTLE  .  ABBREVIATOR 

FRATRIS  .  FILII 
E  ADEN  .  PIETATE  .  QVA  .  VIVVM  .  COLVERVNT 
NON  .  SINE  .  LACRIMIS  .  SjEP. 
OBIIT  .  ANNO  .  SALVTIS  .  MDCLV 
jETATIS  .  LXXVIII. 

XXVII.  Ripullulavano  sovente  le  antiche  contese  di 
territorio  tra  Cenova  e  Rezzo,  feudo  questo  allora  dei 
Cla vesana,  vassalli  della  repubblica  di  Genova.  Nel  1670 
e  1671  la  questione  fu  portata  agli  estremi.  Quei  di 
Rezzo  pretesero  di  arrogarsi  certe  pasture,  che  una 
sentenza  arbitrale  del  1264,  e  due  consecutive  tran 
sazioni  del  1566  e  del  1498  attribuivano  al  distretto 
di  Cenova. 
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Dalle  pretese  passarono  alle  aggressioni  depredando 
a  danno  del  medesimo  comune  tulli  i  bestiami  che  vi 
stavano  a  pascolo.  I  fruiti  di  sì  ingiuste  rappresaglie 
furono  portati  a  vendere  pubblicamente  sui  mercati 
della  Pieve,  né  quel  giudice  capitano  valutò  punto  i 
riclami  dei  derubati. 

Non  trovando  essi  ragione  contro  la  prepotenza,  ne 
portarono  le  doglianze  al  loro  sovrano  il  duca  Carlo 
Emanuele  II,  il  quale  dopo  di  avere  impiegato  indarno 
tutti  i  mezzi  di  dolcezza  per  far  desistere  gli  aggres- 
sori da  simili  attentati,  si  vide  finalmente  costretto  ad 
assistere  colle  armi  la  causa  de'  suoi  sudditi.  Nel  giorno 
28  di  giugno  1672  fece  occupare  la  Pieve  da  un  corpo 
di  armata  comandato  dal  conte  Catalano  Alfieri,  con 
ordine  di  non  avanzarsi  più  oltre,  per  dar  tempo  alla 
repubblica  di  Genova  di  prendere  il  partito  della  quie- 
te. Coerente  a  questi  principii  il  Catalano  pubblicò 
un  manifesto  col  quale  faceva  conoscere  che  V  inten- 
zione di  Sua  Altezza  non  era  di  apportare  con  quella 
occupazione  alcun  cangiamento  di  governo,  e  che  solo 
tendeva  a  proteggere  i  suoi  sudditi  di  Cenova  sinché 
la  decisione  delle  differenze  che  con  loro,  avevano  quei 
di  Rezzo  non  venisse  rimessa  sotto  le  dovute  cautele 
al  collegio  dottorale  di  Bologna.  I  genovesi  per  con- 
trario, non  solo  si  armarono  a  difesa,  ma  presero  an- 
che un'  attitudine  offensiva.  Allora  Carlo  Emanuele  co- 
minciò a  far  loro  la  guerra  con  lutto  T  impegno,  di- 
chiarando generalissimo  delle  sue  armate  don  Gabriele 
di  Savoja  di  lui  zio,  il  quale  recossi  alla  Pieve  con 
nuove  soldatesche,  e  discacciò  dalle  balze  della  Pape- 
rera,  ov1  eransi  fortificati,  i  genovesi.  L'armata  aper- 
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tasi  in  tal  guisa  il  passo  alla  valle  di  Albenga ,  ed  a 
quella  d1  Oneglia  si  divise  in  due  colonne.  Colla  prima 
gettossi  il  Catalano  sopra  il  marchesato  di  Zuccarello 
e  venne  coli1  altra  D.  Gabriele  a  soccorrere  Oneglia  già 
bloccata  dal  nemico  per  mare  e  per  terra.  La  sua  ve- 
nuta fu  un1  apparizione  momentanea ,  perchè  andò  su- 
bito ad  accamparsi  alla  marina  di  Diano,  premendogli, 
secondo  l'intelligenza,  di  tornarsi  a  riunire  col  conte 
Alfieri,  ma  non  gli  venne  fatto,  quantunque  già  supe- 
rato avesse  la  montagna  posta  a  cavaliere  di  Villanova. 
Sfinita  la  sua  gente  dalla  disastrosa  marcia ,  combat- 
tendo alla  spicciolata  col  nemico  appostato  ad  ogni 
scoscendimento  senza  essere  secondato  dalle  truppe  ami- 
che, e  finalmente  appiccatosi  per  funesto  accidente  il 
fuoco  alle  munizioni  con  perdita  di  molti  soldati  ed 
uffìziali,  venne  costretto  a  ripiegarsi.  Ricomparve  ad 
Oneglia  il  giorno  26  di  luglio,  e  lasciatovi  di  presidio 
ottocento  fanti  con  uno  squadrone  di  cavalleria,  si  ri- 
mise in  marcia  il  domane  alla  volta  di  Nizza  per  vie 
montane,  non  senza  nuove  difficoltà,  che  a  stento  potè 
deludere  con  isludiati  stratagemmi.  Intanto  il  conte 
Catalano  Alfieri  erasi  lasciato  chiudere  da1  genovesi  in 
Castelvecchio;  ed  obbligato  ad  uscirne  colla  spada  alla 
mano,  appena  potè,  con  grave  perdita,  ritirarsi  a  Ga- 
ressio.  Da  ciò  animato  il  nemico,  che  oltre  ad  alcune 
bande  di  soldati  corsi  sommava  ad  una  ciurmaglia  po 
polare  di  cinquemila  combattenti  che  davano  fuori  da 
tutte  parti  per  avidità  del  saccheggio,  venne  ad  assa- 
lire il  principato  d'  Oneglia  sotto  il  comando  del  com- 
missario Gian  Luca  Durazzo.  Un  nominalo  Già  il  (ureo, 
bandito  capitale,  con  una  squadra  di  mariuoli  simili 
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a  lui  cominciò  ad  incendiare,  ed  a  inellere  a  sacco  il 
luogo  di  Cenova  come  origine  di  quella  guerra.  Altri 
latti  d' armi ,  saccheggi ,  ed  incendi  seguirono  a  Car- 
pasio,  al  Maro,  ed  a  Prelà.  Ostinato  conflitto  s1  impe- 
gnò specialmente  a  Gazzelli  co'  soldati  corsi  uniti  ad 
uno  stormo  di  gente  collettizia.  Gazzelli  fu  preso,  sac- 
cheggiato ed  arso  nel  mentre  che  le  galere  tiravano 
sopra  d' Oneglia  per  stornare  i  soccorsi  che  avrebhe 
potuto  inviarvi.  Il  conte  D.  Antonio  Francesco  Gentile 
che  n'era  governatore,  quando  vide  il  nemico  acco- 
starsi alle  mura  della  città  mandò  a  trattar  la  resa  col 
commissario  Gian  Luca  Durazzo,  che  aveva  il  suo 
«juartier  generale  a  Portomaurizio.  Se  fosse  stato  un 
uomo  meno  pusillanime,  e  più  onorato,  avrebbe  potuto 
fare  una  valida  resistenza,  poiché  aveva  una  guarni- 
gione di  ottocent'  uomini  di  truppa,  e  di  due  batta- 
glioni di  milizie  con  tutte  le  munizioni  necessarie;  nè 
trovavasi  fuori  del  caso  di  essere  anche  presto  soc- 
corso. La  capitolazione  fu  vergognosissima,  e  venne 
reciprocamente  segnata  il  giorno  15  di  agosto.  Egli 
cedette  la  piazza  con  tutte  le  bandiere,  artiglierie,  ar- 
mi, e  munizioni  che  vi  si  trovavano;  costituì  se  stesso 
prigioniere  di  guerra,  col  senatore  Peirani,  e  tutti  gli 
uflìziaìi  e  soldati  del  presidio  sì  a  piedi  che  a  cavallo , 
c  lasciò  gli  abitanti,  salvo  T  onore  e  la  vita,  a  discre- 
zione del  nemico  in  tutto  e  per  tutto,  compresi  anche 
i  bastimenti  che  sorgevano  sulla  rada. 

XXVIII.  Nel  giorno  seguente  la  capitolazione  ebbe 
pieno  adempimento.  A  nome  di  grazia  il  commissa- 
rio Durazzo  nel  prender  possesso  della  piazza  rispar- 
miò agli  abitanti  il  saccheggio;  ma  fatta  requisizio- 
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ne  delle  armi,  ed  esatto  il  giuramento  di  fedeltà, 
impose  una  contribuzione  di  50  mila  pezzi  pagabili 
fra  otto  giorni ,  e  divisibili  solo  pei  due  quinti  colle 
altre  comunità  del  principato.  Lo  stesso  giorno,  prima 
di  ritornarsene  a  Portomaurizio ,  vi  constimi  per  go- 
vernatore Gian  Francesco  Pallavicino,  con  ordine  di 
far  subito  smantellare  tutte  le  fortificazioni,  ed  imbar 
care  per  Genova  le  spoglie,  ed  i  materiali  di  guerra 
che  esistessero  in  città.  Era  soprattutto  ributtante  il 
veder  condurre  sopra  le  galere  nemiche  ottocento  guer- 
rieri disarmati,  ed  avviliti  come  tanti  schiavi,  ed  af 
fastellare  con  loro  vilipese  quelle  insegne  che  avreb- 
bero pur  voluto  difendere  sino  air  ultimo  sangue.  La  . 
scandalosa  resa  del  conte  Gentile  fu  sentita  dal  duca 
Carlo  Emanuele  con  tanta  indignazione,  che  i  di  lui 
beni  furono  confiscati ,  e  sottoposta  venne  la  sua  per- 
sona al  bando  della  vita.  Si  disse  allora ,  e  vi  sono 
memorie  che  confermano  esser  egli  passato  da  Genova 
a  Venezia,  dove  le  10  mila  doppie  che  aveva  ricevute 
da'  genovesi  per  la  resa  d'  Oneglia  gli  furono  cambiate 
in  tanti  falsi  fiorini ,  e  che  fu  colà  decapitato  per  or- 
dine di  Sua  Altezza. 

In  vista  di  una  guerra  così  ostinata  il  papa  co'  suoi 
brevi  esortò  le  parti  ad  una  pace,  ed  il  redi  Francia 
essendosi  frapposto  per  mediatore,  spedì  il  sig.  Gau- 
mont  perchè  in  suo  nome  desse  opera  a  combinarla. 
Fra  gli  amichevoli  trattati  non  fu  però  mai  lasciala  la 
via  delle  armi.  Il  duca  Carlo  Emanuele  risoluto  di  fal- 
la guerra,  non  solo  dalla  parte  dove  V  avrà  cominciata, 
ma  anche  alla  volta  di  Genova,  accrebbe  l'esercito, 
ed  ottenuto  il  passo  d;d  duca  di  Mantova  \w\  Monfer- 


(  «K  ) 

rato,  lo  spinse  sull'uno  e  sull'altro  confine.  Un  corpo 
d'  armata  espugnò  il  Sassello  ed  Ovada.  Altre  soldate- 
sche dalla  parte  di  Nizza  si  diressero  contro  di  Ven- 
liniiglia,  ed  il  marchese  di  S.  Giorgio  superò  il  colle 
del  Pizzo  diretto  alla  volta  d'  Oneglia.  Appena  pose  il 
piede  sul  primo  confine  del  principato  trovò  gli  abi- 
tanti già  azzuffati  co1  genovesi.  Dopo  tre  giorni  di  mar- 
cia e  di  combattimento,  tenendo  sempre  il  nemico 
in  mezzo  di  due  fuochi  tra  lui,  e  V  amica  insurrezione 
del  popolo,  pervenne  li  21  di  ottobre  alle  porte  della 
città.  Ma  Ambrogio  Denegri  che  n'  era  governatore  non 
aspettò  di  esservi  sorpreso.  Fece  subito  imbarcare  la 
sua  gente  dirigendoja  nei  due  vicini  presidii  di  Porto- 
maurizio  e  di  Diano  Castello,  ov' eransi  concentrate 
tutte  le  forze  de  genovesi.  Fu  quel  giorno  per  Oneglia 
di  grande  allegrezza,  avendo  essa  pure  concorso  alla 
vittoria  che  la  restituì  al  legittimo  suo  sovrano.  La 
notizia  ne  rallegrò  la  corte,  e  se  ne  fecero  le  feste  in 
Torino,  perchè  Carlo  Emanuele  prima  di  entrare  in 
trattativa  di  pace,  aveva  inutilmente  insistito  sulla  re- 
stituzione d' Oneglia ,  e  credeva  di  sua  riputazione  il 
ricuperarla  a  forza  d1  armi ,  piuttosto  che  per  via  di 
un  trattalo. 

XXIX.  Aspettavansi  i  genovesi  di  essere  di  slancio 
assaliti  dal  marchese  di  S.  Giorgio  nei  loro  trinciera- 
menti  di  Portomaurizio ,  e  Diano  Castello.  Ma  egli 
non  potè  usare  della  vittoria  perchè  mancava  di  mu- 
nizioni e  di  vettovaglia.  Questi  soccorsi  dovevangli  per- 
venire da  Nizza  per  via  di  mare  non  senza  rischio  di 
essere  predati  dal  nemico,  i  di  cui  legni  armali  bor- 
deggiavano in  vedetta,  arrestandone  i  bastimenti  di 
Si.  d'  Oneglia  Voi.  II.  •> 
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qualunque  nazione ,  che  direni  fossero  per  Oneglia.  A 
capo  di  sei  giorni  fu  essa  diffatti  ridotta  agli  estremi 
e  già  disponevansi  i  genovesi  a  riprendere  l'offensiva, 
nè  vi  volle  meno  della  scorta  di  dodici  galere  francesi 
perchè  approdassero  a  salvamento  i  sospirati  sussidi 
spediti  da  Villafranca.  Era  uscita  quella  flottiglia  per 
mettere  sotto  la  protezione  del  re  cristianissimo  tutte 
le  piazze  marittime  di  sua  reale  Altezza.  Intanto  giunse 
una  sospensione  d'armi,  che  produsse  la  pace  dell i 
18  gennaio  del  1673  col  cambio  de' prigionieri ,  e  la 
reciproca  restituzione  dell1  occupato,  per  doversi  quindi 
decidere  le  contese  de'  confini  con  sentenza  dei  quin- 
dici che  dovevano  le  parti  nominare  in  Italia.  Ma  non 
davasi  tribunale  cui  poter  appellare  dei  gravissimi  danni 
che  l'occupazione  nemica,  sebbene  di  corta  durata,  ca- 
gionati aveva  a  tutto  il  principato.  Oltre  la  succennata 
contribuzione  di  50  mila  pezzi  in  effettivo,  aveva  do- 
vuto pagare  altrettanto  valsente  in  olio,  ed  in  sommi- 
nistranze  di  vario  genere.  Enorme  somma  facevano  poi 
a  parte  i  saccheggi,  e  gli  incendii  che  rovinarono  tante 
famiglie ,  e  per  cui  tutte  le  comunità  incontrarono 
grossi  debiti,  i  quali  riuniti  a  quelli  delle  guerre  pre- 
cedenti, divennero  poi  inestinguibili.  Carlo  Emanuele  II 
sensibilissimo  a  tante  concatenate  disavventure  sofferte 
dai  popoli  d' Oneglia,  aveva  avvisato  risarcirneli  spe- 
cialmente colla  coslruzione  della  nuova  strada  da  One 
glia  al  Piemonte,  già  da  prima  promossa  dal  barone 
di  Lavaldisi  ministro  di  finanze,  e  decretala  ad  onta 
dei  riclami  dei  nizzardi,  e  solo  intermessa  per  la  pre- 
detta guerra  co'  genovesi.  Ma  troppo  preslo  Carlo  Eni  a 
nuele  fu  tolto  alla  felicità  de'  suoi  popoli,  essendo  uscito 
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di  vita  li  12  di  giugno  1675  in  eia  di  soli  41  anni, 
lasciando  nella  reggenza  della  duchessa  Maria  Giovan- 
na, Vittorio  Amadeo  suo  figlio  che  ancora  non  toccava 
i  due  lustri.  Egli  era  un  principe  ben  fallo,  coraggioso, 
amanle  dei  letterati,  dotato  di  mollo  spirito,  splendi- 
do, liberale,  e  pieno  di  affetto  pei  suoi  popoli,  ai 
quali  volle  morendo  fosse  aperta  la  sua  camera,  per- 
chè potessero  anche  vederlo  in  queir  estremo  momento. 
L' elogio  di  queste  belle  sue  doti  servì  di  ornamento 
principale  alla  pompa  funebre,  con  cui  Oneglia  cele- 
brò le  di  lui  esequie. 

CAPITOLO  IV. 

Regno  di  Vittorio  Amadeo  II. 

XXX.  La  duchessa  reggente,  madre  di  Vittorio  Ama- 
deo II,  dedicata  erasi  colla  sua  rara  prudenza  a  mante- 
nere la  pace  ed  a  procurare  la  felicità  dello  Slato. 
Oneglia  prevalendosi  del  rasserenato  orizzonte  slancia- 
vasi  verso  il  suo  elemento,  ripigliando  la  sua  naviga- 
zione ed  il  commercio  coli'  estero.  Presagiva  un  più 
prospero  avvenire  il  fausto  imeneo  del  giovine  sovrano, 
seguito  nel  1684  con  Anna  Maria  d'Orleans  nipote  di 
Luigi  XIV  re  di  Francia.  L1  eresia  del  quietismo  di  Mo- 
linos,  che  da  Roma  già  crasi  disseminata  per  tutta  la 
Liguria,  non  pare  che  abbia  avuto  seguaci  tra  noi. 
Scorgesi  air  invece  che  nel  1687,  in  cui  venne  con- 
dannato quella  perniciosa  dottrina,  Oneglia  attaccavasi 
alla  purezza  della  pietà  evangelica.  Al  medesimo  anno 
appartiene  T  inslituzione  delle  umiliate,  ed  è  conlem- 
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poranea  la  fabbrica  del  convento  dei  minimi  sulle  ro- 
dine dell'antico  castello  concedute  da  Maddalena  Reale 
ad  instanza  della  civica  amministrazione.  Con  grandi 
feste  Oneglia  celebrò  il  breve  soggiorno  che  fecevi 
sulla  fine  di  giugno  del  1689  il  duca  Vittorio  Ama- 
deo  II  venuto  da  Nizza  colle  galere  di  Francia  in  com- 
pagnia di  Emanuele  Filiberto  principe  di  Carignano 
suo  cugino.  Chi  poteva  presentire  che  le  stesse  galere 
ora  amiche,  e  cagione  di  tanta  gioia  per  Oneglia,  sa- 
rebbero da  sì  a  poco  ostilmente  ritornate  per  combat- 
terla? A  questa  sorta  di  stravaganti  peripezie  era  ella 
destinata!  A  questo  modo  forenle  cangian  faccia  le 
cose  del  mondo  !  Vittorio  Amadeo  appena  di  ritorno 
alla  sua  regia  fu  costretto  di  rompere  la  sua  alleanza 
col  zio  Luigi  XIV,  il  quale  in  guerra  colla  Germania 
voleva  con  infrazione  dei  trattati  disporre  di  tutte  le 
forze  del  nipote  e  presidiare  per  sicurezza  la  cittadella 
di  Torino.  Per  sostenerne  il  giusto  rifiuto  egli  aderì 
alla  lega  già  esistente  fra  V  imperatore,  la  Spagna, 
ringhilterra  e  l'Olanda  contro  la  Francia  e  fu  dichia- 
rato generalissimo  dei  collegati.  Nobile  entusiasmo 
mostrò,  e  nuove  prove  di  fedeltà  preparossi  a  dare  il 
principato  d' Oneglia  pella  pubblicazione  dell'editto  di 
Sua  Altezza  delli  15  febbraio  1690  col  quale  ordinava 
designarsi  la  classe  degli  individui  atti  alle  armi  tra  li 
18  alli  50  anni.  Il  teatro  della  guerra  fu  aperto  in 
Piemonte.  La  battaglia  di  Staffarda  perdula  contro  del 
maresciallo  di  Calinat  fece  svanire  tutte  le  speranze 
dei  buoni  successi  che  si  erano  concepite.  I  francesi 
oltre  la  Savoia  occuparono  gran  parte  del  Piemonte 
e  fecero  nelf  anno  seguente  Y  espugnazione  del  ca- 
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niello  di  Nizza,  di  Villafranca  e  di  Monlalbano.  One- 
glia  ne  accolse  le  rispettive  guarnigioni  che  furono  ivi 
trasportate  dalle  slesse  galere  nemiche  che  sullo  sca- 
dere di  marzo  e  sul  principio  di  aprile  con  patto  di 
non  più  militare  in  quella  guerra. 

Avevano  gli  onegliesi  ottenuto  dal  loro  Sovrano  let- 
tere di  marco,  in  forza  delle  quali  correvano  con  dei 
bastimenti  armali  sopra  i  legni  nemici  e  predavanli 
persino  sulle  coste  della  provenza.  Coli' invasione  di 
Nizza  avrebbero  i  francesi  proseguilo  la  marcia  sopra 
d' Oneglia  per  tirarne  vendetta,  ma  essendo  allora  rin- 
chiusa negli  stati  della  repubblica  di  Genova,  uè  ciò 
potendo  eseguire  senza  violarne  la  neutralità,  vennero 
ad  assalirla  per  mare  il  giorno  15  di  aprile  dello  stesso 
anno  1661  in  cui  cadeva  il  venerdì  santo.  Il  conte 
Estrées  con  una  flotta  di  20  galere,  16  vascelli  e  3 
bombarde  le  intimò  la  resa  colla  dimanda  di  una  con- 
tribuzione di  duecento  mila  scudi  pagabile  al  momento 
in  segno  di  anticipata  sommissione.  Nella  dura  eletta 
o  di  resistere  alla  forza  o  di  acconciarsi  a  quella  in- 
timazione, il  comandante  Lascaris  ed  i  padri  del  Co- 
mune adottarono  il  partito  di  inviare  all'  ammiraglio 
il  prevosto  Gio.  Domenico  Berio  per  inclinarlo  a  qual 
che  condiscendenza ,  ma  non  riuscì  ad  essere  ascoltato. 
Vana  fu  pure  una  seconda  deputazione  di  due  mini- 
mi ,  ai  quali  venne  risposto  che  la  resa  di  una  piazza 
non  trattavasi  coi  frati;  e  che  procrastinando  più  ol- 
tre a  presentarsi  i  pubblici  reggitori  non  v'era  più 
mezzo  d*  intendersi. 

XXXI.  Quella  nuova  minaccia  finì  di  allibire  gli  abi 
tanti.  Nella  generale  costernazione  in  cui  tutti  più 
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non  pensavano  che  a  mettersi  in  salvo  colle  cose  loro 
nello  stato  limitrofo,  arrivano  le  milizie  del  princi- 
pato,  ritengono  il  Comandante  dall'  abbandonare  la 
piazza  e  prendono  sopra  di  loro  Tardità  impresa  di 
difenderla.  Rinasce  air  istante  il  perduto  entusiasmo 
ne' cittadini,  si  muniscono  tutti  i  posti  atti  ad  opporsi 
allo  sbarco ,  e  con  dodici  cannonate  vien  data  al  ne- 
mico la  perentoria  risposta  che  stava  attendendo.  Due 
galere  sono  quasi  messe  a  picco.  L'  Ammiraglio  ap- 
pena rinvenuto  dalla  sua  sorpresa  avvampa  di  sdegno 
e  con  lui  tutta  Y  armata  si  mette  rabbiosamente  a  trarre. 
Non  mancavano  le  batterie  di  essere  ben  servite  e  di 
corrispondere  con  energia  ;  ma  la  disparità  de'  colpi 
che  passava  tra  le  due  parti  era  forse  meglio  di  uno 
a  cento;  di  tal  maniera  che  nello  spazio  di  un'ora  tirò 
il  francese  più  di  due  mila  palle  da  cannone.  Dava 
il  giorno  già  la  volta,  ed  ecco  subentrare  al  fiero  can- 
noneggiamento una  spaventosa  pioggia  di  bombe  che 
durò  tutta  la  notte.  Lanciate  ne  furono  trecento  ses- 
santa, ma  fecero  pochissimo  danno,  ed  anche  meno 
delle  palle  di  cannone,  perchè  la  città  essendo  in  for- 
ma di  triangolo  e  presentando  in  mare  una  figura 
quadrata  librar  non  si  potevano  con  giustezza.  In  pari 
modo  essa  era  poco  colpita  dalle  cannonate  per  la  sua 
posizione  bassa  rasente  il  lido,  di  modo  che  passavan 
le  palle  quasi  tutte  al  disopra  e  andavansi  a  perdere 
alla  campagna. 

ÀI  nuovo  giorno  il  Conte  d' Eslrées  conobbe  suo  mal- 
grado essere  slata  perduta  tanta  eruzione  dell'  ira  sua 
contro  di  una  città  che  così  poco  fortificala  aveva  u- 
sato  resistergli.  Incerto  stando  se  doveva  tornare  da 
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capo  a  fulminarla  più  acerbamente  o  fare  lo  sbarco  per 
meglio  ottenere  l'intento  di  distruggerla,  levossi  d'im- 
provviso un  vento  di  mezzogiorno  così  furioso  che  scuo- 
tendo il  mare  tutta  l'armata  trovossi  in  pericolo  di 
naufragio  e  presto  recise  le  gomene,  riparossi  alla  cala 
di  Alassio. 

Qui  però  non  mutossi  la  scena  anzi  divenne  più 
trista.  La  flotta  tosto  come  si  fu  restaurata  dai  sof- 
ferti danni  ricomparve  in  crociera  con  minaccia  di  più 
cruda  vendetta,  e  le  truppe  che  occupavano  la  con- 
tea di  Nizza  quasi  a  contatto  coli'  alta  punta  settentrio- 
nale del  principato  potevano  ad  un  tempo  invaderlo 
da  questa  parte. 

Per  la  qual  cosa  furono  quivi  afforzati  i  passi  con 
una  guardia  di  trecento  milizie,  e  si  costrusse  alla  fo- 
ce del  fiume  una  palafitta  con  due  cannoni  per  bat- 
tere l'armata  navale  a  fior  d'acqua.  Il  cavalier  Villa- 
falelti  succeduto  al  Lascaris  nel  governo  della  piazza 
domandò  a  Sua  Altezza  dei  rinforzi  corrispondenti  al- 
l' urgente  bisogno,  ma  non  potè  fornirgli  che  un  di- 
staccamento di  duecento  uomini ,  perchè  molto  impor- 
tavagli  di  trarre  il  nemico  dall'assedio  di  Cuneo  ridotto 
agli  estremi.  Ristette  in  armi  pendente  quell'anno,  sem- 
pre in  apprensioni  di  mare  e  di  terra.  Quindi  erano 
le  strettezze  d'Oneglia  e  non  minori  potevansi  dire 
quelle  dello  stato,  per  cui  Vittorio  Amedeo  II  fu  co- 
stretto di  assoggettare  il  principato  di  Oneglia  conr 
editto  del  primo  novembre  dello  stesso  anno  all'uso 
della  carta  bollata  ne' pubblici  contratti  sotto  pena  di 
nullità.  Questa  carta  valeva  un  soldo  ed  era  partico- 
lare al  solo  principato.  Conlrassegnavala  anche  un 
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bollo  speciale  rappresentante  S.  Maurizio  a  cavallo  e 
lateralmente  Tarma  del  Sovrano  e  quella  del  principato 
coli'  epigrafe  :  Principato  d'  Onegiia. 

XXXII.  Il  nuovo  attacco  o  di  mare  o  di  terra  sin 
qui  tenuto  ebbe  finalmente  a  realizzarsi.  AH i  18  di 
maggio  del  1692  venne  in  notizia  che  la  flotta  fran- 
cese composta  di  36  galere  3  navi  ed  una  pallandra 
era  uscita  dal  porto  di  Villafranca  navigando  diretta- 
mente per  Onegiia.  Tutta  la  milizia  del  principato  ri- 
mosse con  prestezza  e  prese  posizione  al  convento  dei 
cappuccini.  Nel  domattina  ecco  il  nemico  alla  vista , 
eccolo  alle  quattro  pomeridiane  schierato  a  battaglia. 
Le  batterie  di  terra  non  si  lasciarono  prevenire;  su- 
bito gli  fecero  due  scariche  a  scaglia  le  quali  fracas- 
sarono la  poppa  a  due  galere  e  tolsero  ad  altra  un'in- 
tiero banco  di  remiganti,  rimanendo  anche  vittima  di 
quel  bersaglio  il  figlio  del  conte  Aix.  Non  volle  la  flotta 
altra  più  umiliante  disfida  per  maggiormente  infiam- 
marsi di  sdegno ,  eruttando  un  fuoco  così  terribile 
che  ben  esprimeva  tutta  la  rabbia  della  sua  vendetta. 
Sotto  gli  occhi  del  nemico  e  sotto  la  micidiale  tem- 
pesta il  conte  Villafaletti  attende  a  distribuire  tutta  la 
milizia  ai  posti  che  più  credea  importanti ,  ed  il  com- 
battimento viene  puntualmente  eseguito  con  intrepi- 
dezza e  col  massimo  ordine.  La  soldatesca  occupa  il 
nuovo  ridotto.  Le  milizie  della  valle  inferiore  salgono 
^  in  parte  sul  poggio  di  S.  Martino  ed  in  parte  restano 
a  presidio  della  città.  I  cittadini  e  quei  della  valle  di 
Prelà  vanno  ad  aeuatare  il  lido  oltre  il  fiume  verso 
Portomaurizio.  Quelli  della  valle  di  mezzo  si  appostano 
nel  pian  del  Maro  e  gli  altri  della  valle  superiore  os 
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sia  del  Maro  metlonsi  in  vedetta  a  Castelveechio  co- 
me un  corpo  di  riserva.  Proseguiva  il  reciproco  can- 
noneggiamento e  frattanto  declinava  e  svaniva  il  giorno. 

Premendo  al  conte  Villafalletti  che  ben  guarnito  fosse 
nella  notte  il  litorale  oltre  il  fiume  dove  con  più  faci- 
lità poteva  sbarcare  il  nemico,  ordinò  alle  milizie  del 
Maro  di  sloggiare  da  Castelveechio  e  di  andare  colà 
ad  unirsi  agli  altri.  Al  vedere  la  flotta  che  quel  corpo 
di  milizie  operava  una  tale  ardita  riunione  francamente 
marciando  lungo  il  fiume  a  rincontro  delle  cannonate 
e  senza  punto  sbigottirsi  delle  palle  che  gli  fischiavano 
sul  capo  e  strisciavano  intorno,  lo  prese  a  bersaglio 
con  tutta  la  furia  e  contro  di  quel  corpo  dirizzò  la 
mira  finché  vi  fu  crepuscolo  di  luce. 

Allora  subentrò  la  palandra  co'  suoi  mortai  a  lanciar 
bombe  per  tutla  la  notte  sopra  la  città  e  dove  appa- 
rivano dei  fuochi  accesi  in  segno  di  gente  in  accam- 
pamento. 

XXXIII.  Sul  rompere  del  giorno  20  T  armata  ne- 
mica si  ordinò  in  forma  di  mezza  luna  ed  imbarcò 
tutti  i  soldati  di  terra  e  di  linea  sopra  numerose  scia- 
luppe aventi  in  prora  de' tavolati  per  la  discesa. 

Sdegnata  di  vedere  formicolare  sul  lido  le  milizie 
per  opporvisi  tornò  a  bersagliare  con  più  fiero  can- 
noneggiamento. Dopo  un'  ora  di  continuo  fuoco ,  cre- 
dendo di  averle  sbandate  spinse  a  terra  le  scialuppe, 
il  ridotto  non  aveva  più  che  un  cannone  per  contra- 
star loro  lo  sbarco.  Smodatamente  carico  scavalcò  dal 
carretto  al  primo  colpo ,  siccome  per  la  slessa  ragione 
erasi  l' altro  crepolalo  la  sera  innanzi. 

Le  batterie  non  potendo  far  buon  giuoco  riserbavano 
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i  loro  tiri  a  miglior  posta.  Tutto  V  evento  pendeva 
dalla  bravura  delle  milizie  sempre  ferme  al  loro  po- 
sto. Al  primo  ed  al  secondo  approdo  non  valsero  le 
scialuppe  a  mettere  a  terra  un  sol  uomo.  Si  presen- 
tarono la  terza  volta  munite  di  artiglieria  e  sostenute 
da  quelle  della  flotta. 

Eransi  le  milizie  scavate  una  specie  di  trinciera 
nell'arena,  da  cui  con  tremende  scariche  facevano  ros- 
seggiare di  sangue  nemico  il  mare  e  la  sponda.  Ma 
ridotte  da  una  procella  di  palle,  di  mitraglia  e  di 
granate  a  non  poter  più  caricare,  o  spianare  lo  schioppo 
dovettero  abbandonarla.  Furono  inseguiti  fuggendo  da 
settecento  granatieri  che  già  erano  rimasti  padroni  del 
lido.  Accorse  prontamente  dal  pian  del  Maro  in  loro 
soccorso  il  valoroso  capitano  Peri  colle  milizie  della 
valle  di  mezzo.  Attraversa  la  marcia  a  quella  scelta 
soldatesca  e  la  fa  ripiegare.  I  due  corpi  si  uniscono  e 
caricano  i  francesi.  Questi  vengono  al  momento  raffor- 
zati da  nuovo  numeroso  sbarco.  Co' nemici,  i  nemici  si 
mischiano.  Lo  schioppo  e  la  spada  più  non  servono  a 
combattere.  L'asciutto  alveo  del  fiume  diviene  il  campo 
di  una  straordinaria  pugna.  Cede  l'arte  al  furore,  ha  il 
vantaggio  chi  trovasi  armato  di  pugnale ,  chi  può  far- 
sela a  ciottoli:  chi  riesce  ad  afferrare  l'avversario  pei 
capelli  ed  azzannarlo  co' denti.  A  questa  maniera  già 
trionfano  le  milizie  quando  la  morte  dell'ardilo  capi- 
tano Peri  tolse  d'improvviso  la  vittoria  dalle  loro  mani 
e  le  obbliga  a  cacciarsi  nei  vicini  oli  veti  per  operare 
una  sicura  ritirata  fino  a  Castelvecchio. 

XXXIV.  L'esercito  francese  composto  di  quattro  mila 
uomini  stordito  di  trovare  tanta  resistenza  nell'urbana 
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milizia  non  ardisce  punlo  d*  inseguirla  :  anzi  temendo 
di  essere  preso  in  mezzo  da  qualche  nuova  sortita  della 
città  si  mantiene  schierato  in  ordine  di  battaglia,  lun- 
go il  letto  del  fiume  appoggiando  l'ala  sua  sinistra  alla 
fabbrica  della  vicina  concia  da  cuoi ,  inalberando  sul 
fastigio  la  bianca  reale  bandiera  di  Francia.  Ma  il 
conte  Villafaletti  colle  forze  che  restavangli  neppur  era 
in  stalo  di  difendere  la  piazza.  L'evacuò  uscendo  per 
la  parte  superiore  preceduto  e  seguito  dalla  popola- 
zione che  a  calca  cercava  di  mettersi  in  salvo  colle 
cose  proprie.  Si  accorsero  i  francesi  di  quella  ritirata 
all'udire  il  rumore  dei  fuggitivi  ed  al  travederne  la  mol- 
titudine così  alla  bruna  tra  gli  opposti  oliveti.  Avidi 
di  vendetta  e  di  saccheggio  corsero  alla  porta  del  fiu- 
me ed  a  quella  detta  degli  Arti,  e  trovandole  chiuse 
vi  appiccarono  il  fuoco.  Entrati  in  città  senza  contra- 
sto, occuparono  subito  il  convento  di  S.  Agostino,  dalle 
eminenti  gallerie  del  quale  poterono  ancor  trarre  le 
schioppettate  sopra  dei  cittadini  meno  solleciti  al  cam- 
mino. Un  sol  vivente  non  poterono  sorprendere  in  città, 
nemmeno  gli  infermi  che  dallo  spedale  furono  portati 
via  a  cavalluccio,  nè  le  case  più  contenevano  mobili 
o  arredi  di  valore ,  nè  altro  che  quisquiglie  trovarono 
a  depredare.  Coli'  intento  di  penetrare  nel  principato 
andarono  a  fortificarsi  all' Alpicella  in  vetta  del  Capo 
Verde.  Intanto  il  comandante  Villafaletti  giunto  a  Ca- 
stelvecchio  e  credendo  opera ,  e  tempo  perduto  il  più 
ostinarsi  a  difesa  voleva  proseguire  la  ritirata  per  ri- 
dursi in  Piemonte  col  distaccamento  d'ordinanza  che 
aveva  seco.  Lo  ritennero  le  milizie  con  preghiere,  e 
per  rimostrargli  che  il  caso  non  era  per  anco  dispe- 
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rato  si  determinarono  di  sorprendere  immediatamente 
il  nemico  dentro  d'Oneglia  or  che  eravi  appena  en- 
tralo, senza  dargli  campo  di  fortiflcarvisi.  Riconfortato 
da  tanto  perseverante  valore,  assentì  ali1  improvvisato 
piano  di  attacco  e  ne  diresse  tutti  i  movimenti  da  buon 
capitano.  Tutte  le  milizie  si  mossero  da  Castelvecchio 
divise  in  due  schiere  gridando  Viva  Vittorio  Amedeo, 
viva  la  nostra  libertà. 

La  divisione  più  forte  unita  colli  stanziati  venne  di- 
fìlatamente  al  primo  molino,  dove  cominciò  a  fucilare 
i  francesi  fortificati  nella  fabbrica  della  vicina  concia 
da  cuoi  ed  in  vedetta  sulle  gallerie  di  S.  Agostino.  L'al- 
tra divisione  si  diresse  pel  villaggio  delle  cascine,  e 
di  là  passando  al  colle  di  S.  Leonardo  piombò  inna- 
spata tamente  addosso  a  quelli  che  attendevano  a  forti- 
ficarsi all'Alpicella  i  quali  lasciandovi  quanto  vi  ave- 
vano ,  furono  inseguiti  colle  schioppettate  alle  spalle 
sino  all'estremo  lembo  di  Capo  Verde,  dove  accorsero 
presto  le  lancie  ad  imbarcarli. 

Questo  buon  successo  cominciò  a  sconcertare  il  ne- 
mico e  ad  infiammare  maggiormente  le  milizie  impe- 
gnate a  discacciarlo  dal  convento  di  S.  Agostino  e  mas- 
sime dalla  concia  suddetta,  ove  stava  rinchiuso  come 
in  una  fortezza,  servendogli  qual  opera  di  riparo  le 
slesse  mura  di  cinta.  Ma  fu  da  quel  luogo  pur  discac- 
ciato lasciandovi  la  gran  bandiera  che  vi  aveva  innal- 
zato; e  rimosso  senza  potersi  rifuggire  in  città  sino 
alla  spiaggia  al  di  là  del  fiume  invocava  schiamassando 
le  amiche  lancie  per  essere  prontamente  imbarcato.  La 
squadra  vedendo  il  pericolo  de' suoi,  c  messasi  a  far 
fuoco  non  fece  che  danneggiarli  nell'alto  che  voleva 
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toglier  loro  dalle  spalle  i  vincitori  da' quali  erano  fie  - 
ramente inseguiti. 

XXXV.  Conoscendo  quei  che  trova  va  usi  dentro  della 
città  di  non  polervisi  mantenere  perchè  già  erano  cir- 
condati da  tutte  le  parti  dalle  milizie,  pensarono  a  rim- 
barcarsi col  meglio  che  trovarono  a  depredare  nel  sac- 
cheggio dando  il  resto  alle  fiamme. 

Nel  profanare  le  chiese  e  le  cose  più  venerande  vo- 
levano tome  via  le  campane  che  già  avevano  preci- 
pitate dal  campanile.  Ma  sorpresi  da  luoghi  impen- 
sati e  colti  sul  fatto,  ne  fu  fatta  strage  per  le  con- 
trade, per  le  piazze  ed  alle  quattro  porte  marittime 
dalle  quali  sforzavansi  di  sbuccare  a  rompicollo  per 
gettarsi  sulle  preparate  lance  d'imbarco,  abbandonando 
non  solo  il  bottino  che  esportavano  ,  ma  anche  il  loro 
bagaglio,  Tarmi,  tamburi,  stendardi,  ed  altri  effetti  ed 
attrezzi  militari.  Le  milizie  esaltate  da  ceco  furore  in- 
fierivano persino  contro  i  cadaveri  degli  estinti.  Con- 
venne però  dar  presto  opera  a  smorzare  l'incendio 
dalle  case,  da  cui  uscivano  vortici  di  fumo  di  un  lezzo 
profondo  che  già  metteva  nel  buio  ed  ammorbava  tutta 
la  città.  Tale  era  la  rovina,  tale  Io  strazio  che  da  ogni 
parte  scorgeva nsi  i  segni  del  saccheggio  e  della  ven- 
detta ,  quantunque  non  vi  si  fossero  fermati  che  un 
ora  in  circa.  Il  danno  poteva  essere  infinitamente  mag- 
giore se  la  propagazione  del  fuoco  non  fosse  stata  im- 
pedita dallo  stesso  fabbricalo  composto  di  muri  di  viva 
pietra  e  di  volti  di  puro  cotto.  Finalmente  quella  gran 
flotta  che  gittò  tanta  minaccia,  che  in  meno  di  ven- 
tiquattrore tirò  da  tredici  mila  cannonate  oltre  le  bom- 
be contro  di  una  città  che  ardì  resisterle  pressoché 
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senz'armi,  e  che  orgogliosa  mise  a  terra  un  esercito 
agguerrito  per  impadronirsene  e  distruggerla  viene  ob- 
bligala di  rizzar  le  vele  alla  partenza  di  soppiatto  nel- 
T oscurità  della  notte,  mal  concia  e  coperta  di  rossore. 
Ella  aveva  nelle  truppe  imbarcate  da  quattrocento  fe- 
riti ,  numero  a  un  dipresso  eguale  ai  morti  rimasti  nelle 
diverse  azioni  di  quel  memorando  giorno.  Fra  questi 
trovaronsi  tre  distinti  guerrieri.  Il  nipote  del  Colon- 
nello Falicon  ed  il  sig.  Di  Varben  primo  capitano  dei 
Granatieri  che  furono  sepolti  in  Diano  con  funebre 
pompa.  Lo  sconfìggimento  fu  così  completo  che  gli  stessi 
tavolati  con  cui  sbarcarono  e  di  cui  più  non  ebbero 
il  tempo  di  usare  per  rimbarcarsi ,  servirono  al  rifa- 
cimento delle  porte  della  città  che  bruciarono  per  en- 
trarvi. La  vittoria  che  Oneglia  ne  conseguì  fu  tanto 
più  illustre  in  quanto  che  fu  imporporata  col  proprio 
sangue. 

La  città  perdette  7  uomini,  12  la  valle  del  Maro, 
e  nessun  luogo  della  valle  inferiore  e  di  quella  di  Prelà 
andò  eccettuala  della  morte  di  un  qualche  individuo. 
Generale  e  notabile  fu  il  numero  dei  feriti  perchè  tutti 
i  combattenti  tanto  soldati  che  milizie  co'  loro  rispet- 
tivi uffiziali  fecero  prodigi  di  valore.  Meritano  di  essere 
ricordati  i  capitani  Calsamilia  Miggi  di  Oneglia,  Ar- 
dissone  di  Pontedassio,  Agnese  di  Chiusavecchia ,  Leo- 
ne di  Gazzelli,  Gandolfo  di  Chiusanico,  Tallone  di  Tor- 
na, Acquarone  di  Lucinasco,  Gandolfo  di  Candeasco, 
Amei  di  Borgo  Maro,  Lascaris  di  Aurigo,  Clerici  del 
Conio,  Tomatis  di  Caravonica  ,  Remedio  di  Carpasio, 
Martino  di  Vasia.  Il  nome  del  celebre  capitano  Peri 
di  Villaguardia  morto  in  battaglia  deve  essere  special- 
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mente  raccomandalo  alla  posterità.  Egli  era  della  no- 
bilissima casa  Peyre  originata  dallo  stesso  luogo  di 
Villa  Guardia.  Godeva  il  capitano  Peri  giustamente 
la  riputazione  di  un  uomo  di  militari  talenti.  Servì 
con  onore  nel  Belgio  e  nella  Gran  Bretagna  ov' erasi 
fregialo  di  allori.  Paladino  e  gran  maestro  di  scherma 
troppo  confidò  nel  suo  valore  per  difesa  della  patria , 
essendosi  fatto  ammirare  dagli  stessi  nemici  in  mezzo 
a  quali  morì  glorioso. 

Il  poeta  Pellegrino  ne  ha  fatto  l'elogio  necrologico 
nel  latino  poema  che  compose  su  quell'illustre  vittoria 
e  ne  onorò  la  tomba  col  seguente  epitafìo  : 
Vallis  Oneliae  jaccl  hìc  fortissimus  atlas , 
Quem  mavorlis  amor,  quem  caeca  audacia  vixil, 
Silicet  est  Perius,  periit  viriate  peremptus. 

XXXVI.  Prima  che  I'  ingegnoso  nostro  Vate  invo- 
casse le  muse  per  improvvisare  l'eroico  carme  latino 
sulla  vittoria  di  sua  patria ,  questo  ne  celebrò  solenne 
festa  di  ringraziamento  all'Altissimo  che  fa  la  forza 
di  una  città  disarmata,  la  forza  di  un  popolo  troppo 
debole  per  difendersi  da  potentissimo  nemico  e  per 
trionfarne.  Fu  allora  piamente  creduto  che  correndo 
in  quel  giorno  la  festa  da  S.  Bernardino  da  Siena, 
il  quale  annunziò  a  questo  popolo  la  divina  parola 
abbiane  assunto  il  Signore  la  difesa  ad  intercessione 
del  glorioso  suo  servo  manifestandosi  per  quel  Dio 
degli  eserciti  che  già  disperse  le  navi  dei  Tharsis 
che  le  mani  degli  inetti  alla  battaglia  ammaestra,  che 
gli  archi  infrange,  le  armi  fracassa  e  gli  scudi  in 
polvere  riduce.  Molti  luoghi  del  Principato  osservano 
tuttavia  nel  medesimo  giorno  una  votiva  processione 
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che  per  divola  ricordanza  era  stata  sin  dal  principio 
imbandita.  Alle  esultanze  di  questo  patrio  trionfo  si 
unirono  quindi  subito  quelle  fatte  per  la  liberazione 
di  Cuneo  e  di  tutte  le  altre  piazze  che  i  francesi  oc- 
cupavano nel  Piemonte.  In  questo  un  avvenimento 
importante,  per  cui  Vittorio  Amadeo  prevalendosi  del 
vantaggio  conseguito  sopra  del  nemico  portossi  a  far- 
gli la  guerra  nel  Delfinato  e  tolse  al  principato  d'O- 
neglia  l'apprensione  che  davangli  per  terra  le  truppe 
nemiche  stanzionale  nella  vicina  contea  di  Nizza. 

XXXVII.  Vivevano  di  quel  tempo  diversi  onegliesi 
distinti  per  lettere  e  per  pietà. 

Cade  perciò  in  acconcio  di  dar  qui  un  cenno  del 
suddetto  patrio  poeta  Pellegrino  e  delle  sue  ingegnose 
composizioni.  Egli  era  nativo  di  Chiusa  vecchia,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico  e  compì  il  corso  di  Teo- 
logia senza  poter  essere  ordinato  per  mancanza  di 
patrimonio.  Ciò  nondimeno  visse  sempre  celibe  e  dava 
in  sua  casa  pubbliche  lezioni  di  filosofìa  e  teologia, 
dalla  cui  scuola  uscirono  ottimi  alunni  specialmente 
nella  teologica  facoltà.  Aveva  «per  la  poesia  una  pas- 
sione particolare  e  riuscì  a  comporre  de'  buoni  versi 
sì  in  latino  che  in  italiano  esprimendosi  con  nobiltà, 
chiarezza  e  simplicità,  uè  scorgesi  affettazione  nelle 
sue  spiritose  arguzie.  Il  di  lui  poema  latino  de  Classe 
Gallica  Vallis  Uneliae  triumphus  1692,  rilevante  a 
926  versi  eroici ,  è  miloslorico  e  condotto  con  lutto 
T artifizio  poetico.  Virgiliano  ne  è  lo  stile,  e  i  modi 
ne  sono  pieni  di  fuoco  e  vi  si  vede  del  genio  e  del 
talento  tutto  proprio  del  vero  poeta.  Le  frasi  che  usa 
in   proposito  della  bomba  e  de'  suoi   terribili  effetti 
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sono  forse  originali,  perchè  l'invenzione  della  bomba 
non  è  mollo  lontana  dall'età  di  lui.  Mezarai  celebre 
storico  di  Francia  morto  nel  1G83  cominciò  a  farci 
descrizione  della  bomba  sotto  il  Regno  di  Francesco  1. 
Fuori  che  si  voglia  eccettuare  Sanctenil,  di  cui  fu 
contemporaneo  il  nostro  Pellegrino,  nessuno  prima 
di  lui  ne  scrisse  un  verso  latino  con  più  di  eleganza 
caratteristica.  Il  suo  lavoro  non  ci  pervenne  perfetta- 
mente intiero.  Vi  si  vede  una  picciola  lacuna  sparsa 
di  linee  che  indicano  mancarvi  tre  versi  a  completa 
descrizione  di  tutti  i  capitani  delle  Milizie;  e  forse 
qualche  altro  verso  manca  per  chiusa  del  Poema  me- 
desimo. Ci  rimangono  altre  sue  poesie  italiane  non 
meno  pregevoli,  cioè  una  composizione  endecasillaba 
di  44  stanze,  un'ode  di  nove  strofe  sullo  stesso  ar- 
gomento e  quattro  sonetti.  Il  primo  di  questi  sulla 
tempesta  di  mare  insorta  quando  obbligò  la  suddetta 
armata  Francese  a  ritirarsi  in  allusione  al  patrocinio 
di  San  Gian  Battista,  il  secondo  sopra  del  Poeta  av- 
venturato nelle  sue  sventure,  il  terzo  sopra  il  pecca- 
tore chiamato  a  conti,  e  l'ultimo  ne  contiene  la  ri- 
sposta. Egli  viveva  ancora  sul  principio  del  secolo 
susseguente,  sotto  li  due  di  novembre  dello  stesso 
anno  1692,  accadde  nel  convento  di  Saorgio  il  transito 
del  Venerabile  fra  Benedetto  da  Borgomaro  laico 
professo  de'  minori  osservanti  riformati ,  nativo  di 
Olivastri  nella  Valle  d'Oneglia.  Sigismondo  Alberto  ne 
Ja  l'elogio  nel  catalogo  de'  santi  della  Lignria  Sabau- 
da, parlandone  come  di  un  uomo  di  ammirabili  virtù 
il  quale  seppe  riunire  lo  spirito  di  contemplazione 
che  aveva  Maria  colle  fatiche  di  Marta.  La  preziosa 
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sua  morie  ili  cui  egli  stesso  con  spirilo  profetico  pre- 
disse il  giorno,  stabiliva  la  fama  della  santità  di  sua 
vita  ,  e  la  venerazione  del  suo  nome  invocalo  da  po- 
poli di  quei  contorni. 

Nel  1695  mancò  di  vita  un  chiarissimo  prelato 
onegliese  Monsignor  Marc'  Antonio  Tomatis  vescovo  di 
Asti  nativo  di  Caravonica  nipote  del  prelodato  Mon 
signor  Marc' Antonio  Tomatis  vescovo  di  Bitteti.  Ot- 
tenne la  mitra  di  Asti  li  11  gennaio  16G6  essendo 
abbreviatore  delle  lettere  Apostoliche,  e  presidente 
dell'una  e  dell'altra  segnatura,  ne' quali  onorifici  im- 
pieghi gli  successe  suo  fratello  Gian  Domenico  quanto 
lui  ed  il  rispettivo  zio  valente  scrittore  nel  dritto  Ca- 
nonico e  Civile  che  presto  darò  meglio  a  conoscere. 
Oneglia  in  particolare  fece  lo  stesso  anno  la  perdita 
del  tanto  benemerito  suo  cittadino  D.  Ulisse  Calvi  fu 
Gerolamo  morto  in  Roma  il  dì  20  decembre  in  età 
d'anni  76,  dottor  di  leggi  protonotario  Apostolico  e 
Decano  per  anzianità  e  per  merito  degli  Avvocati  pa- 
trocinanti nel  Collegio  del  Sacro  palazzo  Apostolico. 
Egli  fu  fatto  prevosto  della  Collegiata  d' Oneglia  sua 
patria  d'anni  52,  e  vi  rinunciò  sei  anni  dopo  per 
recarsi  a  Roma  dove  visse  circa  58  anni.  Siccome  fu 
sempre  inclinato  alla  pietà  e  non  aveva  che  alcuni 
parenti  fuori  di  agnazione,  nel  suo  testamento  del  li 
9  novembre  precedente  si  mostrò  discreto  di  loro 
con  lasciti,  ma  insliluì  erede  universale  un  Collegio 
de'  padri  delle  Scuole  Pie  da  erigersi  in  Oneglia  sua 
patria  per  la  pubblica  instruzionc  della  gioventù;  e 
sinché  ne  seguisse  l'erezione,  elesse  per  esecutore 
testamentario  ed  amministratore  del  suo  patrimonio  il 
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canonico  D.  Agostino  Cuneo  sifo  conci ttadi né  allora 
dimorante  in  Roma. 

Vedesi  il  di  lui  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco ad  Riparti  colle  due  seguenti  inscrizioni: 

Sul  muro  coir  effìgie. 

D.  0.  M. 
Ulysses  Calvvs  ab  Vnelia 
1.  v.  d.  pnothonotarivs  apostolica 
In  S.  P.  A.  Cavsarvm  patronorvm  collegio 

AETATE  DfiCANVS  ET  MERITO 
HlC  MORTI  CEDEVS. 

Cler.  Rey.  Pavper.  Matris  dei 

SCHOLARVM  PlARVM 

Haeredibvs  institvtis 
ad  patriae  jvventvtis  disciplina*! 

vt  vivens  ita  moriens 

omnia  pietati  comessit 
Canonicvs  D.  Avgvstinvs  Cvnevs 

EXECVTOR  TESTAMENTARIVS 
CONCIIS  AMANTISSIMVS 
BXHEREDVM   VOTO  ET  HEREDITATIS  AERE 

p.  a 

ANNO  DOMINI  MDCXCIV 
VIXIT  AN.  LXXVI. 

Obiit  XX.  Decembris  MDCXCIII. 
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Ivi  sul  pavimento. 

D.  0.  M. 

HlC  JACEO  QVONDAM  JVRIS  COIN'SVLTVS  VlYSSES 

Calvvs  ab  Vnelia  NVNC  SINK  JVRIS  OPE 
NVNC  DE  PATRONO  MEMORS  FECIT  ESSE  CLIENTEM 
PATRONVS  CAVSE  AH  !   QVI  LEGIS  ESTO  MEAE. 

XXXVIII.  La  guerra  che  proseguiva  in  Piemonte  teneva 
tuttavia  il  Principato  d'Oneglia  colle  armi  tese,  stando 
come  di  sentinella  alla  porta  dello  stalo  che  altra  più 
non  aveva  di  comunicazione  col  mare.  Finalmente  la 
pace  delli  29  agosto  1696  conchiusa  tra  Luigi  XIV 
e  Vittorio  Amedeo  ridonò  questo  popolo  fedele  all'a- 
gricoltura, al  commercio  ed  alla  navigazione;  restituì 
al  Sovrano  l'integrità  de' suoi  stati;  rallegrò  questi 
per  le  nozze  di  Maria  Adelaide  sua  primogenita  col 
primogenito  del  Delfino;  fece  rinascere  la  perduta 
tranquillità  nell'Italia  e  la  quiete  in  tutta  l'Europa. 

Nel  1699  venne  da  Roma  il  padre  Marc' Antonio 
delle  Scuole  Pie  il  quale  come  procuratore  generale 
della  Religione  diede  principio  alla  fabbrica  del  nuovo 
Collegio  nel  sito  attiguo  alle  mura  detto  la  Brà  del 
Bodamare  compralo  in  parte  dal  canonico  D.  Nicola 
Cravadosso ,  ed  in  parte  dalla  vedeva  Paola  Maria  La- 
vaggi e  dai  fratelli  Bosio.  Comparve  lo  stesso  anno 
la  pia  società  di  Nostra  Signora  della  Misericordia. 
Sua  Altezza  Reale  aveva  rilasciato  per  molti  anni  av- 
venire il  dritto  di  capitazione  per  ogni  focolare  in 
grazia  dei  sofferti  disastri. 

Ma  la  felice  aura  di  pace  che  intanto  si  respirava 
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non  ha  potuto  durare  quatti*' anni.  Alla  morte  di  Carlo 
II  re  di  Spagna  seguita  nel  1700  si  riaccese  la  guerra 
per  la  successione  di  lui ,  alla  quale  egli  stesso  aveva 
chiamato  il  Duca  Filippo  d'  Angiò  secondogenito  del 
Delfino  ed  in  mancanza  l'Arciduca  Carlo  d'Austria, 
ed  in  ultimo  lo  slesso  Vittorio  Amedeo.  Fu  Luigi  XIV 
prontissimo  a  mettere  sul  trono  di  Spagna  quel  suo 
nipote,  ed  a  farsi  padrone  in  di  lui  nome  della  Fian- 
dra, del  Regno  delle  due  Sicilie  e  del  Ducato  di  Mi- 
lano. Vi  si  oppose  l'imperatore  pei  diritti  che  inten- 
deva di  avervi,  e  trasse  al  suo  partito  tutti  i  prin- 
cipi dell'impero,  l'Inghilterra  e  l'Olanda.  La  campa- 
gna si  aperse  in  Italia  dove  calò  un'  armata  Imperiale 
sotto  il  comando  del  principe  Eugenio  di  Savoia.  In 
mezzo  a  tanto  apparato  di  guerra  Vittorio  Amedeo 
attendeva  ad  armarsi  pel  bene  de'  suoi  stati  e  deside- 
rava la  neutralità.  Anche  questa  privilegiata  regione 
concorse  nel  generale  armamento  con  un  contingente 
di  duecento  soldati.  Rinnovò  un  egual  sacrifizio  d'uo- 
mini quando  V  anno  dopo  il  principe  entrò  in  alleanza 
co'  gallo-ispani ,  e  sofferse  non  meritate  vessazioni  per 
parte  degli  uffiziali  destinati  alla  descrizione  della  Leva 
i  quali  arbitrando  nei  giusti  riguardi  in  proposito 
imprigionavano  i  padri  e  li  gravavano  dell'alloggio 
militare  per  obbligarli  a  dare  i  loro  figliuoli.  Quell'al- 
leanza produsse  lo  sposalizio  di  Maria  Luigia  sua  se- 
condogenita col  nuovo  re  Filippo  di  Spagna  e  la  sor- 
presa insieme  di  vedere  due  principi  della  stessa  casa 
comandare  due  eserciti  di  opposto  interesse. 

Mal  soddisfatto  quindi  Vittorio  Amadeo  del  Gabinetto 
di  Versailles,  si  collegò  coli' imperatore  Leopoldo  il 


(  86  ) 


quale  con  trattato  delli  8  gennaio  1703  gli  promise 
il  rimanente  del  Monferrato  ,  le  provincie  di  Alessan- 
dria ,  Valenza  e  Lomellina ,  la  Valsezia ,  le  terre  tra 
il  Po  e  il  Tanaro,  ed  i  feudi  delle  Langhe.  In  questa 
nuova  guerra  contro  la  Francia  egli  sofferse  grandis- 
sime perdite  e  pose  a  rischio  lutto  lo  stato  per  soste- 
nerla ,  mentre  Y  imperatore  non  poteva  efficacemente 
soccorrerlo  trovandosi  impegnalo  coir  elettore  di  Ba- 
viera, che  unitosi  coli' armata  Francese  della  Fiandra 
tentava  di  rivoltare  la  Germania.  La  famosissima  vit- 
toria sopra  di  lui  e  sopra  de'  francesi  riportata  dal 
principe  Eugenio  in  agosto  del  1704  fu  calcolata  di 
tanta  conseguenza  negli  stati  di  Sua  Altezza  Reale 
per  la  speranza  dei*  futuri  soccorsi  che  Oneglia  affet- 
tuosamente attaccala  alla  causa  del  suo  sovrano  ne 
fece  una  festa  particolare,  ed  aspettò  alla  domenica 
del  26  di  settembre  per  poterne  cantare  un  solenne 
Tedeum.  I  nostri  antichi  chiamarono  questo  interes- 
sante avvenimento  la  rotta  del  Baviera,  e  sotto  tai 
nomi  ce  ne  tramandarono  la  memoria.  La  morte  del- 
l' imperatore  Leopoldo  seguita  nell'anno  seguente  con- 
tribuì a  ritardare  gli  aspettati  soccorsi.  I  francesi  eb- 
bero campo  d'  impadronirsi  di  Nizza ,  di  Villafrauca 
e  di  Montalbano,  ed  occupare  tutte  le  piazze  del  Pie- 
monte tranne  Torino  e  Cuneo.  11  Castello  di  Nizza 
che  a  principio  i  francesi  non  poterono  espugnare  fu 
poi  strettamente  assediato  e  battuto  tutto  il  mese  di 
dicembre  dal  duca  di  Berwich.  Portaronsi  le  milizie 
del  principato  d'  Oneglia  fino  a  Dolceacqua  per  soc- 
correrlo,  ma  il  giorno  4  di  gennaio  del  1706  si  ar 
rese ,  e  la  di  lui  caduta  portò  seco  la  sommissione 
di  tutta  la  contea. 
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XXXIX.  La  nuova  storia  di  Nizza  fa  passare  di  se- 
guilo una  colonna  francese  sotto  il  comando  del  mar- 
chese De  Vins  ad  occupare  militarmente  la  valle  d'  0- 
neglia.  Ciò  non  sussiste  come  non  sussistono  le  altre 
favoletle  della  medesima  storia  sul  conto  d' Oneglia, 
perchè  sono  immaginarie  le  scritture  che  si  danno 
per  malleveria.  1  padri  nostri  fortunatamente  più  non 
viddero  in  quella  lotta  la  faccia  del  nemico,  quantun- 
que ne  stessero  per  la  vicinanza  in  grandissimo  timore. 
Per  tratto  di  superiore  provvidenza  parve  Oneglia  ri- 
serbata dalla  generale  alluvione  dei  francesi  onde 
servisse  di  rifugio  alla  famiglia  Sovrana,  che  poco 
stante  abbandonar  dovette  la  sua  regia.  Torino  fu  as- 
sediala da  poderoso  esercito,  e  la  real  duchessa  Anna 
Maria  giunse  li  28  giugno  alla  Pieve  con  due  prin- 
cipi ed  una  principessa,  suoi  figliuoli  di  tenera  età, 
fra  quali  conlava  appena  cinque  anni  il  secondo  ge- 
nito Carlo  Emanuele  che  succedette  al  padre.  Dalla 
Pieve  venne  nel  dì  seguente  a  Caravonica.  Mal  sa- 
prebbesi  esprimere  Y  affettuoso  trasporto  con  cui  i  po- 
poli del  principato  corsero  ad  incontrarli  al  colle  che 
ne  segna  i  contini;  quattro  giorni  si  fermarono  ad 
onorare  quel  villaggio,  portandosi  quindi  ad  Oneglia 
in  mezzo  alle  acclamazioni  di  un  popolo  fedele,  che 
fiancheggiava  la  strada  ai  due  lati  lungo  lo  spazio  di 
12  miglia.  La  loro  entrata  in  città  fu  un  trionfo  fe- 
steggiato con  lieti  suoni  di  campana,  con  salve  di 
artiglierie,  con  replicati  viva,  con  generale  illumina- 
zione e  con  tanta  pubblica  gioia  che  scordar  facean 
il  motivo  della  loro  venula  e  che  prenunziavano  il 
futuro  trionfale  loro  ritorno  alla  capitale.  Olio  giorni 
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qui  si  fermarono  ed  imbarcatisi  sulle  galere  della  re- 
pubblica di  Genova,  andarono  ad  attendere  in  quella 
città  il  l'elice  adempimento  de  voli  comuni  che  fu 
prodotto  finalmente  dalla  vittoria  riportata  il  giorno 
sette  di  settembre  da  Vittorio  Amedeo,  e  dal  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  sopra  l'imponente  armala  gal- 
lo-ispana,  che  strettamente  assediava  la  città  di  To- 
rino, vittoria  fu  quella  così  strepitosa  che  operò  l'im- 
mediata liberazione  di  tutto  il  Piemonte,  ed  in  guisa 
tale  che  la  storia  ci  dice  che  il  nemico  vinto  e  fug- 
giasco era  ancor  più  numeroso  degli  stessi  vincitori. 
Grande  stupore  fece  questa  vittoria  in  tutta  l'Europa, 
negli  stati  di  Sua  Altezza  Reale  fu  specialmente  attri- 
buita al  patrocinio  della  B.  V. ,  ed  i  popoli  della  valle 
d'Oneglia  la  festeggiarono  con  indicibile  entusiastica 
allegrezza.  La  contea  di  Nizza  che  ancor  restava  in 
potere  de' francesi  fu  liberata  nell'anno  seguente,  in 
cui  Vittorio  Amedeo  col  principe  Eugenio  alla  testa 
di  un'armata  entrò  in  Provenza,  dove  si  accinsero 
all'assedio  di  Tolone.  Ma  il  ritardo  dell'ammiraglio 
inglese  ed  alcuni  dispiaceri  particolari  di  Vittorio  Ame- 
deo mandarono  a  vuoto  queir  impresa  ;  e  ripassando 
i  francesi  il  Varo,  Nizza  nuovamente  occuparono.  Al- 
lora fu  che  il  Senato  trasportò  a  Oneglia  la  sua  re- 
sidenza. 

XL.  Si  provarono  nel  1709  terribili  conseguenze  di 
un  eccessivo  freddo  che  deslossi  il  giorno  15  di  feb- 
braio per  lutta  l' Italia ,  e  discese  a  nove  gradi  sotto 
il  gelo.  Perirono  tra  noi  non  solo  tutti  gli  agrumi  e 
le  viti ,  ma  anche  quasi  generalmente  gli  olivi ,  che 
si  dovettero  recidere  per  farne  tanto  legname  da  ab- 
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bruciare.  Tutti  erano  per  un  sì  funesto  accideule  com- 
presi dal  timore  di  dover  morire  di  fame.  In  effetto 
moltissime  famiglie  dovettero  emigrare.  Ma  la  Provvi- 
denza fece  che  le  popolazioni  rimaste  trovassero  per 
queir  anno  la  loro  sussistenza  nella  vendita  di  quelle 
legna  che  si  asportavano  air  estero ,  e  che  abbondanti 
cereali  raccogliessero  negli  anni  susseguenti  sullo  stesso 
suolo  dei  perduti  oliveti.  Fortunatamente,  quantunque 
i  francesi  continuassero  a  signoreggiare  la  contea  di 
Nizza,  erano  appena  in  grado  di  stare  sulla  difesa,  e 
trattandosi  intanto  della  pace  generale  fra  i  sovrani 
belligeranti  si  godeva  già  quasi  anticipatamente  in  mezzo 
alla  guerra.  Abbiamo  all'anno  1711  la  morte  di  un 
chiarissimo  onegliese,  monsignor  Gio.  Domenico  To- 
matis  di  Caravonica  morto  in  Roma  li  25  marzo  in 
età  d'  anni  75.  Egli  era  fratello  del  mentovato  monsi- 
signor  Mari  Antonio  vescovo  di  Bitteti.  Fu  valentissimo 
giureconsulto  e  scrittore  celebre  alla  legale  facoltà.  Per 
ragione  del  suo  merito  i  Sommi  Pontefici  lo  onorarono 
di  varie  cariche,  Alessandro  VII  lo  fece  referendario 
di  ambe  le  signature  essendo  già  abate  di  santa  Maria 
in  Sylva  Vercellensis.  Innocenzo  XI  Io  nominò  prò  can- 
celliere ,  prò  reggente  della  signatura  dei  suffragi  e 
luogotenente  dell'  auditor  di  Camera.  Innocenzo  XII  Io 
elesse  consultore  della  sacra  congregazione  del  conci- 
lio segreto  e  della  sacra  inquisizione.  Finalmente  Cle- 
mente XI  Io  creò  vescovo  di  Cirene,  assistente  del 
Santo  Ufficio,  esaminatore  dei  vescovi,  votante  della  si- 
gnatura disgrazia,  e  prefetto  della  sacra  penitenzieria. 
Fondò  a  proprie  spese  V  oratorio  dell'  Arciconfraternita 
del  santo  Sudario  nella  chiesa  nazionale  dei  piemon- 
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tesi ,  con  suo  testamento  la  dotò  di  lasciti.  Elesse  se- 
poltura nella  chiesa  dei  PP.  Minimi  in  sant'  Andrea 
delle  Fratte  dove  vedesi  la  sua  tomba  con  ritratto  e 
la  seguente  iscrizione: 

JO.   DOMIMCVS  THOMATVS  PEDEMONTANVS 
EPISCOPVS  CYRENENSYS 
DIVINI  HVMANIQVE  JVRIS  SCIENTISSIMVS 
VARIIS  MVNERIBVS  A   SVMMIS  PONT.  DECORATVS 
ALEXANDRO  VII    V.  S.  REFERENDARIVS 
INNOCENTIO  XI  AD  EXERCENDVM 
PRO  CANCELLARII  NVNCIVS  ELECTVS 
SIGNATVR^E  A  SVFFRAGIO  PROREGENS 
INNOCENTIO  XII  SAC  CONGREG ATIONIS  CONSVLTOR 
CLEMENS  XI  EPISCOPVS  ADSISTENS 
SIGNATVRiE  GRATILE  VOTANS 
AC.  SAC.  PENITENTIERIiE  SIGILLO  PR.EFECTVS 
AD.  TESTANDOVI.   ERGA.  D.  FRANCISCI  DE  PAVLA 
RELIGIONEM  # 
COMMUNE  CUMEJVSDEM  S.  INSTITVTO 
ADDICTIS  RELIGIOSIS  VIRIS  SEPVLCRVM 
ELEGIT  ET  OBTINVIT 
VIX  ANNOS  LXXV  OBIIT  XXIII 
MARTII  MDCCXI. 

XLI.  Molto  profìcua  per  la  Rcal  Casa  di  Savoia  riu 
sci  la  pace  di  Utrecht  delli  15  agosto  1713,  in  cui 
si  credette  egualmente  giusto  che  necessario  di  ingran 
dirne  il  dominio.  Erasi  progettato  di  far  cadere  in  van 
taggio  di  Vittorio  Amedeo  nuovi  stati  in  Italia  col  ti- 
tolo di  re  di  Lombardia.  Ma  coli'  articolo  iv  di  quel 
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trattalo  gli  fu  dato  il  regno  di  Sicilia  ed  oltre  Ja  re- 
stituzione della  Savoia  e  della  contea  di  Nizza  gli  venne 
confermalo  il  possesso  delT  altra  metà  del  Monferrato 
e  delle  provincie  di  Lombardia  già  accennate.  Oneglia 
con  affettuose  dimostrazioni  di  gioia  prese  parte  alle 
feste  che  se  ne  fecero  in  Torino  il  giorno  22  di  set- 
tembre in  cui  fu  riconosciuto  come  re  di  Sicilia,  as- 
sumendo nel  medesimo  tempo  Carlo  Emanuele  suo  fi- 
glio il  nome  di  duca  di  Savoia.  Le  feste  continuarono 
neir  anno  seguente  in  cui  il  re  Vittorio  Amedeo  uni- 
tamente alla  regina  sua  sposa  venne  ad  imbarcarsi  a 
Villafranca  sopra  una  squadra  di  dodici  vascelli  inglesi 
e  con  grande  apparato  portossi  a  Palermo  per  farsi 
riconoscere  ed  assumerne  il  regio  diadema ,  da  dove 
ritornò  un  anno  dopo.  Le  spese  della  passata  guerra 
e  quel  sontuoso  viaggio  esigettero  dagli  antichi  sudditi 
de'  nuovi  gratuiti  donativi.  Tutte  le  comunità  del  prin- 
cipato fecero  segni  di  ricognizione  al  loro  sovrano  in 
modo  proporzionato  alle  proprie  forze  sull'esemplare 
argomento  della  città  che  con  deliberazione  delli  30 
ottobre  dello  stesso  anno  1715  portò  quest'  atto  di  suo 
vassallaggio  a  vistosa  somma.  In  quel  novembre  i  PP. 
delle  Scuole  Pie  aprirono  per  la  prima  volta  V  anno 
scolastico  a  pubblico  insegnamento  della  gioventù  nel 
nuovo  collegio  cui  il  risultato  dell'eredità  di  D.  Ulisse 
Calvi  costituiva  una  rendita  annuale  di  mille  scudi  so- 
pra i  monti  di  Roma. 

Degno  di  osservazione  è  Tanno  1717  in  cui  Pier 
Vincenzo  Mela  venuto  da  Dolceacqua  introdusse  pel 
primo  in  patria  V  utilissima  invenzione  di  lavare  le 
sanse.  La  nuova  manifattura  non  potè  essere  intro- 
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dotta  più  in  acconcio  alla  circostanza  in  cui  il  gelo 
aveva  immensamente  diminuito  la  produzione  dell'  olio. 
Nessuno  prima  di  quel  tempo  aveva  mai  immaginato 
che  una  porzione  d' olio  trar  si  potesse  ancora  con  tal 
mezzo  dai  noccioli  delle  olive  dopo  di  essere  stati 
tritlurati  nel  frantoio  e  così  fortemente  stretti  al  tor- 
chio nelle  fiscelle. 

L'  esperienza  provò  sino  d'  allora  che  questa  mani- 
fatturazione  dava ,  dedotte  le  spese ,  il  profitto  di  una 
libbra  d'  olio  per  ogni  gombata  d'  olive  *  ;  e  che  po- 
teva un  sol  uomo  lavorare  sino  a  trenta  gombate  al 
giorno.  Poco  mancò  che  i  frutti  della  novella  pace  non 
fossero  nel  medesimo  tempo  sacrificati  all'  ambizione 
della  corte  di  Spagna  la  quale  mandò  d' improvviso 
una  flotta  a  sorprendere  con  violenza  della  pubblica 
fede  T  isola  di  Sardegna  a  danno  dell'  imperatore  e 
quella  di  Sicilia  che  con  recentissimo  trattato  era  stata 
ceduta  in  sovranità  a  Vittorio  Amedeo.  Ma  la  quadru- 
plice alleanza  formala  tra  l'imperatore,  la  Francia, 
T  Inghilterra  e  Io  stesso  Vittorio  Amedeo  obbligò  l' am- 
bizioso re  Filippo  V  alla  restituzione  dei  due  regni  di 
cui  erasi  impadronito.  A  tenore  del  trattato  di  Londra 
ebbe  luogo  nel  1720  la  cessione  della  Sicilia  fatta  dal 
re  Vittorio  Amedeo  all'imperatore  Carlo  VI  in  contrac- 
cambio del  regno  di  Sardegna.  Ebbe  1'  onore  di  essere 
colà  mandato  in  luglio  dello  stesso  anno  il  marchese 
Alessandro  Doria  del  Maro  in  qualità  di  viceré  a  pren- 
derne possesso.  Questo  distintissimo  personaggio  di  casa 
Doria  è  quel  desso  che  era  tuttavia  signore  supremo 

*  Presentemente  per  raffinamento  dell'arte  si  calcola  una  barile 
di  rubbi  7  e  mezzo  ogni  25  gombate. 
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di  Cesio  e  Teslico,  e  che  il  dì  12  dicembre  1714  fuvvi 
come  (ale  ricevuto  col  baldachino  dal  popolo  e  clero 
e  portato  nella  chiesa  parrocchiale  ove  gli  fu  prestato 
giuramento  di  fedeltà. 

XLII.  Cessala  ogni  minaccia  di  guerra  subentrò  il 
timore  di  un  altro  più  terribile  flagello  qual  era  quello 
della  peste  introdottasi  sin  dal  mese  di  maggio  in  Mar- 
siglia dove  continuava  a  far  grandissima  strage.  Tutta 
T  Italia  stavane  in  apprensione.  Qualunque  comunica- 
zione era  stata  interdetta  colla  Provenza,  ed  il  re  Vit- 
torio Amedeo  adattò  le  più  energiche  misure  di  pre- 
cauzione perchè  non  avesse  ad  introdursi  ne'  suoi  stati. 
Con  sua  reale  provvisoria  disposizione  delli  17  agosto 
1720  giunse  persino  a  separare  per  semplice  cautela 
sanitaria  il  principato  d' Oneglia  da  ogni  comunicazione 
colla  contea  di  Nizza,  come  troppo  a  contallo  colla 
Provenza  e  ne  tramandò  le  cause  in  appello  al  Senato 
di  Torino. 

Continuava  ancora  il  timore  del  contagio  nel  1722 
a  talché  nessuna  festa  si  fece  in  occasione  dello  spo- 
salizio di  Carlo  Emanuele  unico  figlio  erede  del  trono 
con  Anna  Cristina  di  Baviera  la  quale  morì  nel  1723. 
Promulgò  in  quell'anno  medesimo  il  re  Vittorio  Ame- 
deo un  nuovo  codice  di  leggi  per  tutti  i  suoi  stati 
non  escluso  il  principato  d'  Oneglia  che  mantenevasi 
nelF  esercizio  de1  suoi  antichi  particolari  statuti  civili 
e  criminali  che  pur  erano  stati  interinati  dal  Senato 
di  Torino  sotto  li  2  settembre  1706. 

Cessò  per  conseguenza  il  giuramento  che  il  giudice 
ed  il  prefetto  entrando  in  carica  solevano  prendere 
jianti  il  Consiglio  Municipale,  come  anche  il  Sindacato 
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a  cui  erano  tenuti  in  fine  del  loro  uffizio.  Assume  in 
pari  tempo  il  marchese  Pallavicino  governatore  della 
città  la  custodia  delle  chiavi  di  tutte  le  porle  rimaste 
fino  a  quel  tempo  presso  il  capitano  dell'  urhana  mi- 
lizia al  quale  lasciaronsi  non  ostante  quelle  del  por- 
tello della  porla  de1  Peri.  Nessuna  innovazione  seguì 
in  riguardo  degli  altri  privilegi.  La  civica  amministra- 
zione continuò  ad  imporre  ed  esigere  le  projfrie  ga- 
belle, a  nominare  gli  ufhziali  della  milizia,  i  conser- 
vatorii  di  sanità,  i  censori,  gì'  invigilatoci  alle  misure 
e  pesi,  con  facoltà  di  multare  i  contravventori  indi- 
pendentemenle  da  qualsivoglia  Magistrato  sino  alla 
somma  di  scudi  cinque  applicabili  per  triplice  porzione 
eguale  al  regio  fisco,  a  loro  medesimi  ed  a  qualche 
opera  pia. 

Festeggiossi  neir  anno  seguente  il  secondo  matrimo- 
nio di  Carlo  Emanuele  colla  principessa  Polissena  Cri- 
stina figlia  del  Landgravio  d'Assia.  Tutto  era  intento 
il  padre  di  lui  a  lasciargli  uno  stato  florido,  promuo- 
vendone T  agricoltura ,  Y  industria,  il  commercio,  le 
arti  e  le  scienze.  Per  Y  erezione  della  fabbrica  dell'  U- 
niversilà  degli  Studi  di  Torino  chiamò  fin  dal  1713 
il  nostro  valoroso  architetto  Gio.  Antonio  Ricca  dimo- 
rante allora  in  Genova  con  chiara  fama  nella  sua  prò 
fessione. 

XLIII.  Molto  adoprossi  Y  eruditissimo  baron  Vernazza 
per  conoscere  la  patria  del  nostro  archiletlo  Gio.  An- 
tonio Ricca  perchè  non  ne  rimase  in  Torino  altra  no- 
tizia di  lui  che  quella  delle  sue  autografe  sottoscrizioni 
apposte  a  quanto  eragli  stalo  pagato  pe1  suoi  disegni, 
vacazioni  e  fatiche  straordinarie  impiegate  sino  al  coni; 
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pimento  della  predella  fabbrica.  Io  soddisfeci  ad  una 
lettera  del  chiarissimo  letterato  delli  28  marzo  1821 
eolla  quale  desiderava  di  essere  accertato  del  luogo 
della  nascita  del  nostro  architetto,  giacché  il  Ratti  nella 
descrizione  di  Genova  gli  dava  qualche  sentore  che 
fosse  d'  Oneglia.  * 

Egli  nacque  precisamente  in  Lavina  villaggio  del 
principato  d1  Oneglia  nella  valle  del  Muro  li  20  luglio 
1651  da  Giacomo  ed  Antonina  dello  stesso  luogo  ed 
ebbe  tre  fratelli,  cioè  Gio.  Batta,  Giacomo  e  Domenico 
tutti  egualmente  abili  architetti.  II  suo  disegno  della 
fabbrica  dell'  Università  di  Torino  riportò  il  sovrano 
aggradimento  sopra  quelli  che  erano  stati  presentati 
dal  capitano  ingegnere  Garone  torinese,  ed  al  Gorsi 
architetto  romano.  II  sontuoso  edificio  fu  condotto  a 
fine  so.lto  la  di  lui  direzione  nel  1714.  Molte  altre 
fabbriche  di  conseguenza  grandissima  eresse  special- 
mente in  Genova  ove  morì  li  sei  giugno  del  1725  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Nicolò  degli  Agostiniani 
Scalzi  non  lasciando  che  una  figlia  maritata  col  signor 
Carlo  Matteo  Bacchiglieri  d1  Oneglia.  Presto  avrò  a  par- 
lare di  un  altro  non  men  celebre  architetto  dello  slesso 
nome  e  casato.  Invecchiando  Vittorio  Amadeo  sul  trono 
T  ultima  delle  tante  opere  del  memorando  suo  regno 
che  abbia  rapporto  col  principato  d'  Oneglia  fu  quella 
di  aver  eretto  in  Nizza  nel  1792  un  tribunale  ossia 
consolato  di  Sanità,  a  cui  fu  esso  principato  sottopo- 
sto per  ordinanza  delli  11  luglio  di  detto  anno.  A  for- 
mare T  elogio  compito  di  Vittorio  Amadeo  II  dopo  il 
referto  sin  qui  basterà  il  dire  che  egli  fu  un  gran 
principe  che  si  cinse  di  un  real  diadema  e  che  la  re- 
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già  maestà  ne  tramandò  al  degno  suo  figlio  e  succes- 
sore Carlo  Emanuele  III  per  generale  rinuncia  fattagli 
li  3  settembre  1750  due  anni  prima  di  sua  morte. 

CAPITOLO  V. 

Regno  di  Carlo  Emanuele  HI. 

XLIV.  Un  editto  delli  27  settembre  1730  annunziò 
l'abdicazione  del  re  Vittorio  Amadeo  in  favore  del 
figlio  il  quale  con  altro  editto  delli  sei  del  susseguente 
ottobre  chiamò  i  sudditi  al  giuramento  di  fedeltà.  II 
nuovo  re  Carlo  Emanuele  III  aveva  29  anni  ed  era 
padre  di  un  figlio  di  quattr' anni  avuto  in  seconde 
nozze  a  compenso  della  perdita  di  quello  che  nato 
eragli  dalla  prima  moglie,  e  che  lo  stesso  nome  por- 
tava di  Vittorio  Amadeo.  A  norma  del  nuovo  concor- 
dato colla  corte  romana,  egli  stabilì  in  Oneglia  nel 
1733  un  vicario  generale  per  lutto  il  principato  nella 
persona  del  prevosto  Sebastiano  Calsamilia.  Lo  stesso 
anno  entrò  in  alleanza  co'  gallo-ispani  contro  l'impe- 
ratore Carlo  VI,  quella  guerra  fu  lontana  da  noi. 
Tutto  il  disagio  che  Oneglia  ne  provò  si  ridusse  a 
fornire  l'alloggio  ad  una  parte  delle  truppe  alleate 
che  qui  transitarono  andando  a  riunirsi  all'armata 
piemontese  in  Lombardia.  Questo  tenue  aggravio  fu 
per  lei  soprabbondantemenle  compensato  dalla  gioja 
che  indi  provò  nel  sentire  che  il  suo  sovrano  alla 
testa  de1  gallo-sardi  dava  in  Italia  le  più  segnalate 
prove  di  valore  di  saviezza  e  di  pietà.  Ma  quella  lotta 
fu  tolta  di  mezzo  coi  preliminari  di  pace  del  1735, 
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anno  in  cui  Carlo  Emanuele  perdette  la  seconda  sua 
sposa.  Festcggiaronsi  nel  1737  le  terze  sue  nozze  colla 
principessa  Elisabetta  Teresa  di  Lorena.  In  virtù  del 
definitivo  trattalo  della  pace  di  Vienna  dclli  18  no- 
vembre 1758  furongli  cesse  le  provincic  di  Tortona 
e  di  Novara  coi  paesi  delle  Lunghe  e  gli  altri  feudi 
imperiali  di  Liguria  cioè  Cesio,  Testico,  Rezzo,  Stella- 
nello,  Loano,  Garlenda,  Ballestrino,  Nazino,  Genesi, 
Arnasco  ,  Carpe  e  Bardinetto  che  tutti  vennero  sotto- 
posti alla  giurisdizione  d'  Oneglia  dando  luogo  ad  una 
nuova  provincia  dello  stesso  nome,  che  col  principato 
sommava  a  trenta  mila  abitanti.  L'anno  medesimo 
che  era  il  1739  destossi  un  freddo  talmente  rigido 
che  rischiarono  di  perire  gli  ulivi  scampati  dal  gelo 
del  1709.  È  pur  questa  l'epoca  in  cui  fu  dato  prin- 
cipio alla  sontuosa  fabbrica  della  nuova  Collegiata  di 
S.  Gian.  Battista;  circonvallandosi  l'antica  ed  atter- 
randosi T  attiguo  vecchissimo  oratorio  di  S.  Maria  della 
Pietà  per  dar  luogo  al  disegno  del  concittadino  Gae- 
tano Amoretti  valente  architetto  e  buon  matematico 
dalla  cui  scuola  uscì  il  di  lui  nipote  Filippo  regio 
ingegnere  e  capitano  del  Genio,  morto  in  Torino  nel 
1800. 

Ho  già  accennato  che  nello  scavarne  le  fondamenta 
si  rinvenne  un  avanzo  di  pietra  con  due  sfingi  in 
basso  rilievo  appartenente  forse  al  frontispizio  del  de- 
lubro che  ne'  vetustissimi  tempi  aveva  qui  d' intorno 
il  falso  nume  Bormano.  Non  so  tacere  a  lode  della 
pietà  de'  nostri  maggiori  eh'  essi  a  quesl'  impresa  si 
accinsero  col  solo  fondo  di  tre  ducaloni,  supplendo 
alla  vuota  cassa  le  borse  de'  privati  e  le  braccia  e 

SI.  d'Oneijita  Voi.  il,  7 

I 


(  m  ) 

l'opera  dei  più.  Già  torreggiava  nel  1742  ina  dovet- 
tero desisterne  per  la  guerra  che  sopraggiunse. 

XLV.  Carlo  Emanuele  aveva  preso  a  difendere  la  re- 
gina Maria  Teresa  di  Ungheria  contro  de'  nemici  che 
le  contrastavano  la  successione  del  padre  suo  1'  impe- 
ratore Carlo  VI.  La  Francia,  la  Spagna  ed  il  re  di 
Napoli  impugnarono  Y  armi  per  ispogliarla  degli  stati 
d'  Italia.  Due  volle  discacciò  dalla  Savoia  i  gallo-ispaui , 
e  si  spinse  sul  Modenese  dov'  crasi  riunita  un'altra 
armata  di  spagnuoli  e  napoletani.  A  primavera  del 
1744  un'armata  di  quarantacinque  mila  combattenti 
tra  francesi  e  spagnuoli  sotto  gli  ordini  dell'  Infante 
don  Filippo,  del  Marchese  Las  Minas  e  del  principe 
di  Conti,  penetrò  dalla  parte  del  Varo.  Nizza  si  arrese 
e  le  truppe  ivi  stanziate  dopo  di  aver  fatta  qualche 
resistenza  a  Montalbano  ed  a  Villafranca  si  imbarca- 
rono in  quel  porto  nella  notte  del  21  di  Aprile  sulla 
confederata  flotta  inglese  che  venne  a  sbarcarle  a 
Oneglia.  Formavano  queste  un  corpo  di  quattro  mila 
uomini  capitanati  dal  cavaliere  Suinsan.  Soltanto  nel 
mese  di  giugno  quell'armata  fece  conoscere  che  vo- 
leva entrare  in  Piemonte  per  le  Alpi.  Il  principe  di 
Conti  colla  forza  maggiore  prese  verso  il  colle  di 
Tenda  e  Las  Minas  marciò  con  otto  mila  uomini  pel 
litorale  sopra  d' Oneglia  sullo  scopo  di  guadagnare  da 
questa  parte  i  gioghi  di  comunicazione.  Potendo  con 
tare  il  cavalier  Suinsan  sulla  fedeltà  e  sulla  bravura 
delle  milizie  del  principato  ne  occupò  tutte  le  alture; 
e  la  città  che  non  poteva  essere  difesa  trovossi  abban- 
donata sin  dal  giorno  4  dello  stesso  mese. 

Intanto  la  costernazione  degli  abitanti  che  quasi 
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tutti  si  ritrassero  colle  cose  loro  nel  genovesato.  Tre 
giorni  dopo  si  ebbe  il  nemico  alle  porte,  a  cui  con- 
venne presentar  le  chiavi  per  evitare  il  saccheggio. 
Las  Minas  trovata  avendo  la  città  vuota  di  popolo, 
fece  un  proclama  per  richiamarlo,  e  spedì  un  distac- 
camento nella  valle  per  assicurarsi  della  sua  sotto- 
missione. Non  era  ancor  giunto  a  S.  Lazzaro  che  fu 
assalito  dalle  milizie  volto  in  fuga  ed  inseguilo  sino 
a  Pontedassio.  Tentarono  gli  spagnuoli  nel  giorno  14 
di  penetrare  con  un  corpo  imponente  pel  colle  di 
Vena;  ma  non  vi  riuscirono  perchè  avendo  trovato 
ben  custodito  il  passo  di  S.  Marta  sopra  le  Tavole 
dalle  milizie  unite  a  qualche  soldatesca  furono  ivi  com- 
pletamente battuti  ed  obbligali  alla  ritirala.  Rinforzali 
nel  domano  da  nuova  gente  venuta  dalla  parte  di  Dol- 
cedo  rappiccarono  l'attacco  e  furono  per  la  terza  volta 
respinti  con  maggior  perdila.  Trovarono  nello  stesso 
tempo  egual  resistenza  al  colle  di  Tenda,  per  la  qual 
cosa  desistendo  da  ulteriori  tentativi  abbandonarono 
Oneglia  il  giorno  19  e  solleciti  si  ridussero  a  Nizza, 
di  dove  ripassarono  il  Varo  per  varcare  nel  Piemonte 
dal  colle  dell'Agnello.  Riuscirono  realmente  a  pene- 
trare da  quella  parte  ed  a  portarsi  all'assedio  di  Cu- 
neo, ma  dovettero  scioglierlo  dopo  quaranta  giorni, 
chiudendo  la  campagna  con  disastrosissima  ritirata 
in  Francia. 

XLVI.  Fece  sorpresa  non  ostante  il  vedere  ripassare 
ad  un  tratto  l'armata  di  Don  Filippo  per  la  riviera 
di  ponente  a  prendervi  quartiere  d'inverno,  nell'alto 
che  la  repubblica  di  Genova  vantava  la  sua  neutra- 
lità. Costretto  fu  dunque  il  cavalier  Suinsan  a  ripren- 
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dere  colle  sue  truppe  e  le  milizie  del  principato  le 
primitive  posizioni  di  Acquarone  e  di  Scortegabecco , 
e  di  abbandonare  Oneglia  un'  altra  volta  al  nemico  il 
quale  vi  entrò  il  giorno  1.°  di  gennaio  1745.  Turbala 
punto  non  venne  la  tranquillità  de'  cittadini ,  sebbene 
una  parte  della  gioventù  seguito  avesse  coir  armi  i 
difensori  della  patria. 

Proseguirono  gli  spagnuoli  la  marcia  lungo  il  lito- 
rale ed  occuparono  militarmente  anche  Loano,  ma 
non  poterono  innoltrarsi  nel  principato  d' Oneglia, 
che  sino  a  Chi  usa  vecchia.  V  armamento  che  facevano 
i  genovesi  e  le  condiscendenze  che  usavano  con  quei 
loro  ospiti  fecero  quindi  conoscere  che  la  repubblica 
erasi  collegata  con  essi,  non  potendo  ingozzare  che 
la  regina  di  Ungheria  ceduto  avesse  nel  recente  trat- 
tato di  Varmazia  le  sue  ragioni  al  re  Sardo  sopra  il 
marchesato  di  Finale.  In  effetto  rinforzata  nel  mese  di 
maggio  Tarmata  gallo-ispana  con  nuove  truppe  dal 
maresciallo  Muillebois  vi  si  unirono  eziandio  dieci  bat- 
taglioni genovesi  per  agire  di  concerto.  Frattanto  le 
milizie  sempre  alle  prese  col  nemico  continuavansi  a 
mantenere  nelle  loro  posizioni.  Una  colonna  di  grana- 
tieri francesi  discesa  dal  colle  del  Pizzo  le  attaccò 
alle  spalle  il  giorno  8  di  giugno,  e  trovandosi  esse 
colla  soldatesca  piemontese  circondata  da  ogni  parte 
erano  al  punto  di  cedere  le  armi;  se  non  che  il  ca- 
pitano Borelli  di  Carpasio,  uomo  accorto  e  pratico 
de  scoscendimenti  de'  monti  e  de'  loro  tortuosi  giri 
con  scaltrissi  ma  ritirata  riuscì  a  mettere  in  salvo  quel 
corpo  di  sci  mila  combattenti.  Sul  far  della  notte  ac- 
cesero numerosi  fuochi  sul  colle  dov'  eransi  ridoni  e 
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lungo  la  cresta  di  Gaudebella ,  quindi  decampando  con 
sommo  silenzio  passarono  a  S.  Bartolomeo,  voltarono 
ad  Aurigo,  discesero  al  Molino  di  esso  luogo  e  pei 
prati  del  Maro  portaronsi  a  S.  Giovanni  del  Prato, 
paesaggio  di  Triora,  e  di  là  salvi  a  Saorgio  prima 
quasi  che  il  nemico  dubitato  si  fosse  della  loro  par- 
tenza. Ma  queir  instancabile  milizia  meditò  altro  colpo 
di  mano  ancor  più  ardito.  Informata  che  i  gallo-ispani 
avevano  i  loro  magazzini  di  provvista  in  Ventimiglia, 
di  botto  si  partì  da  Saorgio  e  andò  a  depredarli.  Im- 
menso fu  il  danno,  ma  nessun  utile  ne  ritrassero  i 
devastatori,  perchè  gettando  nel  Roja  le  grandiose 
provvigioni  di  formento,  di  farina  e  di  biade,  con- 
tentavansi  di  venderne  i  sacchi  vuoti  per  pochi  soldi, 
Castruccio  Bonamici  nella  sua  storia  latina  della  me- 
desima guerra  aggiunge  che  finirono  di  sterminar  tutto 
col  fuoco  Se  ne  vendicarono  con  usura  i  gallo-ispani 
entrando  il  giorno  8  nell'  abbandonata  valle  del  Maro. 
Quasi  tutti  i  villaggi  furono  saccheggiali,  ed  in  ispe- 
cie  Borgomaro  venne  lasciato  alla  discrezione  de'  sol- 
dati per  tre  giorni  e  per  tre  ore  di  ciaschedun  gior- 
no, nè  dal  deplorabile  saccomanno  andò  esente  il  con- 
vento dei  padri  riformati;  e  la  stessa  sorte  incolse 
alla  chiesa  matrice  di  S.  Nazaro  a  cui  furono  depre- 
date tutte  le  suppelletili  oltre  la  somma  di  lire  mille 
della  cassa  della  chiesa. 

XLVII.  La  triplice  armata  spagnuola  francese  e 
Ligure  discesa  per  la  valle  di  Bormida  e  verso  la 
Bocchetta  nella  Lombardia ,  riuscì  a  fare  la  sua  riu- 
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nione  col  conte  ili  Gages  che  aveva  condono  da  Na- 
poli un'  annata  spagnuola  per  la  riviera  di  levante. 
Nel  mese  di  settembre  s1  impadronì  di  Tortona  e  di 
Serravalle.  In  ottobre  occupò  la  città  di  Alessandria, 
quindi  Valenza  e  terminò  la  campagna  del  1745  colla 
presa  d7  Asti  e  di  Casale.  Ma  tutti  questi  successi  di- 
vennero ben  presto  insignificanti  ed  infruttuosi  come 
quelli  della  campagna  precedente.  Il  Bossi  nella  recente 
sua  storia  d' Italia  asserisce  che  fu  allora  ceduto  a' 
genovesi  non  solo  il  castello  di  Serravalle,  ma  anche 
il  marchesato  di  Oneglia  a  compenso  dell'  assistenza 
da  essi  prestata  alle  armi  spagnuole  1 ,  egli  tolse  di 
peso  tale  notizia  dal  Muratori  2.  Ma  questo  scrittore 
Antesignano  che  trova  vasi  allora  in  Modena  tuttavia 
occupata  dalle  truppe  piemontesi  non  fu  ben  raggua- 
gliato perchè  ciò  mai  non  seguì  e  gli  spagnuoli  One- 
glia occuparono  sinché  si  mantennero  in  Italia.  Abbia- 
mo una  loro  ordinanza  delli  sei  aprile  1746  che  ob- 
bligava tutti  gli  impiegati  nel  pubblico  maneggio  a 
giustificarne  la  gestione  nanti  il  conte  Mellarede  regio 
Delegato  sotto  pena  di  50  scudi  d  oro  applicabili  al 
Fisco.  Con  altra  disposizione  delli  2  susseguente  lu- 
glio essi  assoggettarono  il  principato  d1  Oneglia  all'  uso 
della  carta  bollala  da  soldi  cinque  coli'  impronto  del 
re  cattolico.  Ad  onore  del  vero  è  qui  d1  uopo  confes- 
sare che  T  occupazione  d' Oneglia  per  parte  degli  spa- 
gnuoli fu  piuttosto  di  pubblico  profitto  che  di  pregiu 
dizio,  quantunque  inceppalo  ne  fosse  il  commercio, 

1  Voi.  XIX.  Lib.  VI.  Gap.  XII.  pag.  334. 
*  Annal.  cT  IihI.  an.  I74&. 
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ed  i  pesi  si  portassero  degli  oggetti  di  provvista  per 
le  truppe  stagionate  o  di  passaggio.  Le  produzioni 
del  suolo,  le  merci  forastiere,  gli  artisti,  gli  operaj 
e  persino  un  semplice  servizio,  lutto  veniva  da  loro, 
ben  pagato,  di  modo  chè  Toro  e  l'argento  correva 
per  ogni  mano.  Quella  milizia  ed  in  ispecie  l'uffizia- 
lità  non  lasciava  di  mostrarsi  umana,  moderala  ed 
anche  piissima.  Ogni  sera  girava  processionalmente 
per  la  città  recitando  la  corona  della  B.  Vergine;  e 
certe  sacre  dipinture  che  tratto  tratto  si  vedono  nelle 
nostre  contrade  sono  opera  della  costoro  pietà. 

XLVHI.  Sul  principio  del  1746  inoperose  svernando 
nei  loro  quartieri  le  belligeranti  armate,  tentò  la  corte 
di  Francia  di  staccare  il  re  Carlo  dalla  lega  o  almeno 
di  renderlo  neutrale,  offerendogli  in  ricompensa  l'in- 
tiero ducato  di  Milano,  mediante  la  cessione  di  Ser- 
ravalle,  del  marchesato  di  Finale  e  del  principato 
d' Oneglia  a  prò  de' genovesi  Già  la  cosa  era  tenuta 
per  certa  dai  popoli  che  il  conte  di  Maillebois  figlio 
del  maresciallo  fu  realmente  mandato  a  Rivoli  per  la 
conclusione  del  trattato,  ma  il  conte  Bogino  ministro 
di  Guerra  si  portò  a  trovarlo  facendogli  questo  com- 
plimento :  signore,  la  campagna  è  stata  aperta  da 
due  giorni;  niente  vi  ritiene  a  Rivoli,  onde  voi  po- 
tete ritornare  all'  armata  francese  quando  vi  piaccia. 
Neil*  atto  che  gallo-ispano  liguri  contavano  sulla  pros- 
sima neutralità  del  re  Sardo,  egli  si  pose  in  campa- 
gna e  riprese  in  meno  di  tre  mesi  tutte  le  piazze  che 
aveva  perdute,  facendone  prigioniere  le  numerose 
guarnigioni. 

'  Castr.  Bonamici  Comnient.  debel.  Ita! .  lib.  II.  pag.  Uff. 
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Le  armale  nemiche  che  vollero  impedire  la  di  lui 
unione  cogli  austriaci  perdettero  la  battaglia  di  Pia- 
cenza cieli i  16  giugno,  e  furono  quindi  obbligate  a 
rivalicar  gli  Appennini  e  le  Alpi  per  salvarsi  in  Fran- 
cia. Gli  austriaci  comandati  dal  generale  marchese 
Botta  si  diressero  per  la  Bocchetta  alla  volta  di  Ge- 
nova, ed  il  re  Carlo  Emanuele  per  le  valli  di  Bormida 
e  deir  Orba  discese  col  suo  esercito  alla  volta  di  Sa- 
vona dove  entrò  il  giorno  8  di  settembre  inculcando 
sempre  i  gallo-ispani  nella  loro  ritirala.  Secondo  la 
nuova  storia  di  Nizza  cinque  mila  spagnuoli  si  chiu- 
sero in  Oneglia  per  difendervisi ,  e  ne  sarebbero  stati 
discacciati  dalle  milizie  del  principato  dopo  due  ore 
di  sanguinoso  combattimento  ;  cosicché  quando  entrovvi 
la  prima  colonna  dell1  armata  Sarda  comandata  dal 
marchese  d1  Ormea  già  sventolava  sulle  mura  il  reale 
stendardo.  Vuol  anche  farci  conoscere  coloro  che  si 
distinsero,  nominando  segnatamente  il  giovine  uflìziale 
Raffaele  Berio  morto  combattendo.  Quanto  si  va  lon- 
tano dal  vero  allorché  non  si  attingono  le  cose  da 
buoni  fonti  !  Ripeterò  che  le  scritture  date  per  garan- 
zia dalla  medesima  storia  sul  conto  nostro  sono  mere 
visioni.  E  chi  non  sa  che  fin  dall'anno  precedente  era 
morto  il  marchese  d'  Ormea  quel  primo  ministro  di 
stato  che  nel  blocco  di  Cuneo  sì  pose  alla  testa  delle 
milizie  del  Mondovì  per  intercettare  le  provviste  agli 
assediami?  Tutta  la  generazione  presente  instrutta  dai 
propri  immediati  genitori  ci  sa  dire  che  nessuno  di 
essi  s?  invogliò  di  prendere  V  armi  contro  degli  spa- 
gnuoli che  come  amici  si  partirono  da  Oneglia.  E  pur 
troppo  noto,  e  mi   rincresce  di  doverlo  pubblicare 
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rolle  stampe  che  appunto  quel  Raffaele  Bcrio  giovi- 
netto inconsiderato  e  non  uffiziale  di  milizia  mise  a 
compromesso  la  sua  patria ,  avendo  fatto  un  colpo  da 
fuoco  sopra  gli  spagnuoli  da  un  fìnestrone  del  con- 
vento dei  Minimi  che  riesce  sulla  vicina  piazza  Ema- 
nuele. Affissato  il  meschinello  da  un  fantacino  dell'e- 
sercito in  ritirata  ,  il  destin  volle  che  gli  aggiustasse 
una  botta  di  moschetto  in  fronte,  e  che  la  morte  di 
lui  scusasse  così  un  pubblico  disastro. 

XLIX.  Chi  contar  potrebbe  le  dimostrazioni  di  gioja 
che  Oneglia  diede  al  vittorioso  suo  sovrano  nel  farvi 
il  giorno  19  solenne  entrata?  All'avvicinamento  di 
lui  tutte  le  popolazioni  del  principato  eransi  precipi- 
tate in  citlà  e  lungo  la  via  sino  alla  falda  del  Capo 
Verde.  Là  cominciarono  le  voci  di  applauso  appena 
moslrossi  la  regia  armata  ed  entrò  marciando  in  mezzo 
a  foltissimo  popolo  che  i  replicati  viva  tramandavasi 
di  labbro  in  labbro  lungo  le  due  linee  laterali  che 
origine  prendevano  dalla  stessa  città.  Come  esprimere 
la  commozione  del  medesimo  popolo  allorché  in  mezzo 
di  lui  trovossi  l'amato  monarca?  Ogni  età,  ogni  sesso 
alto  gridò  il  suo  viva  il  re;  e  mostrando  egli  di  ac- 
cogliere con  benignità  1'  affettuoso  omaggio  ,  la  lene- 
rezza  trionfa  ed  affoga  d'  improvviso  sul  labbro  di 
ciascuno  quel  dolce  grido.  Qualche  furtiva  lacrima  la 
scia  travedere  la  maestà  sua ,  e  ciò  basta  perchè  tutti 
ne  facciano  scorgare  un  torrente.  Così  fra  le  lagrime 
di  tenerezza  spingendo  il  re  gli  amati  suoi  sudditi  alla 
fedelissima  città,  gli  vengono  alla  porta  presentate  le 
chiavi.  Qui  al  fragor  del  cannone,  al  suono  di  tutte 
le  campane  e  delle  bandi  militari  rigurgita  I'  entusia- 
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sino  del  popolo  e  tornano  a  levarsi  le  acclamazioni 
ed  i  viva,  e  chiudesi  quel  giorno  faustissimo  con  ge- 
nerale illuminazione;  prendendo  alloggio  la  Maestà 
sua  col  di  lei  primogenito  Vittorio  Amedeo  nel  palazzo 
del  conte  Lascaris.  La  fermata  che  qui  fece  col  figlio 
fu  di  parecchi  giorni  ;  che  a  questa  popolazione  inna- 
morata del  suo  sovrano  parve  meno  di  un  istante. 
Giovi  il  dire  che  in  quei  dì  la  contrada  vicina  al  pa- 
lazzo era  sempre  fitta  di  gente,  che  nella  calca  di 
quel  dì  non  avendo  potuto  ben  vederlo,  voleva  pro- 
curarsi questa  consolazione,  quando  usciva  per  andare 
alla  chiesa,  od  allorquando  affacciavasi  qualche  volta 
alle  finestre;  e  molti  a  tale  intuito  passavano  persino 
le  notti  sotto  i  portici  del  medesimo  palazzo.  Se  oc- 
correva poi  che  il  giovine  principe  si  presentasse  alle 
invetriate,  subito  la  moltitudine  che  mai  non  le  ab- 
bandonava collo  sguardo,  mille  palme  alzava  e  mille 
voci  esclamando:  Teolt,  quest'  è  il  re,  teolà,  quest' è 
il  principe  suo  figlio;  e  quelle  volgari  indicazioni  di 
trasporto  venivano  sempre  accompagnate  dal  festoso 
grido  viva  il  re,  viva  il  suo  successore.  Singoiar  pro- 
va di  siffatto  nazionale  attaccamento  diede  una  donna 
d'  Oneglia  maritata  da  molli  anni  a  Porto  Maurizio  , 
quando  poi  ivi  passò  il  re  Carlo  proseguendo  il  suo 
viaggio  per  Nizza  :  proverbiata  essa  dell'  affetto  che 
sotlo  estraneo  dominio  conservava  al  principe,  di  cui 
era  nata  suddita,  le  pareva  di  non  morire  contenta, 
se  in  quella  opportunissima  occasione  noi  poteva  ve- 
dere a  viso  aperto.  Rompendo  la  calca  a  gran  fatica 
le  venne  fatto  di  spingersi  tra  le  guardie  del  Corpo 
e  di  grandi  uffiziali  dell'  armata  che  attorniavano  il 
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re.  Da  quelli  ritenuta  e  ripresa,  le  riesce  di  smuc- 
ciarsi  da  loro  dicendo  :  «  Mi  lascino  le  Signorie  Vo- 
stre,  io  son  d'  Oneglia,  e  son  qui  della  la  Savoiarda, 
desidero  di  vedere  il  nostro  sovrano  »  La  maestà  sua 
frena  il  eavallo,  o  spettacolo  di  fedeltà!  La  buona 
donna  afferra  in  ginocchioni  una  delle  slaffe  per  ba- 
ciargli il  piede  esclamando  «  Sire,  eccovi  una  vostra 
suddita,  gradite  il  mio  umile  omaggio  e  benedica  il 
Signore  la  vostra  marcia  di  trionfo  »  Se  ne  commuove 
il  re  la  fa  rialzare  e  con  benignità  le  offre  il  bacio 
della  mano. 

L.  Air  arrivo  del  re  a  Nizza  già  avevano  i  nemici 
ripassalo  il  Varo.  Tutto  lo  stato  di  Genova  era  in 
potere  dell'  armata  austro-sarda.  Occupavano  gli  au- 
striaci la  Capitale  con  la  riviera  di  levante,  e  le  trup- 
pe piemontesi  signoreggiavano  quella  di  Ponente.  Que- 
st'armata non  avendo  più  nemico  a  combattere,  si 
riunì  a  Nizza  ed  entrò  in  Francia,  non  ostante  l'in- 
disposizione di  Sua  Maestà  che  assalito  era  stato  dà 
vajuolo.  Ma  i  disaggi  dell'  invernale  stagione  e  la  me- 
morabile rivolta  di  Genova  contemporaneamente  se- 
guita, mandò  a  vuoto  l'impresa  e  convenne  dare  ad- 
dietro per  porre  1'  assedio  a  quella  città.  Intanto  alcuni 
migliaja  di  gallo-ispani  eransi  introdotti  per  mare  in 
soccorso  de'  genovesi,  e  nel  mese  di  giugno  del  1747 
tornò  il  nemico  a  passare  il  Varo  e  riprese  Nizza  , 
Montalbano  e  Villafranca,  spingendosi  persino  a  fare 
il  blocco  del  castello  di  Ventimiglia.  Sarebbesi  avan- 
zalo più  oltre  se  prontamente  staccate  non  si  fossero 
dall'  assedio  di  Genova  le  truppe  piemontesi  a  rinfor- 
zare la  linea  di  difesa  che  dalla  Bordighera  su  per 
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le  creste  de1  monti  stcndevasi  sino  al  colle  di  Raus 
nella  contea  di  Nizza.  Chiamate  pur  anche  vi  furono 
le  milizie  del  principato  d'  Oneglia  sotto  la  direzione 
del  cavalier  Filippo  Ballestrino,  e  restò  loro  affidata 
la  difesa  del  luogo  di  Airole  sopra  Dolceacqua.  Da 
questo  lato  molti  conflitti  seguirono  in  queir  anno ,  e 
la  città  di  Ventimiglia  due  volte  fu  presa  e  perduta. 
Non  pochi  dell' onegliese  milizia  perirono  combattendo, 
o  per  sofferte  fatiche  di  guerra.  Nella  primavera  del 
seguente  anno  1748  non  ostante  le  fondate  speranze 
di  pace  che  si  avevano  pel  convocato  congresso  di 
Acquisgrana  ricominciarono  le  reciproche  ostilità  e 
fatti  d'armi  tra  i  gallo-ispani  e  gli  austro-sardi,  i 
quali  occuparono  sempre  le  due  riviere,  tranne  l'Agro 
genovese  che  a  seguito  della  predetta  rivolta  della 
città  avevano  perduto.  I  preliminari  delli  50  aprile 
produssero  indi  a  poco  la  tregua  per  cui  nel  mese  di 
giugno  furono  licenziate  le  milizie  del  principato,  e 
ritornarono  a  Oneglia  a  far  consegna  delle  armi.  Mo- 
stravansi  elleno  ben  contente  di  aver  col  loro  servizio 
potuto  contribuire  a  tener  lontano  dalla  propria  patria 
il  nemico,  il  quale  ad  onta  d'  ogni  cessata  ostilità  non 
lasciava  di  levare  forti  contribuzioni  sopra  di  Nizza  , 
di  Villafranca  e  della  Savoia.  Fortemente  adontalo  il 
re  Carlo  che  benignamente  trattato  aveva  la  riviera 
di  ponente  che  a  lui  ubbidiva,  vi  levò  un'imposta  di 
372  mila  lire  di  Piemonte.  Finalmente  nel  mese  di 
febbraio  del  1749  ebbe  esecuzione  il  trattato  della 
pace  generale  conchiusa  sotto  li  18  del  precedente 
ottobre,  per  cui  il  re  Carlo  Emanuele  rientrò  in  pos- 
sesso di  Nizza ,  e  della  Savoia  e  fugli  confermato 
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quanto  la  regina  Maria  Teresa  gli  aveva  ceduto  in 
Lombardia  col  trattato  di  Vonnazia,  eccetto  la  parte 
del  ducato  di  Piacenza  che  fu  dato  all'  infante  don 
Filippo  ed  il  marchesato  di  Finale  che  col  resto  delle 
due  riviere  fu  restituito  a1  genovesi. 

LI.  Col  favore  della  pace  subito  applicossi  il  re  Carlo 
Emanuele  a  ristorare  i  popoli  dai  mali  passati.  Uno  de' 
primi  suoi  progetti  a  generale  utilità  dello  slato  fu  quello 
di  scavare  qui  un  porto  tra  la  foce  del  fiume  e  la  città 
nel  sito  dello  Pian  del  Moro,  venne  diffatto  il  conte 
di  Robilant  a  levarne  la  pianta.  Ma  la  civica  ammi- 
nistrazione male  argomentando  circa  i  suoi  veri  inte- 
ressi per  istrelte  vedute  politiche,  e  perchè  si  trattò  di 
concorrervi  con  qualche  somma  pecuniaria  lasciò  fatal- 
mente perdere  quel  grandioso  utilissimo  stabilimento, 
che  fu  subilo  mandato  ad  effetto  nella  spiaggia  di  Nizza 
nel  1750.  In  giugno  di  quest'anno  lo  sposalizio  cele- 
brossi  del  principe  successore  al  trono  Vittorio  Ame- 
deo con  Maria  Antonia  Ferdinanda  infanta  di  Spagna, 
e  nel  maggio  susseguente  si  festeggiò  la  nascita  del 
primogenito  di  queste  faustissime  nozze  al  quale  fu  dato 
il  nome  di  Carlo  Emanuele. 

Oneglia  nelle  feste  non  perdeva  di  vista  l' ultimazione 
della  nuova  sua  chiesa,  talché  torreggiando  già  nel 
1753  all'  intorno  dell1  antica  in  cui  continuavasi  ad  uf- 
ficiare convenne  dar  opera  a  demolirla,  e  servirsi  in- 
lerinalmenle  della  chiesa  dell1  unione.  Viveva  di  quel 
tempo  il  natio  pittore  Giuseppe  Morello  notissimo  non 
solo  in  Liguria  ,  ma  anche  in  Livorno  ed  in  Torino 
pei  suoi  paesaggi  ed  altre  cose  villarecce  che  rappre- 
sentava al  naturale.  Fiorì  contemporaneamente  e  lì  din- 
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torno  air  anno  medesimo  cessò  di  vivere  in  Borgomaro 
I' architetto  Gio.  Antonio  Ricca  ivi  nato  nel  1692.  Già 
corno  suo  padre  originario  del  luogo  di  Lavina,  sta- 
bilito e  defunto  ugualmente  in  Borgomaro  nel  1757 
fu  pur  egli  architetto  di  grido  che  alcune  cose  rifece 
in  Genova  con  buona  disposizione  e  condotta.  Gio.  An- 
tonio avanzò  il  genitore  nella  sua  professione  ed  oltre 
all'  essere  riuscito  un  peritissimo  architetto  fu  anche 
un  eccellente  disegnatore.  Ebbe  campo  di  far  cono- 
scere anch'  egli  i  suoi  talenti  in  Genova  nella  ristora- 
zione di  varii  palagi  e  chiese;  anzi  di  queste  alcune 
ne  eresse  di  pianta  e  totalmente  di  suo  ritrovato.  Una 
è  quella  di  sant'  Ignazio  in  Carignano  al  noviziato  de 
PP.  Gesuiti,  e  V  altra  è  quella  di  S.  Torpele  che  quan- 
tunque piccola  è  ragguardevole  per  la  sua  regolarissi- 
ma  simetria.  È  pure  elegante  1'  oratorio  di  santa  Maria 
Maddalena  de1  Pazzi  che  costruì  presso  la  chiesa  del 
Carmine.  Ma  di  forma  ancor  migliore  è  Y  ampia  chiesa 
parrocchiale  che  fabbricò  nel  luogo  di  Bogliasco,  man- 
damento di  Nervi,  provincia  di  Genova.  Questo  nobile 
artefice  in  occasione  che  si  trattennero  in  Genova  le 
truppe  spagnuole  a  tempi  dell'  ultima  guerra  fu  eletto 
ad  altro  degli  ingegneri  della  loro  armata.  Ma  quel  che 
gli  avrebbe  dovuto  apportare  maggior  profitto  gli  recò 
anzi  gran  danno  e  la  perdita  di  se  stesso.  Essendo  egli 
consegnatario  di  una  rilevante  somma  di  denaro,  de- 
stinata per  le  paghe  di  queir  esercito ,  gli  fu  quella  di 
nottetempo  rubata ,  onde  per  supplire  a  quella  disav- 
ventura si  vide  costretto  a  privarsi  di  quanto  erasi  per 
T  addietro  acquistato,  vendendo  alcuni  casamenti  che 
in  Genova  possedeva.  Sensibile  come  egli  era  restò 
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tanto  colpito  da  quella  sventura  che  miseramente  im- 
pazzò. Fu  il  Ricca  quanto  uomo  onesto,  onorato  e  di 
costumi  illibalissimo,  altrettanto  di  persona  deforme. 
Bassa  aveva  la  statura,  disuguali  le  membra  ed  una 
strana  gobba  alla  spalla  destra ,  per  la  qual  cosa  egli 
era  comunemente  appellato  il  gobbo  ricco.  Lasciò  un 
iìglio  che  tornò  a  Genova ,  ed  una  figlia  che  fu  ma- 
ritata a  Borgomaro  in  casa  Demoro.  Secondo  il  Ratti 
le  suddette  chiese  di  sant'  Ignazio  ,  di  S.  Torpete  e 
di  S.  Maria  Maddalena  de1  Pazzi  sono  opera  di  Gio. 
Batta  Ricca  zio  paterno  di  Gio.  Antonio  ed  altro  fra- 
tello del  celebre  Gio.  Antonio  autore  dell'  università  di 
Torino,  era  egualmente  buon  architetto. 

Qualche  pregevol  fiore  di  virtù  spuntò  sempre  sulle 
sponde  del  nostro  impero. 

Oneglia  specialmente  aveva  fornito  sul  principio  di 
quel  secolo  diversi  distinti  soggetti  alla  religione  delle 
Scuole  Pie.  Uno  di  questi  fu  il  padre  Amoretti  Ago- 
stino da  S.  Carlo  che  vi  entrò  nel  1711  in  età  d'anni 
18,  e  vi  si  fece  ammirare  per  la  sua  pietà,  per  la 
modestia  de'  suoi  costumi ,  per  Y  acume  del  suo  inge- 
gno e  per  le  estere  sue  cognizioni.  Morì  in  Portomau- 
rizio  nel  1756  dove  la  sua  famiglia  erasi  domiciliata 
per  molivi  di  guerra.  Ma  la  di  lui  spoglia  mortale  fu 
di  !à  portata  a  seppellire  in  patria  nella  chiesa  del  suo 
convento  che  lo  aveva  a  professore  di  filosofia. 

LT  opera  del  calcolo  infinitesimale  che  lasciò  fu  pub- 
blicala tre  anni  dopo  la  sua  morte.  Uomo  di  gran  me- 
rito era  pure  il  P.  Amoretti  Calisto  da  santa  Caterina , 
che  la  medesima  religione  delle  Scuole  Pie  abbracciò 
nel  1721.  Terminato  che  ebbe  il  triennio  di  noviziato 
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ed  il  corso  ée  suoi  studi  con  lode  ,  dettò  filosofia  e 
geometria,  prima  nella  città  di  Capo  d'Istria,  e  poi 
in  Roma  nel  collegio  Nazzareno  per  molti  anni  con 
tanto  spirito  e  chiarezza  che  si  fece  un  gran  nome 
presso  i  dotti  e  nuovo  lustro  accrebbe  al  suo  ordine. 
Fu  quindi  mandato  nel  collegio  de'  nobili  in  Urbino 
dove  per  un  tempo  spiegò  teologia  con  pari  celebrità. 
Conosciuta  da  quei  patrizi  la  vivacità  dell'  ingegno  del 
P.  Amoretti  e  la  sua  perizia  nella  scienza  geometrica 
gliene  affidarono  la  cattedra  in  queir  università.  Così 
grave  fu  il  fruito  che  ne  riportarono  i  numerosi  suoi 
uditori  che  per  compiacerli  pubblicò  nel  1750  gli  stessi 
precetti  geometrici  che  aveva  ivi  dettato.  La  probità 
de'  suoi  costumi  lo  fece  ad  un  tempo  eleggere  parroco 
di  sant'Agata  nella  stessa  chiesa  degli  scolopii.  Si  di- 
stinse in  quest'  impiego  coi  caratteri  di  vero  pastore , 
adempiendone  costantemente  le  parti  colla  predicazione 
e  coli' esempio.  Morì  nel  1757  compianto  da  tutti.  La 
stima  e  l'affezione  pubblica  che  si  era  cattivato  vivendo 
trassero  ai  suoi  funerali  I'  arcivescovo  di  cui  era  stato 
esaminator  sinodale,  e  tutta  la  dolente  città,  e  segna- 
tamente la  pia  società  de'  nobili  di  cui  aveva  sostenuto 
l'impiego  di  correttore. 

LUI.  Dopo  V  opera  di  quasi  tredici  anni  la  nuova 
collegiata  venne  condotta  al  suo  termine  ed  in  istato 
da  poter  essere  ufficiata.  Al  1  i  diciassette  giugno  1759 
ne  fu  fatta  la  benedizione  di  rito  dal  prevosto  e  vica- 
rio generale  D.  Nicolò  Malvaldi,  e  vi  si  entrò  la  vi- 
gilia della  natività  di  S.  Gio.  Battista  con  solenne  pro- 
cessione del  clero  secolare  e  regolare  delle  confrater- 
nite e  di  tutte  le  autorità,  in  cui  fu  portalo  il  Vene- 
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rubile  con  le  reliquie  de'  SS.  Martiri ,  facendo  un  coro 
a  parte  tulle  le  zitelle  vestite  in  bianco.  Anche  più  ma- 
gnifica riuscì  la  funzione  delli  13  giugno  1762  quando 
il  patrizio  monsignor  Delbecchi  vescovo  di  Alghero  ne 
fece  la  consacrazione  che  ebbe  per  corollario  una  pub- 
blica missione  di  cui  abbisognava  il  morale  de'  popoli 
per  i  velenosi  morsi  delle  passate  vicende  di  guerra. 
Oneglia  cominciava  allora  il  suo  secolo  d'oro.  Il  traf- 
fico dell'  olio  prese  soprattutto  a  rifiorire.  Situato  in 
mezzo  di  un  territorio  limitrofo  egualmente  piantato  a 
olivi,  questa  concorrenza  gliene  aveva  fatto  perdere 
nelle  sue  gravi  peripezie  tutte  le  commissioni  dell'  e- 
stero.  I  negozianti  di  Portomaurizio  ne  profittarono  per 
farsi  conoscere  in  Francia  e  nel  Nord ,  dove  arrivarono 
a  conseguire  quasi  l'esclusiva  del  commercio  degli  olii 
per  commissione.  Il  pregiudizio  dell'  inferiorità  di  questi 
medesimi  olii  che  avevano  stabilito  fra  gli  stranieri, 
faceva  che  nessuno  ardisse  domandarne  direttamente  a 
Oneglia.  Colà  disponevasi  del  prezzo  e  colà  erasi  ri- 
dotto a  ricorrere  il  principato  d'  Oneglia  per  ismerciare 
il  suo  prodotto.  LT  abuso  di  quella  dipendenza  impigliò 
in  lunghe  cause  civili  un'  infinità  di  fabbricanti  del  me- 
desimo principato  coi  commissionarii  di  Portomaurizio 
vertenti  per  difalco  sul  prezzo  e  per  differenza  sul  peso. 
Ma  fu  distrutto  alla  fine  il  prestigio  collo  stabilimento 
di  case  forestiere  in  Oneglia  e  col  travaglio  di  dieci 
anni.  Grande  ne  fu  l'utilità,  perchè  anche  rifiorì  il 
commercio  delle  altre  derrate;  ed  i  valligiani  onegliesi 
non  si  videro  più  costretti  a  portare  a  vendere  il  loro 
olio  a  Portomaurizio,  e  ivi  comprare  i  viveri  di  sus- 
sistenza. Gli  stessi  abitanti  d' Oneglia  ripigliarono  l'an- 
Sf.  d'  Oneglia  Voi.  IL  8 
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tico  traffico  marittimo,  facendo  l'importazione  delle 
merci  coi  proprii  navigli.  La  navigazione  venne  per- 
tanto incoraggiata  ;  ed  il  denaro  cominciò  a  circolare 
tra  le  mani  dei  suddetti,  in  vece  di  sortire  dallo  stato 
a  vantaggio  dei  limitrofi,  tanto  più  che  destata  erasi 
T  emulazione  nei  negozianti  locali ,  che  poco  prima  non 
impiegavano  per  le  compre  di  qualche  partita  d'  olio 
che  il  valore  ricavato  dalle  loro  particolari  proprietà. 
Tutte  le  vendile  aumentarono  di  prezzo.  Non  vi  fu  più 
alcuna  cosa  senza  locazione;  nè  cominciavasi  a  fabbri- 
care magazzino  che  subito  non  si  trovasse  il  locatario. 
Diversi  ne  fecero  i  PP.  Minimi  e  gli  Agostiniani ,  i 
quali  trovarono  ad  affittarli  prima  che  fossero  terminati. 
Gli  stessi  redditi  comunali  sull' introgliamenlo  dell'  olio, 
come  sopra  i  forni  ed  i  macelli  erano  aumentati  del 
59  per  cento  dal  1757  al  1765.  Così  florido  e  cosi 
profittevole  divenne  questo  traffico  d'  olio  per  commis- 
sione che  nel  corso  di  10  mesi  la  sola  casa  sotto  la 
ragione  di  Daniel ,  Manfredi  e  D'ez  oltre  molte  altre 
comprò  circa  ventimila  barili  che  al  prezzo  di  lire 
quarantaquattro  rilevavano  a  L.  880,000.  Sull'  impiego 
di  questa  somma  prelevava  il-  pubblico  un'  utile  del 
trenta  e  mezzo  per  cento.  Le  spese  accessorie  alla  com- 
pra dei  suddetti  20m.  barili  d'  olio  montavano  preci- 
samente alla  somma  di  L.  26,840;  consistevano  indi- 
spensabilmente nelle  botti  di  continenza  che  fabbrica- 
vansi  dai  bottai  del  paese  nella  man  d'opera  dei  fac- 
chini, e  dei  marinai  per  l'imbarco,  nel  dazio  comu 
naie,  nei  fìtti  di  magazzino,  persone  salariale  e  me 
diazioni.  Da  ciò  si  può  far  ragione  del  pubblico  bene 
lizio  sulla  totalità  delle  compre.  Fioriva  in  quella  sin 
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gione  il  pittore  Calzia  ili  Yillaguardia  il  quale  appar- 
teneva all' accademia  di  Milano.  Di  maschio  disegno  ed 
animate  sono  le  sue  tele,  egli  morì  in  Chieri,  dove  era 
stato  chiamato  a  dipingere  a  fresco  la  chiesa  dei  PP. 
Agostiniani. 

LIV.  Le  paterne  cure  del  re  Vittorio  Emanuele  si 
estendevano  soprattutto  a  quello  che  poteva  influire  al 
miglior  benessere  materiale  e  morale  de*  suoi  sudditi.  Con 
sovrana  disposizione  dei  24  giugno  dello  stesso  anno 
1765  abrogò  la  clamorosa  elezione  dei  due  priori  della 
chiesa  che  face  vasi  dalle  confraternite  nei  due  fra  i  tre 
rispettivi  priori ,  cui  vennero  sostituiti  due  padri  del 
comune  annualmente  scaduti  di  carica.  Da  perlutto 
cercavasi  di  que'  dì  il  ben  migliore.  Passò  dentro  di 
Oneglia  la  mattina  delli  26  agosto  dell'  anno  susse- 
guente numerosissima  processione  dei  disciplinanti  di 
S.  Pietro  di  Portomaurizio,  recandosi  all'ultima  pre- 
dica di  missione  che  facevasi  in  Diano  Castello.  Il  ce- 
lebre servo  di  Dio  P.  Durazzo  da  Genova,  ripassando 
a  notte  ferma  dello  stesso  giorno,  il  comandante  cav. 
Alpin  le  fece  aprire  le  porte  della  città  la  quale  fu  il- 
luminata ali1  istante.  Tutta  la  popolazione  uscì  ad  in- 
contrare quei  divoti  processionanti,  i  quali  furono  trat- 
tati con  cordiale  amicizia  e  squisitezza  di  modi;  intro- 
dotti con  solennità  nel  duomo  ed  accompagnati  poscia 
sino  al  fiume.  Volendone  mostrar  gratitudine  manda- 
rono nel  giorno  dopo  un'  obbligazione  di  alcuni  rubbi 
di  cera  fina  lavorata.  Questo  religioso  accidente  rista- 
bilì la  buona  armonia  compromessa  nella  passata  guer- 
ra, ma  di  continuo  riclamata  dalle  reciproche  paren- 
tele e  da  tanti  altri  sociali  rapporti.  Colti vavasi  allora 
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il  pubblico  giuoco  del  pallone.  La  contrada  Doria  che  fu 
sempre  la  scuola  di  ottimi  allievi  in  tal  sorta  di  giuoco, 
produsse  due  giuocatori  che  pochi  pari  ebbero  in  Italia 
a  quei  dì,  cioè  il  signor  Giovanni  Riccardi  ed  il  ce- 
lebre Giacomo  Agnese  detto  Barbagia  che  meglio  farò 
indi  conoscere. 

LV.  Uno  splendido  ingegno  perdette  Oneglia  nel  1768 
nella  persona  del  suo  Carlo  Sebastiano  Berardi  chia- 
rissimo scrittore  e  maestro  di  ragion  canonica,  quanto 
a  sè  e  più  ancora  pei  suoi  concittadini  troppo  presto 
passato  di  vita.  In  questa  città  sempre  feconda  di  uomi- 
ni distinti  venne  egli  alla  luce  li  26  agosto  del  1719  da 
una  distinta  famiglia.  Carlo  Antonio  suo  padre  che  colla 
cospicua  carica  di  regio  tesoriere  della  provincia  eser- 
citava le  più  belle  virtù  sociali  e  morali,  fu  punto  da 
tanta  sollecitudine  per  la  buona  educazione  del  figlio 
che  parve  godesse  un  anticipato  presagio  della  di  lui 
felicissima  riuscita.  Da  fanciullo  ei  non  ebbe  nella 
scuola  dei  costumi  più  giovevole  maestro  che  il  geni- 
tore; e  tanto  progredì  nelle  umane  lettere  che  presto 
fece  conoscere  il  suo  raro  talento.  Pio  e  studioso  en- 
trò di  buon'  ora  nella  carriera  ecclesiastica.  Terminato 
in  patria  il  corso  di  filosofìa  nel  collegio  de1  PP.  delle 
Scuole  Pie,  ed  aprendosi  sempre  più  la  vastità  del  suo 
ingegno  ,  porlossi  a  Savona  nel  collegio  degli  stessi 
padri  Scolopj  sotto  la  disciplina  dei  quali  apparò  la 
Teologia;  e  non  toccando  ancor  Tanno  vigesimo  del- 
l'età sua,  ne  tenne  ivi  con  molto  applauso  pubblica 
solenne  difesa.  —  Andò  poscia  a  Torino,  ove  tutto  si 
diede  alla  scienza  delle  leggi ,  applicandosi  special- 
mente alla  canonica,  come  più  adatta  allo  stato  suo 
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ecclesiastico.  Ne  conseguì  la  laurea  nel  174*5,  e  fu  di 
seguito  aggregato  al  collegio  de'  giurisconsulli  della  R. 
Università. 

Il  suo  merito  lo  innalzò  quattr'  anni  dopo  alla  carica 
di  prefetto  della  facoltà  legale  della  reale  accademia  , 
e  stampò  nel  1750  un  suo  manifesto,  indicando  al 
pubblico  l' idea  che  aveva  di  ripurgare  il  codice  Gra- 
ziano. Con  tanta  assiduità  si  accinse  a  questo  profondo 
laborioso  studio  che  mercè  la  memoria  sua  prontissi- 
ma e  adorna  di  tutte  le  gemme  della  sacra  e  profana 
letteratura ,  trovossi  al  grado  di  poter  pubblicare  nel 
1 752  coi  torchi  della  regia  tipografìa  il  primo  tomo 
della  sua  bell'opera  che  gli  fruttò  onore  immortale. 
Tutti  i  giornali  di  quel  tempo  ne  parlarono  con  lode, 
e  specialmente  le  novelle  letterarie  di  Venezia.  Non 
tanto  dell'anno  suddetto  che  del  1754  in  cui  diede 
il  secondo  tomo.  Se  ne  vede  un  estratto  molto  onori- 
fico nel  sesto  volume  della  storia  letteraria  d' Italia  a 
carte  468.  Assunse  nel  1755  la  cattedra  di  professore 
del  gius  canonico  nella  regia  università ,  e  fu  eletto 
dal  re  Carlo  Emanuele  per  suo  consultore  sulle  mate- 
rie concernenti  la  scienza  de' sacri  canoni.  In  seguito 
alla  correzione  de'  canoni  di  Giustiniano  pubblicò  nel 
1766  coi  torchi  della  stessa  tipografìa  regia  altra  o- 
pera  in  quattro  volumi  intitolata  Commentarla  jujus 
ecclesiasticum  universum,  che  pose  similmente  sotto 
gli  auspicii  della  prefata  Maestà  sua.  Quest'  opera  è  di 
tal  pregio  che  fu  adottata  dall'  università ,  e  serve 
giornalmente  di  testo  a  magistrati  civili  sulla  decisione 
delle  cause  di  materia  ecclesiastica ,  e  beneficiaria.  Al 
re  Carlo  Emanuele  intitolò  pure  la  sua  Inslituta  cano- 
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nica  impressa  in  Torino  nel  1767  in  due  volumi.  Per 
sentenza  di  tutto  il  mondo  letterato  scorgesi  in  dette 
sue  opere  una  finezza  di  giudizio,  un'erudizione  pro- 
fonda sulla  sacra  antichità,  una  chiarezza  nell'ordine, 
un  impegno  penetrante,  una  sottigliezza  d'argomenti, 
una  gravità  di  sentenza  ed  un  esimio  sapere.  Egli  era 
d'altra  parte  affabile,  piacevole,  manieroso,  di  facile 
accesso,  molto  sensibile  di  cuore  ed  integerrimo;  le 
sue  virtù  gli  avevano  procurato  una  stima  particolare 
presso  del  sovrano.  Potente  intercessore  per  altri , 
nulla  mai  implorò  per  sè.  Più  di  una  volta  egli  ri- 
nunciò alla  mitra,  solendo  dire  che  l'episcopato  era 
pure  un  buon  impiego,  ma  che  bisognava  valutarne 
T  irreprensibilità  del  ministero.  Pretendesi  che  il  brutto 
verme  dell'  altrui  invidia  che  aveva  rotto  la  guerra 
alla  sua  dottrina  abbia  attentato  a'  suoi  giorni  con 
lento  veleno.  Morì  in  Mondovì  il  giorno  51  di  agosto 
dell'anno  1768  essendo  di  ritorno  dalla  cara  patria, 
ove  spesso  veniva  a  visitare  i  parenti,  e  gli  amici. 
Assistito  dalla  parola  quasi  sino  agi'  ultimi  istanti ,  egli 
dettò  una  tenerissima  parafrasi  del  salmo  dei  penitenti 
e  si  raccolsero  ancora  dalle  moribonde  sue  labbra  al- 
cuni affettuosi  movimenti  del  suo  cuore  verso  Dio , 
che  tutti  vennero  stampati.  Fu  sepolto  con  magnifica 
pompa  funebre  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro 
del  borgo  di  Breglio  nel  corno  destro  del  presbiterio 
colla  seguente  iscrizione: 
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PRESBYTERO 
CAROLO  SEBASTIANO  BEBARDI  VNELIENSI 
REGIO 

DE  REBVS  AD  SACR.  CAM.   SCIENTIAM  PERTINENTIBVS 
CONSILIARE 
ET  IN  TAVRINENSI  ATH/ENEO 
JVRIS    CANONICI  PROFESSORI 
IN'TEGRITATE  DOCTRINA  SCRIPTISQVE 
CLARISSIMO 
CAROLVS  ANTONIVS  PATER 
C.  V.  P. 

OBIIT  MONTEREGALI  PRID.  CAL.  SEPTEMBRIS 
ANNO  MDCCLXVNI 
ANNVM    AGENS  L. 

LVl.  Alcuni  ecclesiastici  Corsi  qui  si  rifugirono  nel 
1769.  Importanti  servigi  prestò  il  nostro  capitano  Ago- 
stino Languasco  al  famoso  Pasquale  Paoli  che  tanto 
tempo  combattè  per  V  indipendenza  di  queir  isola.  Non 
interessa  il  sapere  ciò  che  di  straordinario  colà  operò 
il  Languasco.  Ma  non  deve  passar  sotto  silenzio  essere 
egli  stato  un  gran  uomo  di  mare,  ed  uno  sperimen- 
tato navigator  d'America.  Egli  era  chiamato  il  Caino 
per  la  sua  intrepidezza  ed  il  Delfino  perchè  famoso 
Dotatore.  Potevasi  in  questo  genere  rassomigliare  al 
siciliano  Pescecola  mentre  discendeva  e  stava  notabil 
tempo  sul  fondo  del  mare.  I  savonesi  si  servirono  di 
lui  come  del  solo  capace  per  salpare  alcune  grosse 
àncore  di  vascello  da  guerra  che  trovavansi  all'  imboc- 
catura del  loro  porto.  La  sua  corporatura  e  la  sua  ro- 
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bustezza  lo  rendevano  capace  di  una  forza  straordinaria 
e  reggeva  pesi  enormi  con  istupore  degli  astanti.  Ecco 
due  uomini  di  lettere  illustrare  ad  un  tempo  il  princi- 
pato d'Oneglia,  cioè  Lorenzo  Terraneo  e  Gio.  Tom- 
maso suo  figlio  ambi  di  Villalalla.  Il  primo  celebre 
medico  e  notomista ,  e  V  altro  sommo  istorico  patrio 
morto  in  Torino  nel  1771  e  sepolto  a  piedi  del  padre 
nella  chiesa  di  S.  Dalmazio  ove  vedesi  onorevoli  epi- 
tafi  in  loro  memoria.  Del  Gian  Tommaso  faceva  molta 
stima  il  Muratori.  Egli  ci  lasciò  Y  Adelaide  illustrata , 
opera  scritta  con  possanza  di  critica ,  corredata  di  e- 
rudizione  e  di  preziosi  documenti.  Compì  il  re  Carlo 
Emanuele  HI  la  mortale  gloriosa  sua  carriera  il  giorno 
20  febbraio  del  1773.  Oneglia  penetrata  da  profondo 
dolore  ne  celebrò  le  esequie  con  solenne  pompa  funebre, 
siccome  meritava  un  sovrano  che  era  il  modello  di  tutte 
le  virtù.  Oltre  Vittorio  Amedeo  suo  successore  avuto 
dal  secondo  matrimonio,  lasciò  dalle  terze  nozze  di 
cui  era  vedovo  da  32  anni  un  altro  figliuolo  che  ebbe 
il  titolo  di  duca  di  Chablais.  Quantunque  ad  elogio 
di  un  re  siasi  detto  tutto,  quando  si  disse  ch'egli  era 
un  esemplare  di  virtù  ,  pure  quesf  elogio  diviene  più 
grandioso,  se  le  medesime  virtù  si  possono  almeno  in 
parte  far  conoscere  nel  loro  proprio  splendore.  Carlo 
Emanuele  studiò  sempre  la  felicità  de1  suoi  sudditi 
quanto  la  vera  grandezza  dell'  augusta  sua  casa.  Inco- 
raggi il  commercio  facendo  costruire  la  gran  strada  di 
Nizza,  e  scavare  ivi  il  porto.  Regolò  le  finanze,  sot- 
tomise i  beni  ecclesiastici  ad  una  giusta  contribuzione 
di  pubblici  pesi ,  ed  illustrò  la  sua  memoria  col  nuovo 
codice  di  leggi  pubblicale  nel  1770,  ed  ebbe  la  sod- 
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disfazione  gloriosa  di  aver  procurato  la  pace  di  Parigi 
delli  16  febbraio  1763  tra  il  re  d'Inghilterra,  di  Fran- 
cia e  di  Spagna  per  gli  affari  d'America.  Nel  mede- 
simo tempo  era  pio,  illuminato,  politico,  guerriero, 
proteftor  delle  scienze  ed  economico. 

Il  Muratori  lo  chiama  di  animo  generoso,  tutto  bene 
per  le  lettere  e  gloria  della  regia  università.  In  ordine 
alla  saggia  sua  economia  basterà  il  dire  che  suir  en- 
trata di  vent'  un  milione  dell1  antica  moneta  di  Savoia 
che  aveva  allora  lo  stato,  cinque  ne  risparmiava  ogni 
anno  talché  lasciò  al  tiglio  un  ricco  tesoro. 


????????????????? 


USUI 


CAPITOLO  I. 

Regno  di  Vittorio  Amedeo  HI. 


LVII.  JLj  avvenimento  al  trono  di  Vittorio  Amedeo  III 
ricondusse  la  serenità  perduta  per  la  morte  di  Carlo 
Emanuele  suo  padre.  Dal  re  defunto  il  nuovo  re  aveva 
appreso  l'arte  difficile  di  governare.  Una  figlia  aveva 
già  dato  in  isposa  ad  un  fratello  di  Luigi  XVI  re  di 
Francia,  ed  una  seconda  ne  collocò  Tanno  prima  del 
suo  regno  con  altro  fratello  dello  stesso  re.  Queste  due 
alleanze  trassero  seco  il  matrimonio  di  Carlo  Emanuele 
suo  primogenito,  il  quale  impalmò  nel  1775  la  prin- 
cipessa Maria  Clotilde  sorella  dei  due  cognati  e  del 
re  Cristianissimo.  In  pace  con  tutti ,  applicavasi  Vit- 
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torio  Amedeo  alla  maggiore  felicità  dei  suoi  sudditi. 

Fioriva  l'agricoltura,  fioriva  il  commercio ,  fioriva- 
no egualmente  le  arti,  e  le  scienze  ed  anche  le  lettere. 

Il  principato  d'  Oneglia  ne  risentiva  di  molti  van- 
taggi e  tra  per  questi ,  e  per  altre  ragioni  affatto  par- 
ticolari era  questo  il  paese  più  felice  della  Sarda  Mo- 
narchia ,  quantunque  dalla  stessa  geograficamente  se- 
parata e  da  ogni  parte  racchiuso  nel  territorio  geno- 
vese. I  di  lui  antichi  privilegi  lo  escludevano  dalla 
leva  militare  e  dall'  imposizione  fondiaria;  cosicché 
nessun  libro  di  catasto  o  registro  di  beni  territoriali 
si  aveva:  che  anzi  i  nomi  erano  affatto  inusitati. 
Chiunque  poteva  liberamente  trafficare  tabacco,  polve- 
re, carte  e  tarocchi  da  giuoco,  qualunque  altro  arti- 
colo sebben  nel  resto  dello  stato  fosse  soggetto  a  pub- 
bliche gravezze.  La  sola  vendita  del  sale  era  di  pri- 
vativa del  regio  Banco,  da  cui  compravasi  per  otto 
denari  di  Piemonte  la  libbra.  Fatti  i  conti,  e  dedotte 
le  spese  delle  regie  amministrazioni,  neppur  di  un  o- 
bolo  concorrevasi  nei  venticinque  milioni  di  lire  ita- 
liane che  allora  formavano  l'entrata  della  corona  av- 
vegnaché si  avessero  delle  prestazioni  a  fare  al  so- 
vrano, parte  originate  dai  Doria ,  parte  stipulate,  e 
parte  procedenti  dai  dritti  cedutigli  dallo  stesso  comu- 
ne d'  Oneglia.  Procedeva  dai  Doria  la  capitolazione  di 
soldi  20  di  Genova  che  pagavasi  per  ogni  focolare 
ad  esclusione  degli  ecclesiastici ,  dei  patentati  e  delle 
vedove.  Era  poi  un'  imposta  stipulata  in  contraccambio 
di  altre  sovrane  concessioni  quella  che  pagavasi  ogni 
anno  da  ciascuna  comunità  sotto  nome  di  censo  olio, 
sussidio  militare,  cottizzo  osti,  stipendio  intendenza 
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e  podeslile ,  il  di  cui  riparlo  faceva  montare  la  quota 
speciale 'd' Oneglia  a  lire  1515  di  Piemonte.  Chiama- 
vansi  gabelle  regie  que'  de'  dazj  comunali  che  gli 
erano  stati  regalati  sulla  vendita  del  vino  a  minuto, 
e  suir  introduzione  di  qualunque  merce,  eccetto  le 
vettovaglie.  Secondo  1'  ultimo  appalto  esse  davano  un 
risultato  annuale  di  lire  8900  di  Genova.  Tutto  que- 
sto unito  ad  altra  nuova  gabella  di  L.  5.  6.  8  per 
ogni  quintale  di  tabacco  introdotto  in  natura  non  dava 
annualmente  più  di  cinque  mila  scudi;  ed  era  quanto 
il  re  tirava  dal  principato  d'  Oneglia.  La  città  col  solo 
reddito  comunale  di  lire  nove  mila  circa  della  slessa 
moneta,  prodotto  de'  macelli,  dei  forni,  del  così  detto 
ìntrogliamento  dell'olio,  e  del  dazio  di  un  soldo  per 
mina  sulle  vettovaglie  d' introduzione  faceva  fronte 
alla  regia  tassa,  soddisfaceva  a  tutte  le  spese  occor- 
renti, e  poteva  ancora  disporre  della  metà  del  succen- 
nato  suo  reddito  in  favore  dei  creditori,  facendone  il 
riparto  a  titolo  di  annuo  censo,  in  ragione  dei  loro 
capitali,  giusta  la  base  stabilita  per  superiore  ordi- 
nanza. 

LVHI.  La  coltivazione  degli  olivi  che  nel  secolo  pre- 
cedente contavasi  per  una  produzione  annuale  di  tren- 
ta mila  barili  d'olio,  era  cresciuta  del  terzo,  ed  al- 
trettanto era  pure  aumentato  il  prezzo  di  questo  li- 
quido prezioso,  il  quale  essendo  di  libera  esportazione 
caricavasi  specialmente  per  la  Francia,  per  l'Inghil- 
terra ,  per  1'  Olanda ,  e  pei  Paesi  Bassi.  Un  traffico  sì 
florido  quantunque  esercitato  in  parte  da  case  fora- 
stiere ,  francesi  e  genevrine  qui  venute  a  stabilirsi  non 
lasciava  di  volgere  a  principale  utilità  degli  abitanti 
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unici  possessori  del  territorio.  Abbandonaronsi  perciò 
le  vigne  ed  i  seminati  che  una  volta  fornivano  vino 
al  bisogno,  e  vettovaglie  per  quattro  mesi  deiranno. 
Altro  ramo  di  commercio  importante  formavano  quei 
due  principali  articoli  che  tiravansi  totalmente  dall'e- 
stero a  buon  mercato  e  senza  aggravio  d'  introduzione. 
L'unico  raccolto  dell'olio  unito  all'industria  compen- 
sava la  deficienza  dell'  antica  produzione  del  suolo  e 
dava  comoda  facoltà  di  sussistere  ad  una  popolazione 
di  ventitre  mila  abitanti  sparsi  in  cinquantatre  villaggi 
sulla  superficie  quadrata  di  27  miglia  quadrate  in  rag- 
guaglio di  815  anime  per  uno  di  questi  miglj.  La 
città  a  cui  attribuivasi  circa  il  quarto  di  questa  popo- 
lazione, gran  numero  ne  sostentava  sul  commercio  e 
sull'industria,  mentre  non  mancava  l'esercizio  di  qua- 
lunque arte  meccanica  e  liberale,  ed  in  quest'ultima 
professione  che  trovavansi  buoni  lavoratori  e  scultori 
in  marmo  di  Carrara.  Tale  era  lo  stato  di  ogni  celo 
di  persone  che  lietamente  vivevano  i  proprielarj,  se 
la  godevano  da  signori  i  mcrcadanti ,  e  la  classe  la- 
boriosa non  conosceva  indigenza.  Traflìcavasi  con  lu- 
cro qualunque  merce  forastiera  non  esclusa  la  polvere 
da  fuoco,  che  tiravasi  direttamente  da  Pontremoli,  e 
somministravasi  a  tutti  i  limitrofi.  Eranvi  molle  fab- 
briche da  tabacco  ove  concorrevano  liberamente  a 
provvedersi  i  contrabbandieri  di  Catalogna. 

L1X.  Non  erano  meno  industriosi  i  popoli  del  prin- 
cipato mentre  vi  si  trovavano  negozianti  e  vetturieri 
intraprendenti  ed  attivi  che  ad  onta  di  strade  diru- 
pate mantenevano  un  traffico  diretto  col  Piemonte , 
(raspollandovi  l'olio  del  paese  e  le  defrate  forestiere 
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che  i  piemontesi  tiravano  dall'  origine  e  facevano 
sbarcare  alla  nostra  spiaggia.  Vedevansi  squadre  di 
grossi  muli  a  Villaguardia,  al  Bestagno,  a  Gazzelli,  a 
Sarola,  a  Chiusavecchia,  al  Maro,  a  Casa  Carli  ed  a 
Valloria.  Con  tal  mezzo  avevasi  la  facilità  di  parteci- 
pare a  tutte  le  produzioni  dell'interno  dello  stato, 
interdette  o  gravate  di  dazio  nell'uscita  per  l'estero; 
ed  esse  godevano  tra  noi  della  libera  vendita  a  limi- 
trofi ed  a  forestieri  lontani.  La  classe  studiosa  sì  in 
città  che  in  qualunque  luogo  del  principato  faceva 
lant' onore  al  suol  natio  che  non  v'era  paese  che  con- 
tasse in  proporzione  tanti  uomini  di  lettere  e  tanti 
laureati  in  legge,  in  medicina  ed  in  teologia,  ai  quali 
tutti  questo  real  collegio  delle  Scuole  Pie  fornito  ave- 
va le  prime  ^istituzioni.  Ciò  lece  dire  ultimamente  al 
Denina  che  gli  onegliesi  di  carattere  marziale  come 
gli  antichi  liguri  da  quali  derivano,  ne  onorano  l'at- 
tuale discendenza  anche  in  genere  ui  studio  e  di  let- 
teratura. 

Pregiavasi  allora  Oneglia  specialmente  del  padre 
Giuseppe  Agostino  Delbecchi  generale  delle  Scuole  Pie 
morto  arcivescovo  di  Cagliari  nel  1777  e  di  Maria 
Pellegrina  Amoretti  che  nello  stesso  anno  fu  con  sommo 
applauso  laureata  in  ambe  le  leggi  nella  regia  università 
di  Pavia  toccando  appena  vent'un  anno.  Di  questa  virtuo- 
sa donzella  avrò  a  parlare  fra  poco  ;  qui  darò  prima 
contezza  del  prelodato  monsignor  Delbecchi  servendo- 
mi di  scorta  il  padre  Horany  che  ne  scrisse  l'elogio 
nella  sua  storia  latina  dell'ordine  delle  Scuole  Pie. 

LX.  Monsignor  Giuseppe  Agostino  Delbecchi  nacque 
in  questa  città  agli  lì  aprile  del  1097  da  Giovanni 
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Agostino  e  Bianca  Maria  giugali  di  predistinta  fami- 
glia. Lo  stesso  prevosto  d'Oneglia  Paolo  Lodovico  Dei- 
becchi  zio  paterno  lo  tenne  a  battesimo,  che  col  no- 
me di  Nicolò  gli  fu  nel  medesimo  giorno  amministrato. 
Ebbe  le  sue  prime  instituzioni  in  patria  nel  collegio 
de'  padri  delle  Scuole  Pie.  Tanto  di  affetto  concepì 
per  quest1  instituto  che  in  età  di  diecisetle  anni  ne 
vestì  l'abito,  cambiando  il  nome  battesimale  in  quello 
di  Giuseppe  Agostino  da  S.  Nicolò  e  fece  la  sua  pro- 
fessione nella  provincia  di  Sicilia.  La  di  lui  pietà  ed 
ingegno  lo  fecero  ben  presto  ammirare.  Compito  il- 
corso  de'  suoi  studj  gli  fu  data  la  cattedra  di  filosofia 
e  poi  quella  di  teologia  che  insegnò  per  molti  anni 
in  Roma  ed  altrove  con  onore  e  con  somma  riputa- 
zione anche  del  proprio  instituto.  Dimessosi  dall'uffi- 
cio dell'insegnamento,  fu  fatto  per  ben  due  volle  pro- 
vinciale in  Sicilia  e  resse  quella  provincia  con  singo- 
lare prudenza  ed  equità.  Eletto  quindi  a  procuratore 
generale  si  adoprò  molto  in  promuovere  la  canoniz- 
zazione del  santo  suo  fondatore,  e  l'opera  da  lui  av- 
viata condusse  felicemente  al  suo  termine.  Tanta  era 
la  sua  perspicacia  e  destrezza  nel  maneggio  degli  af- 
fari che  avendo  concepito  il  vasto  disegno  di  erigere 
in  Roma  la  fabbrica  di  un  nuovo  collegio  per  le  pub- 
bliche scuole  e  pel  convitto  della  nobile  gioventù, 
tutto  sormontò  per  riuscirvi.  Nel  capitolo  generale  del- 
l'ordine  tenuto  nel  1748  egli  n'ebbe  a  pieni  voti  il 
supremo  governo  e  ne  sostenne  la  carica  con  gloria 
e  con  esemplarità.  Nell'autunno  dell'anno  susseguente 
venne  a  rivedere  la  patria  ed  i  suoi.  Allora  fu  che 
per  di  lui  opera  il  collegio  delle  scuole  pie  d'Oneglia 
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lu  dichiarato  collegio  reale.  Due  anni  dopo,  il  re  Carlo 
Emanuele  III ,  che  mollo  lo  slimava  pe'  suoi  merili  e 
per  la  sua  dottrina ,  lo  nominò  vescovo  d'  Alghero  in 
Sardegna.  Nte  ricevette  la  consecrazione  li  25  maggio 
del  1751,  e  tornò  in  patria  nel  17G2.  In  quella  cir- 
costanza tenne  ordinazione,  amministrò  il  battesimo 
ad  un  suo  nipote,  fece  tutte  le  funzioni  della  festa 
del  Corpo  del  Signore  che  cadeva  il  giorno  10  di 
giugno,  e  nella  domenica  fra  l'oliava  consecrò  la 
nuova  collegiata,  che  poi  fece  aggregare  alla  basilica 
Lateranense  di  S,  Giovanili  di  Roma.  Risplendendo 
sulla  cattedra  di  Algheri  qual  pastore  degnissimo,  fu 
traslato  alla  sede  arcivescovile  di  Cagliari  capitale  della 
Sardegna  li  18  luglio  del  17G3,  e  tutte  ne  adempì  le 
parti  con  apostolico  zelo  e  dignità.  Non  è  perciò  me- 
raviglia eh1  egli  abbia  dato  alla  luce  tante  salutari 
constiluzioni ,  tanti  decreti  e  tante  leggi  per  l'integrità 
della  religione,  pel  mantenimento  dell'antica  discipli- 
na della  chiesa,  per  togliere  detestabili  abusi,  e  per 
frenare  la  corruttela  de' costumi.  Monsignor  Delbecchi 
era  poi  un  uomo  di  un  cuore  ben  fatto,  sommamente 
affabile,  sommamente  modesto,  mansueto,  liberale,  e 
si  studiava  sopra  tutto  di  far  piacere  a  chi  che  sia. 
Finalmente  aggravato  dagli  incomodi  dell'età  sua  pro- 
vetta e  tormentato  da  gravissime  infermità,  passò  a 
miglior  vita  in  Cagliari  il  1.°  di  aprile  dell'anno  1777 
compianto  da  tutti.  II  padre  Horany  fa  menzione  dei 
decreti  di  monsignor  Delbecchi  stampati  in  Torino 
con  autorità  apostolica  nel  1765. 

LXI.  La  vasta  e  bellissima  fabbrica  dell'ospedale  di 
carila  per  i  poveri  infermi,  eretta  nel  1785  col  solo 
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mezzo  delle  pubbliche  limosine,  ricorderà  sempre 
T aureo  secolo  che  allora  Oneglia  si  godeva.  Le  nume 
rose  poesie  italiane  e  Ialine  uscite  quasi  tutte  dalla 
penna  di  autori  indigeni  in  occasione  che  ne  fu  col- 
locata la  pietra  fondamentale,  attesteranno  similmente 
quanto  fossero  coltivate  a  quei  dì  le  belle  lettere.  Due 
distinti  figli  della  patria,  sebbene  lontani,  vollero  con- 
correre alla  tessitura  di  quel  serto  poetico  che  fu  ras- 
segnato al  regio  trono.  Uno  fu  il  chiarissimo  abate 
Carlo  Amoretti,  allora  segretario  perpetuo  della  società 
palriotica  eli  Milano,  e  l'altro  l'abate  don  Guarino 
Belgrano  canonico  lateranense,  poeta  di  gran  nome  che 
aveva  fatto  i  primi  suoi  studj  nella  nostra  città,  da 
dove  erasi  traslocata  la  sua  famiglia.  L'oggetto  della 
funzione  non  poteva  essere  più  interessante,  imper- 
ciocché fu  quella  prima  pietra  imposta  con  somma 
solennità  a  nome  del  re  Vittorio  Amedeo  dal  coman- 
dante Pier  Maurizio  Coaquin  alli  26  di  giugno,  ricor- 
rendo il  giorno  natalizio  di  Sua  Maestà.  Era  un  altro 
soggetto  distinto  per  la  dottrina  ed  amato  da  tutti  pel- 
le molte  sue  belle  qualità  il  prevosto  Gio.  Batta  Mal 
\ aldi  del  luogo  di  Candcasco,  morto  sul  volgere  del- 
l'anno seguente.  A  lui  viene  attribuito  uno  scritto  fa- 
moso intitolato  la  Madre  Diocesi.  Verso  questo  tempo, 
e  vivente  il  precitato  prevosto  Malvaldi,  passò  per  One- 
glia  un  sacrilego  impostore  che  spacciavasi  per  vescovo 
greco.  In  questa  supposta  sua  qualità  ,  accompagnalo 
da  due  altri  scherani  che  gli  servivano  da  falsi  mi- 
nistri, cantò  messa  prima  nella  collegiata  e  poi  nella 
chiesa  dei  Padri  Minimi  con  grande  affluenza  di  po- 
polo, stordito  dalla  novità  e  da  rito  inusitato  in  cui 
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facevansi  strepitare  sonagli  e  timpani  per  mano  di  altri 
birboni  che  dicevansi  chierici  di  queir  arciribaldo.  Al- 
tri luoghi  gli  riuscì  di  squattrinare  in  questo  sacrilego 
modo  prima  c!,ìe  venisse  arrestato  a  Venezia.  Rimar- 
chevole è  pur  Tanno  1787  per  le  conlese  insorte  tra 
i  pastori  di  vai  di  Tanaro  e  di  vai  d'Àrrocia,  o  per 
meglio  dire  tra  quelli  di  Ormea  e  della  Pieve,  pei  pa- 
scoli comunali  delle  Viosenne;  questione  antichissima 
che  fu  sempre  troncata  con  mezzi  termini  e  per  via 
di  potenti  mediatori,  ma  che  si  vide  sempre  rimettere. 
In  queir  anno  fu  però  portata  al  punto  di  compromet- 
tere la  pace  che  si  godeva  il  principato  d' Oneglia. 
Le  violenze  usate  nelle  Viosenne  da'  pievesi  animarono 
i  rusticani  di  Cosio,  giurisdizione  di  Genova,  a  com- 
mettere altri  attentati  a  danno  di  quei  di  Montegros- 
so,  principato  d1  Oneglia,  depredandone  l'armento  che 
trovavasi  al  pascolo  in  un  cerio  sito  egualmente  con- 
troverso fra  i  due  paesi  limitrofi,  questo  della  dipen- 
denza d' Oneglia  e  quello  della  giurisdizione  di  Genova. 
Di  qua  e  di  là  da'  monti  si  corse  all'armi.  Quei  di 
Ormea  sostenuti  dalle  regie  truppe  discacciarono  i  pie- 
vesi dalle  Viosenne,  e  quei  della  valle  di  Oneglia  oc- 
cuparono il  luogo  di  Cosio,  facendo  rappresaglia  di 
tutto  il  bestiame  che  vi  trovarono.  Erano  gli  animi 
concitati  a  furore  ed  impazienti  di  rompere  in  aperta 
guerra.  Ma  per  sorte  si  venne  ad  amichevole  compo- 
sizione, rinunciando  a  quella  montana  regione  ed  a 
quelle  pasture  da  tanto  tempo  controverse  e  prelese 
estranee  al  dominio  piemontese. 

LXII.  Nel  medesimo  anno  si  ebbe  a  compiangere 
la  morie  di  Maria  Pellegrina  Amoretti,  celebre  nome 
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nella  repubblica  letteraria.  Nacque  ella  in  Oneglia  li  2 
gennajo  del  1756  da  Francesco  Amoretti  e  Maria  Pie- 
trolato  di  integerrima  e  facoltosa  famiglia;  sino  da 
teneri  anni  mostrò  la  sua  inclinazione  allo  studio,  eser- 
citandosi di  continuo  a  leggere,  ad  apparare  la  calli- 
grafia e  r  aritmetica.  Desiderosa  di  apprendere  il  la- 
tino, vi  acconsentirono  i  genitori.  Fece  in  propria 
casa  tutti  i  suoi  corsi  nelle  diverse  classi ,  e  superate 
le  spine  di  queir  antico  barbaro  metodo  che  metteva 
alla  tortura  i  fanciulli,  pervenne  di  dodici  anni  ad 
intendere  non  solo  gli  scrittori  dell'  aurea  latinità ,  ma 
eziandio  a  parlare  con  facilità  queir  elegante  favella. 
Avvegnaché  unicamente  inlenta  allo  studio ,  prestavasi 
volentieri  al  servizio  domestico  della  casa  ;  ma  non 
era  suo  pensiere  di  condannarsi  alfe  faccende  di  fami- 
glia giusta  T  usato  del  proprio  sesso,  poiché  dopo  di 
aver  dati  i  primi  passi  verso  il  tempio  della  sapien- 
za, più  non  voleva  ritrarsi  addietro:  anzi  emulando 
la  gioventù  ivi  rivolta ,  si  accostò  con  trasporto  allo 
studio  delle  dottrine  filosofiche.  Insegnava  allora  filo- 
sofia con  buon  metodo  in  questo  real  collegio  delle 
scuole  Pie  il  padre  D.  Gasparo  Morardo.  Cominciò 
ella  a  trascriverne  i  trattati  ;  e  ricevendone  la  spiega- 
zione or  dal  maestro  di  casa  D.  Novaro,  or  dallo  stesso 
professore  come  amico  e  parente,  tanto  superò  la  co- 
mune, aspettazione  in  questo  nuovo  studio,  che  sovente 
in  propria  casa,  alla  presenza  dei  più  eruditi  cittadini 
agitava  con  lor  meraviglia  questioni  di  fisica,  di  me- 
tafisica e  di  etica.  Dopo  il  corso  triennale  tenne  per 
due  giorni  di  seguito  pubblica  difesa  di  filosofia  cou- 
lenuta  in  77  tesi,  con  facoltà  a  chiunque  di  argomen- 


(  133  ) 

larvi  contro.  Questa  pubblica  disputa  ebbe  luogo  nel- 
l'oratorio deir  Unione  sotto  gli  auspicj  di  Maria  Fer- 
dinanda allora  duchessa  di  Savoja  e  quindi  regina  di 
Sardegna,  toccando  appena  Maria  Pellegrina  il  terzo 
lustro.  Datasi  poi  allo  studio  delle  leggi  ed  avuti  i 
trattati  editi  e  manoscritti  che  si  spiegavano  nella  re- 
gia università  di  Torino,  vi  si  applicò  con  tanto  ar- 
dore e  fatica,  che  senz'altro  maestro  fuorché  i  soli 
libri  tutto  pervenne  a  capire  ed  a  mandare  a  memoria. 
Per  compiacere  i  parenti  e  gli  amici  si  determinò  a 
dare  finalmente  un  saggio  de'  suoi  sludj ,  non  più  fra 
le  domestiche  mura  od  in  patria,  siccome  usava,  ma 
in  pubblico  e  con  solennità.  Nel  1777  in  età  d'anni 
21  andò  pertanto  a  Pavia,  ove  era  rettore  dell' univer- 
sità il  chiarissimo  Gio.  Batta  Burserio.  Ebbe  a  di  lei 
promotore  il  valente  giurisconsullo  Luigi  Cremano;  e 
fu  prima  in  voce,  e  poi  in  iscritto  privatamente  in- 
terrogata da  tutti  i  professori ,  alle  obbiezioni  dei  quali 
mirabilmente  rispondendo  appalesò  loro  quanto  abile 
essa  fosse  in  ogni  parte  del  dritto.  Il  luogo  della  di- 
sputa fu  la  chiesa  degli  Agostiniani  in  Pavia,  ed  il 
giorno  stabilito  li  25  giugno  dello  slesso  anno.  Vi 
presenziarono  tutti  i  professori  di  ogni  facoltà  ,  e  vi 
accorse  un  numero  grande  di  uditori  sì  cittadini  che 
forastieri.  Molti  vi  si  recarono  espressamente  da  Milano, 
ed  accrebbero  l'onore  di  quella  pompa  gli  eccellentis- 
simi personaggi  Carlo  conte  di  Firmian  amministra- 
tore cesareo  in  Lombardia ,  ed  il  cavalier  Nicolò  Pecci 
consultore  della  provincia  e  speciale  procuratore  delle 
lettere,  e  fra  questi  Angelo  cardinal  Durino  che  ap- 
plaudì sul  fatto  con  elegantissimi  versi  all'  illustre  can- 
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didata.  Maria  Beatrice  di  Modena  arciduchessa  d'Au- 
stria fu  la  sua  mecenate ,  a  cui  furono  dedicate  cento 
tesi  che  Maria  Pellegrina  scelse  nella  sua  pubblica  di- 
spula in  tutto  il  dritto.  Ella  disputò  con  serenità  di 
volto  e  di  animo.  Tutti  ammirarono  la  sua  scienza  u- 
nita  a  somma  modestia ,  non  che  la  sua  facondia  ed 
eleganza  nel  dire.  In  mezzo  agli  applausi  universali 
venne  acclamata  dottoressa  in  ambe  le  leggi,  e  con  rito 
nuovo  coronata  di  un  serto  di  lauro.  Fra'  suoi  ammi- 
ratori fuvvi  anche  il  gran  Parini  che  ispirato  cantò  : 

Ai  detti,  al  volto,  a  la  grand' alma  espressa 
Ne'  fulgidi  occhi  tuoi 
Ognuu  ti  crederia  Temide  istessa, 
Che  rieda  oggi  fra  noi  : 
Se  non  che  Oneglia,  attrice 
Nel  fertil  suolo  di  palladj  ulivi 3 
Alza  ai  trionfi  tuoi  gridi  giulivi; 
E  fortunata  dice: 

Dopo  il  gran  Doria  a  cui  died'io  la  culla, 
È  il  mio  secondo  sol  questa  fanciulla. 

LXIll.  A  Milano  è  stata  ricevuta  con  onorificenza; 
ma  per  motivi  di  salute  affrettò  il  suo  ritorno  in  pa- 
tria, ove  quasi  immemore  del  suo  sesso  e  della  sua 
età,  si  confermò  nel  proposito  di  rimanersene  vergine 
e  si  assunse  la  cura  pressoché  di  tutti  gli  affari  di 
casa. 

Non  per  questo  abbandonò  mai  lo  studio  legale.  So- 
leva  continuamente  leggere  il  codice  od  altri  scelti  au- 
tori di  diritto.  Sovente  dettava  brevi  orazioni  o  latine 
od  italiane  sotto  mutato  nome,  ed  esibivale  al  giudizio 
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altrui.  Brasi  proposta  eli  scrivere  per  puro  esercizio 
degli  elementi  di  diritto,  spianando  quelle  leggi  che 
riguardavano  i  diritti  e  i  doveri  del  suo  sesso.  Più 
per  desiderio  di  servire  agli  amici  che  per  avidità  di 
lode  scrisse  un  commentario  sotto  il  titolo  :  De  jure  do- 
tiimi  apud  Romanos.  Ella  ha  sempre  cercato  di  pro- 
muovere il  bene  della  sua  patria,  non  desiderando 
che  la  vera  gloria,  a  cui  specialmente  attese  dopo  che 
provò  che  l'invidia  avevale  fatto  dei  nemici,  i  quali 
si  sforzavano  di  detrarre  con  private  maldicenze  alla 
pubblica  sua  lode.  È  una  verità  costante,  che  la  vera 
virtù  ha  sempre  trovato  nel  mondo  dei  calunniatori. 
Ma  un  impensato  accidente  arrecò  a  Maria  Pellegrina 
prima  di  morire  tanto  di  onorificenza  nella  stessa  sua 
patria,  che  a  confusione  de'  suoi  malevoli  fece  vedere 
quanto  era  grande  il  suo  merito.  Viaggiava  per  mare 
nel  1784  l'augusta  sua  mecenate  la  precitata  arcidu- 
chessa d'Austria,  diretta  per  Francia  con  iscorta  d'o- 
nore della  regia  marina  sarda.  Appena  comparve  sulle 
nostre  acque,  domando  s'  era  questa  la  patria  di  Ma- 
ria Pellegrina.  La  città  fece  saluto  a  Sua  Altezza  im- 
periale con  tutto  lo  strepito  delle  artiglierie.  Nessuna 
autorità  o  persona  distinta  fu  ricevuta  a  complimen- 
tare a  bordo  la  principessa.  Ma  questo  predistinlo 
onore  ebbe  la  nostra  Amoretti,  accompagnata  dal  pro- 
prio genitore  che  aveva  grado  di  capitano  di  artiglieria 
nelle  regie  armate,  e  dal  prevosto  Gio.  Batta  Malvaldi. 
Ella  ne  ricevette  squisite  finezze  e  nuovi  doni.  Era 
Sua  Altezza  disposta  a  sbarcare  se  il  tempo  lo  avesse 
permesso,  non  isdegnando  di  aggradire  quanto  la  no- 
stra dottoressa  nello  stato  suo  privato  poteva  rasse- 
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gnarle.  È  questo  un  fatto  che  passai  sotto  silenzio  a 
suo  luogo,  giacché  tornava  in  proposito  di  ripeterlo 
qui  a  gloria  particolare  della  nostra  celebratissima 
concittadina.  La  natura  modellale  aveva  le  sue  fattezze 
sulle  sembianze  di  Minerva  piuttosto  che  su  quelle  di 
Cilerea.  Alta  era  di  taglia  ,  non  però  senza  grazia.  1 
suoi  occhi  di  color  ceruleo  annunziavano  il  suo  mollo 
sapere,  a  cui  univa  un  dolce  colloquio.  Sempre  serena , 
di  rado  ilare  e  giocosa,  conciliavasi  gli  animi  di  ognuno 
e  massime  delle  persone  più  colte.  Attaccata  alla  reli- 
gione senza  scrupolosità,  pura  di  costumi  e  di  vita, 
innocente  a  tutti,  serviva  d'  esempio  e  di  ornamento 
alla  patria.  Il  suo  fisico  non  sempre  rispondeva  alla 
salubrità  dello  spirito;  nell'inverno  massime  dolevasi 
della  salute,  ma  non  preterì  mai  a1  doveri  che  erasi 
assunta.  Nel  1787  assalita  da  una  febbre  putrida,  che 
il  medico  tardi  conobbe,  il  giorno  12  di  ottobre  cessò 
di  vivere  d'anni  51  mesi  9  e  giorni  11,  mostrando 
sino  air  ultimo  fortezza  d'animo,  pietà,  ed  amore  per 
la  sua  famiglia.  Due  volte  se  ne  celebrarono  i  funerali, 
essendo  slati  rinnovati  trenta  giorni  dopo  nella  chiesa 
degli  Agostiniani  per  opera  dell'  abate  Carlo  Amoretti 
suo  parente,  il  quale  mentre  da  Milano  veniva  in  pa- 
tria per  vederla  ,  intese  a  Genova  la  sua  morte.  Egli 
ne  pronunciò  l' orazione  funebre  con  grande  affluenza 
di  popolo,  e  volle  che  restasse  ivi  onorata  la  sua 
memoria  con  effigie  ed  iscrizione  italiana  in  marmo , 
la  quale  lapide ,  rovinando  poscia  la  suddetta  chiesa , 
ei  stesso  fece  trasportare  nel  rcal  collegio.  Spennasi 
di  veder  pubblicata  colle  stampe  quell' orazion  fune- 
bre ,  e  la  vita  che  aveva  promesso  di  scriverne  1'  a- 
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buie  D.  Gasparo  Morardo.  II  solo  suo  tral(aU)  de  jure 
dottimi  vide  la  luce  in  Milano  nel  1788,  e  ne  siamo 
debitori  all'amorevole  cura  del  prefato  abate  Carlo 
Amoretti.  Quest'opera  fu  accolta  con  applauso  dai 
dotti,  e  collocò  il  nome  della  nostra  Amoretti  nel  nu- 
mero di  quelli  che  più  onorarono  la  ligure  giurispru- 
denza, essendo  dettato  con  chiarezza  di  stile,  con  or- 
dine e  con  corredo  di  erudizione.  Fu  sepolta  in  que 
sta  collegiata  con  deposito  particolare  e  la  seguente 
modestissima  inscrizione: 

MARIAE  PELLEGRINAE 
AMORETTI 
JVR.   VTR.  DOCTRIX 
OSSA  ET  CINERES 
FILIAE  OPT.  CARISSIMAE 
ANNO   AETAT.   XXXI.  MDCCLXXXVfl 
PRID.   ID.   OCTOI3K.  PRAEREPTAE 
FRANCISCVS  PATER  MAESTIS. 
MON.  P. 

LXIV.  Nel  medesimo  anno  1788  venne  da  Napoli 
a  rivedere  la  patria  il  famoso  nostro  giuocatorc  di 
pallone  Giacomo  Agnese  detto  Barbagia.  Egli  era  a 
servizio  di  sua  maestà  siciliana  il  re  Ferdinando  IV, 
e  già  aveva  destato  gran  rumore,  per  tutta  Italia.  Av- 
vegnaché già  precorso  avesse  Y  anno  cinquantesimo 
quarto  dell'  età  sua,  era  sempre  di  forte  tempra  e 
vivace.  Giuoco  varie  partite  d'impegno  con  tanto  di 
'agilità  e  di  destrezza,  che  se  fosse  vissuto  a1  tempi 
di  Pindaro,  si  sarebbe  ancor  potuto  meritare  una  di 
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quelle  sue  odi,  con  cui  celebrò  i  nomi  dei  vincitori 
ne'  pubblici  giuocbi  della  Grecia  ,  ove  secondo  il 
Chiabrera  ebbe  origine  da  Ulisse  quello  del  pallone 
Molle  cose  straordinarie  si  contano  di  quest'  uomo 
singolare  nella  ginnastica.  Il  re  di  Napoli,  che  si  di- 
vertiva volentieri  al  pallone,  prendevasi  spazio  di  gio- 
care con  lui ,  e  di  farlo  giuocare  coi  più  celebrati 
giuocatori ,  entrando  egli  stesso  in  parlila  seco  lui. 
Lo  mandò  una  volta  a  Roma  in  abito  ecclesiastico 
per  riconoscere  il  valore  dei  più  classici  giuocatori 
romani.  Venuto  a  Napoli,  Barbagia  li  vinse  siccome 
aveva  sempre  vinto  i  più  celebri  in  altre  città  d'Italia. 
Godeva  la  buona  grazia  e  la  confidenza  di  molti  per- 
sonaggi distinti,  e  segnatamente  la  protezione  ed  il 
favore  di  quel  sovrano,  da  cui  era  anche  stipendiato 
in  qualità  di  regio  cacciatore.  Con  tal  mezzo  si  trasse 
dal  mestiere  di  calzolajo,  e  procurò  alla  sua  famiglia 
un  civile  stabilimento  in  Napoli;  anzi  poteva  divenire 
un  gran  signore,  se  prevalso  si  fosse  dei  mezzi  di 
sua  straordinaria  fortuna.  —  Barbagia  era  un  uomo 
forte  e  robusto,  di  una  taglia  tra  il  grande  ed  il  mez- 
zano, ben  complesso,  ma  senza  pinguedine,  di  una 
carnagione  che  tirava  sul  colore  di  caffè,  agile,  di- 
sinvolto, attivo,  astuto,  d'occhi  vispi,  vivi  e  pieni 
di  fuoco,  cosicché  era  sempre  pronto  a  lutto  ed  in 
ogni  luogo.  Conosceva  talmente  il  tempo  del  pallone, 

1  Figalletlo,  Recchi ,  Bacciera  erano  altri  bravi  giuocatori  citta- 
dini che  fiorivano  di  giovinezza.  Classico  poi  divenne  Giovanni  Be- 
rardi  detto  Gorpin,  che  poteva  avere  allora  circa  dieciselle  anni. 
Barbagia,  che  ne  pronosticava  il  fuluro  valore,  lo  voleva  per  alunno 
e  compagno  quasi  in  tutte  le  parlile. 
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che  ne  disponeva  sempre  a  suo  talento  ,  ed  all'occa- 
sione era  capace  di  qualunque  sforzo  di  corpo  e  di 
qualunque  sorprendente  stravaganza.  Tale  è  il  ritratto 
che  ne  fanno  molte  poesie  uscite  allora  in  sua  lode, 
mettendolo  al  di  sopra  di  tutti  i  famosi  giuocatori  da 
pallone  cogniti  sino  al  suo  tempo.  Riporterò  una  can- 
zone del  poeta  Stefano  Defranchi  nobile  patrizio  geno- 
vese, fra  gli  arcadi  Miorilbo  Termopilatide,  in  versi 
ottonarj,  dettata  in  lingua  genovese  all'  occasione  che 
Barbagia  giuoco  in  Genova  nel  1766. 

IN  LODE 

de  GIACOMO  AGNEIZE 

DITO  PER  SORVENOMME 

rò  Barbagia 
famoso  zl'gao  de  ballon  all'  accasseura 
l'anno  1766. 

Vorrae  dà  ve  ro  retrseto 
Dro  famoso  Barbaggià; 
Ma  per  metterne  à  ro  fee(o, 
Non  so  donde  incomencà. 

Me  ne  vaggo  all'  accassoeura 
Zù  da  basso  in  ro  baslion  , 
Donde  à  tutti  lè  dà  scoeura 
D'  un  bon  zceugo  da  ballon. 

Quest'  è  un  omino  de  statura 
Fra  ro  grande  e  ro  mezan , 
Chi  me  tira  à  ra  iìgura 
D'un  Ciclopo  de  Vulean. 
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Scialo,  secco,  c  forcclluo, 
Dro  coro  d'  un  bon  caffè  ; 
Ben  ciantao  traverso  e  druo, 
Che  un  pareggio  non  glie  n'  è. 

S'o  se  posta  à  ra  battua, 
0  ve  fa  strasecola, 
E  se  o  P  intra  in  rebattùa, 
Ri  balloin  o  fa  sgorà. 

A  trova  ro  sò  bracallo 
Sempre  pronti  en  ri  balloin  : 
L'è  disgrazia  s'o  fa  un  fallo, 
E  per  lè  son  sempre  boin. 

0  se  trceuva  da  per  tutto, 
Schitta  chi,  corri  de  là; 
Citto  attento,  e  squexi  mutto 
Ai  balloin  sempre  o  glie  dà. 

0  glie  tira  pe  ro  verso, 
Con  un  ceuggio  furbo  e  fin; 
E  de  dritto,  e  de  reverso 
0  glie  fa  passa  i  confìn. 

S'o  glie  lira  de  maccceura, 
Certo  o  P  è  de  non  fallì  ; 
0  de  dentro,  o  pu  de  fceura, 
Ro  ballon  o  fa  sciorlì. 

Bello  veiro  arrampinàse 
Drillo  sciù  pc  ro  bastion  ! 
0  non  guarda  a  sgarbcllàse 
Ro  tocca  ro  ballon. 

Vagghe  a  monte  Beneitucco, 
E  Tomaxo ,  e  Ferrarin , 
E  Giuggioli  con  ro  Galucco, 
E  Cavanna,  e  ri  Manchi. 


(  HI  ) 

Chi  poeu  vince  sto  folletto 
Che  pa  un  vento  sferradó? 
In  sto  zoeugo  sì  perfetto 
0  l'è  un  maeistro,  o  l'è  un  dottò. 

Barbaggià,  sciuro  bon  gusto 
De  sto  zceugo  sei  taggiao, 
Ni  se  trceuva  un  altro  fusto 
Chi  ve  posse  sui  a  ro  lao. 

LXV.  Fesleggiaronsi  nel  1789  le  nozze  del  secondo- 
genito della  reale  famiglia  ,  il  duca  d'Aosta  Vittorio 
Emanuele,  che  sposò  la  principessa  Maria  Teresa  ar- 
ciduchessa d'Austria.  Fu  abolita  nel  1790,  governando 
il  comandante  cavaliere  Decombe,  la  festa  così  detta 
della  bandiera,  che  facevasi  nella  seconda  festa  di  Pen- 
tecoste. Aveva  la  civica  amministrazione  conservato 
sino  a  quel  punto  il  privilegio  di  nominare  il  capitano 
colonnello,  l'alfiere  ed  il  sergente  maggiore  dell'ur- 
bana milizia.  In  tal  giorno  era  essa  in  armi  ed  in 
comparsa  nella  piazza  Doria,  ove  i  tre  candidati  pren- 
devano possesso  della  loro  carica.  Il  giovine  alfiere 
doveva  ivi,  qual  paladino,  rallegrare  la  festa,  e  ri- 
scuotere i  pubblici  applausi,  movendo,  scuotendo, 
lanciando  in  alto  e  riprendendo  con  somma  destrezza 
la  patria  bandiera,  con  croce  bianca  in  campo  rosso, 
che  gli  era  confidata.  Nel  togliere  il  sovrano  quella 
pantomima  militare,  cui  era  il  volgo  tanto  attaccato, 
organizzò  la  milizia  del  principato  come  nel  resto  dello 
stato,  e  le  diede  particolare  montura  verde  con  mo- 
stre rosse.  Ma  gli  affari  del  mondo  non  erano  più 
tranquilli.  Già  uno  spirito  di  novità  e  di  riforma  aveva 
infatuato  questo  secolo  per  opera  di  liberi  filosofi.  Già 
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da  Ritte  le  parli  eransi  colesloro  eretti  a  dogmatizza- 
re, alto  gridando  che  troppo  ancor  sapevano  di  antico 
servaggio  le  instiluzioni  dei  popoli,  e  che  bisognava 
ritirare  gli  stati  e  la  chiesa  stessa  verso  i  loro  prin- 
cipi Da  questo  eccessivo  spirito  di  benevolenza  verso 
l'umana  generazione,  e  da  quella  bugiarda  filantropia 
così  impietosita  sul  servaggio  de'  popoli  convien  ripe- 
tere l'orribile  sconvolgimento  di  cose  che  io  sono  per 
descrivere.  Discendo  a  malincuore  in  queste  fangose 
arene,  tanto  più  che  taluno  vorrebbe  inorpellare  que- 
ste vere  cause  produttrici  della  grande  catastrofe  che 
il  Gozzi  e  Metastasio  antividero  con  tanto  senno ,  e 
che  la  generazione  presente  può  ancora  ricordare  come 
infelice  ocular  testimone.  I  falsi  filosofi ,  e  non  altri , 
sono  quelli  che  attaccarono  alle  questioni  di  que'  tempi 
tanti  sofismi,  che  poi  insegnarono  alla  moltitudine 
l'insubordinazione.  Sono  pur  essi,  e  non  altri,  che 
infiammarono  il  desiderio  dei  popoli  a  quella  ingan- 
nevole libertà,  a  quella  ridicola  uguaglianza  che  pose 
il  mondo  sottosopra.  La  gran  face  del  pubblico  drillo 
alzatasi  per  istruire  sovrani  e  popoli  nei  reciproci  loro 
doveri  sparso  aveva  dappertutto  la  sua  luce.  Ma  da 
quei  lumi  filosofici  condensati  doveva  venire  la  con- 
fusione di  ogni  dritto.  Ma  da  que'  lumi  che  la  sola 
immoralità  aveva  sparsi  sopra  tutti  gli  stati  della  vita 
civile,  lumi  cioè  sopra  i  governi,  sopra  la  morale  e 
sopra  la  religione,  risultare  dovevano  tristissime  con- 
seguenze, che  fu  quanto  a  dire  rovescio  di  governi, 
scuole  di  immoralità ,  ed  abbonamento  di  religione. 
Allo  scoppiare  di  questa  terribil  crisi,  Oneglia  ne  fu 
loslo  colpita,  perchè  la  sarda  monarchia,  a  cui  fu  seni- 
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pre  attaccala  d'animo  e  di  cuore,  fu  la  prima  che 
lottar  dovette  colla  rivoluzione  francese  seguita  nel 
predetto  anno  1789.  Questo  grande  avvenimento  balzò 
dal  trono  Luigi  XVI ,  e  proclamata  venne  in  Francia 
una  repubblica  democratica.  Tulle  le  potenze  presero 
interesse  all'  infelice  situazione  del  Cristianissimo.  Ma 
l'assemblea  nazionale  constiluente ,  intenta  solo  al  to- 
tale cangiamento  dell'antico  ordine  di  cose,  non  volle 
che  la  guerra;  e  l'ingresso  dell'armata  austro-prussiana 
sul  territorio  francese  non  fece  che  irritare  gli  animi 
e  rovinare  la  famiglia  reale.  Nuove  stragi  e  nuovi 
orrori  seguiti  a  Parigi  fecero  sostituire  all'assemblea 
altra  forma  di  governo,  che  il  nome  prese  di  Conven- 
zione Nazionale  ed  assunse  il  processo  di  Luigi  accu- 
sato di  delitti  che  non  conosceva.  Sommossa  era  la 
Francia  da  incredibile  fanatismo  di  libertà  e  di  egua- 
glianza, ed  armata  volava  alle  frontiere. 

LXVI.  L'aggressione  temer  ne  doveva  più  d'ogni 
altro  principe  confinante  il  re  Vittorio  Amedeo,  che 
aveva  dato  rifugio  ai  due  suoi  generi  fratelli  del  Cri- 
stianissimo, e  ricusato  si  era  di  ricevere  il  signor  di 
Semonville  in  qualità  di  ministro  di  quel  nuovo  go- 
\crno.  Scelte  truppe  ben  fornite  di  viveri  e  di  muni- 
zioni egli  aveva  perciò  spedile  in  Savoja  ed  a  Nizza. 
Pareva  che  persino  gli  elementi  annunziassero  l'avvi- 
cinamento del  grand' oragano  politico  che  sorto  era 
in  Francia.  Il  giorno  17  di  febbrajo  dell'anno  1702 
si  levò  un  vento  orientale  così  freddo  e  cadde  neve 
minutissima  in  tanta  copia,  che  morir  fece  molli  alberi 
fruttiferi.  Parziale  fu  però  la  perdila  delle  piante  d'u- 
livo, ma  ne  disseccò  generalmente  il  frutto.  Conlempo- 
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rancamente  comparve  una  fulgoreggianle  mclcora  che 
strisciò  come  un  lampo  sul  nostro  orizzonte,  non  senza 
sorpresa  e  cattivi  pronostici.  Nessuno  aspeltavasi  di 
sentire  che  il  giorno  23  di  settembre  dello  slesso  anno 
si  fossero  i  francesi  impadroniti  di  Ciamberì  senza  al- 
cuna resistenza ,  e  che  sette  giorni  dopo  il  generale 
Anselmi  passato  il  Varo  con  sei  mila  uomini  soltanto 
avesse  nella  stessa  maniera  a  prender  Nizza.  Era  cosa 
sorprendente  che  quelle  soldatesche  venissero  dai  loro 
condottieri  sottratte  al  cimento  con  inopportuna  riti- 
rata, quando  era  tempo  di  combattere  e  di  respingere 
T  aggressione.  Dopo  Nizza  cadde  Montalbano  e  Villafran- 
ca ,  dove  fu  ritenuta  la  guarnigione  prigioniera  di 
guerra  contro' i  patti  della  capitolazione,  adducendosi 
che  obbligo  non  si  aveva  di  mantenerla  con  gente 
schiava.  Scrive  il  signor  Botta,  che  quella  nuova  razza 
di  violatori  del  dritto  delle  genti  non  si  scostò  nel 
conquistare  la  contea  di  Nizza  dai  termini  dell"  uma- 
nità e  della  moderazione.  Un  sì  pomposo  elogio  non 
si  accorda  però  coli' espulsione  del  vescovo  Valperga, 
che  presentato  si  era  all'  Anselmi  per  ottenere  prote- 
zione alle  chiese  ed  al  suo  clero;  colla  confiscazione 
dei  beni  ecclesiastici,  e  dei  cittadini  fuggitivi  per  paura; 
coli' espoglia  mento  dei  templi  e  colla  distruzione  degli 
altari;  col  saccheggio  delle  case  abbandonate,  e  colla 
profanazione  persino  delle  ceneri  de1  morti  che  si  fru- 
garono ne'  sepolcri  per  avidità  di  trovarvi  qualche 
riero  nascondiglio.  Sono  pure  notissimi  gli  eccessi 
della  falange  marsigliese,  la  quale  si  prendeva  il  bar 
baio  piacere  di  trucidare  gli  innocenti  sotto  gli  occhi 
dello  slesso  Anselmi,  ed  ebbe  la  crudeltà  di  far  ino- 
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rire  di  spavento  una  donna  incinta  per  averle  fatto 
baciare  uno  di  quei  teschj  insanguinati  che  a  trastullo 
portava  a  processione  per  le  strade  sopra  di  una  picca. 
Simili  orribililà  non  appartengono  alla  nostra  storia x 
se  non  per  lo  spavento  che  Oneglia  ne  concepiva ,  e 
se  non  perchè  ci  danno  anteriormente  a  conoscere 
chi  fossero  coloro  che  presto  vedremo  approdarvi  per 
farla  fruire  delle  loro  bugiarde  democratiche  beatitudini. 

LXVII.  Quelle  mal  compre  vittorie  sì  in  Savoja 
che  a  Nizza  non  furono  giustamente  valutate  dai  di- 
versi governi  d' Italia ,  i  quali  non  avvisarono  alle  con- 
seguenze di  una  guerra  straordinaria  e  più  di  opinione 
che  d'armi.  La  proposizione  di  una  lega  a  comune 
difesa  fatta  dal  re  Vittorio  Amedeo  venne  a  risolversi 
per  restarsene  egli  solo  difensore  delle  Alpi  di  cui  te- 
neva le  chiavi.  Il  re  di  Napoli  ed  il  papa  a  quella 
lega  aderirono,  ma  senz'  armi.  Neutrale  si  dichiarò  la 
Toscana,  neutrale  la  repubblica  di  Venezia,  e  neutrale 
armata  quella  di  Genova.  Molto  bene  riusciti  erano  i 
missionarj  propagandisti  della  rivolta  a  subornare  i 
popoli  d'Italia.  In  Piemonte,  in  Lombardia  .  in  Napoli  e 
nel  Genovesato  specialmente  trovavansi  riscaldati  parti- 
giani delle  novità  di  Francia  e  delle  filosofiche  disordinate 
opinioni.  È  d'uopo  confessare  che  molti  onesti  uomini  e 
bene  addottrinati,  illusi  dallo  spirito  di  riforma,  si  la- 
sciarono ingannare  dai  prestigj  delle  teorie  di  que'  tempi. 
Ma  quando  si  avvidero  che  i  fatti  non  corrispondevano 
alle  parole ,  spiccaronsi  tosto  da  quella  pania  dov' eransi 
invischiati;  e  per  mala  ventura  dell'Italia  stessa  vi  ri- 
masero giovani  scapestrati  senza  esperienza  ed  uomini 
egoisti,  che  pescar  volevano  nel  torbido  la  loro  fortuna. 

St.  d>  Oneglia.  Voi.  IL  IO 


\ 
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LXV1H.  Àrdeva  intanto  aspra  guerra  nel  contado  di 
Nizza  fra  le  regie  truppe,  e  gli  invasori  che  ingros- 
sati di  numero  violentavano  l'adito  al  Piemonte.  La 
neutralità  armata  de'  genovesi  dava  a  sperare,  che  One- 
glia  racchiusa  negli  stati  loro  non  avrebbe  veduto  la 
faccia  del  nemico  sebbene  vicino.  Ingeriva  timore  nul- 
lameno  la  flotta  di  Tolone  equipaggiata  in  gran  parte 
dalla  ciurmaglia  de'  sanculotti ,  la  quale  stanziava  nel 
golfo  di  Villafranca  e  poteva  farsi  presente  d' improv- 
viso. Riputavasi  d'altra  parte  difficile  lo  sbarco  sulla 
nostra  spiaggia,  perchè  trattandosi  di  rispettare  il  li- 
torale limitrofo  bisognava  effettuarlo  precisamente  sotto 
le  batterie  dominanti  Y  angusto  tratto  della  spiaggia 
medesima.  Se  non  che  le  artiglierie  consistevano  in 
soli  sei  pezzi  da  dieciotto,  e  la  guarnigione  riducevasi 
a  poche  compagnie  di  veterani  invalidi.  Di  questo 
passo  andando  gli  affari,  fu  pubblicato  un  regio  mani- 
festo che  i  sudditi  eccitava  alla  difesa  dello  stato  con- 
tro gl'invasori,  tacciando  d'infingardo  chiunque  non 
avesse  preso  l'armi.  Governava  il  comandante  cavalier 
Ricca  di  Castelvecchio,  antico  capitano  di  fregata  nella 
regia  marina  ed  uomo  pregevole.  In  obbedienza  degli 
ordini  sovrani  fu  sollecito  organizzatore  delle  milizie 
del  principato,  che  trovò  rilevare  a  cinque  mila  uo- 
mini d'animo  fermo  e  di  buona  volontà.  Sulla  voce 
sparsa  che  venivano  esploratrici  da  Villafranca  diverse 
scialuppe  cannoniere,  cominciò  a  seguire  nella  notte 
del  6  ottobre  1792  un  falso  allarme,  che  bastò  per 
elettrizzare  un  popolo  di  sua  natura  entusiasta,  e  sino 
all'eccesso  attaccalo  al  suo  legittimo  sovrano. 

LXIX.  La  sera  del  22  avutasi  notizia  che  la  flotta 
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nemica  aveva  fallo  vela ,  non  sembrava  credibile  die 
diretta  fosse  precisamente  alla  nostra  volta ,  quando 
la  sua  destinazione  mirava  alla  conquista  della  Sarde- 
gna. Ma  nessuno  o  pochi  sapevano  che  Dulac  console 
francese  da  gran  tempo  in  Oneglia  l'avesse  stimolata 
a  venirvi  per  dar  compimento  ai  di  lui  ambiziosi  male 
architettati  disegni.  Il  cavalier  Castelvecchio  non  esitò 
di  parteciparne  P  avviso  alle  milizie  del  principato  col 
concertato  segnale  di  fuoco  che  fece  mettere  sul  cam- 
panile del  duomo.  La  notturna  fiamma  vista  e  ripe- 
tuta a  vicenda  da  un  luogo  all'altro,  sommosse  all'im- 
provviso le  popolazioni  delle  tre  valli,  e  prima  del 
nuovo  giorno  tutte  le  trasse  in  città.  Sul  mattino  si 
resero  visibili  14  navi  da  guerra,  che  bordeggiavano 
con  vento  da  levante.  Era  quella  l' armata  del  contro- 
ammiraglio  Trouguet ,  composta  di  9  vascelli ,  4-  fre- 
gate ed  un  brick.  La  massa  dei  valligiani  armati 
traboccante  per  le  contrade,  chiedeva  di  essere  distri- 
buita ai  posti  di  difesa.  Ma  l'articolo  difesa  era  an- 
cora un  problema  a  risolversi ,  perchè  nel  consiglio 
di  guerra  alcuni  della  civica  amministrazione,  atterriti 
dal  reale  avvicinamento  di  tante  navi,  opinavano  per 
la  resa  a  discrete  condizioni.  Finalmente  si  venne  a 
deliberazione  di  schierare  in  città  la  numerosa  milizia 
per  farne  mostra  a'  messaggieri  che  sarebbero  discesi 
a  parlamento,  e  dal  senso  che  avesse  potuto  far  loro 
quella  ostentazione  trar  quindi  1'  ultimo  risultato  o  di 
arrendersi  o  di  combattere.  Già  si  approssimavano  le 
tre  pomeridiane.  Trouguet  col  suo  vascello  il  Maravì- 
glioso  forte  di  80  pezzi  tutti  ordinati  a  battaglia  già 
stava  sull'ancora  a  mezzo  tiro,  ed  aveva  slaccata  una 
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scialuppa  parlamentaria,  che  con  bandiera  tricotomia 
nazionale  ed  altra  bianca  dirigevasi  al  bastione  di  S. 
Barbara  ove  sventolava  il  regio  vessillo.  Tutte  le  porte 
della  città  erano  chiuse  e  munite  di  guardie.  Le  mili- 
zie che  si  volevano  porre  in  ordinanza  erano  in  gran 
parte  salite  sulle  mura  per  godere  del  curioso  spetta- 
colo di  un'armata  non  mai  veduta,  la  quale  per  calma 
di  vento  e  di  mare  proseguiva  ad  ancorarsi  così  da 
vicino  con  maestosa  imponenza.  Diversi  uffiziali  erano 
in  quel  mentre  usciti  dal  consiglio  con  incarico  di 
andare  a  ricevere  l'approssimante  ambasciata.  Ma  il 
velocissimo  l^gno  è  giunto,  e  ne  discendono  alquanti 
marinaj  per  trarlo  al  lido  e  mettere  a  terra  >i  mes- 
saggieri.  Vi  accorse  prontamente  il  corpo  di  guardia 
della  vicina  porta  de  Peri,  significando  loro  di  atten- 
dere quei  che  di  ragione  potevano  riceverli.  Stava  ritto 
sulla  prora  in  atto  di  smontare  colla  sua  comitiva  il 
giovine  Dabermieul ,  nipote  ed  ajutante  di  campo  del 
gewerale  La-Aullicre  comandante  la  spedizione.  Egli  che 
presiedeva  al  messaggio  se  ne  punge  come  se  avesse 
ricevuto  una  ripulsa.  Quell'animo  tracotante  e  superbo 
obblia  il  carattere  che  gli  dava  la  sua  missione;  mi- 
naccioso dimanda  le  chiavi  della  città,  insulta  la  ban- 
diera e  la  sacra  persona  del  re,  e  s'impegna  con 
giovani  ardenti  al  par  di  lui  in  una  promiscua  gara 
d'insulti.  Gli  uffiziali  che  dovevano  prevenire  l'arrivo 
della  scialuppa,  usciti  allora  dalla  marittima  porta  di 
Barbagelata,  vedono  che  già  era  venuta  a  prova,  si 
rimproverano  il  loro  ritardo ,  precipitano  gli  indugj , 
odono  in  confuso  l'alterco,  studiano  il  passo  per  av- 
vicinarsi, anelando  di  farsi  presenti,  ma  non  hanno 
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più  il  tempo  d'impedire  uno  straordinario  avvenimento 
conseguentissimo.  In  meno  di  cinque  minuti  la  malau- 
gurata rissa  finisce,  avendola  Dabermieul  portata  agli 
estremi,  perchè  osando  dire  di  voler  giuocare  alle  boc- 
cie  colla  testa  del  re,  si  sentì  tosto  rispondere:  té 
dunque,  o  sanculotto,  té  la  pallina,  e  percosso  all'istante 
da  un  colpo  di  fucile  viene  steso  morto  sulla  scialuppa. 

LXX.  Un  solo  fu  quegli  che  la  sdegnosa  risposta 
gli  accomodò  e  gli  trasse  terribilmente  addosso.  Ma  al 
fatai  colpo  fatali  colpi  non  esitano  a  scaricare  gli  altri 
contro  i  compagni  dell'estinto  Dabermieul,  e  sopra  di 
loro  traggono  d' improvviso  quante  milizie  stavano 
sulle  mura.  Tenta  di  farne  l'ultimo  scempio  il  sovra- 
stante bastione  con  una  cannonata  a  mitraglia,  ma  an- 
dando ila  in  fallo  per  essere  la  scialuppa  troppo  av- 
vicinata sotto  il  tiro,  tutte  e  tre  le  batterie  cominciano 
a  cannoneggiare  l'armata.  Trouguet  dallo  stesso  suo 
vascello  spettatore  della  luttuosa  scena  e  provocato  a 
battaglia  arde  di  vendetta,  fremendo  di  non  poterla 
consumare  sinché  non  abbia  al  suo  bordo  V  insangui- 
nato legno,  che  a  guisa  di  feretro  a  lui  riconducevano 
a  grande  stento'  due  soli  marinari  colle  spoglie  di 
quattordici  individui  in  cui  giaceva  ferito  il  solo  uffi- 
ziale  Sciailard.  Sospintovi  più  dall'impeto  delle  immen- 
se scariche  che  dalla  forza  de'  remi  spiega  V  ammira- 
glio il  segnale  dell'ira  sua,  e  la  flotta  si  mette  a 
combattere  vomitando  una  scarica  generale  che  parve 
un  solo  colpo.  All'orrendo  fracasso,  all'improvviso 
scrosciar  di  minacciosa  ferrea  grandine,  cominciano 
a  sgominarsi  gli  abitanti.  Il  corpo  di  guardia  provo- 
catore dell'inaspettato  combattimento,  esposto  a  perire 
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sul  lido  ove  continuava  a  tirare  contro  la  fuggitiva 
scialuppa,  si  riconduce  prestamente  alle  porte  dalle 
quali  era  uscito.  Egualmente  in  pericolo  balzano  dalle 
mura  e  fucilanti  e  curiosi  per  ripararsi  in  città.  Gli 
uni  e  gli  altri  al  presentarsi  affannosi  sopraffanno  la 
moltitudine,  che  già  sbigottita  domandava  direzione  e 
consiglio.  Chiedevasi  loro  come  fosse  accaduta  la  fac- 
cenda, quegli  non  trovan  parola  da  rendere,  nè  l'or- 
rendo fragore  di  tante  fulminanti  bocche  da  fuoco  la- 
sciava ben  intendere  le  frastagliate  domande.  Un  con- 
trario ondeggiamento  di  popolo  misto  insorge  per  le 
contrade.  Tutti  danno  fuora  ed  abbandonano  le  case; 
lo  scompiglio  si  accresce  e  si  travede.  Le  palle  dell'e- 
norme calibro  che  giù  cadevano  ripercosse  dalla  som- 
mità delle  stesse  case,  bombe  si  credono  prossime  a 
scoppiare;  per  ischi  va  rie,  in  tanta  mischia,  tutti  si 
urtano  a  vicenda.  Alla  confusione  tien  dietro  un  mal 
consigliato  timore.  V'è  chi  crede  il  nemico  alle  porte. 
Questa  falsa  supposizione  e  questa  voce  si  diffonde. 
Ognun  pensa  a  salvarsi.  La  fuga  divien  universale, 
schiudonsi  le  porte,  ed  in  pochi  momenti  si  vuota  la 
città  di  abitanti  e  di  difensori.  Il  cavalier  Castelvec- 
chio,  perduta  ogni  speranza  di  poter  trattare  col  nemico, 
scioglie  il  consiglio,  vede  l'inconsiderato  generale  ab- 
bandono, e  incapace  di  reprimerlo,  siegue  anch' egli 
fuggendo  la  gran  calca. 

LXXI.  Mette  meraviglia  che  in  tanta  stretta  di  gente 
d'ogni  età  e  d'ogni  sesso,  la  quale  urta  vasi  e  schiac- 
ciavasi  vicendevolmente  per  fuggire,  non  perissero  che 
due  sole  persone,  mentre  fuori  di  città  tutta  cadeva 
la  micidiale  tempesta.  L'  occorso  disordine  ignoravasi 
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sulle  batterie,  dove  si  proseguiva  a  combattere  con  e- 
norme  incompetenza.  Tulli  che  le  fornivano  erano  esperti 
uomini  di  mare,  ma  per  ultimo  abbandonar  dovettero 
anch'  essi  la  piazza  al  fatale  destino  di  mal  combinate 
cose.  Dal  rimbombo  scossa  era  la  terra,  ed  ottenebrata 
da  fumo  V  aere  dintorno.  La  combattuta  Oneglia  più 
non  mostravasi  da  lato  alcuno,  ed  i  fulminanti  legni 
appena  apparivano  a  traverso  de1  foschi  lampi  della 
terribile  esplosione,  che  andò  a  finire  colla  notte,  fa- 
cendo gemere  gli  eco  delle  Alpi  e  degli  Apennini.  Chi 
non  avrebbe  creduto  incalcolabile  lo  strazio!  Eppure 
quattordici  mila  colpi  di  cannone  del  più  grosso  cali- 
bro non  valsero  che  a  buttar  giù  de'  fumajuoli  che 
più  alti  ergevansi  sopra  le  case,  perchè  diretti  da 
un  equipaggio  poco  disciplinato  ed  esperto.  L'inconsi- 
derata fuga  degli  abitanti  ebbe  ben  presto  le  sue  ine- 
vitabili conseguenze.  Eglino  stessi  esposero  la  loro  pa- 
tria ad  un  anticipato  saccheggio  de'  limitrofi  circonvi- 
cini, fra' quali  eransi  sparsi  mendicando  ospitalità.  Te- 
mevano nel  dì  seguente  lo  sbarco  del  nemico ,  e  la 
trista  notte  che  aveva  a  precederlo  accordava  ancora 
del  tempo  per  sottrarre  air  invasione  una  parte  degli 
effetti  abbandonati.  L' urgenza  del  caso  obbligolli  a 
servirsi  eziandio  dei  loro  stessi  albergatori,  con  cessio- 
ne della  metà  di  quanto  venisse  lor  fatto  di  salvare. 
Pochi  furono  di  buon  conto,  e  moltissimi  coloro  che 
in  quel  trambusto  riguardarono  la  ruberia  per  un  le- 
cito guadagno.  A  cotali  si  unì  tutta  la  gente  malnata 
di  quegli  stessi  contorni,  la  quale  assaliva  le  abitazioni 
ed  i  negozj  dove  meglio  poteva  caricarsi  di  merci  e 
di  masserizie,  percuotendone  ed  atterrandone  le  impo- 
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ste  colle  grosse  palle  di  cannone  che  trovavano  per  le 
contrade  infruttuosamente  lanciate  dalla  flotta.  Così 
per  mano  d'  amici  fu  Oneglia  espilata  sino  al  nuovo 
giorno.  Trouguet  intanto  non  ardiva  di  procedere  allo 
sbarco.  Come  poteva  egli  immaginarsi  che  alla  di  lui 
vendetta  abbandonata  fosse  una  piazza  che  sì  ardita- 
mente lo  aveva  provocato  a  battaglia  la  sera  innanzi, 
che  nella  passata  notte  mostrossegli  rischiarata  da  lu- 
mi ,  e  che  ancor  ostentava  ventilante  sopra  le  sue  mura 
la  bandiera  del  re?  La  mancanza  di  truppe  da  sbarco, 
la  sua  diversa  destinazione ,  e  la  perigliosa  rada  ov'  e- 
rasi  ancorato  in  brumale  stagione,  gli  suggerivano  anzi 
di  mettersi  alla  vela,  priachè  gli  venisse  impedito  da 
qualche  improvviso  contrattempo.  Importando  però  ai 
limitrofi  di  ammantellare  i  loro  furti,  e  per  funesta 
invidia  non  mai  spenta  andarono  ad  avvertirlo  di  ciò 
che  passavasi  a  Oneglia  e  Io  eccitarono  alla  discesa, 
offerendogli  la  loro  scorta  e  tutti  i  servigj  che  pote- 
vano assicurarne  la  riuscita.  Voleva  il  cavaliere  Castel- 
vecchio  stornare  quel  gravissimo  disastro,  proponendo 
a  Trouguet  col  mezzo  del  console  francese  residente 
a  Porto  Maurizio  di  dargli  in  balìa  coloro  che  avevano 
tratto  sopra  la  scialuppa.  In  siffatta  pendenza  egli  ne 
aveva  ordinato  l'arresto,  e  giunse  persino  a  proibire 
sotto  rigorose  minacce  la  rioccupazione  dell'  abbando- 
nata città  alle  ricredute  milizie ,  che  a  quest'  effetto 
eransi  riordinate  e  già  stavano  alle  porte  per  rientrar- 
vi. Ma  con  sì  mal  concepito  ripiego  egli  altro  non 
fece  che  manifestare  la  sua  debolezza  al  nemico,  e 
concitarlo  maggiormente  a  mettere  a  terra.  Sul  mezzodì 
Trouguet  rinnovò  il  cannoneggiamento  e  fece  discen- 


(  133  ) 

dere  al  di  là  del  borgo  de' Peri  un  migliajo  d'uomini 
tra  soldati  e  marinari,  i  quali  furono  introdotti  in  città 
da  individui  dei  vicini  luoghi  del  Genovesato  che  ser- 
vivano loro  di  guida.  La  mia  smarrita  immaginazione 
non  vale  punto  a  fornirmi  tutti  i  colori  che  mi  è  forza 
stemprare  nel  sangue  per  descrivere  la  vendetta  di 
quella  ferocissima  gente,  quantunque  sianmi  tuttavia 
presentissimi  gli  eccessi  che  vi  commise,  nè  abbia 
bisogno  la  mia  memoria  di  una  grande  spinta  per 
farmi  risaltare  alla  mente  anche  le  più  minute  circo- 
stanze della  miseranda  desolazione  che  la  mia  penna 
quasi  per  orror  si  rifugge  di  abbozzare. 

LXXH.  In  un  batter  di  palpebra  tutto  è  abbando- 
nato al  saccheggio,  e  trucidati  vengono  parecchi  vec- 
chi ed  infermi  che  non  poterono  sottrarsi  allo  sdegno 
di  quel  giorno  lagrimevole.  Sono  messi  in  pezzi  i  ta- 
bernacoli delle  chiese,  il  santo  viatico  per  disprezzo 
è  calpestato  co'  piedi  ;  e  le  immagini  de'  santi  e  le  ve- 
nerabili loro  reliquie*  sono  sfregiate,  triturate  e  disper- 
se; que'  scherani  tirano  a  sorte,  oppure  si  contendono 
colla  sciabla  alla  mano  i  sacri  vasi.  In  città  la  deso- 
lazione eccede,  e  i  desolatori  scorrono  e  mettono  a 
ruba  tutta  la  vicina  campagna ,  spingendosi  sino  al 
luogo  della  Costa.  Di  slancio  si  avventano  alla  chiesa, 
e  ne  rapiscono  qualche  suppellettile.  Le  vicine  milizie 
li  assalgono,  tolgono  loro  il  sacrilego  furto,  e  li  obbli- 
gano a  dar  volta.  Eglino  credonsi  inseguiti ,  rientrano 
in  città,  vi  appiccano  il  fuoco,  e  la  stessa  sera  del  giorno 
24  si  rimbarcano  al  chiaror  delle  fiamme.  Perviene 
intanto  al  cavalier  Castelvecchio  la  voce  che  il  nemico 
saccheggia  quel  villaggio,  non  attende  più  circoslan- 
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ziate  notizie,  ritirasi  da  Pontedassio,  e  trasferisce  il 
suo  quartiere  a  Torria.  Nel  dì  seguente  avendo  Trou- 
guet  ricevuto  dei  rinforzi  con  alcune  lance  cannoniere, 
ordina  un  secondo  sbarco,  e  vi  fa  precedere  un  altro 
cannoneggiamento.  Circa  le  due  della  sera  viene  ese- 
guito senza  ostacolo,  e  si  propone  di  penetrare  nel- 
l'interno del  principato  per  sbramare  la  sua  sete  di 
facile  vendetta.  Arride  a'  suoi  disegni  un'insolita  calma 
di  mare:  ma  l'incendio  continuando  a  divampare  ren- 
deva Oneglia  inabitabile,  ed  il  vorace  elemento  ser- 
peggiando spiccavasi  contro  de'  suoi  stessi  autori ,  che 
a  grande  stento  trovarono  appena  ricovero  onde  pas- 
sare la  notte.  Non  sì  tosto  spuntò  il  giorno  26,  che  la 
sua  gente  trovossi  assalita  da  numerose  milizie ,  a  cui 
tenevano  dietro  alcune  truppe  regolari  venute  dal  Pie- 
monte a  marcie  sforzate.  Gli  assalitori  già  menano 
strage  di  quanti  si  sbandavano  per  ripararsi  a  Porto 
Maurizio.  Ridotto  finalmente  il  nemico  a  stare  sulla 
difensiva  tramezzo  alle  fiamme  ed  alle  rovine,  si  af- 
fretta a  rimbarcarsi,  inchioda  le  artiglierie  dei  bastioni 
per  non  essere  fulminato  nella  ritirata,  ed  abbandona 
con  disordine  le  bagaglie  e  persino  le  pentole  al  fuoco. 
Nello  stesso  momento  Oneglia  è  rioccupata,  e  la  flotta 
salpa  le  àncore  e  ratto  spiega  le  vele.  Chi  può  formare 
un  quadro  esprimente  le  desolazioni  della  nuova  Ilio? 
Stavano  le  case  ancora  in  preda  del  fuoco,  a  cui  ogni 
genere  di  masserizie  serviva  di  alimento,  e  ne  usciva 
un  fumo  di  lezzo  profondo.  Ciascuno  degli  abitanti  ac- 
correva dal  vicinalo  a  riconoscere  il  proprio  danno. 
I  sobborghi  anticipavano  i  segni  di  un  guasto  ecces- 
sivo. All'ingresso  delle  porle  bisognava  procedere  in 
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punta  di  piedi,  studiando  dove  porli  per  ischi  vare  mille 
fetidezze,  mille  quisquiglie.  L'olio,  il  vino  sgorgava  dai 
magazzini;  merci  e  suppellettili  d'ogni  maniera  sopra- 
vanzate air  ingordigia  dei  devastatori  rimanevano  qua 
e  là  scalpicciate.  Squarci  eli  biancheria,  libri,  scrittu- 
re, pezzi  di  stoviglie  e  frantumi  d'ogni  sorta,  tutto 
era  a  mucchio  e  seminato  per  lo  spazzo  delle  vie.  L'a- 
nimo inorridiva  e  rifuggivasi  sopra  tutto  al  vedere 
tratto  tratto  qualche  spoglia  mortale  confusa  con  molte 
di  quelle  degli  animali  domestici  o  di  altro  bruto  più 
vile.  Spezzati,  sgangherati  oppur  messi  sulle  fiamme 
erano  gli  usci  delle  abitazioni  e  dei  negozj.  Interna- 
mente nulla  vedevasi  d' intiero ,  ma  reliquie  della  de- 
solazione, frammenti  di  fuoco  e  rimasugli  di  tizzoni 
infocati  o  spenti,  che  mostravano  di  essere  stati  un 
qualche  mobile,  un  qualche  arnese  di  casa,  un'impo- 
sta d'armadio  o  di  qualche  finestra;  il  rimanente  era 
cenere  e  carbone;  aspetto  di  case  più  non  mostravano 
quelle  fatte  a  solaj  o  dove  la  fiamma  erasi  spiccata 
sino  al  tetto.  I  poveri  infermi  dell'ospedale  trucidati 
prima  e  poi  inceneriti  nel  loro  letto  di  dolore  inorri- 
divano la  slessa  barbarie.  Le  chiese  offerivano  le  più 
nere  profanazioni.  Nel  duomo  l'empietà  non  ebbe  ri- 
tegno. Sulla  mensa  dell'aitar  maggiore  era  piantato 
l'albero  della  libertà,  e  lungo  la  navata  di  mezzo  sten- 
devasi  una  tavola  che  aveva  servito  alla  crapola  di 
quell'empia  gente,  che  per  ristoro  erasi  vestita  degli 
abiti  sacerdotali,  profanando  a  bello  studio  i  sacri 
vasi,  le  reliquie  de' santi  e  le  sacramentali  particole. 

LXX1II.  Come  passar  sotto  silenzio  un  fatto  occorso 
in  quell'  esecrabile  eccesso  di  profanazioni?  Un  soldato 
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volendo  togliere  il  diadema  di  argento  al  crocifisso 
della  cappella  de  marinari ,  nè  potendovi  riuscire  per 
qualunque  sforzo ,  stizzato  gli  diede  un  pugno  sul  viso. 
A  quel  vilipendio  l'uomo  indegno  cadde  a  terra  per 
morte  improvvisa.  Gli  stessi  suoi  compagni ,  che  atter- 
riti lo  avvolsero  in  un  tappeto  e  lo  gettarono  neir  at- 
tigua sepoltura,  ne  pubblicarono  il  successo,  che  fu 
creduto  abbastanza  positivo,  dacché  pochi  giorni  dopo 
a  quella  voce  sparsa  si  trovò  nella  medesima  sepoltura 
il  medesimo  corpo  nel  medesimo  tappeto.  La  pietà  del 
popolo,  persuasa  che  Dio  usa  quando  vuole  di  sua  on- 
nipotenza, ha  reso  celebratissima  questa  sacra  imma- 
gine. Oneglia,  a  cui  toccò  un  tanto  inaspettato  disastro, 
Io  ha  sempre  riguardato  come  uno  di  quegli  avveni- 
menti che  non  lasciano  di  avere  un  ordine  di  perfetta 
provvidenza  nei  decreti  di  Dio.  Secondo  il  frasario  del 
signor  Botta,  «  fu  compassionevole  punizione  dei  vio- 
lati messaggieri  di  pace  ».  Quanto  fu  egli  mal  raggua- 
gliato sul  fatto  di  quel  suo  palischermo  che  racconta 
nella  sua  storia  d'Italia  !  Forse  egli  lo  tolse  di  peso 
dagli  enfatici  bollettini  di  quei  tempi.  Il  memorando 
avvenimento  della  lancia  che  io  descrissi  quasi  come 
testimonio ,  e  che  levai  le  tante  volte  dalle  labbra  stesse 
di  coloro  che  v'ebbero  parte,  è  tutto  consimile  al  caso 
seguito  a  Brenno  sotto  le  mura  di  Clusio,  quando  fu- 
rono a  lui  spediti  da  Boma  per  messaggieri  i  tre  gio- 
vani della  famiglia  de' Fabj,  i  quali,  dimenticando  il 
loro  carattere,  violarono  nella  stessa  guisa  le  sacro- 
sante leggi  di  tutte  le  genti  *.  Sono  ventidue  secoli 
che  universalmente  si  delesta  la  loro  violazione  come 
1  Liv.,  lib.  V,  cap.37. 
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orrenda  scelleraggine,  e  si  approva  per  giusta  la  veri 
detta  presa  da  Brenno  sopra  il  popolo  romano.  Sinché 
non  si  cangi  linguaggio  e  sussistano  le  leggi  vene- 
rabili di  tutte  le  nazioni,  sarà  sempre  vero  che  Da- 
bermieul  ed  i  compagni  suoi  violatori  orgogliosi  delle 
medesime  leggi  eccitate  hanno  le  schioppettate  che 
tratte  lor  furono.  Non  è  però  degna  di  scusa  V  impru- 
denza della  gioventù  che  le  trasse,  perchè  ad  essa 
non  addicevasi  di  zelare  il  vituperato  onor  della  pa- 
tria a  pubblico  subbisso.  Ma  convien  confessare  altresì 
che  Oneglia  non  ha  potuto  prevedere  nè  impedire  un 
sì  strano  accidente,  e  che  l'irreparabil  danno  di  un 
pajo  di  milioni  di  lire  mirar  seppe  con  occhio  indif- 
ferente per  amore  della  sua  fedeltà  al  legittimo  gover- 
no, e  per  l'avversione  sincera  che  aveva  alle  massi- 
me detestabili  di  libertinaggio,  di  cui  erano  i  banditori 
quegli  insultanti  messaggieri.  Anche  il  signor  Berto- 
lotti  vuol  contarci  bizzarramente  il  fatto  della  scialup- 
pa. Da  chi  avrà  egli  mai  saputo  che  «  un  solo  fu  il 
«  reo,  colui  che  ordinò  a'  miliziotti  di  sparare  sopra 
«  Io  schifo  »  ?  Chi  gli  avrà  mai  detto  che  gli  abitanti 
di  Oneglia  allora  fuggendo  fuggissero  sino  di  là  dai 
monti?  Chi  saranno  stati  quegli  uomini  di  selvaggio 
aspetto,  e  d'animo  ancor  più  selvaggio,  che  a  suo 
dire  soli  rimasero  in  Oneglia,  se  non  furono  quei  me- 
desimi scherani  del  vicinato  che  prima  del  nemico  ed 
in  compagnia  di  lui  la  saccheggiarono  ?  Vedremo  ora 
persistere  questo  isolato  popolo  ne'  suoi  dignitosi  sen- 
timenti, e  lottare  intrepido  sino  all'estremo  contro  i 
delirj  di  un  secolo  corrotto,  che  voleva  gli  uomini 
mosiruosamente  liberi  e  contraddittoriamente  eguali. 
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LXXIV.  II  comune  infortunio  aveva  agguagliato  ogni 
sorta  di  persone.  Ciascuno  stavasene  come  accampalo, 
assestandosi  alla  meglio  in  mezzo  alle  rovine.  Nel  dì 
di  Ognissanti  convenne  sentir  messa  in  piazza  Doria, 
ove  era  stato  eretto  un  altare.  Ristagnato  trovavasi  il 
commercio,  le  persone  languivano  per  penuria  di  ogni 
vettovaglia,  ed  il  bisognevole  impetra  vasi  dai  limitrofi 
in  nome  di  grazia;  per  giunta  univansi  nuovi  timori 
di  una  invasione  per  terra,  stante  i  continui  fatti  d'ar- 
mi che  seguivano  nel  contado  di  Nizza.  Molti  basti- 
menti non  potendo  più  esercitare  liberamente  i  loro 
traffichi  per  tema  del  nemico  che  signoreggiava  il  ma- 
re, ottennero  lettere  di  marco  contro  la  bandiera  dei 
tre  colori,  e  contro  qualunque  merce  diretta  per  Fran- 
cia sopra  legni  neutrali.  Alcuni  andarono  a  corseggiare 
sino  nel  mare  di  Sicilia  e  nell1  Arcipelago,  Altri  non 
abbandonarono  mai  la  rada  d'  Oneglia,  divenuta  pure 
Tasilo  di  due  fìlucche  armate  dal  cavalier  Demais  co- 
gli avanzi  della  regia  marina  di  Villafranca.  Questi 
particolari  vantaggi  non  apportarono  aC  cittadini  in  ge- 
nerale che  gravi  disturbi  ed  interminabili  apprensioni. 
Le  navi  francesi  obbligate  a  scortare  di  continuo  i  loro 
convogli  mercantili  da  Genova  a  Marsiglia  si  presenta- 
rono più  volte  per  isnidare  e  distruggere  quegli  infesti 
navigli.  Molte  notti  furono  passate  in  queir  inverno  fra 
gli  allarmi.  Le  cannonate  or  di  terra,  or  di  mare,  che 
giornalmente  tiravansi,  erano  divenute  il  passatempo 
famigliare  degli  abitanti,  perchè  la  bassa  giacitura  del 
paese  lo  rendeva  invulnerabile.  D' altra  parte  una  grossa 
guarnigione  di  truppe  che  avevasi  sotto  gli  ordini  del 
nuovo  comandante  il  cavalier  De  la  place,  rendeva 
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anche  meno  temibile  lo  sbarco  del  nemico,  a  cui  la 
neutralità  de'  genovesi  non  lasciava  che  l' angusto  li- 
torale d'Oneglia  per  poterlo  eseguire.  Ma  questa  sorta 
di  visite  così  moleste  e  frequenti  opponevasi  diame- 
tralmente al  ritorno  del  commercio  marittimo  tanto 
necessario;  e  se  le  provvidenze  sovrane  non  avessero 
aperto  i  granaj  del  Piemonte  ai  bisogni  dell'  angustiato 
principato  d'Oneglia,  egli  avrebbe  dovuto  soccombere 
per  un'estrema  carestia.  L'entusiasmo  della  di  lui  fe- 
deltà segnalavasi  ogni  dì  più  che  mai,  servendo  d'e- 
sempio allo  stato  e  di  ammirazione  a  tutta  Italia.  Il 
re  Vittorio  creò  un  reggimento  di  linea  che  portava  il 
nome  e  le  particolari  insegne  d'Oneglia.  Cantava  il 
Monti  nella  sua  Basvilliana  : 

Ed  Oneglia  che  ancor  combatte  e  fuma. 

A  Milano  si  coniò  una  medaglia  rappresentante  il  bu- 
sto di  un'eroina  fregiata  di  palme  e  di  allori,  coli' em- 
blema particolare  d'  Oneglia  nell'  elmo  ed  in  giro  il 
motto  :  Fidei  et  virtuti  oneliensium.  Nel  rovescio  ve- 
devasi  il  prospetto  marittimo  d'Oneglia  stessa  co'  suoi 
legni,  che  rimorchiavano  i  legni  nemici  la  di  cui  ro- 
vesciata bandiera  lambiva  la  superfìcie  del  mare  colla 
iscrizione:  Gallis  terra  prohibitis,  mari  vexatis.  Lo 
stesso  caso  seguì  a  Trouguet  in  Sardegna,  dove  com- 
parve nel  seguente  gennajo  colla  sua  flotta.  I  di  lui 
araldi  che  mandò  a  terra  con  una  lancia  violato  aven- 
do egualmente  il  gius  delle  genti,  si  fecero  trarre  ad- 
dosso le  schioppettate  ad  esempio  d'  Oneglia.  Ebbe 
Trouguet  un  bel  dolersi  col  viceré  di  aver  trovato  ivi 
de'  briganti  simili  a  quelli  d'Oneglia,  ed  un  bel  ten- 
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lame  vendetta.  Ma  que'  demagoghi  che  volevano  chia- 
mar briganti  come  i  romani  dicevano  barbari  coloro 
che  difendevano  la  loro  patria,  dovettero  ritornarsene 
addietro  battuti  e  scornati.  La  decapitazione  di  Lui- 
gi XVI,  seguita  a  Parigi  li  21  gennajo  del  1793  per 
sentenza  della  Convenzione  Nazionale,  trasse  la  Gran 
Bretagna  in  guerra  contro  la  Francia.  Gli  inglesi  erano 
quelli  che  dovevano  tarparle  Tali  per  mare,  ma  prima 
che  le  loro  flotte  comparissero  nel  Mediterraneo  biso- 
gnò premunirsi  ancora  per  più  mesi  contro  le  minac- 
ce del  nemico  con  formare  delle  trinciere  nei  rialti 
dominanti  la  spiaggia  oltre  il  borgo  de1  Peri  e  fornire 
le  batterie  di  graticole  per  arroventare  le  palle.  Alli  3 
di  maggio  il  vascello  Temistocle  da  ottanta  pezzi,  an- 
sante di  voler  mettere  a  picco  i  corsari  ancorati  sulla 
spiaggia,  corse  rischio  di  perire  egli  medesimo  incen- 
diato perchè  fu  malamente  battuto  con  projetti  infuo- 
cati ;  per  sottrarsi  da  quel  terribile  stremo  fu  costretto 
di  tagliar  le  gomene  e  lasciarvi  la  grand1  àncora,  por- 
tando il  fuoco  sino  alla  volta  di  S.  Remo  ad  onta  delle 
cure  delle  ciurme  per  ispegnerlo.  Si  aggiunga  che  fug- 
gendo dovette  sentirsi  sonoramente  scornare  da  una 
folla  di  popolo  che  dette  fuora  esalandosi  tutto  e  gri- 
dando: fermati,  o  vile;  fermati,  perchè  fuggi?  E  peg- 
gio sarebbe  per  avventura  accaduto  a  quel  superbo 
vascello  se  trovati  si  fossero  in  batteria  li  quattro  pezzi 
da  sessanta  giunti  poc'anzi  da  Livorno,  ai  quali  sta- 
vansi  costruendo  le  carrette. 

LXXV.  Prossimo  riputavasi  l'arrivo  dell'armata  in- 
glese in  conseguenza  del  trattato  di  alleanza  seguito 
sotto  li  25  del  precedente  mese  tra  il  re  Vittorio  e 
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quello  della  Gran  Bretagna,  in  virtù  del  quale  questi 
gli  garantiva  gli  stati  che  gli  erano  e  gli  fossero  stati 
(olii.  La  flotta  spagnuola  fu  nonostante  la  prima  a  mo- 
strarsi, dirigendosi  alla  volta  della  Sardegna,  ove  ri- 
cuperò le  isole  della  Maddalena  e  di  S.  Pietro  rimaste 
in  potere  de'  francesi.  Finalmente  alli  4  agosto  1795 
giunse  sulla  nostra  spiaggia  la  numerosa  squadra  bri- 
tannica dell'ammiraglio  Hood ,  il  quale  portava  i  di- 
spacci per  la  corte  di  Torino.  Un  giorno  di  pubblica 
allegrezza  fu  il  dì  seguente.  Il  comandante  Delaplace 
imbarcatosi  sopra  una  feluca  del  cavalier  Demais  si 
portò  a  complimentarlo,  unendo  a  quell'atto  di  con- 
venienza tutte  le  più  cortesi  amichevoli  esibizioni.  Ap- 
pena che  fu  montato  a  bordo  dell' almirante ,  la  città 
fece  il  suo  saluto  con  trentasei  tiri  di  cannone,  ed 
altrettanti  ne  restituì  subito  il  suo  vascello,  ove  il 
cavalier  Delaplace  col  di  lui  seguito  fu  accolto  con 
pari  dimostrazione  di  affetto.  Tre  navi  vennero  a  dar 
fondo  ed  a  far  provvigioni  d'acqua,  ricevendo  gl'in- 
glesi discesi  a  terra  mille  contrassegni  di  pura  gioja 
e  di  cordiale  penetrazione  da  un  popolo  che  da  tanto 
tempo  li  aveva  desiderati.  Ogni  sorta  di  rinfreschi  e 
di  provviste  fu  loro  fornita,  ciò  che  tutto  vollero  pa- 
gare in  buon  contante  e  largamente.  Immense  visite 
ricevette  quell'armata  anche  da  gran  popolo  accorso 
da'  più  lontani  luoghi  del  principato,  portando  cia- 
scuno qualche  regalo  della  stagione  in  segno  di  amore. 
Oneglia  ,  pendente  quei  giorni  di  esultanza,  sembrava 
rinata  a  nuova  vita.  Un  flusso  e  riflusso  di  popolo 
traboccava  per  le  vie  e  per  la  spiaggia,  massime  quan- 
do la  regia  fregata  S.  Vittorio  uscita  da  Genova  venne 
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a  presentarsi  ali1  ammiraglio  e  fu  ricevuta  nella  sua 
squadra  con  gran  festa  e  con  replicate  e  reciproche 
salve  di  mare  e  di  terra.  A  un  tratto  riOorì  il  com- 
mercio, il  quale  solo  poteva  rimarginare  le  piaghe 
degli  abitanti.  Gran  traffico  marittimo  si  aperse  con 
cotone  caduto  in  potere  degli  inglesi  sino  dalli  27  dello 
stesso  mese  di  agosto.  Il  re  Vittorio  fu  dei  primi  a 
mandarvi  un  rinforzo  di  cinquemila  uomini,  cioè  il 
reggimento  di  Piemonte  trasportatovi  dalla  Sardegna, 
e  tremila  circa  cacciatori  staccati  dagli  accampamenti 
del  contado  di  Nizza,  capitanati  dal  cavalier  Germa- 
gnano,  che  tre  vascelli  inglesi  imbarcarono  dalla  nostra 
spiaggia.  Il  partilo  realista,  che  erasi  afforzato  nella 
Vandea  e  nel  Lionese,  dava  le  più  lusinghiere  speranze 
che  presto  avesse  a  ristabilirsi  il  buon  ordine  in  Fran- 
cia. Ma  tutto  questo  e  le  minacce  delle  potenze  non 
fecero  che  maggiormente  rassodarvi  il  partito  della  re- 
pubblica. La  regina  Maria  Antonietta  vedova  di  Lui- 
gi XVI  venne  anch'essa  strascinata  al  patibolo  il  gior- 
no 16  di  ottobre.  Un'armata  repubblicana,  dopo  d'a- 
ver sottomesso  Lione  e  massacrato  quelli  abitanti ,  im- 
prese l'assedio  di  Tolone  per  ricuperarlo  dalle  mani 
degli  alleati  che  vi  avevano  da  quindicimila  combat- 
tenti fra  inglesi,  piemontesi,  spagnuoli  e  napoletani. 
Tutti  i  capi  della  rivoluzione  eransi  portati  a  quella 
intrapresa,  e  ne  dirigeva  l'artiglieria  il  giovine  Bona- 
parte,  che  coli' abuso  della  rapida  strepitosa  sua  for- 
tuna afflisse  poi  tanto  l'umanità.  I  replicati  reciproci 
sanguinosi  assalti  ebbero  luogo  sino  alli  19  di  dicem- 
bre del  medesimo  anno,  in  cui  gli  alleati  abbandona- 
rono quella  piazza,  appiccando  il  fuoco  all'arsenale 
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ed  a  quasi  tutte  le  navi  francesi  che  lasciarono  in 
porto.  Apportatrice  di  sì  inaspettata  notizia  fu  la  stessa 
squadra  inglese  che  tre  giorni  dopo  ricondusse  a  One- 
glia  le  truppe  piemontesi  ed  una  folla  di  realisti  emi- 
grati. Questa  gente  infelice  venne  ripartila  in  più  luo- 
ghi del  principato  a  spese  della  Gran  Bretagna,  e  la 
truppa  passò  in  Piemonte,  reso  che  ebbe  gli  ultimi 
ufficj  con  gran  pompa  funebre  alla  memoria  del  pre- 
citato cavalier  Germagnano  morto  alla  testa  de'  suoi 
bravi  in  quella  famosa  ritirata. 

LXXVI.  È  appena  credibile  l'entusiasmo  che  destossi 
nei  repubblicani  per  la  ripresa  eli  Tolone.  La  loro  ra- 
pida marcia  verso  Nizza  ad  onta  della  rigida  stagione, 
ben  annunziava  che  le  loro  operazioni  da  quella  parte 
erano  per  precedere  la  primavera.  Prevenne  in  tempo 
il  re  Vittorio  le  minacce  di  un  nemico  furioso,  solle- 
citando tutti  i  preparativi  necessarj  per  l'apertura  della 
nuova  campagna.  Tutto  lo  stato  rassegnò  a  disposizione 
del  sovrano  le  campane  e  le  argenterie  superflue  delle 
chiese,  che  egli  per  supplire  alle  spese  della  guerra 
aveva  domandate,  mediante  la  restituzione  del  loro  va- 
lore. Oneglia  nonostante  i  sofferti  disastri  potè  ancora 
inviare  alla  regia  zecca  mille  trecento  once  di  puro  ar- 
gento in  tanti  utensili  che  sopravanzavano  al  divino 
culto.  Non  aspettò  difatti  il  nemico  la  bella  stagione 
per  campeggiare.  Ai  primi  di  marzo  cominciò  a  far 
delle  mosse,  e  all'avvicinarsi  di  aprile  venne  a  metter 
campo  sul  territorio  di  Mentane  ;  e  fu  allora  che  One- 
glia cominciò  a  non  più  dubitare  di  una  funesta  in- 
vasione per  terra.  Poco  o  niente  potevasi  contare  sullo 
scrupolo  che  erano  per  farsi  i  repubblicani  di  violare 
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la  neutralità  dei  genovesi,  e  sull'impegno  cne  quesli 
avevano  di  conservarla,  posciachè  colle  loro  slesse  ga- 
lere sotto  mendicati  pretesti  convogliavano  i  proprj 
bastimenti  fino  ai  confini  della  Francia,  onde  i  corsari 
sardi  non  impedissero  di  poterla  soccorrere  di  vetto- 
vaglie di  cui  estremamente  mancava.  Nella  notte  del 
giorno  5  Tarmata  francese  si  pose  in  marcia  per  Ven- 
timiglia.  E  il  generale  Arena  precorso  pochi  momenti 
prima  ne  avvertì  il  ligure  governatore,  e  senza  altra 
formalità  gli  consegnò  a  nome  del  generale  in  capo  e 
dei  rappresentanti  francesi  una  specie  di  manifesto  sul- 
P  ingresso  di  quella  gente  nel  territorio  di  Genova. 
Tutfinsieme  formava  un  corpo  di  sedicimila  uomini 
divisi  in  due  colonne ,  una  comandata  dal  generale 
Laperl,  e  l'altra  dal  generale  in  capo  Maserte,  il  di  cui 
treno  consisteva  in  sedici  cannoni  di  vario  calibro,  due 
obizzi,  e  centocinquanta  muli  con  munizioni  da  guerra 
e  da  bocca.  Lapert  prese  la  direzione  di  Dolceacqua 
per  sorprendere  Saorgio  alle  spalle,  e  Maserte  proseguì 
la  sua  marcia  per  Taggia.  Ivi  giunto  staccò  una  divi- 
sione per  quella  vallala  con  idea  di  impadronirsi  dei 
più  alti  monti  soprastanti  il  principato  d'Oneglia,  nel 
mentre  che  veniva  ad  assalirlo  per  la  strada  del  litto- 
rale.  Ma  le  milizie  di  Carpasio  avendo  battuto  e  re- 
spinto con  perdita  quella  divisione  alla  rocca  di  Caste, 
Maserte  fu  obbligato  a  rinforzarla,  ed  oltenuto  poscia 
da  questa  parte  il  suo  intento,  porlo  il  giorno  8  il  di 
lui  quartiere  a  Porlo  Maurizio,  seguito  dai  rappresen- 
tanti Robespierre  il  giovine  e  Saliceli.  In  simile  fran- 
gente quale  partito  restava  ad  un  popolo  senza  mezzi 
di  difesa,  isolato  dal  resto  dello  stalo  e  minaccialo  da 
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un  nemico  che  l' esperienza  e  la  continua  fama  de'  suoi 
disordini  rendeva  tanto  odioso?  Null'altra  salvezza  egli 
vede  che  nella  fuga.  Tutta  la  popolazione  del  princi- 
pato risolve  all'istante  di  abbandonare  il  suolo  nativo 
e  le  sue  sostanze,  avventurandosi  ad  una  disastrosa 
emigrazione  per  terra  e  per  mare.  Chi  si  disperde  nel 
Genovesato,  chi  si  avvia  al  Piemonte,  e  chi  si  im- 
barca per  la  Sardegna,  per  Livorno,  per  Napoli,  e 
per  la  Sicilia.  Il  nemico  già  si  approssima  alle  porte 
della  città ,  la  guarnigione  di  linea  e  la  milizia  ne 
escono  sostenendo  la  ritirata  dai  bastioni  con  canno- 
nate a  mitraglia,  e  Maserle  la  sera  dello  slesso  giorno 
se  ne  impadronisce.  A  sentire  il  Botta,  i  repubblicani 
avrebbero  espugnato  i  sardi  nel  forte  del  monte  San- 
t'Agata, e  rispettato  entrando  in  Oneglia  le  proprietà 
de'  cittadini  e  le  cose  sacre.  Quanto  male  instruita  sa- 
rebbe la  posterità  sulle  nostre  vicissitudini ,  se  altra 
stona  non  avesse  che  quella  del  Botta  !  Il  forte  ed  il 
combattimento  di  S.  Agata  sono  puri  sogni  romanzeschi 
e  sperticati  elogj  di  umanità  e  di  moderazione  che  non 
meritano  i  vandali  di  quella  stagione. 

LXXVII.  Nel  descrivere  ora  le  nuove  desolazioni 
della  mia  patria  in  potere  del  nemico,  io  non  ne  per- 
derò di  vista  gli  emigrati  abitanti,  o  coli' armi  alla 
mano  in  difesa  dello  stato,  o  ricoverati  sotto  amico 
cielo  a  sospirare  la  loro  liberazione.  Dopo  due  giorni 
di  marcia  disastrosa  in  mezzo  ad  una  stretta  di  popolo 
fuggente,  le  milizie  del  principato  si  ridussero  al  colle 
di  Nave.  Ivi  formavano  ancora  un  grosso  migliajo  di 
volontarj,  e  presero  le  posizioni  di  Montariolo  e  di 
Fontanone  sotlo  gli  ordini  del  generale  Argenteau.  Ma 
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sforzala  da  francesi  il  giorno  16  tulla  la  linea  delie 
Alpi,  Tarmata  austro  sarda  ripiegò  da  questa  parte 
verso  Ceva,  lasciando  quei  volontarj  di  vanguardia  ai 
posti  avanzati  di  S.  Giovanni  di  Murialdo  Sparpagliato, 
Scariello ,  e  Battifoglio.  Intanto  l'infelice  Oneglia,  che 
già  erasi  quasi  rimessa  dal  passalo  disastro,  venne  di 
nuovo  saccheggiata  e  poco  men  che  ridotta  alla  prima 
desolazione.  Vi  stabilirono  nonostante  i  francesi  il  de- 
posito dei  viveri  e  l'ospedale  generale,  potendosi  an- 
cora servire  delle  chiese  e  di  alcune  pubbliche  fabbri- 
che. Coslrussero  delle  fucine  per  fabbricare  le  armi , 
e  si  provvidero  nel  Genovesato  di  quattrocento  bestie 
da  soma  pel  trasporto  di  tutto  l'occorrente  in  servizio 
dell'armala  che  avevano  nella  valle  del  Tanaro.  Man- 
cavano affatlo  di  legna  e  di  foraggio,  e  potendone  es- 
ser provveduti  dallo  stesso  paese  che  occupavano  mi- 
litarmente ,  pubblicarono  un  editto  col  quale  richia- 
mavano lutti  gli  abitanti  fra  il  termine  di  otto  giorni 
con  minaccia  della  confiscazione  dei  beni.  Una  gran 
parte  della  popolazione  del  principato  tornò  alle  sue 
case;  ma  ad  onta  che  si  promettesse  sicurezza  perso- 
nale e  delle  proprietà,  poche  famiglie  di  Oneglia  si 
rimpatriarono.  Queste  medesime  famiglie  obbligate  ad 
abitare  in  miserabili  stamberghe ,  e  respirare  un'  aria 
greve  in  mezzo  a  quisquiglie  ed  a  rovine  dove  solo 
formicolava  indisciplinala  soldatesca  ,  andavano  ogni 
sera  ad  assaporare  i  loro  sonni  tranquilli  fra  i  limi- 
trofi. Faceva  specialmente  paura  quel  famigerato  de- 
mocratico di  Bonarolti  ,  commissario  generale  del  go- 
verno repubblicano.  Egli  era  un  uomo  volcanico  , 
sucido  ,  vituperato  persili  sotto  le  bestie,  fuoruscito  fio- 
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rentino  e  circondato  da  altri  fuoruscili  suoi  pari  che 
il  nome  avevano  di  agenti  nazionali.  Poco  costavagli 
di  lavarsi  le  mani  nel  sangue  di  qualunque  galantuo- 
mo. Contro  il  diritto  delle  genti  fece  arrestare  due 
preti  francesi  emigrati  a  bordo  di  una  nave  danese 
ancorata  a  Porto  Maurizio  su  di  cui  conducevansi  in 
Ispagna,  e  ne  ordinò  la  fucilazione,  lasciandoli  inse- 
polti sulla  spiaggia  del  mare  fuori  porta  di  piazza  Do- 
ria,  onde  fossero  ingojati  dai  fluiti  a  pascolo  dei  pesci. 
Non  vi  sono  frasi  per  esprimere  l'edificante  rassegna- 
zione con  cui  questi  due  martiri  della  chiesa  gallicana 
del  secolo  XVIII  abbracciarono  una  morte  così  ingiu- 
sta e  ignominiosa.  L'  abate  Tommaso  Canovier,  che 
era  il  più  avanzato  in  eia  e  già  canonico  curato  di 
Villanuova  in  Dombes  nella  diocesi  di  Lione,  prima 
d' incamminarsi  al  martirio  scrisse  sul  suo  breviario , 
che  ci  resta  come  cosa  pregevole,  quel  versetto  del 
salmo  quindicesimo ,  e  ripetendo  per  via  col  suo  com- 
martire: L'ajfeclion  de  Jesus-  Christ  pour  les  sainls  est 
admirable ,  il  les  chèrit  puisqu'ìl  les  presse  de  marcher. 

LXXVIII.  L'apparizione  dei  francesi  in  Piemonte 
pel  marchesato  di  Ceva  taceva  insolentirvi  i  partigiani 
della  rivolta,  che  erano  molti,  non  mancandone  anche 
fra  gli  impiegati.  Per  tenere  a  freno  i  turbolenti , 
emanò  il  sovrano  un  editto  in  data  delli  20  maggio, 
con  cui  proibiva  qualunque  adunanza  secreta  sotlo 
qualsivoglia  pretesto ,  ed  il  senato  di  Torino  pubblicò 
per  tutto  lo  stato  una  circolare,  che  si  sarebbe  proce- 
duto all'  arresto  di  chiunque  fosse  stato  scoperto  del 
partilo  democratico  sull'asserzione  di  due  soli  testi- 
monj.  Molti  spatriarono  di  questi  filantropi  che  vole- 
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vano  adoprarii  per  ritirare  lo  slato  e  la  chiesa  verso 
i  loro  principj,  quantunque  fosse  stato  proibito  a  qua- 
lunque suddito  di  uscire  dai  regj  dominj  sotto  pena 
della  confiscazione  de'  beni ,  e  quantunque  voglia  il 
signor  Botta  ,  che  i  peggiori  tratti  che  ndivansi  in  Pie- 
monte contro  il  governo  più  mirassero  ad  ammenda 
che  a  satira.  Porzione  di  questi  spiriti  sedotti  e  se- 
ducenti venne  a  Oneglia  a  prender  servizio  nell1  ar- 
mata francese,  e  vi  trovò  pur  altri  compagnoni  fuoru- 
sciti di  Napoli  e  di  Corsica  caduta  in  mano  degli 
inglesi.  Lo  spirito  del  popolo  in  generale  sempre  buono 
conservavasi  in  Piemonte  e  devoluto  alla  monarchia. 
Talmente  buono  era  questo  spirito,  che  le  popolazioni 
della  provincia  d'Acqui  e  di  Mondovì  si  levarono  in 
massa  verso  i  primi  di  luglio  per  discacciare  i  fran- 
cesi da  cui  erano  minacciate.  Si  faceva  ascendere  quella 
sommossa  a  molte  migliaja  d'uomini  divisi  in  tre  co- 
lonne. Al  primo  incontro  furono  ricuperati  molti  luo- 
ghi nella  valle  del  Tanaro.  La  colonna  che  si  diresse 
sul  Genovesalo  verso  Loano  era  condotta  da  un  uffi- 
ziale  di  milizie  Ardissone  di  Pontedassio,  e  riuniva 
tutti  gli  onegliesi  rifuggiti  in  Monferrato,  i  quali  ser- 
vivano di  vanguardia.  Attaccarono  essi  un  corpo  di 
ottocento  francesi  nel  bosco  degli  Ulivi  presso  Loano, 
e  l'inseguirono  sino  sotto  le  mura;  ma  avendo  il  ne- 
mico cominciato  a  far  fuoco  colle  artiglierie,  più  non 
furono  secondati  da  quella  gran  massa  di  gente,  che 
forse  non  aveva  mai  sentito  tuonare  il  cannone.  Inti- 
morita si  ritrasse  alla  Pietra,  anzi  datasi  alla  coster- 
nazione e  battendosi  seco  stessa  con  mortalità ,  lini 
per  dileguarsi  come  una  larva,  e  per  ritornarsene  alle 
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proprie  case.  Gli  *  dfteglièsi  costretti  a  sbandarsi  nel 
Genovesato  corsero  rischio  di  cadere  in  mano  del  ne- 
mico, e  gravissime  vessazioni  apportarono  alle  nume- 
rose famiglie  de'  concittadini  che  già  eransi  affrancate 
nel  medesimo  territorio.  Le  frazioni  di  questo  popolo 
disperso  moltiplicaronsi ,  e  le  malattie  dei  disagj  che 
pativa  cominciarono  a  decimarlo.  Non  sono  esprimibili 
le  fatiche  militari  che  portava  queir  altra  porzione  del 
medesimo  popolo  giornalmente  azzuffato  col  nemico 
nella  valle  del  Tanaro  sotto  i  bravi  capitani  Pellegrino 
di  Villatalla,  Tallone  di  Villa  S.  Pietro,  Borello  di 
Carpasio,  Berardi,  Bacchiglieri ,  e  Cerrone  d'Oneglia. 
Questi  due  ultimi  perirono  sfiniti  di  forze  sul  campo 
d'onore.  Fortunati  dir  potevansi  coloro  che  per  mare 
erano  passati  in  lontani  paesi,  dove  vacavano  al  com- 
mercio ed  alla  navigazione.  I  soli  legni  onegliesi  so- 
stenevano l'onore  della  nazionale  bandiera  di  Savoja, 
e  la  facevano  ondeggiare  per  tutto  il  Mediterraneo  e 
persino  nel  mar  Maggiore.  Capitan  Carlotto  Calsamiglia 
fu  allora  de'  primi  che  intrapresero  i  viaggi  di  Odes- 
sa, dove  già  erasi  stabilito  uno  speculatore  suo  con- 
cittadino. I  capitani  Gio.  Agostino  Calsamiglia  e  Gio. 
Agostino  Castellano  ebbero  nel  mar  Tirreno  ostinatis- 
simo combattimento  con  un  grosso  sciabecco  algerino. 
La  vicendevole  carniflcina  fu  tale,  die  essi  ed  il  bar- 
baro affricano  perdettero  combattendo  quasi  tutto  il 
rispettivo  equipaggio,  e  si  ridussero  all'impotenza  fi- 
sica di  più  vibrarsi  un  colpo  di  reciproca  ostilità.  Il 
solo  capitano  Calsamiglia  superstite  con  alcuni  pochi 
marinari  condusse  a  Livorno  i  due  legni ,  che  ammi- 
razione destarono  per  tutta  l'Italia. 
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LXXIX.  Oh  !  come  presto  trovaronsi  i  male  arrivati 
quei  cittadini  che,  alla  dura  condizione  de1  tempi  ce- 
dendo, si  rimpatriarono  !  Quasi  non  seppero  dove  ac- 
conciarsi. Era  Oneglia  divenuta  uno  scolatojo  di  suci- 
dume,  il  ricettacolo  di  tutti  gli  infermi  dell'armata  e 
Tasilo  de'  mascalzoni  del  vicinato,  che  tenevano  ta- 
verna per  le  contrade  ad  una  soldatesca  che  ogni  cosa 
faceva  in  pubblico  senza  rossore.  Non  conoscevasi  eser- 
cizio di  culto,  tranne  una  messa  che  furtivamente  ce- 
lebrava lo  zelantissimo  vicario  generale  Amoretti  in 
una  delle  stanze  dell'antico  palazzo  di  città,  oppure 
nell'angusta  cappella  del  vecchio  ospedale.  Solo  trion- 
fava il  culto  decadario  col  suo  calendario  delle  piante 
e  dei  minerali,  il  quale  aveva  travolto  l'anno,  i  mesi 
e  le  settimane,  confondendo  le  solennità  del  cristiane- 
simo con  certe  feste  imitate  da'  greci  e  da'  romani , 
che  pur  dicevansi  nazionali  e  repubblicane.  L'anno 
repubblicano  facevasi  cominciare  alli  24  di  settembre 
e  finire  alli  17  dello  stesso  mese  dell'anno  susseguen- 
te, perchè  constava  di  dodici  mesi  di  nome  diverso 
divisi  in  tre  decadi  di  dieci  giorni  per  ciascuna.  1  sei 
giorni  che  per  conseguenza  sopravanzavano  dall'anno 
comune  chiamavansi  supplimenlarj.  Questi  sei  giorni 
e  quelli  anche  delle  decadi  erano  specialmente  feriali 
a  sfogo  del  fanatismo.  Vendemmiaio ,  primo  mese  del- 
l'anno, terminava  alli  25  di  ottobre,  brumajo  alli  22 
di  novembre,  frimajo  alli  22  di  dicembre,  nevoso 
alli  20  di  gennajo  ,  piovoso  alli  19  di  febbrajo,  ven- 
toso alli  21  di  marzo,  germile  alli  20  di  aprile,  fio- 
rile alli  20  di  maggio,  pratile  alli  19  di  giugno, 
messidoro  alli  19  di  luglio,  termidoro  alli  18  di  ago- 
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sto,  e  fruttidoro  alli  17  di  settembre,  il  commissario 
Bonarolli ,  gli  agenti  nazionali  Roucher,  Sirci,  Masta- 
glia  e  Letizia ,  i  membri  del  comitato  di  sorveglianza 
Bussan,  Bosio  e  Parma,  e  tutto  lo  stuolo  de'  fuoru- 
sciti italiani  e  capiparte  di  perverse  dottrine  erano  i 
corifei  ed  i  promulgatoci  di  questo  nuovo  culto,  che 
sotto  il  nome  di  filosofìa  altro  in  sostanza  non  pro- 
pagava che  l'egoismo,  il  libertinaggio  e  l'incredulità. 
Eglino  ben  sapevano  far  ritratto  dalla  Francia  perver- 
tita da  mostruosi  filosofi,  dove  Voltaire  beffandosi  di 
Dio  aveva  gridato  :  amici,  schiacciamo  V  infame  ;  dove 
Rousseau  non  voleva  che  si  parlasse  di  Dio  ai  fan- 
ciulli, ed  insegnava  che  l'educazione  deprava  l'uomo 
e  che  nessuno  aveva  il  diritto  di  impedire  al  popolo 
il  male  che  vuol  fare  a  se  stesso.  Su  questi  principj 
quali  orribilità  non  contaminarono  allora  quel  regno  ! 
Condorcet  parlando  perciò  di  Voltaire  diceva:  egli  non 
ha  veduto  lutto  ciò  che  ha  fatto;  ma  egli  ha  fatto 
lutto  ciò  che  noi  vediamo.  Tutto  consisteva  in  sapere 
che  il  popolo  era  la  sola  potestà  che  non  abbisognava 
di  ragione  per  validare  i  suoi  alti.  II  simbolo  di  que- 
sta pretesa  libertà  era  un  albero  sormontato  da  un 
berretto  che  innalzavasi  sulle  pubbliche  piazze.  Desso 
e  la  rappresentanza  di  una  nuda  Venere  erano  il  solo 
altare  della  patria,  e  ciò  a  cui  solamente  dovevansi  gli 
ossequj  della  nazione.  Diderot,  non  contento  d'inse- 
gnare come  Hobbes  che  non  v'era  alcuna  proprietà 
legittima,  diceva  che  bisognava  strangolare  l' ultimo  re 
colla  budella  dell'ultimo  prete.  Un  altro  ancor  più  fu- 
ribondo demagogo  gridava:  popoli,  volete  esser  felici? 
rovesciate  i  troni  ed  %  templi.  Lo  stesso  terrorista  Ro 
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bespierre,  che  tiranneggiava  la  Francia,  per  porre  un 
freno  all'ateismo  ed  alle  profanazioni  di  Chaumetle  e 
di  Hébert  pubblicò  un  decreto  con  cui  dichiarava  che 
la  repubblica  francese  riconosceva  un  ente  supremo. 
I  due  patrioti  napoletani  Tommasi  ed  Orsi  qui  rifug- 
gili, nel  pubblicare  il  loro  catechismo  sui  dritti  del- 
l'uomo, in  cui  insegnavano  l'insurrezione,  l'odio  e  Io 
sterminio  dei  re,  dovettero  contentarsi  di  dire  che  le 
leggi  non  dovevansi  occupare  di  religione,  e  che  cia- 
scuno poteva  professare  quel  culto  che  più  gli  piaceva. 
A  questa  scuola  era  pur  giocoforza  che  i  padri  di 
famiglia  mandassero  i  loro  figliuoli ,  e  da  questi  mae- 
stri dovevano  poi  sentirsi  predicare  i  dritti  dell'uomo 
ogni  festa  dopo  la  messa  che  espressamente  dicevasi 
nell'oratorio  di  S.  Sebastiano  da  certo  prete  Fabrizio 
còrso.  I  còrsi  qui  rifuggili  erano  i  faccendoni,  per 
non  dire  i  dominanti,  e  da  costoro  amministravansi  i 
beni  degli  emigrati,  che  per  la  loro  avversione  alle 
democratiche  beatitudini  stavansene  a  piatire  colla  fame 
e  col  disagio  sotto  diverso  cielo. 

LXXX.  Qualche  sorda  voce  di  pace  uscì  a  confor- 
tare gli  infelici  onegliesi  prima  che  avesse  a  chiudersi 
la  campagna  del  1794.  Robespierre  tentò  di  guada- 
gnare l' amicizia  del  re  Vittorio  con  sperticate  pro- 
messe, mediante  il  passaggio  delle  armate  francesi  in 
Italia;  ma  non  volle  il  re  udire  proposizione  di  tal 
sorta  perchè  non  poteva  fidarsene.  In  effetto  rinnova- 
ronsi  poco  stante  le  fazioni  intestine  di  Francia,  e  fu 
messo  a  morie  di  ghigliottina  il  gran  terrorista.  Rigo- 
rosissimo sentir  si  fece  quell'inverno,  e  cadde  tanta 
neve  per  tutta  la  riviera  quanta  ne  suol  venire  nei 
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più  alti  luoghi  montani.  Al  freddo  si  unì  Y  inopia  dei 
viveri  coli' epidemia.  Cominciarono  i  soldati  a  sman- 
tellare i  tetti  delle  case  abbandonate  ed  a  recidere  gli 
oliveti  del  circondario  onde  procurarsi  legna  da  fuoco. 
Carissimo  paga  vasi  il  pane  di  tritello,  nullo  era  il 
raccolto  degli  ulivi ,  sbandita  ogni  specie  di  commer- 
cio e  di  industria,  e  con  quella  soldatesca  non  cono- 
scevasi  che  carta  monetata  senza  credito,  perchè  an- 
che i  più  bassi  uffìziali  avevano  una  stampiglia  nel 
sacco  da  gittar  biglietti  a  piacimento  per  migliaja  di 
franchi.  I  numerosi  ospedali  che  qui  aveva  Y  armata 
popolavano  con  orrore  ogni  giorno  i  sepolcri  di  ca- 
daveri, e  per  poco  che  dubbiosa  fosse  la  salute  del- 
l'infermo mandavasi  a  seppellire  bello  e  vivo.  La  ma- 
ligna influenza  fece  pure  sterminio  degli  abitanti,  e 
morì  neir  eterna  pace  del  Signore  il  vicario  generale 
Amoretti,  eh' erasi  rimpatriato  per  puro  zelo  di  appre- 
stare i  soccorsi  della  religione  a'  suoi  concittadini  in 
tanto  bisogno.  È  mio  debito  qui  riferire  quanto  il  pa- 
terno cuore  del  re  Vittorio  si  affliggesse  delle  sventure 
de1  suoi  amati  onegliesi.  Egli  sovvenì  con  sontuarie 
largizioni  non  tanto  quelli  che  rifuggiti  eransi  in  Pie- 
monte, quanto  gli  altri  che  stavano  nel  paese  neutrale 
di  Genova;  e  della  sovrana  generosità  parteciparono 
persino  alcuni  che  abitavano  la  desolata  lor  patria. 
Bonarotti ,  che  n'  era  il  principalissimo  flagello  col 
di  lui  terrorismo,  ebbe  nel  medesimo  inverno  T inti- 
mazione di  presentarsi  alla  sbarra  a  Parigi,  e  venne 
in  suo  rimpiazzo  sostituita  una  commissione  composta 
di  sei  membri  parte  francesi  e  parte  italiani,  sotto  cui 
non  si  migliorò  punto  di  condizione. 
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LXXXI.  Air  apertura  della  campagna  del  1795  molto 
indeboliti  dalle  malattie  erano  i  francesi,  che  sotto  il 
generale  Kellermann  da  Oneglia  stendevansi  per  le  Alpi 
sino  a  Vado.  L'armata  austro-sarda  comandata  dal  gene- 
rale austriaco  Devins  non  tardò  ad  attaccarli.  I  generali 
Argenteau  e  Colli,  che  capitanavano  l'ala  dritta  com- 
posta delle  truppe  piemontesi,  discacciarono  il  nemico 
dalla  valle  del  Tanaro,  occupandone  le  principali  po- 
sizioni di  S.  Bernardo  di  Garessio  e  della  Colla  dei 
Termini.  A  tutti  questi  fatti  d'armi  presero  parte  le 
milizie  del  principato,  e  vi  si  distinsero  specialmente 
i  capitani  Tallone  e  Pellegrino  ed  il  luogotenente  Mela. 
L'ala  sinistra  condotta  in  persona  dal  generale  Devins 
discese  a  Savona,  e  si  spinse  sino  a  Loano,  ponendo 
il  giorno  5  di  luglio  il  suo  quartier  generale  a  Finale. 
Col  massimo  disordine  operarono  i  francesi  la  loro 
ritirata,  e  tutti  i  materiali  e  munizioni  dell'esercito 
che  ricondussero  a  Oneglia,  li  imbarcarono  pronta- 
mente per  Nizza.  Era  quello  il  momento  che  dovea 
decidere  della  campagna  e  della  sorte  d'Italia,  se  De- 
vins avesse  perseguitato  i  repubblicani.  Egli  fece  alto, 
lasciò  che  rinvenissero  dal  loro  timore,  che  si  con- 
centrassero e  che  prendessero  una  nuova  linea  di  di- 
fesa tra  le  alture  d' Albenga  e  di  Borghetto ,  fortifican- 
dosi al  monte  di  Santo  Spirito.  Sperava  il  generale 
austriaco  di  potere  colla  mancanza  de'  viveri  obbligare 
i  francesi  ad  abbandonare  il  resto  della  riviera,  che 
angustiala  tenevano  gl'inglesi  ed  i  corsari  sardi  ed  im- 
periali ,  che  lor  nido  avevano  nel  golfo  di  Vado.  Si 
disse  che  quelle  ostilità  commerciali  non  fossero  in- 
genue per  parte  dello  stesso  Devins.  Alla  marina  di 
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Oneglia  appartenevano  diversi  dei  predetti  armamenti 
e  venuti  erano  dalla  Sardegna  e  dalla  Corsica,  dei 
quali  uno  ebbe  a  naufragare  con  perdita  quasi  di  tutta 
la  ciurma  corseggiando  verso  il  capo  di  Noli.  Intanto 
aveva  assunto  la  Francia  un  nuovo  ordine  costituzio- 
nale, conchiuse  la  pace  colla  Prussia  e  colla  Spagna, 
e  passar  faceva  il  generale  Scherer  coir  armata  de1  Pi- 
renei in  Italia.  Questo  generale  sostituito  a  Kellermann 
giunse  a  Oneglia  al  cominciar  di  ottobre,  e  prima  di 
proseguire  il  suo  viaggio  per  Albenga  si  tenne  a  lunga 
conferenza  col  generale  Casalta.  Non  è  descrivibile 
l'abbondanza  di  ulive  che  produssero  le  piogge  e  le 
nevi  del  passato  inverno.  Gli  alberi  erano  così  dovi- 
ziosamente carichi,  che  i  rami  ne  ciondolavano  in  giù 
dal  peso  come  i  salci;  nè  v'era  memoria  d'altro  rac- 
colto più  compito  e  prosperoso.  Una  gran  parte  degli 
abitanti  per  non  restarne  priva  erasi  rimpatriata  in 
seguito  ad  un  secondo  indulto.  Il  frutto  pendente  nelle 
proprietà  di  quelli  che  in  tempo  utile  non  si  profitta- 
rono del  medesimo  indulto,  fu  venduto  a  gittata  di 
pietra  ed  a  vilissimo  prezzo.  Scherer  tuttavia  inferiore 
al  suo  nemico  in  forza  numerica,  avendo  arrischiato 
la  notte  del  giorno  22  novembre  una  battaglia  contro 
gli  austriaci  a  Loano  in  tempo  che  Devins  era  am- 
malato a  Finale,  riuscì  a  riguadagnare  tutte  le  posi- 
zioni perdute  da  Kellermann,  e  così  finì  la  campagna 
a  cui  eransi  attaccate  le  speranze  di  una  prossima 
liberazione. 

LXXXII.  Divennero  i  francesi  dietro  quella  vittoria 
maggiormente  licenziosi.  Li  scusa  il  Botta  perchè  erano 
angustiati  da  tutti  i  bisogni.  Gli  abitanti  tremavano, 
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ed  assisi  ai  loro  focolari  tenevansi  come  forestieri. 
Penuria  va  no  i  viveri  eccessivamente.  L'ubertosissimo 
raccolto  appena  bastava  ai  proprietarj  per  sfamarsi. 
Oltre  di  esserne  vietata  l'estrazione,  gli  stessi  agenti 
nazionali  ne  facevano  monopolio  nel  paese  finitimo , 
dove  aveva  vistoso  prezzo.  La  distruzione  d'  Oneglia 
portava  che  ogni  sorta  di  commercio  fiorisse  a  Porto 
Maurizio,  concorrendovi,  non  solo  tutto  il  principato, 
ma  ben  anco  la  valle  del  Tanaro  occupata  da  fran- 
cesi, che  di  là  su  stendevansi  per  le  creste  de'  monti 
sino  a  Finale  ed  a  Savona,  tenendo  in  Albenga  il  loro 
quartiere  generale.  L'armata  piemontese  sotto  il  gene- 
rale Colli  vi  stava  a  fronte  lungo  la  stessa  linea  sino 
al  Cairo,  e  davasi  mano  cogli  austriaci  che  domina- 
vano le  alture  sopra  Savona  e  Genova.  Al  cominciare 
del  1796  il  conte  di  Beaulieu  fu  sostituito  al  generale 
Devins,  ed  il  giovine  Bonaparte  venne  a  rimpiazzare 
Tarmata  di  Scherer  ridotta  ad  estremi  bisogni  e  se- 
gretamente approvvigionata  dal  governo  ligure,  che  pur 
vantava  la  di  lui  neutralità.  Bonaparte,  che  già  era 
stato  a  Oneglia  in  qualità  di  comandante  di  artiglie- 
ria, e  che  era  rimasto  senza  impiego  alla  caduta  di 
Robespierre,  doveva  ritornarvi  rialzato  a  grado  mag- 
giore per  correre  la  sua  strepitosa  carriera.  Quest'uo- 
mo, o,  per  dir  meglio,  questa  meteora  apparsa  per 
la  prima  volta  all'assedio  di  Tolone,  doveva  riempiere 
del  suo  fuoco  tutto  l'emisfero  di  Europa,  per  quindi 
scomparire  collii  stessa  rapidità  de'  suoi  straordinarj 
progressi.  Egli  aveva  venlisei  anni  quando  li  9  marzo 
dello  stesso  anno  sposò  in  Parigi  la  vedova  Giuseppina 
Beauharnais,  che  gli  portò  in  dote  il  comando  supre- 
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mo  dell'armata  d'Italia.  Colla  rapidità  del  fulmine  venne 
da  Parigi  a  Oneglia.  È  stata  pubblicata  una  sua  let- 
tera delli  14  germinale,  ch'era  il  giorno  4  di  aprile, 
colla  quale  questo  suo  arrivo  annunziava  alla  stessa 
Giuseppina  in  Parigi.  Nel  breve  soggiorno  che  qui  fece 
emanò  il  decreto  di  vendere  i  beni  degli  emigrali  ed 
i  marmi  del  duomo.  Fortunatamente  non  trovaronsi 
attendenti,  e  volle  il  caso  che  per  la  seconda  volta  si 
salvassero  le  belle  statue  di  Carrara  che  i  soldati  già 
avevano  vendute  ai  limitrofi,  i  quali  si  prendevano  il 
maligno  spazio  di  fare  buttar  giù  da  quei  nuovi  van- 
dali le  case  per  averne  con  pochi  boccali  di  vino  le 
chiavi  e  le  ferramenta  che  le  sostenevano. 

LXXXIII.  In  questo  stante  il  generale  Beaulieu  aveva 
aperta  la  campagna  ed  era  disceso  in  Riviera  per  oc- 
cupare la  fortezza  di  Savona,  a  cui  i  francesi  egual- 
mente aspiravano.  Ma  settuagenario  ed  avvezzo  all'an- 
tica tattica  militare,  si  lasciò  prevenire  da  Bonaparte, 
il  quale  attaccò  il  giorno  11  di  aprile  gli  austriaci 
fortificati  a  Monlenotle,  e  ne  riportò  vittoria,  per  cui 
disgiunti  dall'armata  piemontese,  si  ritirarono  di  slan- 
cio in  Lombardia.  Parte  delle  milizie  del  principato 
custodiva  a  Cosseria  i  posti  avanzati  della  medesima 
armata,  e  parte  occupava  quel  castello  con  altre  trup- 
pe sotto  il  generale  Provana.  Quel  branco  d'  uomini 
fedeli  fece  prodigj  di  valore  il  giorno  12  a  Millesimo 
ed  alla  cappella  di  S.  Lucia;  il  13  a  Biestro  ed  al 
passaggio  della  Bormida;  il  16  alla  Pedagera,  dove 
difendendo  il  ridotto  della  Scarena  respinse  il  nemico 
per  ben  tre  volte  con  grave  perdita  e  gran*  Hurnero 
ili  prigionieri.  In  tulle  queste  azioni  molto  si  distinse 
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il  maggiore  Sibbono  di  Torria.  È  nota  la  resistenza 
che  fecero  i  difensori  del  castello  di  Cosseria,  tre  volle 
egualmente  assalilo  con  furia ,  e  soltanto  reso  per  man- 
canza di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca ,  e  mediante 
tutti  gli  onori  militari.  Le  milizie  della  valle- d'One- 
glia ,  che  sempre^dividevano  i  pericoli  colla  compagnia 
della  Rocca  e  coi  cacciatori  di  Nizza,  ebbero  ordine 
di  abbandonare  la  Pedagera  per  recarsi  sopra  le  mon- 
tagne di  S.  Michele,  ed  il  giorno  2i2  si  copersero  di 
gloria  nella  battaglia  di  Mondovì ,  difendendone  il  Panie 
ed  il  Bric/ietto.  II  generale  Colli,  non  trovando  difen- 
sibile  la  stessa  città  di  Mondovì,  divise  l'armata  regia 
in  due  colonne  avviandone  una  per  Cuneo  e  l'altra 
per  Fossano;  e  le  milizie  nostre  furono  passate  alla 
Trinità  per  esplorare  i  movimenti  del  nemico.  Final- 
mente il  giorno  28  ebbe  luogo  il  famoso  armistizio 
conchiuso  con  Bonaparte  in  Cherasco,  mercè  cui  tutta 
Tarmala  sarda  si  acquartierò,  e  le  affaticale  milizie 
onegliesi  passarono  a  Monestarolo,  di  là  a  Murazzo, 
quindi  a  S.  Giorgio  nella  Lomellina,  ed  in  ultimo  a 
Lomello,  ove  il  giorno  7  di  giugno  deposero  Farmi. 

LXXXIV.  Famoso  con  ragione  io  dissi  queir  armi- 
stizio, perchè  condusse  ad  una  pace  sotto  severissime 
condizioni,  e  fu  cagione  dei  tanti  mali  che  poi  afllis 
sero  l'Europa.  Questa  pace  fu  definitivamente  segnata 
a  Parigi  il  15  di  maggio,  ed  il  re  Vittorio  tanto  ne 
fu  addolentito,  che  poco  le  sopravvisse.  Egli  rinunciò 
alla  coalizzazione  e  ad  ogni  alleanza  offensiva  e  difen- 
siva con  qualunque  potenza,  impegnandosi  a  ricusare 
il  passò  sul  suo  territorio  ad  ogni  truppa  nemica  ed 
accordarlo  e  converso  a  tutte  le  truppe  francesi.  Ce* 
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dette  alla  repubblica  la  Savoja,  la  contea  di  Nizza, 
di  Tenda  e  di  Beuil.  Dovevano  i  limiti  dei  due  stati 
essere  stabiliti  sulle  alture  delle  Alpi  le  più  avanzate 
nel  Piemonte  dal  principio  delle  ghiacciaje  di  monte 
Maudit  sino  a  Rocca  Barbera.  Il  paese  a  lui  restituito 
restava  sottoposto  a  tutte  le  requisizioni  dell1  armata 
francese.  Coni,  Ceva,  Tortona,  l'Assielte,  Castel-Delfi- 
no ed  Alessandria  dovevano  essere  occupate  dai  fran- 
cesi sino  alla  pace  generale.  I  forti  di  Exilles,  della 
Brunetta  e  di  Demonte  dovevano  essere  smantellati  a 
spese  del  governo  piemontese.  Oggetto  di  grande  con- 
testazione fu  pel  conte  di  Revel  a  Parigi  il  principato 
d'Oneglia,  che  volevasi  compreso  nella  giurisdizione 
della  contea  di  Nizza;  di  modo  che  quasi  per  sorte 
smucciò  dalle  mani  della  Francia  questo  tratto  di  pae- 
se, unico  scalo  che  restava  allo  stato  del  re  per  la 
sua  comunicazione  colla  Sardegna.  Viene  rimproverata 
al  re  Vittorio  la  debolezza  di  aver  segnato  questo  trat- 
tato, che  lo  fece  quasi  discendere  dal  trono,  che  tanto 
fece  insolentire  i  cattivi  suoi  sudditi,  a'  quali  Bona- 
parte  aveva  già  fatto  innalzare  lo  stendardo  della  ri- 
bellione in  Alba ,  che  tanto  afflisse  i  popoli  fedeli , 
tanto  sdegnò  le  truppe  e  strasecolò  l'Europa.  Avvegna- 
ché sofferto  avesse  delle  perdite ,  contava  ancora  una 
armata  considerabile  di  circa  cinquanta  mila  uomini 
con  tutte  le  sue  principali  fortezze  ben  guarnite.  L'e- 
sercito francese  ben  di  poco  oltrepassava  quello  del  re, 
ed  era  soprattutto  sfinito  di  forze  e  mal  provvisto, 
per  non  dire  ignudo  ed  affamato.  Lo  slesso  Bonaparte 
confessò,  che  se  il  re  Vittorio  avesse  tenuto  fermo 
quindici  giorni  di  più,  Tarmata  repubblicana  era  sfor- 
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zata  a  ritirarsi  e  ripassare  in  Francia.  Ma  non  è  que- 
sta Ja  prima  volta  che  l'origine  d' immense  calamità 
dipese  da  un  momento  di  arditezza  da  una  parte  e 
di  terrore  dall'altra. 

LXXXV.  Cominciarono  alla  notizia  della  pace  a  dar 
fuora  da  ogni  banda  gli  esuli  onegliesi  per  restituirsi 
alla  lor  patria.  Notabili ,  negozianti ,  artisti,  marinari, 
pescatori,  operaj ,  tutti  egualmente  avevano  interesse 
di  rimpatriarsi,  perchè  tutti  in  proporzione  erano  pro- 
prietarj.  Oneglia  ed  il  suo  territorio  l'aspetto  aveva 
di  un  deserto.  Qualunque  altro  paese  che  non  avesse 
avuto  il  vantaggio  di  una  popolazione  generalmente 
possidente  doveva  essere  abbandonato.  Case,  chiese, 
conventi,  edifizj  pubblici,  tutto  era  stato  desolato  e 
minacciava  rovina.  Ognuno  quasi  più  non  conosceva 
la  propria  abitazione.  Gran  parte  delle  case  erano  af- 
fatto prive  di  letti  e  di  soffitti.  Se  qualche  stanza  an- 
cora rimaneva  abitabile  in  quelle  che  avevano  i  piani 
di  puro  cotto ,  fessa  era ,  smattonata ,  scrostala  ed 
aperta  da  tutte  le  parti,  perchè  la  sfrenata  soldatesca, 
oltre  di  procurarsi  legna  da  fuoco  ,  da  per  tutto  so- 
spettava nascondigli  di  ricco  bottino,  siccome  avvenne 
di  trovare  a*  primi  devastatori  compagni.  Nel  circon- 
dario, sforacchiate  e  distrutte  erano  le  mura  de'  giar- 
dini, schiantale  le  viti,  recisi  o  strapazzati  gli  alberi; 
lutto  insomma  non  presentava  piucchè  un'area  scal- 
pitata dai  cavalli ,  e  terra  smossa  o  scavata  a  fosso 
per  sepoltura  d'uomini  e  di  animali.  Le  famiglie  che 
erano  stale  testimoni  di  tante  calamità,  e  quelle  che 
per  la  prima  volta  venivano  a  riconoscerle,  a  vicenda 
si  abbracciavano  con  tenerezza,  e  domanda  va  fisi  ri- 
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speltivamenle  conio  o  de1  genitori,  o  dello  sposo  e 
della  sposa,  o  de' figli,  o  de  fratelli  e  sorelle,  perchè 
non  v'era  famiglia  od  esule  o  rimpatriata,  che  nel 
corso  di  due  anni  priva  non  rimanesse  per  malattia  , 
per  disagio  o  per  servizio  militare,  quale  del  padre, 
quale  della  madre,  quale  di  uno,  e  quale  di  più  figli 
o  di  altro  più  prossimo  congiunto.  Tutti  indistinta- 
mente ebbero  danno  e  nella  vita  e  nelle  sostanze.  A 
giusto  calcolo  Oneglia  aveva  perduto  più  del  terzo  di 
sua  popolazione,  ed  erasi  ridotta  al  disotto  di  quattro 
mila  anime.  Ma  ciascuno  consolavasi  di  essere  ritor- 
nalo sotto  il  paterno  reggimento  del  proprio  sovrano, 
sebbene  gli  autori  delle  comuni  sciagure  persistessero 
tuttavia  di  guarnigione  nella  piazza.  Il  conte  Gugliotti 
di  Yalbona  venne  a  reggere  la  prefettura  con  dipen- 
denza dal  senato  di  Torino,  e  così  fu  soppresso  quello 
di  Nizza  sedente  nel  borgo  di  S.  Dalmazzo,  che  dal 
1792  al  1794  la  sua  giurisdizione  conservò  sempre 
sopra  il  principato.  Stava  acquartierato  a  Pontedassio 
il  reggimento  sardo  destinato  per  la  Sardegna,  dove 
doveva  completare  le  perdite  sofferte;  nè  pose  piede 
a  Oneglia  che  al  momento  in  cui  venne  ad  imbarcarsi. 
Una  delle  prime  cure  che  interessavano  il  pubblico  fu 
quella  di  procurare  la  riconciliazione  della  chiesa  par- 
rocchiale collegiata,  che  aveva  servito  di  ospedale  mi- 
litare a1  francesi.  Essendo  consacrala,  fu  d'uopo  che 
lo  stesso  monsignor  Paolo  Maggiolo  vescovo  di  Àlbenga 
ne  facesse  la  solenne  funzione  di  rito  il  50  di  luglio. 
Pieno  di  sensibilità  mostravasi  il  re  Vittorio  verso  di 
questo  popolo  fedelissimo.  Egli  onorò  della  croce  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro  i  maggiori  Marsucco  e  Sibbono 
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ed  altri  capitani  della  milizia  del  principato,  che  si 
erano  resi  benemeriti  nelle  passate  campagne,  ed  i 
voti  del  suo  cuore  tendevano  alla  generale  rimunera- 
zione. Ma  passò  a  miglior  vita  il  16  di  ottobre  in  età 
di  settantanni,  lasciando  per  successore  suo  figlio 
Carlo  Emanuele,  a  cui  erano  fratelli  Vittorio  Emanuele- 
duca  di  Aosta,  Maurizio  duca  di  Monferrato,  Carlo 
Felice  duca  del  Genevese,  e  Giuseppe  Benedetto  conte 
di  Moriana.  Vittorio  Amedeo  III  fu  un  principe  gene- 
roso, di  vivo  ingegno  e  nel  governo  de'  popoli  abilis- 
simo. H  regolamento  per  l' amministrazione  de'  pubblici 
da  lui  emanalo  fa  conoscere  l'interesse  che  aveva  per 
la  privata  e  generale  felicità  dello  slato.  Nutriva  un 
affetto  sincero  e  figliale  per  la  religione.  Stimava  i 
letterati,  li  premiava,  ed  usava  mollo  famigliarmente 
seco  loro.  La  sua  particolare  passione  per  la  milizia 
gli  fece  anche  in  pace  mantenere  grosso  e  dispendioso 
esercito,  a  tal  che  consumato  il  pingue  erario  lasciato 
dal  padre,  dovette  al  cominciar  della  guerra  ricorrere 
alla  caria  monetala.  Nel  giorno  15  novembre  fu  per 
lui  celebrato  un  funebre  servigio ,  per  quanto  permet- 
tevano le  critiche  circostanze  in  cui  Oneglia  si  trovava. 

CAPITOLO  II. 

Regno  di  CaHo  Emanuele  IV. 

LXXXVI.  Carlo  Emanuele  IV  salendo  al  trono  cin- 
geva piuttosto  un  serto  di  spine  che  il  real  diadema; 
suo  padre  lo  aveva  lascialo  in  potere  della  repubblica 
francese;  non  altri  forti  restavangli ,  che  Torino  e  la 
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fortezza  di  Bard.  La  Savoja  e  la  contea  di  Nizza  for- 
mavano due  dipartimenti  di  Francia ,  uno  detto  di 
Monlebianco,  e  l'altro  delle  Alpi  marittime.  Egli  era 
un  principe  inslruito,  giusto  e  sommamente  pio;  ma 
tutti  i  mezzi  mancavangli  all'assuntosi  impegno  di  ri- 
marginare le  sanguinose  piaghe  dello  stalo.  Oneglia 
miserabile  vi  concorse  con  assoggettarsi  alle  antiche 
prestazioni  che  il  re  Vittorio  condonate  le  aveva  per 
dieci  anni  in  grazia  dei  sofferti  disastri.  Verso  la  fine 
di  dicembre  fu  liberata  dalla  guarnigione  francese,  e 
vennevi  per  regio  comandante  il  conte  Giorgio  Desge- 
ueys.  Sino  a  quel  tempo  stette  il  majo  della  libertà 
sopra  tutte  le  piazze;  divelta  quell'arida  pianta  che 
non  aveva  prodotto  che  gravissime  calamità,  comin- 
ciossi  a  respirare  e  ricomparve  il  commercio.  L'  ar- 
mata intanto  di  Bonaparte,  ignuda  e  sospinta  più  dalla 
lame  che  dal  valore,  rapidi  progressi  aveva  fatto  in 
Italia  eccitando  i  popoli  all'insurrezione.  In  Lombardia 
erasi  proclamata  la  repubblica  cisalpina,  e  battuti  gli 
austriaci  in  diversi  incontri,  tutti  i  potentati  della  pe- 
nisola erano  stati  ridotti  a  comprare  o  la  pace  o  la 
conferma  della  neutralità  a  durissime  condizioni.  Non- 
dimanco  Bonaparte  per  poter  continuare  la  guerra  con 
sicurezza  contro  gli  imperiali  che  maggiormente  affor- 
zavansi  concentrandosi  nell'interno  dei  loro  stati,  pensò 
a  conchiudere  un  trattalo  offensivo  e  difensivo  col  re 
Carlo  Emanuele,  che  fu  sottoscritto  il  5  di  aprile  del 
1797,  Con  lai  mezzo  egli  coprivasi  le  spalle  e  veniva 
ad  aggiungere  alla  sua  armata  un  corpo  di  cinque- 
mila piemontesi.  Tanta  era  la  stima  che  Bonaparte 
faceva  di  queste  truppe,  che  millantandosi  allora  in 
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Francia  l' entusiasmo  della  repubblica  cisalpina,  colà 
ei  scriveva  al  ministro  delle  relazioni  estere:  Vói  co- 
noscete poco  i  cisalpini  a  Parigi.  Il  re  di  Sardegna 
con  un  solo  de'  suoi  reggimenti  è  più  forte  di  tutta 
la  Cisalpina.  In  Dio  e  converso  riponeva  Carlo  Ema- 
nuele Tunica  sua  forza,  e  sommo  conforto  traeva  dai 
santi  esempj  della  reale  sua  consorte  Maria  Clotilde. 
A  di  lei  esortazione  ripristinò  le  feste  degli  Apostoli, 
ed  ottenne  collo  stesso  breve  pontificio  T  instituzione 
di  quella  della  Vergine  addolorata,  che  si  celebrò  fin 
da  queir  anno. 

LXXXVII.  Quanto  più  dilatavansi  in  Italia  i  principi 
rivoluzionarj,  tanto  maggior  impero  vi  acquistavano 
quelli  che  n'erano  gli  autori.  Nel  maggio  del  medesi- 
mo anno  essi  riuscirono  ad  impossessarsi  di  Venezia, 
ed  una  rivolta  fecero  seguire  in  Genova,  dove'  già  gli 
animi  erano  agitati  da  spasimante  frenesia  per  la  de- 
mocrazia, e  vi  si  vide  scaturire  in  settembre  una  nuova 
repubblica  ligure  modellala  su  quella  di  Francia.  Colla 
pace  di  Campoformio  delli  17  ottobre  riconobbe  final- 
mente T  Austria  e  la  repubblica  madre  e  le  repubbliche 
figlie,  dalle  quali  il  Piemonte  circondato  rimase.  Carlo 
Emanuele  ratificò  il  giorno  2o  il  suo  trattalo  di  al- 
leanza. Apparentemente  assicurato  dagli  esterni  nemici, 
attendeva  al  maggior  bene  de'  suoi  sudditi.  Computava 
Oneglia  fra  le  sue  perdite  quella  del  pubblico  inse- 
gnamento. Il  grandioso  collegio  de'  padri  delle  scuole 
Pie,  fondalo  a  questo  fine  da  un  suo  patrizio,  era  di- 
strutto. Quc  pochi  religiosi  de1  Ire  collegi  dello  sialo 
avevano  ottenuto  la  secolarizzazione  e  ceduti  i  beni 
al  sovrano  in  qualità  di  pensionar).  Ma  pesandogli  al 
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cuore  la  conservazione  delle  scuole  d'Oueglia  in  tanta 
sua  disgrazia,  ne  incaricò  con  suo  regio  biglietto  delli 
7  novembre  i  padri  Minimi ,  e  loro  conferì  tutti  i  beni 
degli  Scolopj.  Cattivo  principio  ebbe  Tanno  1798.  La 
repubblica  francese  sempre  pregna  di  nuove  repubbli- 
che, una  terza  ne  partorì  in  Roma  colla  distruzione 
del  governo  papale.  Una  quarta  dar  volendone  al  Pie- 
monte, vi  manteneva  il  fuoco  rivoluzionario  sotto  la 
cenere  e  soffiar  vi  faceva  dalle  repubbliche  figlie  che 
n'erano  a  contatto.  Con  tanta  longanimità  andava  Carlo 
Emanuele  sopportando  i  mali  umori  ed  i  tumulti  dei 
sediziosi  suoi  sudditi,  che  con  editto  de'  19  aprile 
giunse  persino  ad  accordar  loro  una  non  meritata  am- 
nistia. La  sovrana  clemenza  non  servì  difatti  che  a 
renderli  più  arditi.  Essi  si  attrupparono  a  Carosio  a 
guisa  di  un  armata ,  ed  attaccarono  li  22  dello  stesso 
mese  un  corpo  di  truppe  reali  vicino  a  Serravalle. 
Ma  nell'atto  che,  rannodati  sotto  il  cannone  della  cit- 
tadella di  Alessandria  occupata  da1  francesi ,  credevano 
di  rovesciare  la  patria  monarchia,  furono  battuti  ed 
intieramente  disfatti.  Oneglia  di  propria  elezione  ne 
fece  gran  festa  e  ne  ringraziò  l'Altissimo.  Non  più 
credette  il  governo  di  dover  punto  rimettere  della  sua 
forza  e  dignità,  contrapponendo  a  mali  estremi  estremi 
rimedj.  Con  filosofico  piagnisteo  onora  il  Botta  la  morte 
a  cui  furono  condannati  alcuni  capi  e  complici  di 
quella  sedizione,  chiamandoli  giovani  virtuosi  che  il 
mal  fare  odiavano  più  che  la  morte,  come  se  il  ri- 
voltarsi contro  il  legittimo  e  paterno  governo  fosse 
una  buona  azione.  Sperticati  elogi  da  far  ridere  sono 
questi,  perchè  simili  a  quelli  già  da  lui  profusi  agli 
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umani  conquistatori  di  Nizza;  ai  pacifici  messaggieri 
di  Trouguet;  ai  trionfatori  del  forte  S.  Agata,  che  ri- 
spettar seppero  le  cose  sante  e  le  altrui  proprietà;  e 
finalmente  ai  vittoriosi  di  Loano,  a*  quali  erano  per- 
messe le  ruberie  ed  i  saccheggi  per  essere  affamati 
ed  ignudi. 

LXXXY11I.  Qual  uomo  avrebbe  potuto  supporre  che 
gli  avanzi  degli  insorgenti  di  Carosio  divenissero  la 
scintilla  di  una  prossima  guerra  colla  nuova  repub- 
blica ligure,  che  rovesciar  dovevasi  sopra  d' Oneglia? 
Il  passaggio  sul  territorio  de'  genovesi,  che  chiesto  e 
denegato  si  presero  le  truppe  reali  per  discacciare  da 
Carosio  il  rimanente  dei  ribelli,  fu  appunto  la  scintilla 
di  questa  inopinata  guerra.  I  ligustici  repubblicani 
chiamarono  grandemente  oltraggiata  la  maestà  della 
loro  nazione,  e  credendosi  già  tanti  Scipioni  e  Camilli, 
dalle  declamazioni  contro  il  dispotismo,  in  cui  erano 
più  valenti  dei  loro  maestri,  passarono  alle  minacce, 
e  corsero  armati  alla  Bocchetta ,  ed  in  maggior  nu- 
mero contro  crOneglia.  Sin  dalli  10  di  giugno  già  oc- 
cupavano tutta  la  orbicolare  estensione  del  principato 
dal  mare  alle  Alpi ,  senza  sapersene  il  perchè.  Due 
giorni  dopo  nessuno  poteva  più  comunicare  coi  limi- 
trofi, nel  dì  seguente  cominciò  un  rigoroso  blocco  di 
Oneglia  per  mare  e  per  terra.  Indi  si  videro  alzati 
da  ogni  banda  fortini  e  ridotti.  Una  batteria  di  quat- 
tro pezzi  da  36  ed  altra  di  due  morlaj  da  bombe  sta- 
vano contro  di  Oneglia  sopra  di  una  eminenza  alla 
destra  del  fossato  di  Baite.  Un  grosso  cannone  era 
stalo  strascinalo  da  Diano  sopra  il  colle  di  S.  Leonar- 
do, e  tulli  gli  altri  punti  occupati  dai  liguri  munii i 
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erano  di  uno  o  di  più  pezzi  di  vario  calibro.  A  Bar- 
dolino avevano  il  loro  principale  accampamento,  ed 
il  comandante  in  capo  teneva  il  suo  quartiere  a  Porto 
Maurizio.  Il  conte  Desgeneys  domandò  alla  corte  istru- 
zioni e  soccorsi  in  proposito,  e  lo  stesso  fece  la  civica 
amministrazione  per  mezzo  de'  suoi  deputati  ;  ma  tutte 
le  risposte  erano  evasive  e  tendenti  a  prudenziali  mi- 
sure, perchè  ben  conoscevasi  da  chi  eccitati  fossero  i 
genovesi.  Finalmente  Y  angustiato  buon  sovrano  assi- 
curò i  deputati  che  avrebbe  mandato  il  marchese  Pal- 
lavicino con  un  corpo  d'armala  al  ponte  di  Nava  per 
invigilare  alla  difesa  del  principato  nel  caso  che  i  ge- 
novesi fossero  stati  gli  aggressori,  eccitando  però  gli 
amati  suoi  sudditi  a  confidare  nella  Provvidenza ,  in 
cui  stava  il  patrocinio  della  giusta  causa.  La  fedele 
popolazione,  che  niente  aveva  rimesso  dell'ingenito 
suo  coraggio,  corse  a  fortificarsi  sopra  tutti  i  punti 
in  faccia  del  nemico,  e  la  città  fu  posta  in  istato  di 
difesa  per  quanto  riuscì  possibile,  specialmente  dalla 
parte  di  Porto  Maurizio.  Il  bastione  della  piazza  Ema- 
nuele venne  accresciuto  di  una  palafitta  e  fornito  di 
altri  pezzi  con  un  mortajo  da  bomba  in  guisa  da  po- 
terlo contrapporre  alle  batterie  nemiche  che  stavan  di- 
contro a  mezzo  tiro.  Fu  specialmente  fortificato  il  con- 
vento di  S.  Agostino,  e  munironsi  di  cannoni  e  spin- 
gardi  i  fìnestroni  dei  padri  Minimi  e  del  collegio,  che 
riuscivano  sulla  campagna.  Tutto  l'occorrente  fornì  il 
magazzino  militare  che  lascialo  vi  avevano  i  francesi. 
Nel  giorno  19  comparve  ai  confini  il  ridicolo  mani- 
festo del  ligure  condoliiere,  che  mi  piace  di  riportare 
per  far  maggiormente  conoscere  quanto  delirassero  gli 
uomini  di  quella  scorretta  stagione. 


(  188  ) 


MANIFESTO  DI  LAXttliADE 

Capo  Battaglione  e  Comandante  nell'  Oltreponenle 
ai  popoli  della  valle  d'  Oneglia. 

«  Il  re  di  Sardegna  sotto  la  schiavitù  del  quale  voi 
gemete  da  tanti  secoli,  accumulando  agli  antichi 
nuovi  torti ,  ha  oltraggiato  la  maestà  della  nazione 
ligure  ed  invaso  come  ladro  notturno  il  territorio 
della  repubblica.  A  vendicar  cotanto  insulto  ed  a 
purgare  il  distretto  del  Lemmo  dalle  schiere  prez- 
zolate del  tiranno  sono  volate  migliaja  dei  nostri 
fratelli  volontarj,  che  hanno  giurato  di  vivere  liberi 
o  morire;  ed  in  più  incontri  sono  stati  disfatti  gli 
invasori,  scacciati  dal  libero  suolo  che  macchiavano, 
fatti  prigionieri  molti  di  essi ,  e  presi  alcuni  cannoni 
con  sei  mortaj  da  bomba.  Ma  il  delitto  non  è  anco 
espiato,  nè  potrà  mai  esserlo,  fuorché  coir  estermi- 
nio di  questo  violatore  del  dritto  delle  genti ,  di 
questo  nemico  incorreggibile  del  nome  ligure  e  di 
libertà. 

«  Noi  tutti  T  abbiamo  ferocemente  giurato  sul  sacro 
altare  della  patria.  Io  entro  con  forza  irresistibile 
nella  vostra  valle:  tutti  i  punti  che  vi  circondano 
sono  in  mia  mano  ;  il  mare  è  coperto  di  legni  ar- 
mati; voi  non  avete  mezzo  di  resistere,  speranza 
di  soccorso,  nè  alcuna  via  di  evasione  che  l'aria. 
Io  entro  nella  valle,  ma  non  fo  guerra  a  voi,  che 
siete  nostri  fratelli,  che  alla  lingua,  al  carattere, 
alla  posizione,  alle  parentele,  ai  rapporti  di  com- 
mercio siete  liguri,  solo  per  un'antica  violenza  dalla 
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famiglia  separati.  Noi  veniamo  per  abbracciarvi,  per 
ristabilirvi  negli  esercizj  de1  vostri  dritti  naturali 
che  la  cruda  tirannia  vi  ha  tolti,  per  apportarvi  il 
primo  bene  che  distingue  l'uomo  dal  giumento,  la 
libertà.  Le  vostre  vite,  i  vostri  averi  saranno  in- 
violati, la  tranquillità  e  l'ordine  delle  vostre  fami- 
glie non  alterato  un  apice,  l'onore  delle  vostre  mo- 
gli, delle  vostre  figlie  sarà  sacro,  non  avranno  esse 
ad  arrossire  ed  a  turbarsi  neppure  di  uno  sguardo. 
Siamo  repubblicani  usciti  non  ha  guari  di  schiavi- 
tù, conosciamo  i  doveri  dell'uomo  e  del  cittadino, 
ed  abbiamo  adottato  una  costituzione,  la  cui  base 
è  la  massima:  non  fare  ad  altri  quel  che  di  giu- 
stizia non  vorresti  che  fosse  fallo  a  le  stesso.  Que- 
sto ha  luogo  anche  nella  guerra.  Se  alcuno  di  quelli 
che  mi  seguono,  se  alcun  ligure  mostrandosi  inde- 
gno del  nome  che  porta  ardisse  mai  di  violare  que- 
sti principj ,  sarà  irremissibilmente  punito  di  morte. 
Ma  se  voi,  popoli  della  valle,  vi  ostinerete  in  una 
inutile  resistenza ,  se  accecati  dal  demonio  della 
schiavitù  e  dell'errore,  vi  abbandonerete  contro  di 
noi  ad  eccessi  oltraggiami  l'umanità,  io  non  potrei 
dirvi  a  qual  grado  potesse  mai  salire  lo  sdegno  nei 
liberi  petti  de'  miei  fratelli ,  ed  a  qual  colmo  arri- 
vare le  vostre  sciagure.  Noi  intanto  vi  offriamo  si- 
curezza, amicizia  e  fratellanza.  Le  nostre  bajonette 
rifuggono  di  bere  il  vostro  sangue.  Venite  dunque, 
e  distruggiamo  qualunque  gara,  qualunque  antipatia 
che  i  nostri  e  vostri  tiranni  hanno  fatta  nascere  e 
nutrita  fra  noi.  Di  schiavi  che  siete  divenite  uomini 
liberi ,  riacquistale  l'altra  metà  dell'animo  che  avete 
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«  smarrita,  e  formate  per  sempre  con  noi  una  sola 
«  nazione,  una  sola  famiglia  sotto  il  regno  beato  della 
«  libertà  e  dell'uguaglianza. 

«  Dal  quartier  generale  di  Porto  Maurizio,  questo 
«  giorno  19  giugno  1798,  anno  II  della  libertà  ligure. 

«  Giulio  Cesare  Langlade,  comandante  in  capo 
«  della  forza  ligure  dell'  Ollreponente.  » 

LXXXIX.  Non  lasciò  il  conte  Desgeneys  senza  pronta 
risposta  quel  manifesto  pieno  di  tanti  scerpelloni ,  pub- 
blicandone un  altro  dettato  con  giustezza  di  stile  e 
con  robuste  ragioni.  Ridevansi  gli  abitanti  del  nuovo 
ciurmatore  di  libertà  e  di  eguaglianza,  perchè  già 
avevano  le  cose  conte  sulle  bugiarde  beatitudini  de- 
mocratiche. Le  sue  vane  minacce  e  le  contumelie  di 
cui  servivasi  per  sfregiare  il  migliore  dei  re,  altro 
non  fece  che  a  confermarli  nel  proposito  della  difesa, 
quantunque  generalmente  mancassero  d'armi  da  fuoco, 
e  ridotti  già  fossero  a  gran  penuria  di  vettovaglie.  La 
guarnigione  d'Oneglia  sommava  a  200  soli  soldati  uniti 
a  400  miliziani,  e  fra  questi  i  marinari  facevano  il 
servizio  delle  batterie  e  dell'artiglieria  volante.  Tulli 
i  capi  erano  vecchi  e  sperimentati  uftìziali.  Le  milizie 
del  principato,  che  potevano  ascendere  ad  un  migliajo 
d'uomini  capitanati  dai  loro  rispettivi  uftìziali  o  da 
qualche  altro  di  truppa  regolare,  occupavano  le  posi- 
zioni importanti  di  Acquarone  e  di  Scortegabecco,  del 
montino  di  Torria ,  del  colle  di  Vena  e  del  Pizzo. 
Sino  al  giorno  25  nessuna  reciproca  ostilità  era  ancor 
seguita,  ed  ambe  le  parti  salvato  avevano  persino  le 
apparenze  dell' antica  amicizia.  La  mattina  di  quel  dì 
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i  liguri  accampati  verso  i  confini  della  costa  uccisero 
a  tradimento  l'uffiziale  Gio.  Agostino  Amoretti  d'  One- 
glia,  avendolo  ricevuto  ad  amichevole  parlamento,  e 
quindi  assalito  alle  spalle  colle  schioppettale  appena 
si  fu  dilungalo  da  loro  pochi  passi.  La  pubblica  ese- 
crazione ne  volle  vendetta.  I  traditori  vennero  all'  i- 
stante  assaliti  e  discacciati  dal  loro  ridotto,  dove  la- 
sciarono due  cannoni,  che  di  peso  furono  trasportati 
a  Oneglia  in  trionfo.  Si  sarebbe  proceduto  ad  altri 
fatti  se  l'entusiasmo  popolare  non  fosse  stato  raffrenato 
la  slessa  sera  dalla  notizia  della  presa  di  Loano  e 
dell'  imminente  attacco  generale  che  i  liguri  meditavano 
contro  il  principato.  Finalmente  la  sera  dell i  26,  quan- 
do perduta  erasi  ornai  la  speranza  di  soccorso,  giunse 
Tavviso  che  le  regie  truppe  avevano  occupata  la  Pie- 
ve. Si  rianimano  ad  un  tratto  tutti  i  cittadini,  nei 
quali  il  timor  solo  di  dover  cedere  pareva  che  allen- 
tato avesse  alcun  poco  l'ardir  natio;  e  sopragiungendo 
in  pari  tempo  la  notizia  che  il  nemico  erasi  impadro- 
nito della  posizione  di  Colla  bassa .  il  conte  Desgeneys 
che  tutto  osservava  da  filosofo  e  tutto  disponeva  da 
buon  guerriero,  si  valse  del  momento  per  ispedire  sol- 
lecitamente a  quella  volta  un  corpo  di  cittadini  volon- 
tarj  con  trentacinque  soldati  onde  tentare  la  ricupera- 
zione di  quel  silo.  Egli  ne  affidò  l'incarico  al  capitano 
cavaliere  di  Castel  vecchio,  al  luogotenente  cavalier  di 
Nieubourg  ed  al  sottotenente  de'  guastatori  Cassio  di 
Borgomaro,  ordinando  loro  di  attaccare  il  nemico  e 
di  inseguirlo  su  tulta  la  linea  sino  a  sforzarlo  di  rien- 
trare nel  suo  territorio.  Erano  le  nove  della  sera  quan- 
do questo  manipolo  di  gente  uscì  da  Oneglia.  Alle  due 
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dopo  la  mezzanotte  pervenuto  al  suo  destino  ,  già  si 
era  unito  per  via  ad  altri  miliziani  ed  a  quelli  co- 
mandati dal  sottotenente  del  reggimento  Cuneo  Paponi, 
che  con  molta  fermezza  avevano  sostenuto  il  posto  di 
Àcquarone.  Il  cavalier  Castel  vecchio  cominciò  l'attacco 
alle  tre  verso  le  quattro;  ecco  alle  porte  un  uffiziale 
ligure  in  qualità  di  parlamentario.  Introdotto  dal  conte 
Desgeneys  gli  presenta  una  lettera  del  capo  battaglione 
Langlade,  nella  quale  intimavagli  di  doversi  arrendere 
dandogli  copia  del  già  riferito  suo  proclama.  Per  tutta 
risposta  ei  gli  fece  sentire  che  il  comandante  di  una 
piazza  non  dovea  arrendersi  se  non  era  ridotto  agli 
estremi;  che  sebbene  un  militare  non  fosse  risponsa- 
bile  delle  calamità  della  guerra,  pure  quando  uno  di 
essi  avesse  dovuto  esserlo,  Langlade  ne  avrebbe  tutta 
la  colpa,  giacché  dovendo  di  lì  a  poco  giungere  otto- 
mila piemontesi  che  avevano  occupale  le  alture  della 
Pieve,  avrebbero  fatto  ricadere  sopra  di  Porto  Mau- 
rizio tutti  i  danni  che  egli  minacciava  ad  Oneglia. 
Spedisce  immantinenli  l'ordine  al  cavalier  Castelvec- 
chio  di  non  limitarsi  mica  più  di  scacciare  i  liguri 
dal  territorio  sardo,  ma  di  attaccarli  eziandio  nel  loro 
paese,  e  di  far  opera  per  impadronirsi  di  tutte  le  loro 
posizioni  sino  a  Bardellino,  che  proteggeva  i  ridotti 
destinati  a  battere  e  bombardare  la  nostra  città.  Ma 
i  di  lui  desìderj  erano  già  stati  prevenuti  dall'entu- 
siasmo delle  brave  milizie  volontarie,  le  quali  avendo 
rollo  i  liguri  al  primo  assalto,  più  non  poterono  es- 
sere ritenute  dall' inseguirli. 

XC.  Appena  il  parlamentario  fece  conoscere  a  Lan- 
glade la  ricevuta   risposi;»  ,  cominciò  il  fuoco  delle 
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batterie  nemiche.  Oneglia,  che  slava  in  attesa,  subito 
vi  corrispose  con  energia.  Il  conte  Desgeneys  faceva 
lanciare  qualche  bomba  sopra  Porlomaurizio,  contro 
cui  erano  specialmente  dirette  le  altre  due  batterie 
marittime,  per  isgomentare  quegli  abitanti  e  trattener 
così  il  nemico  dal  più  danneggiarci.  Verso  le  sei  e 
mezza  s'impegna  un  combattimento  a  Bardellino;  lo 
strepito  dell'artiglieria  lo  annunziava;  ognuno  si  per- 
suade che  nuove  truppe  venule  in  soccorso  avessero 
avvivata  quell'azione;  non  potendo  mai  sospettare  che 
il  piccolo  distaccamento  del  cavaliere  Castelvecchio 
avesse  in  sì  breve  tempo  potuto  penetrare  sino  all'  ul- 
tima ridotta  de'  liguri.  Ma  a  quello  eransi  nuovamente 
uniti  altri  miliziani  dei  paesi  di  qua  e  di  là  della  li- 
nea che  percorreva  combattendo.  Duecento  uomini  della 
valle  di  Prelà  v'erano  accorsi  alle  spalle.  Vivissime  e 
continuate  scariche  facevano  rimbombare  l'aere  d'in- 
torno, ed  un  misto  schiamazzo  di  voci  facevasi  egual- 
mente sentire,  ed  era  quello  il  grido  di  vìva  il  re, 
viva  la  Savoja,  che  ad  ogni  piè  sospinto  mettevano  i 
bravi  combattenti.  Dopo  una  mezz'ora  di  contrasto 
videsi  scomparire  la  ligure  bandiera,  che  fu  svelta  dal 
giovine  uffiziale  Antonio  Berio  d' Oneglia  al  momento 
che  il  nemico  veniva  superato  nei  suoi  ridotti.  I  li- 
guri difensori  di  quella  posizione,  battuti,  dispersi  e 
fuggiaschi,  erano  ancora  più  del  doppio  de' vincitori. 
Tentano  tuttavia  di  ripararsi  al  disopra  delle  loro 
batterie.  L'esito  felice  dell'intrapresa  crea  un  nuovo 
entusiasmo  negli  animi  dogli  onegliesi:  persi  n  le  don- 
ne, deposto  il  timore  delle  bombe  che  i  nemici  non 
cessavano  di  lanciare  con*  maggior  proiezione  di  palle, 
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portano  nei  bastioni  le  cariche  ed  anche  gli  stessi 
projetti  del  nemico  raccolti  per  le  vie  K  Giovani  e 
vecchi  corrono  air  armi ,  chieggono  di  uscire  a  com- 
battere, l'aere  ri  suona  del  sacro  nome  del  re.  Giunge 
in  quel  punto  il  sottotenente  Castro,  ed  annunzia  che 
i  prodigiosi  vincitori  sono  essi  appunto  condotti  dal 
cavalier  Castelvecchio,  i  quali  hanno  discacciato  il  ne- 
mico da  tutta  la  linea.  Giudicando  il  conte  Desgeneys 
opportuno  d'inviar  loro  un  rinforzo,  spedisce  imman- 
tinente il  cavalier  Fausson  e  Miglioretti  con  55  uo- 
mini del  reggimento  Piemonte,  con  ordine  di  piombare 
sulle  batterie  colla  bajonetta  alla  mano,  e  di  abbre- 
viare la  strada  attraversando  il  picciolo  colle  di  Bar- 
dellino;  quindi  aggiungendo  al  sottolenente  Cassio 
un  altro  corpo  di  volontarj,  lo  anima  a  dover  nuova- 
mente raggiungere  il  cavalier  di  Castelvecchio,  il  quale 
continuava  ad  incalzare  il  nemico.  Le  batterie  liguri 
già  rallentavano  il  fuoco,  non  tanto  per  essere  energi- 
camente fulminate  dalle  nostre  così  ben  servite  dai 
bravi  marini  del  paese  e  con  intelligenza  dirette  dal 
conte  di  Villanova,  quanto  pel  timore  della  vittoriosa 
colonna  che  scendeva  da  Bardellino  per  impadronir- 
sene. Alle  8  il  nemico  non  conservava  più  alcuna 
posizione.  Giunge  in  quel  punto  il  cavalier  Fausson, 
ed  entra  così  il  primo  nella  principale  batteria  ligure 
colla  spada  alla  mano.  I  due  comandanti  si  uniscono, 
dall'una  batteria  si  passa  all'altra,  quindi  alla  terza, 
e  finalmente  a  Porto  Maurizio.  Allora  V  illustre  coman- 
dante, che  tutto  prevedeva,  spedisce  il  luogolencnle 
di  artiglieria  Cristini  ad  inchiodare  i  cannoni  ed  i 
1  Erano  le  figlio  del  capitano  di  apiaggia  Pietro  Perone. 
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morlaj  presi  al  nemico,  e  manda  a  Porto  Maurizio  il 
cavaliere  Cauvin  maggiore  di  piazza  in  qualità  di  par- 
lamentario per  intimargli  la  resa.  Intanto  le  batterie, 
che  non  avevano  più  nemico  a  combattere,  si  rivolsero 
contro  le  tre  sdruscite  galere  che  colà  ancoravano,  ed 
erano  i  millantali  legni  armati  di  Langlade  i  quali  co- 
privano il  mare.  Ma  alle  prime  cannonate  si  posero 
subito  a  fuggire.  11  console  francese,  il  primo  ad  in- 
contrare il  cavalier  Cauvin  rivestito  del  carattere  di 
parlamentario,  chiede  che  si  conceda  un  ora  di  tempo 
per  concertare  la  capitolazione.  A  queir  intercessore  nulla 
si  niega.  I  nostri  soldati  e  le  nostre  milizie  prendono 
la  custodia  del  paese,  si  pubblica  T  ordine  di  rispet- 
tare tutte  le  proprietà  ,  e  si  distingue  la  casa  del  con- 
sole della  repubblica  alleata  del  re  con  una  guardia 
d'onore;  nè  accade  punto  il  menomo  disordine. 

XCI.  Mentre  questi  fatti  accadevano  da  una  parte, 
non  erano  punto  le  cose  tranquille  dall'altra,  dove  la 
batteria  del  colle  di  San  Leonardo  proseguiva  a  fulmi- 
nar grossi  projetti  che  giungevano  sino  sulla  piazza 
del  collegio.  Sentesi  che  una  forte  colonna  de'  liguri 
moveva  minacciosa  da  Diano.  Pochissime  erano  le  forze 
che  ancor  restavano  in  città.  Eppure  conveniva  risol- 
versi di  prevenire  il  nemico.  Riesce  al  cavalier  Matton 
di  raccogliere  una  ventina  di  soldati ,  ed  il  cavalier 
di  Quincenet  uffìziale  di  marina  perviene  a  riunire 
150  volontarj.  Questi  e  quelli,  sotto  il  comando  di 
lui  e  del  cavalier  Giacobi  luogotenente  del  reggimento 
Cuneo,  muovono  alla  volta  di  Diano,  risoluti  di  assa- 
lire il  nemico  avvegnaché  infinitamente  superiore  di 
forze.  I  bravi  uffiziali  ed  i  valorosi  loro  seguaci  ese- 
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guiscono  a  puntino  gli  ordini  ricevuti  dal  conte  Des- 
geneys.  Nel  breve  giro  di  una  mezz  ora  l'imponente 
colonna  di  ottocento  e  più  uomini ,  che  aveva  alla  te- 
sta un  corpo  di  truppa,  è  fugata  e  dispersa.  Lascia 
in  fuggendo  cinque  pezzi  di  cannone,  e  specialmente 
quelli  di  grossa  portata  che  forniva  il  ridotto  di  San 
Leonardo.  Si  dileguano  le  truppe  liguri,  i  volontari 
rodomonti  di  Liguria  si  riducono  a  Diano;  Diano,  al 
presentarsi  nel  punto  stesso  il  conte  Belgrano  d' One- 
glia  capitano  della  milizia  urbana  di  Torino  in  qua- 
lità di  parlamentario  spedito  dal  conte  Desgeneys,  si 
sottomette  ed  innalza  la  Sarda  bandiera.  Non  esita 
allora  l'invitto  comandante  di  pubblicare  per  tutto  il 
principato  l'avviso  delle  riportate  vittorie,  ed  incarica 
il  capitano  Rey,  comandante  i  posti  dei  monti  residente 
in  Pontedassio,  di  sottomettere  la  valle  di  Diano.  Egli 
la  scorre  con  velocità,  combatte  i  nemici  dovunque 
gli  incontra,  li  mette  in  fuga,  e  costringe  tutti  i  ter- 
razzani a  deporre  le  armi.  11  maggiore  Sibono  di  Tor- 
na, ed  il  cavaliere  Dani  sottotenente  del  reggimento 
Cuneo  ,  che  con  un  corpo  di  milizia  e  pochi  soldati 
custodivano  il  posto  di  Montino,  si  slanciano  sulla  valle 
di  Stellanello  già  occupata  dai  liguri,  e  li  discacciano, 
secondati  nell'  impresa  da  quella  stessa  fedele  popola- 
zione, che  esultava  per  gioja  di  ritornare  sotto  il  pa- 
terno dominio  del  proprio  sovrano.  In  questo  frattempo 
un'altra  colonna  forte  di  000  uomini,  alla  di  cui  le- 
sta aveva  un  fratello  di  un  membro  del  direttorio  di 
Genova,  scendeva  da  Triora  eludendosi  dal  passo  del 
Pizzo,  nella  persuasione  che  Oneglia  avesse  dovuto 
cedore,  e  già  entrava  in  Rorgomaro.  Don  Gaspare 
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Ramella  ora  prevosto  del  Maio  fa  suonare  a  sformò 
le  campane  dei  vicini  villaggi,  riunisce  vecchi,  fan- 
ciulli e  donne,  perchè  tutte  le  popolazioni  avevano 
contribuito  colla  forza  migliore  alle  divolgale  vittorie. 
Quel  branco  di  genti  imbelli  assalisce  il  nemico,  e 
corona  così  la  gran  .giornata  disperdendolo  e  facen- 
done cento  prigionieri,  fra1  quali  il  comandante  e 
pressoché  lutti  gli  uffiziali.  È  rimarchevole  che  essi 
erano  generalmente  provvisti  di  pelli  per  riempirle  di 
olio,  dando  con  ciò  una  mentita  a  Langlade,  che  nel 
suo  manifesto  prometteva  sicurezza,  amicizia  e  fratel- 
lanza. Scorre  il  maggiore  Sibono  la  valle  di  Lerone 
e  della  Aroccia ,  il  maggiore  Cappone  quella  del  Prino 
e  di  Triora;  ambedue  ne  sottomettono  gli  abitanti,  li 
disarmano,  esigono  ostaggi  e  giuramento  di  fedeltà  al 
sardo  re.  In  tal  guisa  il  principato  di  Oneglia  nello 
spazio  di  24  ore  minaccialo  di  un'invasione  generale, 
invade  esso  le  terre  nemiche,  vince  e  sottomette  tre 
capiluoghi  e  il  distretto  di  cinque  valli  circonvicine. 
Un  pugno  d'uomini,  a  dir  così,  sconfigge  le  orde  collet- 
tizie di  tulio  il  paese  che  un  tempo  formava  le  due 
liguri  tribù  degli  Ingauni  e  degli  Inlemelj.  Prende 
d'assalto  14  ridotti,  quattro  dei  quali  muniti  di  arti- 
glieria, assale  tre  batterie,  s'impadronisce  di  33  can- 
noni, di  due  mortaj  da  bombe  e  di  6000  fucili;  fa 
370  prigionieri,  compresi  20  uffìziali ,  due  capi  batta- 
glione, ed  un  commissario  di  marina;  strappa  dalle 
lor  mani  20  bandiere,  e  trae  seco  armi  d'ogni  sortii. 
Un  fatto  tanto  glorioso,  che  la  civica  amministrazione 
fece  immediatamente  partecipare  per  mezzo  de'  suoi 
deputati  a  Sua  Maestà  slessa ,  valse  a  Ira  rie  le  lagri- 
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me  dagli  occhi  neir  atto  che  degnandosi  di  tenerli  per 
una  mano  andava  loro  dicendo  che  tutto  era  il  risul- 
tato della  confidenza  che  avevano  avuto  nella  protezione 
del  Cielo.  La  relazione  uffiziale  spedita  dal  conte  Des- 
geneys  alla  segreteria  di  guerra,  e  da  questa  pubbli- 
cata colle  stampe,  rumoreggiò  per  tutta  l'Italia,  a  cui 
i  liguri  avevano  prematuramente  annunziato  la  vittoria 
che  sopra  d' Oneglia  si  promettevano.  La  generosità 
dei  vincitori  degna  del  loro  valore  si  mostrò  verso 
dei  vinti.  Le  capitolazioni  accordate  a  Portomaurizio 
e  a  Diano  furono  umanissime  ed  uniformi  a' sentimenti 
di  indulgenza  che  nutriva  V  ottimo  sovrano  in  nome 
del  quale  vennero  fatte.  Il  comune  eli  Portomaurizio 
non  ebbe  che  a  fornire  mediante  pagamento  le  vetto- 
vaglie di  cui  Oneglia  estremamente  penuriava.  Quel 
di  Diano,  sul  quale  cadeva  la  recriminazione  della  pro- 
ditoria morte  dell' uffiziale  Gio.  Agostino  Amoretti,  ne 
francò  la  paura  che  giustamente  facevasi  pagando  la 
somma  di  lire  10  mila  a  titolo  d' indennizzazione  alla 
sgraziata  famiglia. 

XCIL  La  segnalata  vittoria,  che  fornì  d'armi  e  di 
munizioni  tutta  la  popolazione  del  principato  e  della 
provincia,  e  tanto  umiliò  i  liguri,  fece  nascere  l'en- 
tusiasmo di  marciare  prontamente  alla  ricuperazione 
di  Loano.  Difatti  Langlade  ed  altri  de  suoi  capi  bat- 
taglione fuggirono  cogli  sproni  di  tanta  paura  ai  fianchi, 
che  non  credevansi  nemmen  sicuri  in  Savona  ed  in  Niz- 
za. Ma  un  improvviso  funesto  accidente  spense  gli  animi 
scintillanti  di  giubilo  e  sventò  quell'impresa.  Il  cava- 
lier  Riccardi  giovine  uffiziale  di  truppa,  assistente  a 
Portomaurizio   alla   consegna  delle  armi,  diede  lo 
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scatto  ad  una  pistola  non  supponendola  carica  ;  ciò  che 
essendo  seguito  in  un  sito  a  pian  terreno  ove  erano 
alcuni  cassoni  di  polvere,  bastò  per  comunicarvi  il 
fuoco,  e  saltando  in  aria  il  soprastante  casamento  , 
vi  restarono  morti  o  sciupati  nelle  membra  da  due- 
cento persone  tra  soldati,  milizie  ed  abitanti.  Oneglia, 
che  sino  a  quel  momento  non  aveva  sparso  stilla  di 
sangue  de' suoi  cittadini,  non  pochi  oltre  il  precitalo 
cavaliere  Riccardi  ebbe  a  compiangerne  nel  numero 
di  tanti  infelici.  Alli  50  arrivò  dalla  Pieve  un  corpo 
di  truppa,  che  recossi  difilatamente  a  Portomaurizio 
e  Diano.  Ma  quelle  conquiste  divennero  ben  presto  ef- 
fimere. I  francesi,  che  eransi  serviti  dei  liguri  come 
di  semplici  strumenti  pel  tradimento  che  meditavano 
contro  del  buon  Carlo  Emanuele,  lo  tirarono  ad  una 
convenzione,  in  virtù  della  quale  cedette  loro  per  due 
mesi  la  cittadella  di  Torino  sul  mendicato  pretesto  di 
sbarazzarlo  da' suoi  esterni  ed  interni  nemici,  e  nuo- 
ve lettere  di  amnistia  gli  fecero  emanare  in  favore  di 
questi  ultimi.  In  tanta  afflizione  egli  non  perdeva  di 
vista  i  suoi  fedelissimi  sudditi.  Tutti  quelli  che  furono 
contemplati  con  lode  nella  suddetta  relazione  uffiziale 
del  conte  Desgeneys,  ebbero  croce  o  medaglia  d'ono- 
re. L'abate  Gaspare  Rameìla  surriferito  conseguì  la 
patente,  la  decorazione  e  lo  stipendio  di  regio  cappel- 
lano delle  milizie  del  principato.  A  guiderdone  gene- 
rale della  fedeltà  degli  abitanti  ed  a  glorioso  monu- 
mento del  loro  valore  fece  lavorare  un  ricchissimo 
\essillo  con  grossa  medaglia  in  oro  allusiva,  per  insi- 
gnirne il  corpo  tutto  delle  medesime  milizie.  Le  an- 
gustie del  buon  re  avevano  principialo  colla  partenza 
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di  Bonaparle  per  Y  Egitto.  II  generale  Brune  maneg- 
giava tutti  questi  misteri  di  perfidia  del  direttorio. 
Presidiata  appena  la  cittadella  di  Torino  dalle  truppe 
di  Francia,  Brune  datò  da  Milano  un  proclama  sotto 
li  6  luglio  rampognando  Carlo  Emanuele  sul  soggetto 
d'inventate  riunioni  di  truppe  che  facevansi  in  Pie- 
monte, «ed  un  altro  ne  pubblicò  a  sequela  il  giorno, 
9,  imponendo  a'  piemontesi  ed  a'  liguri  di  consegnare 
le  piazze  occupate  in  mano  de1  francesi.  Convenne  ac- 
cettare la  legge  della  madre  repubblica,  che  i  governi 
d'Italia  era  giunta  a  comandare  a  bacchetta.  Un  distac- 
camento di  50  uomini  rimpiazzò  il  giorno  16  la  guar- 
nigione sarda  a  Portomaurizio.  Non  senza  disordine 
fu  quella  formalità  per  parte  degli  abitanti  che  all'ap- 
parire de' francesi  alzarono  la  bandiera  ligure,  e  ne 
fecero  le  feste  come  se  restituiti  fossero  alla  loro  re- 
pubblica. Vi  accorse  tutta  la  popolazione  d'  Oneglia  e 
delle  borgate  vicine  armata  e  munita  di  due  pezzi  da 
campagna.  Fu  dissipalo  all'istante  il  tumulto,  strap- 
pato venne  il  ligure  stendardo,  ed  il  cavalier  Mattone, 
che  reggeva  ivi  da  comandante,  non  partì  colla  sua 
truppa  e  colle  milizie  ausiliarie,  che  dopo  di  essere 
stata  sostituita  la  sola  bandiera  di  Francia  a  quella 
di  Savoja. 

XCIII.  Di  male  in  peggio  andavano  le  cose,  e  mag 
giormente  difficile  diveniva  la  crisi  in  cui  trovavasi  il 
re.  La  guarnigione  repubblicana  che  era  nella  citta- 
della di  Torino  suscitava  dei  torbidi  nella  città,  che 
sedati  appena  dalla  saviezza  del  governo,  subilo  rimel- 
leyano  più  pericolosi.  Joubcrt,  sosliluilo  al  generale 
Brune  nel  comando  dell'armata  d'Italia,  quello  era  li- 
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nalmenle  che  dovea  compiere  il  progetto  del  più  allo 
tradimento.  Tutto  annunziava  l'imminente  orribile  dis- 
avventura di  Carlo  Emanuele.  La  carta  monetala ,  o , 
a  dir  meglio,  i  biglietti  di  banco  verso  le  regie  finan- 
ze, de  quali  il  padre  suo  aveva  fatta  una  gittata  per 
r enorme  somma  di  trenta  milioni,  già  scapitavano  del 
terzo  in  commercio  a  fronte  della  moneta  di  conio. 
Sotto  d'altro  specioso  pretesto  eccolo  spogliato  dell'ar- 
senale, ecco  finalmente  Joubert  seguito  con  plauso  da 
una  manata  di  sudditi  prevaricanti  presentategli  a 
fidanza,  e  sforzarlo  ad  un  atto  di  rinunzia  de'  suoi 
stali  di  terraferma.  Così  balzato  il  migliore  dei  re  dal 
trono  de'  suoi  antenati ,  che  per  molli  particolari  rap- 
porti era  il  più  fermo  di  Europa ,  veniva  il  giorno  8 
di  dicembre  organizzata  la  nuova  municipalità  di  To- 
rino. Nel  dì  seguente  l'augusto  figlio  di  Emanuele  Fi- 
liberto è  costretto,  per  dura  convenzione  conchiusa  collo 
stesso  Joubert,  di  abbandonare  notturnamente  la  sua 
reggia  con  tutta  la  reale  famiglia  ed  imprendere  ad 
onta  dell'orrida  imperversante  stagione  il  lungo  viag- 
gio per  rifuggirsi  in  Sardegna.  Ali ì  11  un  governo 
provvisorio  repubblicano  democratico  prende  possesso 
della  sua  capitale.  Oneglia  ignorava  ancora  il  giorno  14 
il  grande  avvenimento;  se  non  che  sentiva  avvicinar- 
sele un  corpo  di  truppe  francesi  e  liguri  provenienti 
da  Genova.  Entrasi  in  sospetto  di  una  qualche  medi- 
tala sorpresa  de'  liguri  sotto  l'egida  della  madre  re- 
pubblica. L'esaltamento  e  l'infiammazione  degli  spirili 
è  grande  e  generale.  Si  corre  alle  armi,  si  occupano 
le  posizioni  di  difesa,  e  si  attende  in  altitudine  guer- 
riera lo  scioglimento  di  tanta  inquietudine.  Spedito 
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erasi  il  cavalier  Cassio  per  riconoscere  quella  gente 
ed  iscoprirne  il  disegno.  Reduce  sul  tramonto  colla 
coccarda  tricolorata ,  egli  annunziava  l'arrivo  imminente 
del  generale  francese  Martilliers,  che  con  truppe  au- 
siliarie liguri  veniva  a  prender  possesso  del  principato 
a  nome  del  governo  provvisorio  testé  installato  a  To- 
rino. Tutti  d'improvviso  si  abbandonano  alla  tristezza; 
le  truppe  reali  per  ismanioso  cordoglio  si  sarebbero 
data  la  morte  colle  proprie  armi,  se  non  fossero  state 
ritenute  dai  loro  capi.  Martilliers  stupì  di  trovare  la 
città  in  tanta  mestizia.  Muti  stavansi  li  cittadini  per 
sommo  dolore,  fisse  portavano  le  lagrime  sugli  occhi 
ed  incapaci  erano  di  atteggiare  il  viso  ad  una  simu- 
lala serenità.  Il  magnanimo  conte  Desgeneys,  deposte 
le  sue  decorazioni,  dovette  riceverlo  quasi  come  usa 
un  vinto  col  suo  vincitore.  Fu  subito  ficcato  sulla  piaz- 
za Doria  il  majo  della  libertà  per  tirare  il  popolo  alle 
magiche  utopie  del  nuovo  governo.  Chi  si  rifuggì  sotto 
l'ombra  di  quell'arida  pianta  che  proteggeva  il  liberti- 
naggio e  la  menzogna  ?  Pochi ,  e  se  non  che  alcuni 
scapestrati  giovinastri  ed  altri  pochi  di  cuor  guasto  , 
che  pescar  volevano  nel  torbido  la  loro  fortuna,  i 
quali  tutti  gettarono  la  patria  comune  in  un  subbisso 
di  nuovi  mali. 

CAPITOLO  III. 

Governo  repubblicano  piemontese  e  ligure. 

XCIV.  Il  primo  atto  di  sovranità  che  esercitarono 
i  repubblicani  piemontesi,  fu  quello  di  formare  un  ri- 
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dicolo  processo  criminale  contro  la  real  casa  di  Sa- 
voja  e  di  proscriverla.  Questi  maniaci  uomini  che  ar- 
rogavansi  di  rappresentare  essi  soli  la  nazione,  invi- 
tavano tutti  i  buoni  ad  unirsi  secoloro  per  ristabilire 
le  finanze,  per  indennizzare  i  patrioti  e  per  rigene- 
rare lo  stato  con  nuove  leggi.  Ma  non  trovarono  che 
dei  confratelli  i  quali  volevano  la  borsa  e  la  donna 
altrui  in  comunità  e  miscredere.  Fu  una  deplorabile 
disgrazia  per  tutta  l'Italia,  che  con  tal  sorta  di  ze- 
lanti partigiani  della  democrazia  si  affratellassero  per 
istrana  vertigine  certi  uomini  tenuti  tra  i  più  saggi 
di  quell'età.  Vada  per  tutti  il  Monti,  che  dopo  di  es- 
sersi tanto  irraggiato  colla  sua  Basvilliana,  cedette  ai 
seducenti  inviti  di  quei  sedotti  e  seduttori,  e  giunse 
colle  sue  palinodiche  poesie  persino  a  farsi  riprovare 
dal  delirante  patriota  piemontese  Ranza,  riprovato  egli 
medesimo  pel  suo  Martirologio  de'  martiri  della  patria. 
Travolto  nel  vortice  delle  passioni  ebbe  Oneglia  del 
pari  il  suo  abate  Gaspare  Morardo  ex-scolopio,  illustre 
letterato  e  professore  di  filosofia  nella  regia  università 
di  Torino,  il  quale  già  erasi  fatto  una  celebre  rino- 
manza mediante  le  molte  sue  opere  sulla  scienza  de' 
costumi.  Notissime  sono  quelle  intitolate:  L'uomo  gui- 
dato dalla  ragione  —  L'arie  di  viver  sano  e  lunga- 
mente —  La  fdosofia  militare  —  La  damigella  ins fruita , 
ed  il  Trattalo  de  testamenti.  Eppure  questo  letterato 
di  prima  lancia  insanì  dietro  quelle  matte  teorie.  Tanti 
sono  gli  scerpelloni  in  cui  incorse,  che  per  non  ag- 
gravare di  troppo  la  sua  memoria,  io  lo  fo  entrare 
nella  classe  degli  utopisti  creata  dal  signor  Botta,  nè 
'rovo  altra  nicchia  conveniente  a  quest'uomo.  Dopo 
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di  aver  egli  annunziata  agli  ebrei  nel  ghetto  di  Torino 
la  loro  liberazione  da  tanto  tempo  aspettata,  venne  a 
fare  il  pantomimo  in  patria  nella  qualità  di  commissa- 
rio organizzatore  del  governo.  L'entrata  del  rimbambito 
vecchio  sopra  di  un  puledro  riuscì  ridicola,  perchè 
ridicolosamente  vestito  e  carico  di  screziate  fettucce, 
con  una  sciarpa  che  gli  penzolava  da  una  parte  sino 
ai  calcagni.  Chi  potrebbe  mai  più  mettere  insieme  il 
sunto  delle  patriotiche  sue  prediche  fatte  sul  palco 
elevato  attorno  all'albero  della  libertà?  Tutte  furono 
antisabaude.  Sdrucciolò  specialmente  in  escandescenze 
il  giorno  2  del  seguente  gennajo,  in  cui  fece  l'instal- 
lazione della  democratica  municipalità  di  otto  membri, 
compreso  un  idiota  calzolajo.  RabbufTossi  poi  e  si  fece 
di  un  viso  brutto  quando  volle  che  se  gli  portassero 
sul  palco  medesimo  i  diplomi  di  nobiltà  e  le  croci  e 
medaglie  d'onore,  queste  mettendo  coram  populo  in 
propria  bisaccia,  e  quelli  gettando  al  fuoco  in  mezzo 
alle  risa  dei  democratici  suoi  fratelli.  Devo  accennare 
che  fu  subito  messo  in  osservanza  il  calendario  repub- 
blicano, e  che  facevasi  contare  l'anno  primo  della  li- 
bertà piemontese;  ma  io  seguirò  sempre  l'era  comune. 
Quest'avvenimento  si  volle  festeggiare  con  rito  religioso 
e  con  solenne  Te  Deum  in  giorno  di  concorso,  che 
fu  la  domenica  7  dello  stesso  mese.  Oh  !  quanto  fu 
profana  la  patriolica  orazione  tenuta  da  un  altro  fol- 
leggiale concittadino,  l'cx-frate  Pietrata  de' chierici 
regolari  minori,  avendo  spieiatamente  abusato  dei  sa- 
cri testi  per  farli  coincidere  in  prova  delle  storte  opi- 
nioni che  allora  infatuavano  il  mondo.  Non  è  facile  il 
riferire  quanto  lo  sorpassasse  in  bestemmie  un  (orzo 
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energumeno  onegliese,  disonore  del  clero  secolare,  che 
nel  dì  seguente  fece  il  funebre  piagnisteo  ai  martiri 
della  patria,  de'  quali  si  pretese  onorare  la  tomba. 
11  passo  scritturale:  Vindica,  Domine ,  sanguinem  mar- 
lyrum  tuorum,  ch'egli  assunse  per  tema,  basta  a  darne 
un'  idea.  In  balìa  trovavasi  Oneglia  di  una  manata  di 
traviati  suoi  figli,  che  fra  secolari,  ex-frati,  ex-preti 
e  giovani  e  vecchi  non  trascendevano  la  cinquantina. 
Vennero  a  fraternizzare  seco  loro  i  vecchi  patrioti  di 
Portomaurizio  con  una  foresta  di  bandiere  liguri;  ed 
il  feroce  democratico  che  li  capitanava  sarebbe  morto 
di  crepacuore  se  non  poteva  improvvisare  sul  palco  un 
discorso  patriottico  contro  il  tiranno  delle  Alpi. 

XCV.  Dacché  seguì  quell'alleanza  più  maniaci  di- 
vennero i  nostri  demagoghi ,  perchè  erano  essi  le  sole 
male  erbe  che  allignavano  in  mezzo  di  un  popolo  di 
sanissima  opinione,  e  vedevansi  detestati  più  che  la 
morte.  Avevano  colestoro  rotta  la  guerra  a  tutto  ciò 
ehe  saper  poteva  di  reale  dominazione  e  di  nobilita. 
Tutto  giorno  andavano  a  caccia  di  corone,  armi,  em- 
blemi ed  iscrizioni  con  titoli  di  onore,  per  buttarle 
giù,  scancellarle  e  perderne  la  memoria,  come  già 
fecero  i  loro  maestri  colle  sacre  immagini.  Essendo 
entrati  nelle  chiese  a  fare  il  mestiere  dei  vandali  so- 
pra tali  cose,  avrebbero  persino  scoronato  la  Madonna 
se  non  avessero  temuto  una  sollevazione.  Sì  trista  oli- 
garchia ,  unisona  per  fare  il  male,  era  poi  lacerata 
da  interna  discordia  per  interesse  e  per  ambizione. 
Due  volte  nel  mese  di  gennajo  si  vide  tumultuaria- 
mente destituita  e  repristinata  la  nuova  municipalità. 
Il  governo  piemontese,  per  togliere  i  disordini,  richia- 


(  200  ) 


mò  il  commissario  Morardo.  À  lui  fu  sostituito  il  pre- 
sidente municipale  Giuseppe  Ricardi.  Qualunque  re- 
stasse il  partito  dominante,  la  democratica  ammini- 
strazione attendeva  sempre  a  diventare  il  flagello  della 
propria  patria.  Appena  udironsi  le  prime  vittorie  degli 
austro-russi  sopra  de'  francesi  in  Italia,  nessuno  az- 
zardava più  di  fermarsi  a  discorrere  per  le  vie.  Anche 
gli  slessi  naturali  atteggiamenti  a  sinistra  interpreta- 
zione volgevansi,  e  punivansi  come  delitti  di  conspi- 
razione.  Si  pose  mano  a  sforzate  imposizioni,  che  si 
estorcevano  da  chiunque  era  in  voce  di  poterle  paga- 
re, purché  avesse  nome  di  appassionato  sabaudo,  e 
questo  stesso  impunemente  insultavasi.  Tutti  insomma 
dovevano  comporre  l'animo  e  il  volto  ad  ogni  mal 
vezzo  di  quella  quisquiglia;  e  guai  per  chi  non  avesse 
portata  la  coccarda  tricolorata  in  segno  di  buon  re- 
pubblicano. Certi  poveri  valligiani  che  venivano  a  ven- 
der legna  senza  questo  screziato  distintivo,  imprigio- 
navansi,  multavansi  ed  obbligavansi  a  spendere  il  mi- 
serabile risultato  della  lor  vendita  per  provvedersene. 
Siffatte  capricciose  oppressioni  furono  cagione  che  gli 
stessi  valligiani  abbattessero  a  Borgomaro  il  maio  della 
libertà.  Vi  si  recarono  i  patrioti!  alla  testa  di  alcune 
truppe  della  guarnigione  per  arrestarne  i  notabili  , 
che  si  supponevano  fautori  del  grave  delitto  di  lesa 
nazione.  Nessuno  si  lasciò  sorprendere,  e  la  rumo- 
rosa spedizione  non  fece  che  ulcerare  tutti  gli  animi. 
Era  specialmente  preso  di  mira  il  medico  Malvaldi ,  e 
l'anima  potevasi  dire  del  fermento,  ciré  andava  cre- 
scendo ogni  giorno  in  lutto  il  principato  dietro  le  no- 
tizie dell'avanzamento  degli  austro-russi  e  della  loro 
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entrala  a  Milano.  Il  6  di  maggio,  qualcheduno  così 
indettato  vociferò  che  essi  già  occupavano  tutto  il  Pie- 
monte, e  che  i  francesi  trovavansi  pienamente  disfatti. 
Ciò  era  in  parte  vero;  ma  i  francesi,  quantunque  bat- 
tuti, non  polevansi  ancor  dire  esclusi  dal  possedimento 
d'Italia,  perchè  ne  conservavano  quasi  tutte  le  piazze 
forti,  ed  un'armata  avevano  nel  regno  di  Napoli.  Sen- 
z  altra  considerazione  i  valligiani  corsero  alle  armi, 
e  lo  stesso  giorno  verso  le  sei  della  sera  investirono 
la  città  per  discacciarne  i  repubblicani.  Questi,  che 
già  erano  stati  sconfìtti  ai  Cappuccini  colla  perdita  di 
due  pezzi  da  campagna,  conoscendo  di  non  potervisi 
difendere  perchè  avevano  nemici  gli  stessi  abitanti, 
furono  costretti  di  abbandonarla  col  favor  della  notte 
e  di  rifuggirsi  a  Portomaurizio.  Alle  tre  del  domattina 
entrò  la  massa  dei  sollevati,  i  quali  subito  gettarono 
a  terra  l'albero  della  libertà,  e  saccheggiarono  le  case 
dei  patriotti,  guastando  e  distruggendo  spietatamente 
tutto  quello  che  non  potevano  portar  via.  Qualcheduno 
di  quei  traviati  che  vi  stava  nascosto,  dovette  pren- 
dere i  letti  per  salvarsi ,  e  fu  da  un  tetto  all'  altro 
perseguitalo  come  i  gatti  con  immense  fucilate.  Si  la- 
sciò sorprendere  quel  prete  che  aveva  fatto  lo  scan- 
daloso piagnisteo  ai  martiri  della  patria;  ed  ebbero 
ben  faccenda  le  persone  di  buon  senno  a  poterlo  esi- 
mere da  spietata  morte,  mediante  una  pubblica  disdet- 
ta. Egli  dovette  farla  più  morto  che  vivo.  Sospeso  da 
un  gruppo  d'armati  e  di  facce  spente  sopra  i  rottami 
del  palco  dell-' atterrato  majo  della  libertà,  non  trovava 
parole  da  contentare  il  popolo,  che  ne  pesava  ogni 
sillaba.  Ognuno  voleva  dare  il  tema,  ognuno  preten- 
deva la  predica  a  suo  modo. 
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XCVI.  In  mentre  che  queste  scene  luttuose  seguiva- 
no, la  città  rimbombava  per  li  replicali  viva  il  re, 
e  per  le  fragorose  salve  di  artiglieria  ,  con  cui  anda- 
vasi  salutando  la  regia  bandiera  inalberata  sulle  mura, 
ed  ostentata  da  tutti  i  bastimenti  sorli  sulla  spiaggia. 
Dopo  quei  momenti  di  entusiasmo  convien  pensare  al 
buon  ordine,  che  pur  troppo  era  stato  alterato  per  la 
eccessiva  contenzione  degli  animi.  Fu  nominato  a  co- 
mandante il  conte  Agostino  Calsamiglia,  creato  un  con- 
siglio sotto  la  presidenza  del  prefetto  conte  Gugliotti , 
e  stabilita  una  Giunta  che  abbracciava  per  membri  al- 
cuni notabili  del  principato.  Si  organizzarono  le  mili- 
zie, e  vennero  distribuite  a  tutti  i  posti  di  difesa. 
Ben  presto  si  conobbe  il  vero  andamento  della  ver: 
lente  guerra  e  lo  sbaglio  della  inconsiderata  insurre- 
zione. L'armata  austro-russa  troppo  era  ancor  lontana 
per  poterne  sperare  degli  ajuti,  mentre  allora  appena 
entrava  in  Piemonte.  Frattanto  i  repubblicani  rifuggiti 
a  Portomaurizio  ricevevano  dei  rinforzi  da  Nizza,  ed 
a  quelli  univansi  i  liguri.  Molto  importava  al  generale 
Chambaut  di  riaprire  la  via  di  comunicazione  pel  lito- 
rale, che  Oneglia  sforzavasi  di  tener  chiusa  ai  fran- 
cesi, assalendo  a  posta  fatta  i  corrieri  che  azzardavano 
di  transitare  furtivamente  sul  suo  territorio.  Tutto  pre- 
sagiva un  prossimo  attacco;  avendone  il  detto  conte 
Agostino  Calsamiglia  mostrato  qualche  apprensione 
non  senza  disordine,  fu  a  lui  sostituito  immediata- 
mente per  comandante  il  cavaliere  Antonio  Amoretti. 
La  mattina  del  giorno  tredici  verso  le  ore  Ire  una 
lunga  fucilata  interrotta  dallo  scoppio  del  cannone  ri- 
schiarò <r improvviso  Milla  la  linea  del  monte  di  Bra- 
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dellino  custodita  dalle  milizie  urbane.  Era  quella  una 
vana  difesa  ch'esse  tentavano  di  fare,  perchè  sorprese 
con  amichevole  stratagemma  nel  mentre  che  riposa- 
vano in  sicurezza,  non  si  risvegliarono  che  per  trarre 
fuggendo  alcune  botte  di  volata,  o  per  sentirsi  appog- 
giare sul  petto  Io  stilo  ed  essere  tolte  di  vita  ad  onta 
dell' implorato  quartiere.  In  così  fatti  barbari  casi  eran 
pur  misti  certi  figli  della  stessa  città,  che  non  ave- 
vano orrore  di  intingere  le  mani  nel  sangue  de1  loro 
fratelli  concittadini.  Approfittandosi  Chambaut  del  buon 
successo,  ordinò  che  una  colonna  della  sua  gente  su- 
bito ad  assaltar  venisse  la  città  direttamente;  e  restossi 
colla  forza  maggiore  a  conservare  il  posto  a  Bardellino. 
Alla  terribile  sorpresa  i  pubblici  reggitori  e  quanti  po- 
tevano tener  loro  dietro  colle  armi ,  si  ridussero  a 
Castelvecchio.  La  massa  de'  cittadini  incapace  di  fug- 
gire si  chiuse  alla  ventura  nel  fondo  delle  abitazioni, 
aspettando  in  silenzio  Io  scroscio  della  tempesta.  Circa 
le  otto  entrarono  i  fratricidi  patrioti  alla  testa  de'  gallo- 
liguri con  tale  contegno,  che  in  alcuni  accennava  il 
rimorso  di  vedersi  oppressori  de'  concittadini,  in  altri 
era  pura  rabbia,  in  molti  errore.  Ma  appena  ebbero 
ordinato  sotto  rigorose  minacce  la  consegna  delle  armi 
ed  una  provvigione  di  vettovaglie,  si  sentì  rinnovare 
a  Bardellino  un  vivissimo  combattimento,  che  obbli- 
golii  a  provvedere  a  lor  medesimi.  Le  milizie  accam- 
pate sul  monte  Acquarone  e  rinforzale  da  tutte  le  vi- 
cine popolazioni  che  il  nemico  aveva  messe  in  allarme, 
erano  venute  a  discacciarlo.  Persin  le  donne  eranvi 
accorse,  portando  munizioni  da  guerra  o  de1  grossi 
bastoni  elevati,  onde  fare  apparir  maggiore  il  numero 
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degli  assalenti.  Desse  andavano  animando  i  mariti  ed 
i  fratelli  alla  pugna,  e  con  loro  gridavano:  viva  il  re, 
avanza  Savoja.  Con  più  li  fulminava  Chambaut  dal  ri- 
dotto coi  due  pezzi  che  vi  aveva  trovati  e  colle  or- 
rende scariche  de1  suoi  esperti  granatieri,  tanto  mag- 
giormente quelli  si  avanzavano  animosi  per  circondare 
il  monte  ed  assalirlo.  Non  devo  omettere  che  i  vecchi 
ed  i  fanciulli  rimasti  ne1  villaggi  stavano  al  rimbombo 
della  battaglia  fondendo  i  tondi  ed  i  piatti  di  stagno 
in  nodi  di  canna  per  formarne  palle  da  provvedere  i 
combattenti.  Dopo  un  ora  di  reciproco  ostinatissimo 
fuoco  i  repubblicani  venivano  superati  nei  loro  trince- 
ramenti e  sfolgoreggiati,  fuggendo  cogli  stessi  cannoni 
che  lasciarono  ancor  carichi.  Chambaut  slesso  è  ferito, 
e  adagiato  su  d'una  scala  è  posto  in  salvo  da'  suoi 
con  sorpresa  e  dolore,  tanta  è  l'audacia  di  un  popolo 
di  genio  animoso  ove  venga  fortemente  concitato  al- 
l' agire. 

XCVII.  Ma  in  quel  mentre  muoveva  da  Castelvecchio 
l'urbana  milizia  retta  dal  cavaliere  Amoretti,  ed  assa- 
liva la  colonna  poc'anzi  entrata  in  città.  S'impegnava 
alle  porte,  e  quindi  per  le  contrade,  un  ostinato  com- 
battimento da  ambe  le  parti.  Difendevansi  i  repubbli- 
cani con  artiglierie  volanti  ;  ma  indietreggiando  a  mi- 
sura che  venivano  tagliali  alle  crociere,  sloggiarono 
finalmente  per  salvarsi  a  Portomaurizio.  Gli  assalenti 
subito  s'impadroniscono  delle  baitene,  e  traggono  con- 
tro dei  fuggitivi.  Questi  trovansi  prevenuti  al  capo  di 
S.  Lazzaro  da  un  gruppo  di  milizie,  che  si  precipita- 
vano da  Bardellino  inseguendo  Chambaut.  Quindi  sorse 
una  pugna  disperata,  che  i  vincitori  volevano  schiae- 
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eiare  i  vinti,  e  questi  aprirsi  ad  ogni  costo  il  passo 
per  a  Portomaurizio.  La  perdita  de1  gallo-liguri  nelle 
due  diverse  azioni  fu  di  cento  cinquanta  uomini  tra 
morti  e  feriti,  oltre  qualche  prigioniero.  Dieci  morti 
soltanto  ed  alcuni  feriti  contaronsi  dalla  parte  de'  vin- 
citori. Portomaurizio  abbandonato  alla  loro  discrezio- 
ne implorò  clemenza,  e  l'ottenne  mediante  una  con- 
tribuzione di  duecento  mila  lire  e  l'amministrazione 
comunale  in  ostaggio.  Prima  disposizione  del  trattato 
fu  quella  di  consegnare  le  armi,  di  abbattere  il  majo 
della  libertà,  d'innalzare  la  bandiera  del  re,  e  di  as- 
sumerne la  coccarda  turchina.  Colla  valle  del  Prino 
si  sottomisero  quelle  di  Diano,  di  Taggia,  di  Triora, 
dell' Arroccia  e  di  Lerone,  e  ciascuna  consegnò  le  ar- 
mi e  gli  statici.  Lo  stesso  giorno  il  consiglio  di  am- 
ministrazione staccò  un  bastimento  del  paese  per  no- 
tificare ogni  cosa  al  re  Carlo  Emanuele  in  Sardegna. 
Tuttavia  la  riportata  vittoria,  senza  i  pronti  sperati 
soccorsi  degli  austro-russi,  già  padroni  di  Ceva  e  di 
tutta  la  valle  del  Tanaro,  altro  non  era  per  Oneglia 
che  un  soprattieni  alla  sua  inevitabile  rovina.  L'  armata 
liberatrice  ancor  non  poteva  valicare  le  nostre  giogaje; 
i  repubblicani  si  maneggiavano  per  un  secondo  assal- 
to, ed  i  liguri  delle  valli  testé  sottomesse  armavansi 
clandestinamente.  Certo  prete  Raimondo  di  Casanova, 
famigerato  patriota,  aveva  ivi  fatto,  rialzare  1'  albero 
della  libertà,  e  capitanando  alcune  bande  di  terrazzani 
teneva  pratiche  con  quei  della  Pieve  per  chiudere  al 
principato  la  comunicazione  che  aperta  si  aveva  colla 
valle  del  Tanaro.  Convenne  marciare  prontamente  con- 
tro quel  nuovo  addensamento  ostile,  fu  battuta  quella 
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genie  ligure  ed  inseguita  sino  al  monte  d'  Ibaga.  Allo 
avvicinarsi  degli  onegliesi ,  la  Pieve  chiuse  le  porte , 
e  domandò  una  capitolazione.  Troppo  esigenti  furono 
le  condizioni  che  le  si  vollero  imporre  sotto  minaccia 
di  saccheggio.  L'indiscrezione  d'ordinario  non  ha  mai 
avuto  buon  fine,  e  l'uomo  di  senno  deve  condannarla 
ovunque  la  trovi.  —  I  pievesi,  essendo  riusciti  a  so- 
stenere il  primo  assalto  che  loro  fu  dato  colle  accette 
alla  mano  per  spezzarne  le  porte,  pensarono  presto  a 
murarle,  tranne  quella  di  comunicazione  colle  genti 
del  prete  Raimondo,  che  afforzate  si  erano  nella  rocca 
di  Ranzo.  Padroni  gli  assalitori  dei  sobborghi,  tenta- 
rono persino  di  aggrapparsi  alle  mura  per  iscalarle; 
ma  non  riuscendovi,  si  venne  alla  risoluzione  d'  im- 
piegare contro  gli  assediati  il  cannone  e  le  bombe.  A 
furia  di  popolo,  a  spalla  ed  a  forza  di  braccia  furono 
da  Oneglia  strascinati  due  pezzi  da  otto  ed  un  mor- 
tajo  sino  sul  territorio  di  Genova,  e  portati  sopra 
quello  sprone  di  monte  che  più  si  accosta  alla  Pieve. 
Agghiacciati  gli  abitanti  dallo  spavento,  si  sarebbero 
allora  arresi  a  qualunque  patto,  se  il  precitato  prete 
Raimondo  non  fosse  riuscito  ad  entrarvi  co'  suoi  bravi 
per  riconfortare  gli  animi  e  prendere  sopra  di  sè  la 
difesa  del  luogo.  Tutto  il  principato  recossi,  per  così 
dire,  a  quel  sito  per  aver  parte  ad  una  insignificante 
vittoria.  Intanto  che  per  conseguirla  si  facevano  inu- 
tilmente rumoreggiare  le  accerchiate  balze  dell'  Arroc- 
cia  col  fragore  del  cannone  e  della  bomba,  era  Oneglia 
stessa  minacciata  di  un  secondo  assalto  de'  repubbli- 
cani per  terra  e  per  mare.  11  generale  Pouget  uscito 
da  Nizza  aveva  portato  il  suo  quartiere  a  S.  Remo,  e 
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già  slavano  in  vista  tre  fregale  destinale  a  secondarne 
le  operazioni.  Avvicinandosi  esse,  e  non  spiegando  ad 
arte  alcuna  bandiera,  si  vollero  credere  tre  legni  in- 
glesi: anzi  neppur  pensandosi  alla  possibilità  di  essere 
attaccati  dalla  marina  francese ,  fu  loro  spedito  un 
palischermo  per  informarli  dell'occorrente  come  amici, 
e  per  averne  degli  ajuli.  11  disinganno  riuscì  più  ter- 
ribile per  gli  infelici  che  si  incaricarono  di  quella 
commissione,  perchè  furono  ritenuti  prigioni. 

XCVI1I.  Pouget  partì  da  S.  Remo  il  giorno  26,  e 
divise  la  sua  gente  in  due  colonne,  dirigendo  la  prima 
pel  colle  della  Mezzaluna,  e  con  l'altra  recandosi  egli 
stesso  a  Portomaurizio.  La  matta  impresa  della  Pieve 
esauriva  tutte  le  forze  per  opporvisi ,  i  momenti  erano 
preziosi  e  contati,  nè  v'era  altro  mezzo  alla  pubblica 
salvezza  che  di  mandargli  ad  offerire  le  chiavi  tosto 
che  ivi  fosse  giunto.  Ma  egli  ricusando  di  riceverle 
perchè  non  erasi  pensato  a  rimettergli  egualmente  i 
prigionieri  che  si  ritenevano,  questo  bastò  di  mettere 
in  costernazione  gli  abitanti,  i  quali  tutti  fuggendo 
lasciarono  il  giorno  28  la  loro  patria  alla  discrezione 
della  di  lui  vendetta.  Attaccato  viene  in  pari  tempo 
il  monte  Acquarone  senza  successo.  All'annunzio  di 
quei  fatti  le  milizie  finalmente  abbandonano  1'  assedio 
della  Pieve,  e  trovano  che  la  colonna  discesa  dalla 
Mezzaluna  già  stava  al  fondo  della  valle  per  investire 
Borgomaro.  Esse  ne  accerchiano  tutto  il  diametro  , 
quella  ne  apprende  il  pericolo ,  e  non  trovando  modo 
di  evadersi  dalle  fucilate  con  cui  veniva  bersagliata 
senza  potersi  difendere,  domanda  di  arrendersi,  ed 
impiega  i  suoi  tamburi  per  darlo  a  conoscere.  Questo 
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seguo  militare  si  sente,  e  non  s'intende:  anzi  l'eco 
ripetuto  dalla  stessa  valle  si  erede  il  suono  della  mar- 
cia di  un  altra  colonna  nemica  che  sopravvenisse  alle 
spalle.  Così  i  vincitori  per  istrana  illusione  credonsi 
accerchiati  e  vinti ,  e  dannosi  a  disordinata  fuga.  Ac- 
quarone  viene  abbandonato  sopraggiunta  la  notte,  ed 
i  repubblicani  restano  padroni  di  tutto  il  principato 
saccheggiandone  spietatamente  gli  abbandonati  villaggi. 
Non  è  descrivibile  lo  strazio  particolare  d1  Oneglia  , 
che  sofferse  il  sacco  di  tre  giorni.  Ho  rossore  di  nar- 
rare che  i  liguri  circonvicini  ed  alcuni  stessi  onegliesi 
presero  parte  quai  ladri  in  quelle  severe  esecuzioni  di 
guerra.  Orgoglioso  il  prete  di  Casanova  uscito  dalla 
Pieve  colla  sua  banda,  si  rovescia  sopra  i  luoghi  del- 
l'alta valle  già  saccheggiati,  ne  porla  via  poscia  le 
campane,  e  si  abbandona  ad  arbitrarie  esecuzioni  spar- 
gendo il  sangue  di  molti  innocenti.  I  patrioti ,  che 
agognavano  di  rifarsi  con  usura  delle  proprie  perdite, 
niente  più  trovando  a  raspolare,  fecero  staggire  tutti 
gli  effetti  del  numeroso  popolo  che  erasi  rifuggito  a 
Diano  Marina  e  ne'  contorni.  A  traboccone  fu  riempila 
quella  chiesa  parrocchiale,  e  col  mendicato  pretesto 
di  riconoscere  gli  oggetti  a1  medesimi  derubati  nel  pre- 
cedente saccheggio  delle  lor  case,  spossessarono  del 
più  e  del  meglio  tante  innocenti  famiglie,  che  neppur 
il  pensiero  avevano  mai  vòllo  alla  roba  altrui.  Ma  qui 
non  si  stettero  gli  spietati  carnefici  della  lor  patria. 
Eccoli  andar  tosto  a  caccia  dei  loro  concittadini  rifug- 
gili sul  vicinato  per  trar  loro  addosso  come  alle  fiere, 
e  per  farne  Y arresto  come  realisti  e  sabaudi,  ch'essi 
per  disprezzo  chiamavano  marmotlini,  barbclti,  bri- 
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ganti.  Sotto  questo  nome  arrestarono  chiunque  della 
imbelle  popolazione  che  cade  loro  tra1  piedi,  giacché 
tutti  quelli  che  avevano  portato  Tarmi  e  trova  vansi 
personalmente  compromessi,  eransi  ricoverali  in  Pie- 
monte. Preti,  frati,  persone  di  età  matura,  personaggi 
rispettabili  per  virtù,  tutti  vennero  condotti  prigioni  in 
Albenga,  e  chiusi  in  numero  di  duecento  entro  una 
chiesa  coi  cannoni  carichi  a  mitraglia  contro  la  porta. 
Dopoché  furono  squattrinati  e  sottomessi  a  mille  pa- 
timenti, ebbero  in  parte  la  libertà;  il  rimanente  fu 
strascinato  a  Nizza  per  subire  il  giudizio  di  un  con- 
siglio militare,  che  pronunziò  sentenza  di  assoluzione 
quando  già  erane  perito  un  gran  numero  fra1  ceppi. 

XC1X.  Richiamò  quindi  Pouget  i  diversi  abitanti ,  i 
quali  dovevano  prima  presentarsi  alla  palriotica  muni- 
cipalità per  essere  riconosciuti  meritevoli  della  carta 
di  sicurezza  che  veniva  loro  rilasciata.  Moltissimi  che 
non  gareggiavano  a  quella  implacabile  piuttosto  oli- 
garchia cittadina ,  che  francese  democrazia ,  furono 
sbandeggiati  quindici  miglia  fuori  della  patria.  La  ge- 
neralità però  si  mantenne  inflessibile  all'invito  per  la 
speranza  d'una  sempre  prossima  liberazione.  Gli  austro- 
russi ,  comandati  dal  famoso  generale  Suwarow,  già 
avevano  messo  l'assedio  a  tutte  le  fortezze  del  Pie- 
monte, disfatto  Macdonald  sulla  Trebbia,  attraversato 
la  Bormida,  preso  la  cittadella  di  Torino,  ed  obbligato 
Moreau  a  chiudersi  in  Genova.  Le  slesse  milizie  del 
principato,  unite  miseramente  ai  Cosacchi,  venivano 
a  fare  scorrerie  sin  verso  il  colle  di  Nava.  Pouget, 
Victor,  Peyron  e  Rukget,  che  intanto  andavansi  suc- 
cedendo, tutti  aggravavano  la  militare  lor  mano  sopra 
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dei  rimpatriati.  Rukget  impose,  il  giorno  16  di  luglio, 
sopra  i  comuni  del  principato  una  nuova  contribuzione 
di  cento  mila  lire ,  pagabile  fra  tre  dì ,  colla  consegna 
di  due  fucili  per  ciascun  individuo.  Lungo  e  difficile 
riuscì  lo  sborso  di  questa  somma.  Molti  villaggi  con- 
vertirono le  argenterie  delle  chiese  in  moneta  per  li- 
berare i  loro  municipali  tenuti  in  ostaggio  nella  col- 
legiata d'Oneglia,  che  facevasi  servire  di  quartiere  ai 
soldati.  A  malgrado  de'  continui  progressi  degli  alleati 
e  la  resa  di  Alessandria,  ostinavansi  i  francesi  a  voler 
rientrare  in  Italia,  dando  luogo  il  15  agosto  alla  fa- 
mosa battaglia  di  Novi ,  ed  a  quella  poscia  di  Fossa- 
no,  che  li  ridusse  finalmente  a  ripararsi  nella  nostra 
Liguria.  Grande  carestia  vi  apportarono  pel  rigoroso 
blocco  che  loro  facevano  i  legni  alleati.  11  26  di  no- 
vembre si  accostarono  due  vascelli  russi ,  i  quali  man- 
darono a  picco  alcuni  bastimenti,  e  si  divertirono  a 
bersagliare  la  città.  La  sera  del  dì  medesimo,  si  ac- 
crebbe lo  scompiglio ,  essendo  passato  in  fretta  il  ge- 
nerale Championnet  col  suo  quartiere,  infruttuosamente 
diretto  per  Tenda  ad  inlento  di  soccorrere  Cuneo,  che 
il  giorno  4  di  dicembre  si  arrese  agli  austriaci.  Que- 
sto passaggio  di  truppa  portò  la  carestia  agli  estremi. 
11  grano  mescolato  colla  segale  vendevasi  cento  cin- 
quanta lire  la  mina:  più  non  usavasi  far  pane,  perchè 
non  trovavasi  formento  o  biada  di  sorta  alcuna,  ed 
erano  ben  fortunati  quelli  che  si  potevano  cibare  di 
legumi,  incariti  quasi  come  il  grano.  La  municipalità 
aveva  fatto  armare  un  battello,  per  obbligare  i  basti- 
menti che  passavano  a  sbarcare  le  vettovaglie  al  prezzo 
che  ne  domandavano.  Basti  il  dire  che  il  riso  veniva 
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distribuito  alle  famiglie  in  ragione  di  mezza  libbra  a 
testa  per  quattro  giorni,  al  prezzo  della  farina,  che 
pagavasi  persino  lire  venti  il  rubbo.  Fortunatamente 
lutti  avevano  denari  in  grazia  di  una  buona  ricolta  e 
del  vistoso  prezzo  degli  olivi.  Gli  stessi  francesi  ab- 
bandonavano per  la  fame  i  loro  posti,  ritirandosi  a 
stormo  verso  Nizza.  Rimanendo  il  generale  Victor  a 
comandare  tra  noi  gli  avanzi  dell'armata  repubblicana, 
temeva  di  una  nuova  sollevazione,  mentre  le  stesse 
calamità  che  sofFrivansi ,  bastavano  per  indurre  gli 
abitanti  alla  disperazione.  Egli  fece  un  proclama  sotto 
il  17  dello  stesso  mese,  col  quale  insinuava  loro  a 
mantenersi  in  uno  stato  di  perfetta  apatia  nel  caso 
che  si  fossero  approssimati  gli  austriaci ,  e  gittava  san- 
guinose minacce,  non  esclusa  quella  di  recidere  gli 
oliveti,  se  si  fossero  prese  Tarmi  contro  de'  francesi. 
Studiossi  nullameno  di  blandire  gli  animi.  Riformò  la 
municipalità,  facendovi  entrare  alcuni  buoni  cittadini, 
e  diede  sesto  ali1  amministrazione  della  provincia  che 
aveva  tutto  il  bisogno  di  riordinamento,  dividendola 
in  cinque  distretti.  Oneglia  capoluogo  ne  formava  il 
primo  colla  valle  inferiore;  Pontedassio,  il  secondo, 
colla  valle  di  mezzo;  Borgomaro,  il  terzo,  colla  valle 
superiore;  Vasia ,  il  quarto,  colla  valle  di  Prelà;  ed 
il  luogo  dei  Rossi ,  il  quinto ,  con  quello  di  Stellanello. 
Ciascuno  di  questi  distretti  aveva  poi  una  centralità 
particolare,  composta  di  cinque  membri,  i  quali  tutti 
amavano  di  spendersi  a  pubblico  bene,  conforme  lo 
esigeva  la  deplorabile  circostanza.  Ma  la  sgraziata  pro- 
vincia destinata  era  a  tutta  esaurire  la  coppa  degli 
affanni.  Malamente  ebbe  a  chiudere  quell'anno,  e  peg- 
gio a  cominciare  il  successivo. 
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C.  Air  aprire  del  1800  stavano  le  cose  in  questi 
termini.  Signoreggiavano  gli  austriaci  tutta  l'Italia. 
Genova  era  la  sola  piazza  che  ancor  difendevano  i 
francesi  rinserrati  in  questa  parte  di  Liguria.  Quasi 
tutti  i  principi  della  penisola  avevano  fatlo  ritorno 
nei  loro  dominj,  alla  riserva  del  papa  Pio  VI  morto 
come  prigioniere  a  Valenza  nel  Delfinato  sino  dal  pre- 
cedente agosto.  Una  regia  amministrazione  governava 
il  Piemonte  a  nome  del  re  Carlo,  che  ritornalo  dalla 
Sardegna ,  ancor  tenevasi  nella  Toscana  colla  famiglia. 
Intanto  reduce  Bonaparte  dall'  Egitto  aveva  procurato 
a  Parigi  una  nuova  rivoluzione  che  lo  costituì  primo 
console.  Questo  figlio  del  destino  comparve  in  buon 
punto  per  impadronirsi  deila  Francia,  mentre  non  re- 
stavagli  a  lottare  che  coi  soli  austriaci.  Offesa  la  Rus- 
sia della  loro  condotta  nell'ultima  campagna  della 
Svizzera,  aveva  richiamato  dal  teatro  della  guerra  il 
bravo  Suwarow  e  le  valorose  sue  truppe.  Melas  fer- 
mo ed  alla  testa  di  140,000  imperiali  oltre  i  piemon- 
tesi, non  visava  che  ad  impadronirsi  di  Genova  già 
bloccata  per  mare  dalla  flotta  inglese,  e  di  penetrare 
in  Provenza.  Egli  difatti  non  aveva  di  fronte  in  tutta 
la  linea  sino  al  Varo  che  un'  armala  francese  di  40 
mila  uomini,  solo  avanzo  di  quella  ripetutamente  bat- 
tuta da  Suwarow  in  Italia.  Aggiungasi  che  quella  sol- 
datesca trovavasi  in  estremi  bisogni,  e  metteva  di  con- 
tinuo in  angustie  gli  abitanti  per  essere  provvista  ed 
alloggiata.  Victor  andava  raffrenandola,  quando  con 
minacce,  quando  con  promesse.  Nessuna  promissione 
poteva  egli  attendere  a' suoi  soldati,  se  non  se  sulle 
spalle  del  misero  paese  che  occupava  militarmente. 
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Impose  il  giorno  otto  di  gennajo  una  contribuzione  di 
quattro  mila  barili  d'olio  al  solo  comune  di  Oneglia, 
nè  valse  la  deputazione  che  fu  fatta  al  generale  Mar- 
baut  in  Genova  per  ottenerne  la  esenzione.  In  febbrajo 
la  carestia  divenne  sempre  più  spaventosa.  1  politici 
trovavansi  costretti  a  consumare  le  intiere  giornate 
per  distribuire  con  giudizioso  metodo  il  pane  al  pub- 
blico, e  specialmente  per  procurarsi  mezzi  di  averlo 
ogni  giorno,  a  segno  che  lasciavasene  il  prezzo  della 
vendita  alla  coscienza  degli  stessi  panattieri.  Alla  ca- 
restia si  unì  finalmente  un  morbo  epidemico ,  che, 
attaccando  le  persone  con  mal  di  capo  ed  in  tre  giorni 
gettandole  in  uno  stato  di  frenesia,  le  portava  al  se- 
polcro; tal  che  eransi  ad  un  tempo  congiunti  i  tre 
orribili  flagelli  della  fame,  della  peste  e  della  guerra 
per  mietere  giornalmente  numerose  vittime.  Di  conti- 
nuo le  navi  inglesi  accostavansi  per  predare  i  basti- 
menti e  per  fulminare  le  batterie  che  ne  prendevano 
la  tutela.  Vennero  perciò  di  guarnigione  in  città  700 
polacchi  capitanati  dal  generale  Jablonosky,  uomo  fiero 
ed  inflessibile,  e  fu  imposto  dal  commissario  delle  fi- 
nanze Bruny  un  dazio  di  50  soldi  per  barile  sulf  e- 
strazione  dell'olio,  la  quale  fu  poi  onninamente  proi- 
bita. Jablonosky,  che  permetteva  a'  suoi  polacchi  le  de- 
vastazioni dei  conventi  ove  stavano  a  quartiere,  e 
costringeva  i  cittadini  a  cedere  le  loro  proprie  case, 
cominciò  ad  ordinare  l'arresto  di  quelle  persone  che 
egli  teneva  in  lista  come  emigrati  ,  ma  che  erangli 
piuttosto  messe  in  sospetto  dai  patrioti.  Fortunatamente 
non  riuscì  nelf  intento  di  farle  tradurre  in  Francia 
come  pecore  al  macello ,  perchè  essendo  quasi  tutta 
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gioventù,  ebbero  a  Mentone  il  destro  di  potere  scam- 
pare dalle  carceri.  Atterriti  gli  abitanti  per  quel 
nuovo  atto  di  severità,  molti  tenevansi  come  fuggiaschi. 
Sotto  gravissime  pene  passò  per  conseguenza  a  minac- 
ciare gli  amministratori  dei  comuni  che  accordassero 
ricetto  o  non  denunciassero  i  così  detti  barbetti.  Pro- 
mise inoltre  la  ricompensa  di  lire  cento  a  chi  pren- 
deva uno  di  questi  tali ,  e  quella  di  lire  cinquecento 
a  colui  che  avrebbe  fatto  1'  arresto  del  padre  Berardi 
d'Oneglia,  degno  sacerdote  dei  Minimi  riformati  nel 
convento  di  Borgomaro ,  perchè  aveva  fama  di  sabaudo. 
Di  continuo  esalavasi  in  minacciosi  proclami  di  morte, 
d' incendj  e  di  taglio  degli  oliveti,  ora  per  avere  la 
giornaliera  provvista  di  pane  de'  suoi  soldati ,  ed  ora 
esigendo  da  ogni  capo  di  famiglia  la  consegna  di  un 
fucile,  ovvero  in  contraccambio  il  contante  di  lire  cento. 
Provò  inesorabilmente  col  fatto  che  le  di  lui  minacce 
non  erano  una  ciancia  sonora,  a  misura  che  l'armata 
austriaca,  stringendo  il  blocco  di  Genova,  andava 
avanzandosi  verso  ponente. 

CI.  Giornata  spaventosa  fu  il  14  di  aprile.  Jablo- 
nosky  fece  mettere  in  fiamme  Lucinasco  ed  Aurigo, 
perchè  i  loro  municipali  non  avevano  denunciato  co- 
me i  funzionarj  degli  altri  luoghi  un  manifesto  d1  in- 
surrezione che  il  maggiore  S.  Ambrogio  aveva  indi- 
ritto ai  popoli  della  valle  di  Oneglia.  Volle  di  giunta 
sprizzar  sulle  medesime  fiamme  colla  fucilazione  il  san- 
gue innocente  di  quei  due  sindaci  valligiani,  che  nella 
loro  semplicità  credettero  più  utile  e  prudenziale  cosa 
lasciar  ignorare  ai  loro  amministrati  il  suddetto  ma- 
nifesto, che  propalarlo.  Non  furono  queste  le  sole  vii- 
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lime  immolale  alla  di  lui  crudeltà.  Egli  segnalava  ogni 
giorno  con  qualche  spavento.  Prese  il  17  in  ostaggio 
tutti  quelli  che  potè  tanto  nel  principato,  che  in  città, 
i  quali  vennero  condotti  per  mare  nella  fortezza  di 
Ventimiglia.  La  disfatta  che  ebbe  il  generale  Suchet 
al  monte  di  S.  Giacomo,  tolse  finalmente  ai  francesi 
ogni  speranza  di  poter  più  oltre  lottare  contro  le  for- 
ze imperiali.  Disponendosi  allora  i  patrioti  ad  abban- 
donare il  suol  natio,  consegnarono  V  uffizio  municipale 
ad  uomini  coscienziosi ,  i  quali  chiamarono  altri  in 
doppio  numero  ad  impiegarsi  seco  loro  a  pubblico 
bene  in  tanto  subbuglio.  Sino  a  quel  momento  attese 
Jablonosky  a  dar  proclami,  e  coir  ultimo  emanato  ri- 
chiamò fra  24  ore  tutti  quelli  che  per  timore  di  es- 
sere presi  in  ostaggio  eransi  spatriati ,  minacciandoli 
della  confisca  de'  beni  e  di  essere  considerali  come 
nemici  della  pubblica  tranquillità;  ma  non  produsse 
effetto.  Dopo  che  i  francesi  furono  obbligati  a  sloggiare 
dalle  posizioni  dei  Settepani  e  di  S.  Spirilo,  presero 
la  linea  di  Monte  Calvo,  fortificandosi  al  Mucchio  delle 
Pietre  sopra  Cesio  e  lungo  la  diramazione  marittima 
sino  al  Capo  Verde.  Uomini  e  donne  indistintamente 
arrestavano  per  costringerli  al  trasporto  delle  cose 
commestibili  dell'  armata  sino  a  S.  Bartolomeo.  Melas 
il  giorno  4  di  maggio  aveva  portalo  il  quartier  gene- 
rale in  Albenga.  Sul  mattino  delli  7  per  tempissimo 
T  ala  dritta  della  sua  armala  attaccò  il  nemico  al  Muc- 
chio delle  Pietre;  alle  9  egli  era  già  compitamente 
battuto  colla  perdita  di  15  cannoni  e  di  1500  prigio- 
nieri ,  tra'  quali  il  generale  di  divisione  Gravier  e  40 
uflìziali.  Si  pubblicò  che  agli  imperiali  poco  costasse 
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la  vittoria;  ma  la  comprarono  anzi  a  prezzo  di  san- 
gue, perchè  furono  mal  condotti  all'attacco  dal  cava- 
liere Sibbono  di  Torria  che  serviva  loro  di  scorta. 
Verso  le  due  pomeridiane  1'  ala  sinistra  s  avanzò  sul 
litorale,  preceduta  dalle  spatriate  milizie,  che  le  segna- 
vano la  via  facendola  discendere  dal  Capo  Verde  per 
diverse  pendici,  e  segnatamente  pel  poggio  di  S.  Mar- 
tino. I  francesi  battevano  in  ritirata,  e  contrastavano 
il  terreno  a  palmo.  AH1  avvicinarsi  di  uno  squadrone 
di  cavalleria  tedesca  gli  trassero  a  mitraglia,  e  chiu- 
sero le  porte.  Ma  spalancate  queste  dal  popolo  e  so- 
praffatti da  ogni  banda ,  abbandonarono  la  città  in 
disordine,  e  furono  di  slancio  inseguiti  sino  a  S.  Lo- 
renzo. Non  sapendo  alcuni  giovinetti  come  prestar 
servizio  air  armata  liberatrice,  la  precedevano  portando 
un  bianco  vessillo  sopra  di  un'  asta-  per  segnalarla  co- 
me amica  alle  navi  inglesi ,  che  rasentavano  il  lito- 
rale sfolgoreggiando  il  nemico  nella  sua  ritirata.  Alle 
5  entrò  il  generale  Melas,  seguito  dal  generale  Jack 
Nelson  inglese,  e  Ponsiglione  commissario  di  S.  M. 
sarda ,  che  furono  complimentati  dalla  civica  ammini- 
strazione e  ricevuti  con  inesprimibili  dimostrazioni  di 
gioja.  Tutti  in  un  batter  di  palpebra  presero  la  coccar- 
da turchina,  ed  in  ogni  angolo  della  città  si  sentivano 
le  replicate  grida  di  viva  il  re.  V  illuminazione  gene- 
rale di  quella  notte  non  invidiava  il  giorno;  e  nessu- 
no poteva  sbramarsi  di  caratare  le  usate  canzoni  sa- 
baude, che  erano  state  sino  allora  presso  quei  furiosi 
demagoghi  imperdonabile  peccalo  V  averle  solo  conser- 
vate. Giunse  a  tal  segno  la  pubblica  allegrezza ,  che 
non  valendo  alcuni  a  sostenerne  in  cuor  loro  lo  smi 
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surato  rovescio,  non  poterono  non  morirne.  Vittima 
di  questo  scintillante  scotimento  di  giubilo  fu  segnata- 
mente il  pittore  Vincenzo  Corte,  di  cui  perdemmo 
non  poche  opere  di  buon  pennello.  Ci  rimangono  però 
a  sua  lode  il  S.  Cristoforo  dei  facchini  nel  duomo  ed 
altri  dipinti  della  Passione  nella  sacristia. 

CU.  Proseguì  I'  indomani  il  generale  Melas  la  sua 
marcia.  La  presa  del  colle  di  Tenda  fatta  dalle  truppe 
piemontesi  nel  medesimo  tempo  agevolò  la  di  lui  en- 
trata in  Nizza  quasi  senza  ostacolo.  Frattanto  ebbesi 
a  prefetto  della  provincia  l'avvocato  Giuseppe  Borra 
d' Oneglia;  e  vivissime  istanze  si  fecero  alla  regia  de- 
putazione in  Torino  per  riavere  a  comandante  il  pre- 
claro conte  Giorgio  Desgeneys,  che  fu  poi  ricevuto  il 
giorno  19  con  incredibili  dimostrazioni  di  affetto.  Il 
fausto  suo  arrivo  ed  il  continuo  approdo  delle  navi 
inglesi  alla  nostra  rada  protrassero  le  feste  e  le  pub- 
bliche esultanze  in  cui  vivevasi  già  da  due  settimane, 
ponendo  ognuno  in  obblio  i  proprj  lavori  e  negozj. 
Oh  quanto  quel  grandioso  iscotimento  di  giubilo  tra- 
boccò presto  in  amarezza  !  La  notizia  che  Bonaparte 
alla  testa  di  una  nuova  armata  francese  riunita  a  Di- 
gione  aveva  il  dì  16  passato  il  gran  S.  Bernardo  e 
già  preso  Aosta  ed  Ivrea,  richiamò  inaspettatamente 
Mefas  in  Piemonte.  Eccoti  il  giorno  5  di  giugno  ripas- 
sare Tarmala  austro-sarda,  ed  abbandonare  in  fretta 
la  Liguria  ad  onta  della  caduta  di  Genova  in  mano 
degli  imperiali  e  degli  inglesi  che  la  bloccavano  per 
mare.  Più  di  400  milizie  seguirono  colà  il  conte  Des- 
geneys, e  più  della  metà  de1  cittadini  abbandonò  per 
timore  la  patria,  tosto  che  sentì  Y  arrivo  delTanliguar- 
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dia  dell'armata  francese  a  Portomaurizio.  Conoscendo 
la  civica  amministrazione  che  non  conveniva  abban- 
donarsi allo  spavento  o  di  prendersela  consolata,  man- 
dò quivi  un  messaggio  a  complimentare  i  ben  ritor- 
nati, e  ad  offrir  loro  le  chiavi  della  città;  ciò  che 
non  costò  che  di  sentirsi  domandare  600  pani  di  mu- 
nizione ed  altrettanti  boccali  di  vino  al  momento  che 
sarebbero  entrati.  L'indomani  fu  quella  vanguardia 
ricevuta  col  chiesto  contributo  alla  porla.  Presenta- 
ronsi  quindi  due  divisioni  che  sommavano  a  tre  mila 
uomini,  esigendo  pur  anco  provvista  di  pane  e  di  vino. 
Una  di  queste  divisioni  era  capitanata  dal  fiero  Jablo- 
nosky ,  che  a  tutti  fece  agghiacciare  il  sangue  nelle 
vene.  Egli  volle  essere  provveduto  fra  il  lasso  di  tre 
quarti  d'ora  con  minaccia  del  saccheggio,  e  diede 
una  sonora  guanciata  ad  uno  dei  municipali  che  si 
avventurò  a  fargli  una  rispettosa  inchiesta,  non  aven- 
do ben  inteso  la  precisa  quantità  delle  munizioni  che 
domandava.  A  mala  pena  si  pervenne  a  contentarlo, 
non  ostante  che  le  private  famiglie  si  togliessero  dalla 
bocca  quello  stesso  pane  che  difficilmente  potevano 
avere  a  carissimo  prezzo.  Giova  accennare  che  il  vino 
paga  vasi  sino  a  lire  140  la  salmata.  Quelle  vessazioni 
continuarono  circa  dodici  giorni ,  sinché  durò  il  pas- 
saggio e  la  permanenza  delle  truppe  francesi  tra  noi, 
perchè  la  strepitosa  battaglia  di  Marengo  delli  14  li 
rese  nuovamente  padroni  del  nord  dell'  Italia.  Bona- 
parte,  entrato  il  giorno  2  a  Milano,  aveva  ristabilito 
la  repubblica  Cisalpina  ed  era  stato  raggiunto  dal  ge- 
nerale Desaix.  Lasciaronsi  gli  austriaci  strappare  a 
Marengo  propriamente  la  vittoria  dalle  mani,  dopo  che 
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le  fatiche  della  grande  giornata  resi  li  avevano  troppo 
deboli  per  conservarla.  Melas  commise  un  grande  er- 
rore di  non  aver  occupalo  subito  avanzando  il  castello 
Ceriolo,  giacché  1'  apparenza  di  una  prossima  vittoria 
lo  indusse  nel  suo  avanzamento  a  spingersi  inconside- 
ratamente sino  a  S.  Giuliano.  Mi  trovo  obbligalo  a 
toccare  i  particolari  di  quel  grau  fallo  d'armi,  perchè 
stragrandi  ne  furono  le  conseguenze.  Per  salvare  gli 
avanzi  della  sua  armala  entrò  il  15  in  una  conven- 
zione ,  per  cui  dovette  rendere  Genova  e  tutte  le  piazze 
forti  del  Piemonte,  della  Lombardia  e  delle  legazioni. 

Gli.  Corollaria  conseguenza  della  battaglia  di  Maren- 
go fu  T  installazione  di  un  nuovo  governo  repubblicano 
stabilito  da  Bonaparle  in  Piemonte,  nell'alto  che  anda- 
vasi  buccinando  il  ristabilimento  della  casa  di  Savoja 
suir  antico  suo  trono.  Sotlo  nome  di  Consulla  com- 
parve il  novello  governo  composto  da  trenta  soggetti. 
Oneglia  ebbe  a  commissario  1'  avvocato  Francesco  De- 
meva,  a  prefetto  certo  Dongiovanni  piemontese,  a 
comandante  Pianelli  di  nazione  còrso,  ed  a  commis- 
sario ecclesiastico  il  padre  Pielralata,  che  là  faceva  da 
vescovo,  e  non  lasciava  di  salire  in  pulpito  decorato 
delle  screziale  bende  nazionali  per  onorare  colle  sue 
ributtanti  orazioni  panegiriche  le  palriotiche  feste  che 
andavansi  facendo.  Fu  creata  una  nuova  municipalità 
composta  d' altre  v  ulcaniche  leste  democratiche  ;  ed 
un  ordine  superiore  si  emanò,  che  obbligava  general- 
mente i  non  impiegali  a  portare  la  coccarda  nazionale 
formala  di  tre  colori,  turchino,  rosso,  e  giallo.  Chi 
può  contare  le  scandescenze  che  ricominciarono  i  no- 
stri demagogia  nel  ripiantare  il  majo  della  libertà  ?  Si 
St.  d'  Oneglia.  Voi.  il.  15 
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servirono  di  un  fresco  albero  colle  radici,  ed  obfeli 
garono  uomini  e  donne  a  concimarlo  ed  inaftìarlo 
perchè  attecchisse.  Un  buon  vecchio  vedendolo  pochi 
giorni  dopo  intristire,  e  dicendo  per  facezia  che  essi 
potevano  farsene  tanta  legna  da  fuoco,  ebbe  per  am- 
menda di  doverlo  inrugiadare  pendente  una  settimana 
con  una  salmala  d1  acqua  ogni  mattina.  Mi  rifugge 
T  animo  di  dover  tornare  ai  dolorosi  racconti  dei  pre- 
visti sforzali  che  esigevansi  dai  facoltosi;  delle  oppres- 
sioni che  usavansi  contro  chiunque  non  andava  loro 
a  verso,  e  delle  stragi  sanguinose  che  facevansi  dei 
così  detti  Barbelli ,  mentre  se  alcuni  di  questi  tali 
sdrucciolarono  in  azioni  riprovabili,  vi  furono  stra- 
scinati dalle  persecuzioni  e  dallo  sbandeggiamenlo  della 
patria.  Si  sono  veduti  degli  ex-frali,  che  primeggiando 
tra  patrioti,  corsero  ad  arrestare  quegli  infelici,  e 
che  poi  sopra  gli  estinti  loro  cadaveri  vollero  far  la 
predica  di  ammonizione  al  popolo,  che  sotto  minacce 
erasi  costretto  a  dover  presenziare  a  quelle  fucilazioni. 
Tale  era  divenuto  lo  scorrimenlo  de'  costumi ,  e  tanti 
orrori  si  vedevano  a  quei  tempi  lagrime  voli  in  cui 
dicevasi  persin  democratico  il  vangelo,  che  uno  di  co 
loro  che  cosi  bestemmiavano,  andò  in  chiesa  ad  ac- 
cendersi il  sigaro  al  doppiere  di  uno  dei  chierici  in- 
servienti alle  sacre  funzioni.  Per  ventura  lo  stesso 
Bonaparte  raffrenò  il  libertinaggio,  e  fece  rispettare  la 
religione  riconoscendo  il  nuovo  papa  Pio  MI,  e  lo  ri 
stabilimento  in  Francia  della  di  lui  spirituale  autorità. 
Un  più  mite  andamento  presero  gli  affari.  Fu  sciolta 
la  commissione  del  governo  piemontese,  e  commutala 
in  un  governo  provvisorio  composto  di  Ire  soli  sog- 
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*.c(h,  il  quale  abolì  1'  amministrazione  ecclesiastica,  per 
cui  si  estinse  il  pontificato  del  padre  Pielralata,  che 
credeva  essere  al  paro  del  vescovo  e  ne  esigeva  le 
distinzioni.  Vennero  quindi  richiamati  alla  lor  patria 
tulli  i  l'uggitivi  dopo  il  ristabilimento  del  governo  re- 
pubblicano, talché,  a  riserva  di  pochi,  tulli  si  rim- 
patriarono. Per  decreto  della  commissione  esecutiva 
delli  31  dicembre  seguì  la  soppressione  dei  padri  di  S. 
Francesco  di  Paola,  e  con  altro  decreto  dello  stesso 
giorno  il  collegio  e  beni  tutti  dei  Minimi  furono  posti 
sotto  T  amministrazione  economica  nazionale.  Si  per- 
venne però  a  conseguire  con  disposizione  degli  1 1 
gennajo  1801  il  ristabilimento  delle  pubbliche  scuole, 
che  si  apersero  il  19  del  seguente  febbrajo  nel  palazzo 
dei  Minimi,  essendo  stati  nominati  da  Torino  ottimi 
professori  sino  alla  classe  di  filosofia.  La  continuazione 
si  ottenne  pure  a  tutto  Tanno  corrente  dei  nuovi  dazj 
imposti  dalla  municipalità  sopra  il  vino,  commestibili, 
arti  e  mestieri,  ad  onla  di  un  precedente  decreto  di 
abolizione  che  ripristinava  le  antiche  gabelle  del  fon- 
daco, mezzo  per  cento  e  simili;  e  ciò  mediante  il  pa- 
gamento annuo  alle  finanze  di  lire  14,000.  Finalmente 
il  trallato  di  Luneville  seguito  nel  medesimo  tempo 
tolse  la  lotta  tra  l'Austria  e  la  Francia,  e  ridonò  la 
pace  ali1  Italia.  Ma  tutti  in  certo  modo  erano  in  cuoi- 
loro  scontenti ,  perchè  quella  pace  non  aveva  ristabi- 
lito sul  trono  il  legittimo  sovrano  siccome  altri  prin- 
cipi d1  Italia.  Si  sa  che  una  pia  adunanza  avendo  im- 
plorato una  liturgica  pontifìcia  concessione ,  si  diresse 
al  buon  re  Carlo  Emanuele  allora  in  Roma  per  godere 
della  sua  potente  interposizione.  La  lettera  che  a  lui 
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si  diresse  per  mezzo  di  monsignor  Carlo  Luigi  Bu ronzo 
arcivescovo  di  Torino,  che  trovavasi  al  suo  seguilo, 
era  così  piena  di  affettuose  proteste  di  sudditanza  e 
di  così  infocati  desiderj  del  suo  ritorno,  che  avrebhe 
potuto  sommamente  eompromettere  gli  amori ,  se  quella 
volla  per  azzardo  non  si  fosse  rispettalo  il  secrelo 
delle  corrispondenze,  perchè  avevasi  allora  sovente  il 
preleso  interesse  di  violarlo.  La  politica  di  Bona  parie 
non  soffrì  che  il  Piemonte  più  a  lungo  da  sè  formasse 
un  governo  particolare.  Egli  lo  riunì  alla  Francia  con 
decreto  delli  due  aprile  dello  stesso  anno.  Se  ne  fe- 
cero le  feste  come  di  una  grande  ventura,  massima- 
mente quando  nella  di  lui  divisione  in  sei  dipartimenti 
venne  Oneglia  dichiarata  capoluogo  di  uno  dei  quattro 
circondarj  della  prefettura  dipartimentale  di  Cuneo  os- 
sia della  Stura,  e  vi  fu  costituito  per  solto-prefetlo  il 
precitalo  avvocato  Demeva.  Propriamente  effimera  riu- 
scì quella  riunione  per  Oneglia,  perchè  con  altro  de 
creto  del  primo  console  venne  essa  con  lutto  il  prin- 
cipilo e  sue  dipendenze  ceduta  alla  repubblica  ligure, 
e  comparve  improvvisamente  il  primo  di  giugno  un 
commissario  mandalo  da  Genova  a  prenderne  possesso. 

C1V.  Misteriosa  si  disse  quella  mutazione  di  gover- 
no. Comechè  non  desiderata ,  nò  ricevuta  con  apatia , 
pure  dava  a  sperare  un  politico  miglioramento.  Il  li- 
gure commissario  Carlo  Àiraldi  moslravasi  savio  e 
moderato  non  solo  ne'  suoi  manifesti ,  ma  molto  più 
col  fatto,  e  (ali  erano  gli  ordini  che  gli  venivano  da 
Genova.  La  sua  approvazione  appose  alla  pubblicazione 
di  due  nuove  (ìere  poco  stante  accordale  dal  governo 
piemontese  al  comune  d' Oneglia.  d'aver  luogo  una 


(  229  ) 

nei  tre  giorni  precedenti  alla  festa  di  S.  Gie.  Ballista , 
l'altra  il  10  di  settembre.  Si  celebrò  il  14  dello  stesso 
mese  di  gnigno  Tanno  quinto  repubblicano  ligure  con 
solenne  inno  ambrosiano.  Il  commissario  tenne  a  con- 
vito la  municipalità,  e  volle  vedersi  nel  medesimo 
tempo  accerchiato  da  una  corona  d' altri  commensali 
scelti  tra'  cittadini  i  più  distinti.  Alcuni  assortiti  di 
buona  letteratura  salirono  in  Pindo  per  rendere  più 
giulivi  i  brindisi  che  esigeva  la  circostanza.  Volle  pure 
il  padre  Pietralata  portare  i  suoi  brindisi,  e  segnalarsi 
con  una  sua  orazione  in  lode  della  repubblica  ligure  ; 
ma  non  meritossi  che  compassione  e  disprezzo,  avendo 
ingiuriosamente  trascorso  contro  gli  austriaci,  e  cre- 
dulo di  pronunciare  una  gran  bella  cosa,  quando  ve- 
nuto all'elogio  del  primo  console  Bona  par  te,  gridò: 
s'innalzi  un  mausoleo  all'eroe  del  secolo,  ed  altri 
madornali  spropositi.  Quanto  gli  sarebbe  stata  grata 
T umanità,  se  egli  sin  d'allora  avesse  potuto  dare  ono- 
rilica  sepoltura  a  quell'eroe  del  secolo,  che  tanto  poi 
lo  sconciò!  A  metterli  tutti  a  mazzo,  que'  nostri  sa- 
puti rodomonti  non  valevano  tutti  insieme  a  formare 
un  sol  uomo  di  senno.  Facevano  però  mari  e  monti 
per  sostenere  la  loro  oligarchia,  che  vedevano  andar 
presto  in  lascio.  Dello  stesso  stile  fu  per  fatalità  d  O- 
ncglia  il  discorso  che  pronunciarono  alla  commissione 
del  governo  ligure  in  Genova  i  cinque  deputati  che 
colà  inviò  la  patrioti ca  municipalità  in  segno  di  ub- 
bidienza. Essi  tennero  il  linguaggio  che  era  loro  par- 
ticolare, e  tradirono  i  dignitosi  sentimenti  della  propria 
patria,  né  seppero  nelle  loro  domande  essere  i  veri 
interpreti  dei  bisogni  comuni.  La  consulla  legislativa 
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eoa  sua  seduta  delli  4  agosto  emanò  intanto  una  leg- 
ge, in  virtù  della  quale  conservò  sino  ad  un  nuovo 
regolamento  tutte  le  autorità  giudiziarie,  si  di  prima 
che  di  seconda  istanza,  colle  slesse  facoltà  che  loro 
competevano;  e  dovevano  conoscere  e  giudicare  le  cause 
di  Joro  rispettiva  competenza  a  norma  delle  leggi  e 
consuetudini  vigenti  prima  della  riunione.  Tutte  le 
cause  civili  che  all'epoca  medesima  erano  introdotte 
in  grado  d'appello  avanti  i  tribunali  del  Piemonte, 
venivano  tramandate  ad  altro  delli  tribunali  liguri  li- 
mitrofi entro  quindici  giorni.  Consolidava  inoltre  tutti 
gli  alti  e  sentenze  fatte  dopo  quel  tempo  e  prima  della 
pubblicazione  della  medesima  legge,  tanto  dalle  auto- 
rità giudiziarie  locali,  quanto  dai  suddetti  tribunali 
del  Piemonte.  Col  nuovo  anno  1802  fu  similmente 
pubblicato  un  decreto  delli  28  precedente  dicembre , 
portante  l'imposizione  in  tutto  il  territorio  della  re- 
pubblica ligure  di  lire  tre  per  salmata  sul  grano  e  sul 
vino  proveniente  dall'estero;  nò  valse  punto  ad  otte- 
nerne T  immunità  la  deputazione  di  due  minuzzoli  d1  uo- 
mo fatta  a  tal  uopo  dalla  municipalità.  Comparve  poi 
il  7  febbrajo  altro  decreto  che  la  stessa  municipalità 
destituiva,  surrogandole  sette  soggetti  di  ottimo  senti- 
mento; ed  uscita  in  giugno  la  nuova  costituzione  or- 
ganica di  governo,  fu  crealo  per  uno  de'  senatori  di 
residenza  in  Genova  il  nostro  concittadino  Francesco 
Ricardi  fu  Carlo.  I  ristauratori  della  divozione  avita 
de'  padri  nostri  verso  di  S.  Martino,  comparsi  sin  dal 
I788,  si  accinsero  in  questo  mentre  aMa  riedificazione 
della  chiesa  del  medesimo  Sanlo,  la  quale  giaceva  ab- 
battuta quasi  da  (hi<'  secoli.  Mi  lo  carico  di  fai  ne  cen- 
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no,  perchè  questa  pia  società  servì  di  spinta  al  rista- 
bilimento delle  altre  che  erano  slate  abbandonale  o 
distrutte  per  ragion  della  guerra.  A  sollecitudine  della 
nuova  municipalità  si  ottenne  per  tutte  le  tre  valli  di 
Oneglia  una  interinale  esenzione  dalla  tassa  territoriale 
imposta  in  ottobre  dal  governo  in  tutta  la  Liguria.  Il 
luogo  di  Villaguardia  ebbe  poco  slaute  ragionevolissimo 
motivo  di  implorare  eziandio  I'  immunità  della  prece- 
dente imposta  sul  grano  e  sul  vino,  per  essere  stuta 
intieramente  distrutta  dalle  acque,  che  il  2'2  di  no- 
vembre cadettero  a  diluvio  per  tre  giorni  e  per  tre 
notti  consecutive.'  Una  frana  del  vichi  monte  ed  altra 
del  suolo  sopra  cui  era  fabbricata ,  operarono  quella 
luttuosa  catastrofe. 

CV*  Con  fausto  preludio  cominciò  1'  anno  1805. 
Oneglia  fu  fatta  capoluogo  della  giurisdizione  degli 
Ulivi,  e  se  ne  anticipò  la  pubblicazione  il  25  genna- 
io, mollo  prima  che  approvato  venisse  il  quadro  della 
nuova  divisione  del  territorio  ligure.  Con  ciò  visava 
il  governo  a  cattivarsi  l'affezione  degli  abitanti,  e  di- 
sporre anche  gli  animi  al  pagamento  dell'antico  regio 
contributo ,  che  voleva  rimettere  nello  slesso  piede.  II 
comune  di  Oneglia,  instruilo  abbastanza  dalle  tante 
sue  disavventure,  vi  si  sottomise  quielamente,  tanto 
più  che  era  quella  un'imposta  tenuissima ;  ma  vi  si 
opposero  dieci  comunità  del  principato,  le  quali  radu- 
natesi in  Pontedassio  ne  inviarono  formale  protestazione 
al  nuovo  commissario  Demarini  con  lettera  alquanto 
risentita.  Prevenne  egli  qualunque  maggiore  inconve- 
niente coli' arresto  di  alcuni  capi,  comprendendovi  il 
prete  Gio.  Tommaso  Musso  di  Pontedassio  come  1'  e- 


(  252  ) 

slcnsore  di  quella  lettera  di  furie  inchiostro.  Questi 
condotto  alla  presenza  del  commissario  asseverò  fran- 
camente il  suo  operato,  e  soddisfece  con  sode  ragioni 
al  lungo  interrogatorio.  Finalmente  essendogli  stalo 
detto  che  doveva  partire  per  Genova,  rispose  di  essere 
pronto  e  ben  forlunalo  di  potersi  così  esprimere  allo 
slesso  governo,  purché  si  avesse  la  compiacenza  di 
procurargli  il  mezzo  di  colà  trasferirsi  da  par  suo. 
Quanto  era  lontano  Y  onoralo  sacerdote  dal  doversi 
sentir  dire  da  un  ufììziale  che  stava  presente:  tu  me- 
riteresti di  esservi  condotto  a  pane  ed  acqui,  altret- 
tanto fu  pronto  a  rispondergli  con  una  sonora  guan- 
ciata. Temendo  che  impugnasse  la  spada,  si  armò  di 
una  seggiola.  L' ufììziale  al  vedergliela  alzare  fuggi  in 
un'altra  stanza;  ed  il  prete  gliela  tirò  con  tant' impe- 
to, che  battendo  contro  l'imposta  della  porta  ruppe 
V  una  e  l'altra.  Mortificato  il  commissario  si  ritrasse 
nella  sua  camera ,  e  così  terminò  in  risate  la  faccenda 
a  cui  volevasi  dare  tanta  conseguenza,  e  tutte  le  co- 
munità senz'altea  contraddizione  pagarono  queir  impo- 
sta. Felice  Oneglia  se  avesse  sempre  potuto  stornare, 
così  ridendo,  le  minacce  di  tanti  suoi  disastri  per  mezzo 
di  un  prete  armato  di  semplice  seggiola  !  Godevasi 
intanto  della  libera  navigazione  in  grazia  del  trattato 
di  Amicns,  che  aveva  rappacificato  la  Francia  eziandio 
colla  Gran  Bretagna;  ma  questa  pace  non  polè  durare 
che  quattordici  mesi.  In  maggio  l'emula  della  Francia 
le  dichiarò  nuovamente  la  guerra,  perchè  Bonaparle 
proseguiva  a  manifestare  gli  ambiziosi  suoi  disegni , 
ed  estendeva  sempre  più  il  suo  potere  in  Italia.  Non 
sembrerà  forse  credibile  che  questo  popolo  fedelissimo 
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quasi  si  corruceiasse  di  quella  pace,  perchè  non  gli 
aveva  restiluilo  il  suo  legittimo  sovrano,  e  si  ralle- 
grasse per  così  dire  della  nuova  guerra,  perchè  gli 
avvivava  la  speranza  di  poter  lilialmente  vedere  la 
meta  de  suoi  desiderj.  Carlo  Emanuele,  e  Vittorio  Ema- 
nuele suo  fratello,  a  cui  aveva  rinunziato  la  corona 
di  Sardegna,  erano  egualmente  penetrati  da  tanta  fe- 
deltà. Quest'ultimo  accoglieva  con  particolare  tenerezza 
chiunque  degli  onegliesi  che  approdavano  in  queir  X- 
sola.  I  due  capitani  Calsamiglia  colà  stabiliti  colle  loro 
famiglie  e  negozj  avevano  accesso  alla  corte  senza  for- 
malità. Ritornato  era  allora  in  Roma  il  buon  Carlo 
Emanuele  per  ritrarre  nello  slato  di  una  vita  privata 
l'oscura  ed  umile  di  Gesù  Cristo,  sulle  tracce  della 
santa  sua  sposa  che  da  un  anno  aveva  perduta  in  Na- 
poli. Monsignor  Dania,  nuovo  vescovo  di  Albenira, 
prima  di  partire  di  colà  per  la  sua  sede,  si  credette 
in  dovere  di  fare  una  rispettosa  visita  a  Sua  Maestà, 
come  ad  antico  sovrano  di  una  parte  della  diocesi  che 
la  Provvidenza  gli  aveva  destinata.  Bisognerebbe  pos- 
sedere l'eloquenza  di  quel  dottissimo  prelato  per  espri- 
mere com'egli  sovente  mi  esprimeva  la  maniera  affet- 
tuosa ed  interessante  con  cui  raccomandò  alla  speciale 
sua  cura  V  amato  popolo  d'Oneglia,  pel  quale  soleva 
dire  non  aver  mezzi  di  riconoscenza.  Al  commissario 
Demarini  venne  in  giugno  sostituito  il  provveditore 
Litardi,  e  l'installazione  seguì  del  nuovo  tribunale 
della  giurisdizione  degli  Ulivi ,  composta  di  tre  giudici 
ed  un  cancelliere,  Nervi ,  Celesia,  Figari  e  Gandolini. 
Questa  giurisdizione  formava  una  delle  sei  provincie 
ehe  dividevano  il  territorio  ligure  secondo  il  quadro 
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approvato  ii  2o  maggio  precedente ,  e  comprendeva 
undici  cantoni,  cioè:  Albenga  ,  Alassio,  Diano,  One- 
glia ,  Pieve,  Portomaurizio,  Taggia ,  Triora,  Ceriana, 
S.  Remo  e  Ventimiglia,  che  davano  una  popolazione 
di  circa  centotrenta  mila  abitanti.  Oneglia  era  il  capo- 
luogo, e  la  residenza  della  giunta  amministrativa,  del 
provveditore  e  del  tribunale  civile  e  criminale  senza 
appello.  Pomposa  riuscì  in  queir  anno  la  festa  della 
Natività  di  S.  Gio.  Battista  per  l'invenzione  di  uno 
straordinario  apparato  di  chiesa  di  trecento  fiaccole , 
così  regolarmente  combinato  con  tanto  artifizio  me- 
diante l'uso  de1  candelieri,  che  rappresentava  un'epi- 
grafe di  quaranta  circa  palmi  in  lunghezza,  portante 
in  lettere  di  quattro  palmi  V  elogio  del  Santo  titolare: 
non  surrexit  major.  L'illuminazione  era  sorprendente, 
c  la  disposizione  dei  candelieri  e  dei  fiori  formava  un 
vaghissimo  rabesco,  che  non  lasciava  di  constituire 
un  vero  magnifico  apparato  d'altare.  Si  ammira  tut- 
tavia da' foraslieri  questa  sorta  d'apparati,  che  si  con- 
tinua nella  nostra  chiesa,  perchè  non  ancora  imitata 
in  alcun  luogo  d'Italia.  Cadrebbe  nel  dispregio  l'au- 
tore dell' invenzione,  se  più  a  lungo  ne  parlasse:  ec- 
cone  la  rappresentanza  colla  scala  delle  dimensioni  : 
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CVi.  La  nuova  repubblica  ligure,  come  figlia  e  serva 
ligia  della  Francia,  dipendeva  onninamente  dai  cenni 
del  primo  console,  e  il  di  lui  ministro  Saliceti  ma- 
neggiava il  governo  a  stia  posta.  La  guarnigione  di 
Oneglia  constava  sempre  di  gallo-liguri,  e  la  tranquil- 
lità godevasi  puramente  ad  intervalli,  perchè  i  patrioti 
ulcerati  di  aver  perduta  la  loro  oligarchia,  movevano 
sempre  qualche  pietra  per  rimettersi.  Un  giorno  che 
abborracciati  dal  vino  andavano  cogli  uflìziali  francesi 
gridando  per  le  contrade:  morte  agli  aristocratici, 
poco  mancò  che  uccisioni  non  seguissero  fra  i  due 
partiti.  Nonostante  fu  grande  il  disordine,  perchè  la 
municipalità  avendo  intimato  di  rispettare  il  pubblico 
riposo,  venne  vilipesa  con  atroci  villanie  da  que'  re- 
probi cittadini,  ed  anche  minacciata  a  loro  instiga- 
zione  dagli  uffìziali  francesi  nel  luogo  stesso  ove  era 
in  seduta  per  ovviare  i  disordini.  Non  fu  capace  il 
provveditore  di  contenerli,  e  quando  se  ne  domanda- 
rono provvidenze  a  Genova  ed  allo  stesso  Saliceti,  fu 
raddoppiato  per  risposta  il  numero  de'  francesi  di 
guarnigione,  perchè  maggiormente  insolentissero  i  pub- 
blici perturbatori.  Con  distinzione  e  solennità  fu  rice- 
vuto il  giorno  11  di  settembre  monsignor  Dania,  nuovo 
vescovo  di  Albenga,  che  aperta  aveva  la  sua  prima 
visita.  Egli  benedì  il  17  la  riedificata  chiesa  di  S.  Mar- 
tino, erigendovi  la  confraternita,  che  onorar  volle  in 
qualità  di  confratello  e  di  mecenate.  Già  avevano  co- 
minciato le  rappresaglie  degli  inglesi  per  mare.  Non 
vi  doveva  punto  incorrere  la  Liguria,  se  il  governo  di 
lei  non  fosse  stato  una  pura  agenzia  esercitata  per 
conto  della  Francia.  Quanto  esso  operava,  lutto  di  là 
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veniva  gli  imposto  od  eragli  particolarmente  inspiralo 
dal  ministro  Saliceti.  Non  trascorse  l'anno  che  videsi 
abrogata  la  municipalità  giustamente  riclamante,  con' 
sostituzione  di  un'altra  composta  di  membri  di  pro- 
miscua opinione,  e  che  stabilita  venne  la  gabella  già 
sordamente  preconizzata  sull'estrazione  dell'olio  di  lire 
tre  per  barile. 

In  eseguimento  di  un  decreto  del  primo  console 
comparve  quindi  certo  commissario  francese,  il  quale 
andò  a  staggire  ne'  paesi  dell'ulto  principato  i  boschi 
di  quercia,  facendone  recidere  con  gran  danno  degli 
abitanti  duemila  piante,  che  dulia  nostra  spiaggia  na- 
vigavansi  a  Genova  per  la  costruzione  di  legni  da 
guerra.  Di  là  vennero  espressamente  sessanta  paja  di 
bovi  con  carri  addetti  al  trasporlo ,  per  cui  fu  falla 
una  strada  praticabile  nel  letto  del  fiume  sino  a  Bor 
gomaro.  Allignavano  a  Caravonica  specialmente  alberi 
ghiandiferi  di  otto  palmi  di  diametro;  ma  non  furono 
pagati  che  a  prezzo  di  fuscelli.  Si  aggravarono  in 
marzo  1804  tutti  i  filtajuoli  al  pagamento  del  5,  del  D 
e  del  12  per  cento  sul  prezzo  del  lìtio,  ch'era  diviso 
in  tre  categorie  a  cominciare  dalle  lire  50  sino  oltre 
le  250.  Chi  non  vedeva  Bona  parte  volare  al  trono 
sopra  i  vanni  della  propria  ambizione  ?  Dopo  di  es- 
sere stato  nominalo  console  a  vita  con  facoltà  di  leg- 
gersi un  successore,  eccolo  il  50  aprile  cambiar  que- 
sto titolo  in  quello  di  imperatore  de  francesi ,  e  farsi 
riconoscere  dappertutto  da  quelle  stesse  truppe  che 
egli  aveva  condotte  a  coni  battere  poco  prima  per  la 
librila.  Nel  blocco  che  gl'Inglesi  strettamente  facevano 
alla  Liguria,  issi  non   vi  comprendevano  la  nostra 
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rillà,  che  ne  godeva  qualche  vantaggio.  Il  governo  vi 
ìjveva  stabilito  una  dogana,  che  era  una  specie  di 
porto  franco  pei  bastimenti  che  vi  si  indirizzavano. 
Finalmente  il  14  agosto  ebbe  luogo  la  pubblicazione 
della  gabella  dell'olio,  alla  quale  andavano  unite  due 
altre  imposte  straordinarie,  cioè  un  contributo  di  soldi 
trenta  per  migliajo  sopra  i  beni  stabili,  ed  un  impre- 
stilo sforzato  di  lire  500  da  ciascun  negoziante.  Que- 
sti aggravj  produssero  un  malcontento  così  generale  , 
che  a  Porlomaurizio  furono  discacciali  i  gabellieri , 
e  perseguitati  a  sassate  sino  a  Oneglia.  Si  mise  in 
allarme  il  provveditore  Deambrosis,  temendo  che  an- 
che qui  seguisse  la  slessa  insurrezione;  ma  dovette 
edificarsi  del  pacifico  conlegno  degli  abitanti ,  e  con 
ciò  potè  reprimere  colà  i  sollevati,  e  farne  tradurre 
a  Genova,  i  fautori. 

C V II.  Lamentevole  perdita  si  fece  in  quest'anno  del 
padre  Antonio  Maria  Amoretti ,  sacerdote  professo  dello- 
congregazione  della  Madre  di  Dio,  morto  in  Roma  il 
25  di  novembre.  Egli  nacque  in  Oneglia  nel  1742  da 
.Nicola,  figlio  dell' architetto  Gaetano  Amoretti.  Nel  fiore 
di  sua  giovinezza  vestì  F  abito  religioso  de'  chierici 
regolari  della  medesima  congregazione  nel  collegio  di 
S.  Maria  in  Portico  di  Napoli ,  dove  professò  e  compì 
gli  studj  filosofici.  Chiamato  poi  a  Noma  da'  superiori 
del  suo  ordine,  terminò  il  solito  corso  leolaslico  nel- 
F  altro  collegio  di  S.  Maria  in  Portico  di  Campitelli. 
Nel  line  di  quel  corso  fu  prescelto  fra'  suoi  compagni 
studenti  a  sostenere  una  pubblica  dispula  di  sommo 
impegno,  difendendo  molle  proposizioni  opposte  a  quelle, 
le  quali  contenevano  mascherati  errori,  falle  pubbli- 


(  258  ) 

cameni  e  difendere  in  Napoli  da  un  lettor*  di  grido 
in  quell'epoca.  Lo  studente  Amoretti  seppe  con  sì  ro- 
busti argomenti,  e  con  tal  chiarezza,  copia  e  dignità 
di  discorso  difenderle,  che  replicati  plausi  ne  riscosse 
non  solo  dal  numeroso  consesso  de1  lettori,  ma  da 
molli  qualificali  ed  eruditi  personaggi  di  Roma  con- 
corsi ad  udirlo.  Asceso  al  grado  del  sacerdozio,  lesse 
filosofia  e  teologia  sì  in  Roma  che  tri  Napoli  agli  stu- 
denti della  sua  congregazione.  E  poiché  in  ambedue 
le  facoltà  era  pienamente  erudito,  e  sortito  aveva  dalla 
natura  chiarezza  di  concepire  e  di  comunicare  altrui 
le  idee  proprie,  ebbe  la  sorte  perciò  di  veder  uscire 
dalle  sue  scuole  allievi  sì  eruditi,  che  fecero  onore 
ad  esso  e  alla  sua  congregazione.  Benché  fresco  an- 
cora di  età,  essendo  già  maturo  di  virtù,  esemplare 
ne'  costumi,  grave  nel  portamento,  e  ai  doveri  reli- 
giosi costantemente  dedito  e  fervoroso,  fu  dal  capitolo 
generale  creduto  degno  di  occupar  la  carica  di  rettore 
del  collegio  di  Roma;  cariche  che  sostenne  poi  più 
volle  in  più  tempi,  e  che  gli  meritarono  in  seguilo 
anche  quelle  di  assistente  generale  e  di  procuratore 
generale.  In  que'  magisteri  giovò  moltissimo  a  lutto 
l'ordine  suo  per  la  saviezza  de'  consigli,  per  la  fer- 
mezza nel  disimpegnare  gli  affari ,  e  per  la  vigilanza 
nel  prevedere  anche  il  minimo  inconveniente.  Per  na- 
tura modesto  e  nemico  di  vanagloria ,  fu  alieno  sem- 
pre, non  che  di  procurarsi,  ma  nemmeno  di  accettar 
cariche  esterne  onorifiche.  Condiscese  solo  per  volere 
de'  superiori  di  accettar  quella  di  teologo  consultore 
della  congregazione  delle  Indie.  Fu  ascritto  all'Arcadia 
col  nome  arcade  di  Dastilo  Temidio,  e  applicassi 
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qualche  volta  a  fare  dei  componimenti  poetici,  nei 
quali  fu  immaginoso,  vivace,  espressivo:  ma  il  suo 
genio  era  addetto  all'imitazione  di  Dante  Alighieri.  Fu 
anche  prescelto  dalla  nobile  Accademia  ecclesiastica  in 
Homa  a  fare  le  sacre  instituzioni  ai  nobili  convittori; 
nel  quale  esercizio  si  occupò  per  più  anni  :  e  vi  riu- 
scì con  decoro,  essendo  egli  abbastanza  versato  nel- 
l'arte oratoria.  Anche  nella  chiesa  del  proprio  ordine 
esercitava  frequentemente  il  sacro  ministero  della  pre- 
dicazione, cui  obbligava  il  suo  inslituto.  Nel  tempo 
libero  dalle  altre  sue  obbligazioni  religiose  si  dedicò 
alla  bibliografia,  per  cui  aveva  singoiar  genio  e  tras- 
porto. Fecesi  in  ciò  ammirare  in  Roma  e  fuori.  Non 
esisteva  edizione  italiana  od  estera  di  libri,  di  cui  il 
padre  Amoretti  non  avesse  piena  e  distinta  cognizione. 
Molti  lumi  comunicò  al  eh.  P.  Audifredi  per  V  opera 
delle  edizioni  del  secolo  XV.  Uscita  poi  queir  opera 
alle  stampe,  il  padre  Amoretti  vi  fece  moltissime  noie 
erudite,  e  meditava  di  produrle  in  una  seconda  edi- 
zione della  medesima  opera.  Ma  non  ebbe  tempo  di 
eseguirla;  e  le  sue  note  inedite  si  conservano  tuttavia 
in  quel  collegio  di  Campitclli.  Per  tale  ampia  sua  co- 
gnizione bibliografica  veniva  spesso  consultato  non  solo 
in  Roma  dal  summentovato  P.  Audifredi,  da  monsi- 
gnor Marini  e  da  altri;  ma  anche  fuori  di  Roma, 
cioè  dal  marchese  Giacomo  Landini  in  Lucca,  dal 
duca  Cassano  Serra  in  Napoli ,  dal  cavalier  Dolci  e 
da  altri  insigni  bibliografi  d' Italia  e  di  Europa.  La  let- 
teraria conversazione  del  cardinal  Borgia  vedeva  con 
piena  soddisfazione  in  ogni  settimana  il  padre  Amo- 
retti per  la  varia  letteratura  di  cui  era  fornito.  Stanziò 


(  no  ) 

una  lettera  sull'anno  natalizio  di  Aldo  Pio  Manuzio 
ed  alcune  slampe  manuziane,  e  la  dedicò  al  surrife- 
rito Gaelano  Marini,  primo  custode  della  biblioteca 
Vaticana  e  prefetlo  degli  arclmj  pontificj,  in  Roma 
1804,  nella  stamperia  Pagliarini.  Possedeva  dell'Aldo 
Manuzio  la  collezione  intiera,  oltre  molli  altri  quattro- 
centisti. Ma  il  lampo  della  rivoluzione  di  Europa  scon- 
certò le  idee  del  padre  Amoretti,  e  gli  fé  dissipare 
quasi  in  un  punto  questo  prezioso  tesoro  con  molli 
anni  di  laboriosa  rimazione  acquistato.  Potè  per  poco 
tempo  godere  di  tal  vendita  il  prodotto,  essendo  stalo 
dalla  morte  rapito  dopo  pochi  giorni  di  malattia  il  già 
accennalo  giorno  25  di  novembre  dell'anno  1804, 
morte  che  fu  lamentala  dalla  repubblica  letteraria,  e 
specialmente  da'  suoi  concittadini.  Quanti  lumi  avrebbe 
egli  potuto  comunicarmi  a  maggior  rischiarimento  della 
tenebrosa  origine  della  patria  comune,  se  fosse  vissuto 
sino  all'epoca  di  questa  mia  fatica  ! 

CVIII.  L'incoronazione  di  Bonaparle  imperatore  dei 
Francesi,  seguita  a  Parigi  li  2  dicembre  per  mezzo 
del  papa  Pio  VII,  aveva  stordito  il  mondo,  e  presa- 
giva altre  politiche  novità.  La  Liguria  intanto  aveva 
terminalo  quell'anno  e  comincialo  il  1805  con  gran- 
dissimo timore  di  soccombere  alla  febbre  gialla  che 
regnava  in  Livorno.  Tali  rigorose  avvertenze  di  comu- 
nicazione pralicavansi ,  che  si  esigeva  persino  la  bol- 
letta sanitaria  da  chi  viaggiava  per  terra  anche  nel 
proprio  distretto.  Sforzavasi  il  governo  ligure  di  resi 
stere  all'ambizione  di  Bonaparle,  che  minacciava  di 
inghiottirlo.  Sproporzionati  sagriiìzj  andavagli  costando 
l'effimera  sua  esistenza.  Le  imposizioni  dirclle  e  indi- 
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i -et te  che  a  tal  uopo  levavansi  annualmente  sopra  di 
un  paese  sterile,  ed  a  cui  gl'inglesi  toglievano  il  com- 
mercio marittimo,  rilevavano  già  alla  somma  di  sei 
milioni,  e  prelendevasi  di  aggravarlo  sempre  più  con 
nuove  imposizioni,  quando  il  proporzionale  suo  peso 
non  poteva  eccedere  il  terzo  di  quel  che  portava.  11 
giorno  5  di  gennajo  furono  pubblicati  diversi  decreti: 
uno  sopra  l'aumento  del  sale,  altro  che  stabiliva  un 
appalto  sul  tabacco,  un  terzo  che  imponeva  la  gabella 
sull'olio  estero  di  lire  tre  per  barile,  ed  un  quarto 
che  tassava  un  dritto  di  patente  sopra  le  arti  e  mestieri, 
che  quantunque  diviso  in  selle  classi,  veniva  finalmente 
a  colpire  coli'  ultima  categoria  perfino  i  becchini.  Poco 
montava  gridar  misericordia.  Nondimeno,  rammentando 
ognuno  la  felicità  goduta  sotto  il  governo  del  legitlimo 
sovrano,  conforta  vasi  che  in  ultima  analisi  una  pace 
generale  doveva  rimetterlo  sul  trono  ad  onta  di  tutte 
le  glorie  di  Bonaparle.  Questa  speranza  che  sembrava 
inattendibile  era  così  forte  e  così  radicata  generalmente 
nel  popolo,  che  certo  Gerolamo  Berio,  venuto  il  giorno 
18  marzo  agli  estremi  della  mortale  sua  malattia,  al- 
zossi  sul  letto  per  avvertire  la  sua  famiglia  eh'  era  alla 
fin  fine  giunto  il  re  di  Sardegna;  e  sforzandosi  di 
imitare  colla  bocca  lo  scoppio  del  cannone  per  salu- 
tarlo tuonò  9  colpi,  e  col  decimo  che  se  gli  affogò 
sulle  labbra  andossene  il  buon  uomo  a  patrasso.  Bo- 
naparle venuto  a  Milano  per  la  sua  incoronazione  a 
re  d'Italia,  pareva  che  avesse  assicurala  l'esistenza 
della  repubblica  ligure  ai  di  lei  deputali  iti  colà  per  com- 
plimentarlo. Ma  quasi  al  momento  che  quelli  furono 
di  ritorno  a  Genova  apporiatori  del  buon  accoglimento 
St.  d'Oncglia.  Voi  ti.  16 
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avulo,  il  ligure  senato  ricevette  dal  novello  imperatore 
immemore  di  quanto  aveva  profferlo  ai  suddetti  deputati 
T  invilo  di  domandare  la  riunione  della  Liguria  alla 
Francia.  Fortunatamente  la  civica  amministrazione  di 
Oneglia  dopo  tre  ripulse  aveva  ottenuto  dal  vacillante 
governo  ligure  con  decreto  del ii  10  maggio  la  cessione 
dei  beni  del  collegio  mediante  1'  obbligo  di  pagarne  i 
professori.  Chi  poteva  mai  fidarsi  di  queir  ambiziosa 
testa  imperiale  e  reale,  più  avida  delle  corone  che  le 
mosche  del  miele  ?  A  Parigi  non  aspettò  che  il  papa  gli 
cingesse  l'imperiale  diadema,  preselo  egli  di  sull'al- 
tare appena  fu  benedetto,  e  se  lo  piantò  da  se  slesso 
sul  capo.  Non  diversamente  fece  a  Milano,  anzi  pro- 
nunziò con  orgogliosa  voce  le  parole  che  stanno  scritte 
sopra  quella  real  corona  di  ferro:  Dio  me  1'  ha  data, 
guai  a  chi  la  toccherà.  Sino  dal  giorno  25  dello  slesso 
mese  decretò  il  ligure  senato  di  domandare  la  sua 
riunione  all'  impero  francese,  dichiarando  che  una  in- 
dipendenza mancante  di  forze  rendevasi  inutile  alla 
nazione,  e  sottoponendo  alla  sanzione  del  popolo  il 
medesimo  decreto;  in  due  giorni  furono  coltellati  i 
voti  delle  due  Riviere,  perchè  si  consideravano  favo- 
revoli gl'individui  non  votanti,  e  si  spedirono  a  Ge- 
nova per  istaffetta.  Il  4  di  giugno  il  doge  Gerolamo 
Durazzo  con  una  deputazione  di  quindici  soggetti  già 
era  a  Milano  genuflesso  a  pie  di  Napoleone,  presen- 
tandogli il  decreto  degli  25  maggio  col  volo  de'  popoli 
della  Liguria  per  quella  riunione,  che  subito  efleltuossi 
dividendone  li  6  dello  stesso  mese  il  territorio  in  tre 
dipartimenti,  cioè  di  Genova,  degli  Apennini  e  di 
Monlenotte  co'  suoi  rispettivi  circondar),  dando  a  que- 
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ai  ultimo  dipartimento  per  capoluogo  Savona  e  per 
gapiluoghi  de'  suoi  rispettivi  circondar]  Porlomauri- 
zio,  Savona,  Ceva,  ed  Acqui.  Questa  imperiale  divi- 
sione venne  pubblicala  il  giorno  1 1 ,  e  furono  lasciate 
in  provvisoria  carica  tutte  le  autorità  sino  alli  23  del 
vegnente  settembre,  a  cui  era  differita  la  generale  or- 
ganizzazione. In  quel  dì  medesimo  si  innalzò  la  ban- 
diera di  Francia,  e  si  assunse  la  tricolorala  coccarda 
con  spari  di  artiglieria,  e  finalmente  scomparve  il  14 
r  arido  majo  della  libertà. 

CAPITOLO  IV. 

Governo  di  Napoleone  Bonaparle. 

CIX.  Affliggente  riusciva  per  Oneglia  che  alla  nuova 
organizzazione  passar  dovesse  a  Portomaurizio  la  qua- 
lità di  capo-luogo.  Questa  perdita  meritava  un  impe- 
gno, e  del  non  giusto  posponimento  attivamente  scrisse 
a  Genova  il  provveditore  Deambrosis,  che  rimasto 
era  a  funger  le  veci  di  sotto-prefetto  sino  a  quel 
tempo.  La  civica  amministrazione  per  sua  parte  spedì 
prontamente  una  staffetta  all'  abate  Amoretti  in  Milano 
per  la  sua  interposizione  presso  l'imperatore,  di  cui 
godeva  la  benevolenza.  Compitissime  assicuranze  del 
«li  lui  zelo  si  ebbero  in  proposito  il  giorno  19  di 
giugno,  ed  a  queste  univa  l'avviso  che  di  sua  spon- 
tanea volontà  erasi  di  già  adoperato  a  prò  della  pa- 
tria comune,  proponendo  il  piano  di  una  strada  car- 
rettabile  da  Oneglia  a  Mondovì,  della  quale  sperava 
P  effettuazione.  Intanto  Champagny  ministro  dell'  in- 
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terno,  e  quindi  r  arci-tesoriere  Le  Brun,  erano  venuli 
a  Genova  ambedue  rivestiti  di  tutti  i  poteri  necessari 
per  la  nuova  organizzazione.  In  prossimo  aspetta  vasi 
colà  T  imperatore;  e  tutti  i  presidenti  cantonali  con  un 
membro  municipale  eranvi  stati  chiamati  per  rendergli 
omaggio.  Il  presidente  Vincenzo  Ricardi  ed  il  muni- 
cipale Antonio  Ricardi  ebbero  Y  onore  di  presentar- 
segli  il  giorno  2  di  luglio  ,  in  cui  diede  udienza  ad 
un  gran  numero  d'  altre  deputazioni  delle  due  Riviere. 
Dietro  i  buoni  uflìzj  inutilmente  usati  dall'  abate  Amo- 
retti si  trovarono  prevenuti  dallo  stesso  imperatore 
nella  domanda  che  erano  per  fargli,  dicendo  loro  che 
la  qualità  di  capo-circondario  spettava  di  preferenza 
a  Portomaurizio  come  più  affetto  alla  Francia.  Non 
arrossendo  essi  della  fedeltà  della  lor  patria  verso 
T  antico  sovrano,  soggiunsero  che  tanta  egualmente 
ne  avrebbe  professata  al  nuovo  padrone.  Ma  egli  li 
congedò  con  queste  parole,  che  non  saranno  mai  degne 
di  una  imperiale  Maestà:  conosco  che  la  vostra  loca- 
lità meriterebbe  dei  riguardi;  se  volete  averli ,  ricor- 
rete al  vostro  re.  Oneglia  cui  volevasi  imputare  a 
peccato  imperdonabile  l'avere  amalo  il  suo  re,  tenne 
quella  risposta  come  un  insulto  fatto  alla  Provvidenza 
che  sola  dispone  dell'  avvenire,  e  da  quel  punto  la 
riguardò  sempre  come  una  profezia  che  le  prometteva 
il  sicuro  di  lui  ritorno.  Così  certa  pareale  l'avverazione, 
che  tutte  le  susseguenti  strepitose  vittorie  di  Bonaparle 
non  valsero  mai  a  farlene  perdere  la  speranza  :  anzi 
ogni  miracolo  di  fortuna  che  operava  queir  uomo 
straordinario ,  essa  lo  riputava  come  una  sconfida , 
per  cui  vedevasi  sempre  più  avvicinare  al  termine 
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delle  proprie  brame.  Farò  conoscere  in  seguilo  a  que- 
sto rapporto  degli  aneddoti  curiosissimi. 

CX.  Cessò  il  23  settembre  la  provvisoria  ammini- 
strazione della  Liguria.  Gli  stali  del  re  di  Sardegna 
già  ripartiti  in  varii  dipartimenti  vennero  smembrati 
per  ingrandire  il  nuovo  regno  d'  Italia,  e  per  com- 
porre i  tre  dipartimenti  in  cui  era  slato  divisò  il  li- 
gure territorio.  I  circondari  di  Bobbio,  Voghera  e  Tor- 
tona vennero  staccali  dal  dipartimento  di  Marengo  per 
appartenere  a  quello  di  Genova,  e  fu  espressamente 
soppresso  il  dipartimento  del  Tanaro  per  riunire  il 
circondario  d'Acqui  al  dipartimento  di  Montenotte,  a 
cui  fu  anche  annesso  il  circondario  di  Ceva  disgiunto 
dal  dipartimento  della  Stura.  Questo  dipartimento  di 
Montenotte,  composto  di  quattro  circondari  che  avevano 
per  capiluoghi  Portomaurizio ,  Savona ,  Ceva  ed  Acqui , 
contava  una  popolazione  di  300  mila  abitanti.  Il  cir- 
condario di  Portomaurizio  ne  comprendeva  circa  80 
mila,  cioè  poco  meno  dei  due  terzi  della  popolazione  che 
aveva  la  provincia  degli  Ulivi  sotto  d1  Oneglia  che  ne 
era  capoluogo,  perchè  i  paesi  posti  alla  destra  sponda 
del  Tanaro  erano  passati  sotto  il  dipartimento  delle 
Alpi  marittime.  Risiedeva  a  Savona  come  capo  di  di- 
partimento un  prefetto,  un  consiglio  di  prefettura,  un 
consiglio  generale  di  dipartimento  ed  una  corte  crimi- 
nale. Era  a  Portomaurizio  come  capo  di  circondario 
un  sotto-prefeUo,  un  consiglio  di  circondario,  ed  un 
tribunale  di  prima  istanza.  Il  circondario  dividevasi 
in  cantoni,  ed  otto  ne  aveva  quello  di  Portomaurizio, 
cioè:  S.Stefano,  Portomaurizio,  Oneglia,  Borgomaro  , 
Pieve,  Diano,  Alassio  ed  Albenga.  Ogni  cantone  aveva 
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un  giudice  di  pace  ed  un  maire  cantonale,  e  quest'era 
la  condizione  a  cui  trovossi  ridolla  la  nostra  città. 
Molti  luoghi  del  principato  e  della  provincia  erano 
stati  sbrancati  per  formare  od  ingrandire  alcuni  dei 
suddivisati  cantoni  circonvicini.  Tutta  la  valle  di  Prelà 
era  stata  riunita  al  cantone  di  Portomaurizio.  Car- 
pasio  faceva  parte  di  quello  di  s.  Stefano;  Lavina, 
Cenova,  Rezzo  e  Montegrosso  appartenevano  al  cantone 
della  Pieve,  e  tutta  la  valle  di  Stellanello  incorporata 
restava  al  cantone  di  Alassio.  La  nuova  organizzazione 
abbracciava  anche  tutto  il  sistema  delle  finanze  fran- 
cesi. Colla  soppressione  di  tutte  le  contribuzioni  dello 
scaduto  governo  furono  stabilite  le  imposizioni  territo- 
riale, personale,  suntuaria  e  mobiliaria,  quelle  delle 
porte  e  finestre,  e  delle  patenti;  la  registratura  degli 
atti  civili  e  giudiziarj  e  de  titoli  di  proprietà;  il  di- 
ritto del  bollo  e  di  cancelleria  ;  la  legge  delle  ipoteche, 
delle  dogane ,  e  della  coscrizione  di  mare  e  di  terra, 
e  finalmente  i  diritti  riuniti  che  colpivano  in  varie 
guise  la  vendita  del  vino.  Sotto  pena  di  nullità  venne 
ordinata  la  redazione  degli  atti  pubblici  in  lingua  fran- 
cese, ne  fu  stabilita  una  pubblica  scuola  comunale  per 
insegnarla.  Ogni  proprietario  dovette  denunciare  il  va- 
lore de*  beni  per  formarne  un  pubblico  calastro,  di  cui 
erasi  sempre  ignorato  persino  il  vocabolo,  onde  sta- 
bilire una  base  della  nuova  imposizione  fondiale  che 
pel  circondario  di  Portomaurizio  era  portata  a  lire 
152,000.  Finalmente  il  tempo  fece  giustizia  di  quel 
ridicolo  anno  decadano,  essendo  stato  abolito  il  calen- 
dario repubblicano  per  essere  ripreso  al  nuovo  anni» 
1806  T  antico  calendario  secondo  l'era  volgare. 
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CXI.  Non  finì  però  Tanno  1805  senza  clic  il  nuovo 
imperatore  si  attirasse  colla  sua  ambizione  un'  altra 
guerra  contro  gli  austro-russi,  per  cui  temendosi  di 
qualche  impresa  degli  inglesi  sul  litorale  ligustico,  fu- 
rono arrestati  diversi  pacilìci  individui  tanto  in  città 
che  nel  principato,  e  condotti  prigioni  a  Porlomauri- 
zio,  tra' quali  il  teologo  D.  Barilaio  prevosto  di  Chius- 
sauieo.  Fu  quella  un'  arra  politica  che  il  prefetto  Nar- 
don  credette  di  dover  prendere  in  mano  per  assicu- 
rarsi della  tranquillità  di  tulli  yli  abitanti,  perchè  egli 
soleva  dire  che  gli  onegliani,  quantunque  allora  paci- 
liei  e  di  buon'  indole ,  avrebbero  pel  loro  re  fatto  mi- 
racoli ad  ogni  occorrenza  se  avessero  potuto.  Napo- 
leone uscì  vittorioso  da  quella  guerra  in  seguito  alla 
famosa  battaglia  di  Austerlilz,  guadagnata  sopra  l'eser- 
cito austro-russo  li  2  dicembre  dello  stesso  anno  1805, 
che  produsse  tosto  la  pace  di  Presburgo  e  gli  fece 
emanare  un  decreto  con  cui  stabilì  due  feste  nazionali 
da  riconoscersi  in  tutto  l'impero;  una  il  15  di  agosto, 
e  l'altra  la  domenica  prima  di  decembre.  Questa  aveva 
per  oggetto  1'  anniversario  della  sua  incoronazione  e 
la  ricordanza  della  suddetta  vittoria;  quella  era  desti- 
nala a  celebrare  il  ristabilimento  della  religione  cat- 
tolica in  Francia  e  la  memoria  di  san  Napoleone.  L'e- 
logio che  ne  venne  inserito  nella  sacra  liturgia  del 
medesimo  giorno,  Io  dimostrava  per  un  santo  marti- 
rizzato in  Egitto  a'  tempi  degli  imperatori  Diocleziano 
e  Massimiano,  sotto  il  nome  di  Neopoli  o  Neopolo,  poi 
travisato  nel  medio  evo  dagli  italiani  in  quello  di  Na- 
poleone. L'  ambizioso  imperatore  ,  che  sarebbe  stato 
•■aliflb  a  Costantinopoli  colla  stessa  filantropia  con  cui 
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era  ristatira loie  del  culto  cattolico  a  Parigi,  non  ha 
trovato  chi  ardisse  di  fargli  conoscere  che  secondo  il 
Muratori  il  nome  di  Napoleone  non  era  proprio  di 
alcun  santo,  ma  novissimo  in  Italia,  ed  un  nome  com- 
posto di  Napo  e  di  Leone.  Quel  timido  silenzio  auto- 
rizzò nella  nostra  Liguria  l'  erezione  d'altari  a  cotesto 
Napo,  a  cotesto  Leone;  e  le  due  feste  converlirono  il 
sacro  pergamo  in  tribuna,  su  di  cui  si  parafrasa- 
vano ad  elogio  del  loro  istitutore  gli  enfatici  bollettini 
delle  di  lui  vittorie.  Altre  feste  poi  consimili  interme- 
die procurava  a'  suoi  sudditi  Y  ambizioso  fortunato 
imperatore  con  sempre  nuove  intraprese  militari ,  che 
comprava  a  prezzo  di  sangue  della  gioventù  che  an- 
dava strappando  dal  seno  delle  famiglie.  Nuova  guerra 
insorta  colla  Prussia  sullo  scadere  del  1806,  sommi- 
nistrò ben  presto  il  motivo  di  celebrare  la  di  lui  vit- 
toriosa entrata  in  Berlino.  Con  suo  decreto  di  là  ema- 
nato egli  solo  potè  finalmente  destituire  ad  instanza 
del  vescovo  il  prevosto  della  parrocchia  d'Oneglia  Gio. 
Batta  Accame  d' Arnasco,  che  da  19  anni,  quantunque 
dotto,  era  sì  malamente  riuscito  nella  eura  d'anime. 
Sostituito  fugli  il  prete  Pietro  Antonio  Ghersi  di  Gaz- 
zelli  in  qualità  di  coadjutore  con  futura  successione  , 
mediante  Y  annua  pensione  di  L.  500  al  destituito. 
Come  poteva  io  tacere  questa  particolarità  della  nostra 
storia,  che  cadeva  sì  bene  in  acconcio?  Essa  mi  porge 
anche  il  destro  di  accennare  che  Oneglia  per  colmo 
di  disgrazia  ebbe  in  tutto  quel  tempo  a  piangere  inu- 
tilmente i  disordini  introdottisi  nella  sua  chiesa.  In- 
fruttuosa vedremo  non  ostante  cotesto  provvidenza. 
GXH.  Formala  aveva  il  prefetto  Nardon  una  civica 
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amministrazione  di  20  membri,  di  cui  era  capo  il 
maire  Vincenzo  Ricardi.  Tutta  spendevasi  per  utilità 
pubblica.  Ristabilì  pel  nuovo  anno  1807  l'antica  ca- 
rica dei  due  priori  della  chiesa,  che  abbisognava  di 
buona  amministrazione.  Procurò  ad  un  tempo  lo  sta- 
bilimento delle  due  fiere  eia  accennale,  con  variazione 
della  prima  ne  giorni  25  e  26  di  giugno  e  trasloca- 
melo dell'  altra  ai  2  e  3  di  ottobre.  Eresse  nuove 
scuole  comunali,  vi  unì  quella  dell' abbici  amministrata 
dal  capitolo,  provvide  di  buoni  regolamenti  il  collegio, 
e  ne  accrebbe  l'entrata  colla  ristorazione  delle  fabbriche 
che  possedeva.  Il  governo  da  canto  suo  anticipava  le 
coscrizioni,  riduceva  le  feste  di  precetto  a  quattro  fra 
T anno ,  oltre  le  domeniche ,  a  cui  tramandava  tutte  quelle 
dei  titolari;  aboliva  i  frati  e  ne  vendeva  i  beni.  Due 
dei  nostri  religiosi  agostiniani  conseguirono  però  sul 
pingue  patrimonio  di  questo  convento  una  vistosa  in- 
dennizzazione  a  titolo  di  vitalizia  pensione,  come  era 
stata  accordata  all'  abate  Morardo  sopra  i  beni  dei 
Minimi.  Tolsero  i  priori  della  chiesa  non  pochi  abusi, 
e  con  annuenza  dell'  ordinario  fecero  rivivere  nel  ve- 
nerdì santo  r  antica  edificantissima  funzione  di  Cristo 
deposto  dalla  croce.  A  maggior  pascolo  della  pietà  dei 
fedeli  ne  fu  stampato  il  novello  metodo,  composto  di 
testi  dell' antico  e  nuovo  Testamento,  ed  illustrato  colla 
versione  italiana  ed  annotazioni  istorico-morali.  Non  si 
vide  mai  tanta  affluenza  di  popolo  e  tanta  commozione, 
come  in  quella  misteriosa  rappresentanza.  Ma  il  maligno 
serpente  che  suol  mettere  sempre  la  coda  nelle  cose 
sante  per  disturbarle,  si  vestì  di  nero  e  ne  attraversò 
la  continuazione,  invidioso  che  fosse  opera  dettala  e 
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promossa  da  un  secolare.  Dopo  sanguinose  battaglie 
Napoleone  Bonaparte  trionfò  pure  dei  prussiani  e  russi, 
e  li  costrinse  alla  pace  di  Tilsitt,  che  venne  pubblicata 
boa  grande  formalità  nella  domenica  giorno  11  di  set- 
tembre. Toccò  al  notaro  Vincenzo  Corte  di  doverne  leg 
gore  sopra  una  tribuna  espressamente  fatta  in  piazza 
Doria  I'  intiero  trattato  coi  rispettivi  articoli.  Nominati 
dosi  in  quelli  il  re  di  Sassonia,  lesse  in  sostituzione 
re  di  Sardegna  senza  punto  avvedersene.  Le  autorità 
che  lo  circondavano  notarono  quel  lasso  di  lingua 
come  un  effetto  di  ciò  che  aveva  in  cuore,  fecero  un 
sogghigno;  ma  il  popolo,  che  slava  tutto  serralo  e  vi- 
cino più  che  poteva  per  udire  il  leggente,  a  quel  no- 
me s'intenerì  ed  a  stento  raffrenò  le  lagrime.  Fu  mira- 
colo che  un  entusiasta,  già  avendo  comincialo  tra  la 
folla  a  gridare  viva  viva,  lasciasse  a  mezzo  la  frase, 
e  gi!  impedisse  un  singulto  di  pronunciare  intieramente 
vìva  viva  il  re  di  Sardegna,  com'era  il  concello  della 
sua  mente.  Un  giovine  ammoglialo  di  fresco  trovavasi 
nella  seguente  domenica  in  una  sua  villeggiatura  cogli 
amici.  Caduto  il  discorso  sopra  la  pace  di  Tilsitt,  qual- 
cheduno  disse  che  perdute  erano  le  comuni  speranze 
sul  ritorno  del  re.  L'apatica  sposa  mostrando  di  ap- 
provare un  tal  sentimento  ferì  di  sorta  il  marito  Del- 
l'anima,  che  egli  ne  pianse  dicendole:  «  Voi  più  non 
«  mi  amale,  perchè  anche  voi  mi  togliete  la  speranza 
«  di  rivedere  il  nostro  re.  »  Quella  che  teneramente 
amava  il  consorte,  gli  rispose:  «  La  vostra  opinione 
«  sarà  la  mia,  purché  vi  rassereniate  »;  ma  per  otte- 
ner ciò  dovette  inginocchiarsi  con  lui  in  terra  alla  pre- 
161)11  degli  amici,  e  gridare  ad  una  voce  con  esso: 
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viva  il  re  di  St&'degna.  Cotesto  aneddoto  che  pare 
iucredibile,  non  mi  fu  giù  riferito,  io  ne  posso  essere 
il  testimonio  principale.  Cd  nosco  un  uomo  meritevole 
di  sorte  migliore,  il  quale  garantisce  un  altro  aned- 
doto. Trovavasi  egli  nel  medesimo  autunno  in  Torino. 
Stando  un  dì  a  prendere  il  cafl'è  sotto  i  portici  di  Po, 
sentiva  che  al  desco  vicino  aleuni  signori  si  lamenta- 
vano della  notabile  decadenza  della  loro  Augusta.  Al- 
zatosi per  uscire  li  saluta  e  lor  dice:  «  Le  signorie 
«  vostre  si  dolgono  che  questa  città  non  è  più  quella 
«  di  un  tempo,  ed  io  piango  perchè  essa  non  è  più 
«  la  madre  della  mia  patria.  »  Vien  richiesto  con 
graziosa  curiosità  di  qual  paese  egli  sia;  il  pianto  lo 
assalisce,  appena  è  capace  di  articolare  il  nome  di 
Oneglia;  e  mutolo  per  interna  stretta  li  inchina  col 
capo  e  li  lascia  edificati  nella  loro  inaspettata  sorpresa. 

CX1II.  La  pace  di  Tilsitt,  se  non  altro,  fece  che  si 
aprisse  a!  colle  di  Nava  la  nuova  strada  da  Oneglia  a 
Ormea,  stabilita  per  decreto  imperiale  delli  3  luglio 
1805.  Pareva  che  l'epoca  fosse  quella  in  cui  dovesse 
Napoleone  unicamente  attendere  a  raccogliere  e  bandir 
leggi  per  una  nazione,  che  dalla  rivoluzione  in  poi  non 
ne  aveva  avuta  alcuna  fìssa.  Difatti  si  occupò  anche  di 
un  regolamento  per  le  fabbriche  ossia  per  P  ammi- 
nistrazione delle  parrocchie.  Ma  tanta  era  la  sua  am- 
bizione,  che  lo  faceva  dormire  sulle  spine,  sognando 
sempre  nuove  intraprese.  La  colossale  potenza  di  lui 
già  faceva  paura.  Egli  sedeva  su  di  un  trono  impera- 
tore de' francesi,  re  d'Italia,  mediatore  della  Confede- 
razione svizzera,  e  protettore  di  quella  del  Reno.  Aveva 
distribuito  a' suoi  fratelli  e  sorelle  le  corone  di  Olanda, 
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di  YVeslfalia  ,  di  Napoli,  d'i  Lucca  e  di  Guastalla,  ed 
il  principe  Borghese  marito  della  divorziata  sua  so- 
rella minore  risiedeva  in  Torino  governatore  dei  di- 
partimenti transalpini.  Eppure  inestinguibile  era  la 
sete  di  queir  uomo.  Eccolo  invadere  il  Portogallo,  ec- 
colo costringere  con  esecrabile  artifizio  all'  abdicazione 
in  suo  favore  il  re  Carlo  di  Spagna  e  Ferdinando  suo 
tìglio.  Giuseppe  Bonaparte  è  destinalo  a  quella  corona, 
ed  il  trono  di  Napoli  che  lascia  vacante  vien  dato  al 
cognato  Murat.  Gli  spagnuoli  giurano  di  morir  com 
battendo  piuttosto  che  accettare  un  re  dalla  mano  del- 
l' usurpatore ,  e  della  stessa  sua  famiglia.  La  sangui- 
nosa lotta  comincia,  e  Napoleone  la  spinge  con  nuove 
leve  agli  estremi.  I  coscritti  di  Oneglia  e  delle  sue 
valli  tutti  insieme  si  uniscono,  complottano  di  fuggire 
per  mare,  e  portano  via  di  nottetempo  un  bastimento 
ancorato  nella  nostra  rada,  col  quale  si  riducono  in 
Sardegna.  Questi  atti  di  disperazione  compromettono  la 
patria  e  le  rispettive  famiglie.  Soffrono  esse  grandi 
vessazioni  ed  alloggi  militari,  di  cui  viene  ripartita 
la  spesa  sul  pubblico.  Non  tutti  i  refrallarj  poleronsi 
evadere  per  mare.  Altri  si  dispersero  alla  campagna , 
dove  erano  perseguitali  di  notte  e  di  giorno  dalla 
guardia  nazionale  espressamente  organizzala.  Con  si- 
mili privale  e  pubbliche  tribolazioni  terminar  si  vede 
il  1808,  e  con  altre  maggiori  si  comincia  il  1809,  in 
cui  rappiccasi  la  guerra  coir  Austria.  Il  figlio  del  de- 
stino torna  a  trionfare,  ed  obbliga  per  la  seconda  volta 
T  imperatore  Francesco  ad  abbandonare  Vienna,  che  si 
arrende  il  1*2  di  maggio.  Se  ne  celebrano  Ira  noi 
grandi  feste.  Ma  la  guerra  proseguendo  non  ostante 
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con  accanimento,  miete  il  conquistatore  nuova  gioventù 
Mille  desolale  fami  glie,  anticipa  la  coscrizione  del  1810, 
leva  altri  contingenti  sopra  le  quattro  coscrizioni  an- 
teriori, forma  di  rimbalzo  sulle  medesime  delle  guar- 
die d'  onore,  delle  guardie  dipartimentali,  dei  veliti 
e  delle  riserve;  e  così  guazzando  a  capriccio  nel  san- 
gue de  sudditi  rinforza  le  armale  del  Danubio,  non 
che  quelle  della  Spagna.  V  Austria  dopo  replicate  per- 
dite si  adatta  finalmente  alla  pace  di  Se  ho  n  brunii  delli 
M  ottobre  dello  slesso  anno  con  nuovi  e  grandi  sa- 
cri fi  zj. 

CXIV.  Frattanto  era  slato  sforzalamente  strappalo  da 
Roma  il  papa  e  condotto  prigioniero  a  Savona ,  perchè 
ricusava  di  aderire  all'usurpazione  degli  stati  della  Chie- 
sa, che  l'inconsiderato  imperatore  avea  riuniti  alla  Fran- 
cia. Eppure  egli  in  tanto  vituperosa  oppressione  che 
faceva  del  sommo  pontefice,  andava  pubblicando  di  vo- 
ler continuare  ad  essere  il  protettore  della  religione 
cattolica,  e  di  voler  proseguire  a  circondare  della  sua 
considerazione  i  di  lei  ministri.  Poco  costavano  simili 
proteste  ad  uno,  il  quale  non  conosceva  che  la  sua 
ambizione  politica;  ad  un  uomo,  clic  per  le  sue  oscure 
radicate  dottrine  di  fatalismo  appena  polevasi  chia- 
mar deista;  a  colui  che  già  erasi  vantato  in  Egitto  di 
aver  distrulla  la  religione  di  Cristo,  in  ossequio  di 
quella  di  Maometto.  Da  tutte  le  parti  della  nostra  Li- 
guria andavasi  in  folla  a  Savona  per  baciare  i  piedi 
a  Pio  VII,  che  era  di  tanta  edificazione  ai  fedeli  colla 
sua  pazienza,  celie  non  negavasi  ad  alcuna  domanda. 
Il  clero  di  Onoglia  conseguì  con  decreto  delli  2i  set- 
tembre la  speciale  concessione  dell'  uffizio  della  festa 
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ed  oliava  di  S.  Martino  ,  in  conformità  alla  melropo- 
lilana  di  Tours.  Nutriva  Bonaparte  già  da  un  tempo 
il  desiderio  di  un  erede.  Il  divorzio  che  fece  il  15  de- 
cembre  colla  consorte  Giuseppina ,  diede  luogo  il  giorno 
11  di  marzo  1810  al  di  lui  sposalizio  colla  principessa 
d'Austria  Maria  Luigia  figlia  dell'imperatore  Francesco; 
a  capo  di  un  anno,  cioè  il  20  marzo  1811,  fu  fatto 
padre  di  un  figlio  maschio  cui  egli  impose  il  nome 
di  re  di  Roma.  Chi  potrebbe  mai  conlare  le  grandiose 
feste  di  giubilo  che  ordinò!  Solenne  Te  Deum  risuo- 
nar fece  le  volle  del  nostro  tempio,  e  si  volle  dal  per- 
gamo vaticinar  mirabilia  sul  neonato  principe,  assumen- 
dosi per  tema  quel  passo  scritturale  della  nascita  del 
divi ii  precursore:  Quis  pu/as  puer  iste  crii!  Orrido 
era  stato  l'inverno  di  quell'anno.  I  venti  boreali  ed  il 
gelo  avevano  distrullo  il  fruito  degli  ulivi;  e  per  feno- 
meno straordinario  rimase  nell'avvilimento  l'unica  der- 
rata dell'olio,  menlre  che  il  prezzo  del  grano  stava 
sulle  lire  80  la  mina  di  moneta  però  abusiva.  La  ri- 
cerca delle  specie  legali  per  versare  nelle  pubbliche 
casse  a  pagamento  delle  imposizioni,  portava  già  un  ag- 
gio sull'oro  e  sull'argento  del  15  per  cento.  Fortuno- 
samente erasi  aperta  la  nuova  strada  per  Diano  e  Porto- 
maurizio  a  traverso  la  piazza  del  Collegio,  con  che 
Irovavasi  ad  impiegare  una  parte  della  classe  giorna- 
liera. Soccomber  dovettero  in  pari  tempo  alla  soppres- 
sione i  cappuccini  e  tutte  le  confraternite.  Quella  di 
S.  Martino,  che  da  monsignor  Luigi  Mattia  Barai  ar- 
civescovo di  Tours  era  stala  aggregala  alla  basilica 
della  medesima  citlà,  venne  quasi  subilo  ristabilita  in 
seguilo  di  una  visita  particolare  che  l' ex-priore  gli 
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lece  ii  17  maggio  in  Savona.  Ivi  ii  dello  arcivescovo 
recato  erasi  come  membro  dell'infruttuosa  deputazione 
di  prelati  francesi,  inviala  al  pontefice  sul  soggetto  di 
un  concilio  nazionale,  che  Napoleone  convocar  voleva 
a  Parigi  con  idea  di  farlo  deporre.  Una  piaga  divora- 
trice pe'suoi  sudditi  era  in  quel  frattempo  hi  guerra 
della  Spagna,  che  sosteneva  a  costo  di  lauto  sangue  e 
di  tanti  tesori.  La  popolazione  del  principato  avea  già 
452  militari  viventi  a  servizio,  oltre  i  marinari,  ed  un 
altro  buon  terzo  di  quel  numero  perito  era  fra  le  ar- 
mate. L'importabile  peso  delle  imposizioni  e  balzelli  di- 
retti e  indiretti  rilevava  alla  somma  annuale  di  lire 
050,000.  Aggiungasi  il  rigoroso  blocco  e  le  frequenti 
discese  che  facevano  gli  inglesi  sopra  tutto  il  litorale 
francese,  a  segno  che  la  farina  con  crusca  pagavasi 
lire  90  la  mina.  Per  poterne  avere  tornavansi  ad  arre- 
stare con  battelli  armati  i  legni  amici  che  osavano  ve- 
leggiare sotto  la  prora  dei  dominatori  del  mare.  Le 
patate,  chea  principio  della  rivoluzionaria  invasione 
vedevansi  con  maraviglia  mangiare  dai  soldati  francesi, 
erano  divenute  un  cibo  comune  delle  popolazioni;  alla 
stessa  maniera  che  50  anni  prima  si  apprese  dalle 
truppe  di  Spagna  a  coltivare  per  lusso  i  pomi  d'amore, 
s'imparò  da  quelle  di  Francia  a  coltivare  per  bisogno 
i  pomi  di  terra.  Convenne  per  giunta  svezzarsi  affatto 
dal  caffè,  così  comune  bevanda  di  ogni  sorta  di  per- 
sone, perchè  i  generi  coloniali  in  ispecie  apprezzavansi 
quasi  a  peso  d  oro.  Un  altro  aggravio  ben  pesante  per 
le  famiglie  potevasi  dire  il  rimpiazzo  de  giovati!  co- 
scritti, per  cui  spendevansi  larghe  somme.  Più  di  una 
volta  accadde  che  il  padre  mettesse  in  istalera  tanto 
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argento  a  peso  del  proprio  figlio,  per  commutai  gii  con 
altri  la  condizione  di  soldato. 

CXV.  Comparve  nel  mese  di  settembre  una  mara  vi- 
ziosa cometa  crinita,  che  si  disse  dieci  volte  più 
grande  della  terra,  e  fu  visibile  sin  verso  i  primi  di 
novembre.  Nella  sua  maggior  vicinanza  mandava  un 
chiaror  più  vivido  della  luna,  quando  splende  nelle 
notti  sì  pure  e  serene  d'Italia  e  di  Liguria.  Molta  in- 
fluenza si  volle  che  aver  dovesse  queir  astro  sulle  cose 
politiche  del  mondo.  Non  vi  applicò  gran  fatto  atten- 
zione la  civica  amministrazione,  unicamente  intenta  al 
bene  di  sua  patria  e  tutta  dedicata  a  riunir  somme  vi 
stose  per  la  riedificazione  del  magnifico  collegio,  in  cui 
sin  da  quell'anno  si  trasportarono  le  pubbliche  scuole 
già  ricevute  sotto  la  tutela  dell'  imperiale  università 
di  Genova.  Napoleone  era  specialmente  V  oggello  dei 
tristi  pronostici  che  si  volevano  trarre  dal  luminoso 
corpo  celeste  apparso  sul  nostro  orizzonte.  Ma  qual 
occhio  mortale  penetrar  poteva  a  traverso  deir  oscura 
notte  di  un  tanto  avvenire  !  La  di  lui  dominazione  co- 
me imperatore  de'  francesi  e  re  d'  Italia  giunta  era 
gradatamente  ad  una  stravagante  ampiezza.  Una  popola- 
zione di  42  milioni  d'abitanti,  la  più  bella  parte  del 
mondo  civilizzato  stava  pacificamente  soggetta  allo  scoi- 
Irò  di  quest'  uomo.  Al  poter  suo  particolare  ubbidi- 
vano egualmente  le  provineie  illiriche,  l'Istria,  la  Dal- 
mazia e  l'Albania.  Come  mediatore  della  Confederazione 
della  Svizzera  esercitava  ivi  un'autorità  quasiché  as- 
soluta. La  Confederazione  del  Reno,  sebbene  avesse  i 
suoi  re  particolari,  era  obbligala  di  dargli  al  menomo 
cenno  il  pattuito  contingenle  di  soldati  con  prestezza. 
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Marat  re  di  .Napoli,  suo  cognato,  era  insieme  col  pro- 
prio regno  nella  stessa  soggezione.  La  Spagna  e  il 
Portogallo  stavano  sul  punto  o  di  perire  o  di  sotto- 
mettersi alla  prepotenza.  La  Gran  Bretagna  solo  con- 
servava ancora  qualche  diritto  ali1  indipendenza ,  e  si 
opponeva  a  questo  dittatore  del  mondo,  cercando  di 
fargli  profonde  ferite:  ma  egli  chiudevate  lutti  i  porti 
del  continente  d'Europa,  facendo  la  guerra  alle  ma- 
nifatture inglesi,  le  quali  furtivamente  tra  noi  introdotte 
consegnavansi  al  fuoco.  Il  re  di  Danimarca  e  della 
Svezia  li  comandava  come  vassalli.  Peggiore  era  ancora 
la  situazione  della  Prussia.  LWuslria  legata  trovavasi 
a  lui  con  un  nodo,  che  metlevala  in  sommessione  pei 
riguardi  dovuti  ad  un  suo  genero  oltremodo  polente. 
Il  Turco  (remava;  ma  non  entrava  ancora  nei  suoi 
interminabili  piani  politici.  La  sola  Russia  non  pareva 
che  osar  potesse  di  contrapporsegli ,  e  meno  ancora 
che  capace  fosse  di  riuscirvi.  Eppure  da  questa  notte 
impenetrabile  sorger  doveva  1'  aurora  della  libertà  eu- 
ropea. Napoleone  Bonaparte  cercò  la  guerra  colla  Rus- 
sia, e  l'ebbe.  Maneggiando  egli  e  ponendo  in  moto  tutto 
il  mezzogiorno  di  Europa  per  andarvi,  uscì  da  Parigi 
il  giorno  10  maggio  1812.  La  sua  armata  era  tale, 
che  nessun1  altra  simile  a  questa  posta  erasi  in  cam- 
pagna dopo  quella  di  Serse.  Sommavano  le  forze  del- 
l'impero  francese  e  del  regno  d'Italia  a  900  mila  uo- 
mini, ed  i  contingenti  de' principi  federati  ed  ausiliarj 
costituivano  un  altro  esercito  di  287  mila  combattenti. 
La  marcia  erane  intanto  accompagnata  dalle  lagrime 
delle  famiglie,  da  cui  venne  strappala  novella  gioventù; 
ma  non  potevano  i  genitori  farsi  punto  un'  idea  del 
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sanguinoso  macello  a  cui  era  essa  destinala;  polevasi 
dire  che  oltre  la  guerra  si  pativa  nel  medesimo  tempo 
anche  la  fame  e  la  peste ,  cioè  continuava  la  carestia 
de'  viveri  e  destato  si  era  un  morbo  petecchiale  che 
menava  strage.  Spenti  furono  immaturamente  desidera- 
tissimi  cittadini,  fra1  quali  il  canonico  Giovanni  Maria 
Berio,  uomo  che  aveva  fama  di  santo.  Come  tale  egli 
morì  vittima  di  sua  carità  nelT  apprestare  i  soccorsi 
della  religione  agli  infermi  più  sventurati.  Il  di  lui  ca- 
davere fu  depositato  nella  chiesa  di  S.  Martino,  ove 
accorse  il  popolo  a  guisa  di  trionfo,  e  ne  divise  in 
minute  reliquie  parte  degli  abiti  sacerdotali  per  custo- 
dirli come  cosa  santa  e  privilegiata  di  molta  virtù. 

CXVI.  L'arrivo  di  Napoleone  a  Mosca  fu  l'apice 
estremo  al  quale  doveva  giungere  per  quindi  precipi- 
tare nel  suo  nulla,  giacché  tanto  erasi  abusato  della 
straordinaria  sua  fortuna.  Egli  vi  entrò  il  14  settembre, 
ed  avendola  trovata  deserta  da'  suoi  abitanti  ed  ab- 
bandonata espressamente  alle  fiamme,  dovette  subito 
uscirne  per  ripararsi  in  Polonia.  Ma  quella  ritirala  gli 
costò  la  perdita  totale  del  formidabilissimo  esercito  che 
vi  aveva  inconsideratamente  condotto.  Basti  il  dire  che 
nel  solo  ripassare  la  Beresina  annegaronsi  36  mila  uo- 
mini. Pur  troppo  qui  si  addice  di  far  cenno  dell'esito 
infelicissimo  di  quella  spedizione,  perchè  non  vi  fu  vil- 
laggio dell'impero  francese  che  non  lamentasse  la  morte 
di  qualche  soldato,  e  non  dovesse  fornir  subito  altre 
vittime  da  sacrificarsi  all'ambizione  di  Bonaparte,  che 
un  nuovo  esercito  di  ricambio  domandò  per  continuare 
la  lotta  contro  una  lava  di  russi ,  che  spingevasi  sem- 
pre più  verso  il  mezzogiorno  ad  onta  dei  rigori  del- 
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I1  inverno.  Egli  era  giunto  ad  esercitare  un  così  asso- 
luto dispotismo  sopra  de' suoi  sudditi,  che  li  teneva  come 
estatici;  lutti  tacendo  come  se  fossero  una  persona  sola, 
prima  che  apparisse  il  1815  potè  anticipatamente  di- 
sporre della  coscrizione  del  1814,  e  portò  le  leve  a 
ooO  mila,  oltre  i  donativi  gratuiti  e  sforzati  che  esi- 
gette di  cavalli  e  di  cavalieri.  Ciascun  comune  del 
principato  conserva  i  registri  di  questo  straordinario 
contributo,  avvegnaché  da  chi  non  poteva  dare  un 
uomo,  un  destriere,  contentavasi  di  ricevere  persino 
una  sella.  All' avvicinamento  dei  russi,  la  Prussia  e 
tutti  i  popoli  sull'Elba  ad  essi  si  unirono.  L'Austria 
s1  interessò  della  pace;  e  gli  alleali  ancor  l'offersero  al 
genero  di  lui ,  a  condizione  che  spogliandosi  di  tutte 
le  aggiunte  fatte  alla  Francia,  rimanesse  dentro  de'suoi 
naturali  confini  del  Reno,  delle  Alpi  e  dei  Pirenei.  Ma 
la  sublime  sua  ambizione  non  seppe  contentarsi:  anzi 
T  immutabile  sua  sicurezza  e  la  pertinacia  di  sue  pre- 
tensioni fecero  unire  il  suo  paciere  e  suo  suocero 
agli  stessi  alleati.  Dopo  le  sanguinosissime  battaglie  di 
Dresda  e  di  Lipsia,  che  egli  perdette,  si  ritira  dalla 
Germania;  quindi  abbandonalo  da  tutti  i  suoi  federati, 
giunge  finalmente  battuto  e  ribattuto  il  9  novembre  a 
Parigi,  eie  vittoriose  armate  delle  grandi  potenze  ven- 
gono ad  accamparsi  sul  Reno.  In  questo  stremo  volle 
Napoleone  essere  politicamente  generoso,  mettendo  in 
libertà  il  sommo  pontefice  Pio  VII,  che  sin  dal  1812 
lo  aveva  fatto  traslocare  da  Savona  a  Fontanablò.  Ai 
primi  di  febbrajo  1814  giunse  a  Nizza  il  santo  vec- 
chio diretto  per  Roma.  Dalla  sponda  orientale  del  Varo 
cominciarono  i  popoli  a  prostrarsegli  a' piedi,  traendo 
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io  folla  ad  incontrarlo  ila  un  luogo  all'  altro.  La  seg- 
giola in  cui  viaggiava  accompagnato  dal  solo  cardinale 
Doria-Pamphili,  e  seguilo  da  una  scorta  di  gendarmi, 
era  di  continuo  portata  sotto  il  baldacchino  dal  clero 
e  dalle  amministrazioni  di  ciascun  paese,  che  a  vicenda 
se  la  rimettevano  ai  rispettivi  confini.  Dovendo  il  giorno 
15  pernottare  a  Diano,  avevano  quei  di  Porlomau- 
rizio  combinato  col  vice-prefetto  Monticelli  di  passarlo 
essi  colà  senza  che  neppure  entrasse  dentro  d'Oneglia. 
Questo  non  aspettalo  insulto  alla  divozione  di  un  po- 
polo che  tanlo  erasi  preparato  per  onorare  il  passag 
gio  del  padre  comune  de1  fedeli ,  portò  al  di  là  del 
fiume  un  alterco  che  non  era  della  circostanza ,  per  cui 
bisognò  farselo  rimettere  a  forza  e  rimandare  gli  in- 
giusti prelensori  attillili  al  loro  paese.  In  mezzo  alle 
divote  acclamazioni  di  una  immensa  piena  di  genti 
accorsavi  da  tutto  il  principato,  fu  trionfalmente  por- 
talo nella  collegiata,  ove  lesse  con  sorpresa  nell'appa- 
rato dell'aliar  maggiore  il  plauso  comune  Tu  es  Pe- 
trus, epigrafe  rappresentata  da  140  torcine  nell'  artifi- 
zioso  modo  espresso  già  sopra.  Genuflesso  in  mezzo 
del  presbiterio,  si  fece  la  esposizione  del  Venerabile, 
e  dopo  i  cantici  di  rito  accennò  al  prevosto  d'  impar- 
tire la  benedizione  al  popolo.  Dava  il  sole  la  volta  , 
quando  entrò  in  città,  la  quale  era  tutla  coperta  di 
tende  e  sparsa  di  fiori.  All'uscire  imbruniva  la  notte, 
e  la  generale  illuminazione  non  lasciavale  invidiare  il 
giorno.  Un  colonnato  di  prospetto  ornava  la  porta  d'in- 
gresso verso  il  lìume,  ed  un  arco  trionfale  a  triplice 
ordine  ergcvasi  in  mezzo  alla  strada  Doria,  aventi 
l'uno  e  l'altro  iscrizioni  Ialine,  che  non  devo  lasciare 
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ignorare  alla  posterità  insieme  eoli1  epigrafe  dell'appa- 
rato, e  col  distico  che  slava  sulla  gran  porta  del 
tempio. 

Inscrizione  sul  colonnato  della  porla  del  fiume  : 
PIO  VII. 

CHRISTl  VICARIO 
TRIVMPHALI  PATIENTIA 
SOLIO  REDEVNTI 
PLAVDIT  IMPERVS 
ET  POPVLI 
INTEGERRIMO    RELIGIONIS  AFFECTV 
OLIM  PAVLO   III  DEMONSTRATO 
PEDES  OSCVLANTVR 

Altra  sull'arco  trionfale: 
PIO  VII. 

PONTIFICI  MAXIMO 
MANSVETUDINIS  FORMA  E 
ONELIENSIVM 
RELIGIOSVS  AMOR 

Distico  sulla  porla  del  tempio  : 

QVAM  BENE  TER   FELIX  TER  DIVES  ONELIA  PLAVDIS 
DVM  TVA   TEMPLA  PIVS  TER   VENERANDVS  ADIT 

Epigrafe  dell'  apparato  dell'  aliar  maggiore  : 


•  1  » — i  1— 

Scala  di  palmi  30. 
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CX VII.  Vedeva  Oneglia  nel  ritorno  del  vicedio  a 
Roma  quello  ben  prossimo  del  suo  re  a  Torino  ,  seb- 
bene ancor  fosse  un  avvenimento  avvolto  fra  le  com- 
binazioni di  un  oscuro  destino.  Questo  stesso  avveni- 
mento legava  l'imminente  caduta  di  Bonaparte,  che 
aveva  sempre  riguardato  per  una  meteora  di  breve 
comparsa.  Tanto  avea  sempre  contalo  sopra  la  di  lui 
rovina,  e  su  F  inerente  ristabilimento  ed  ingrandimento 
del  proprio  sovrano,  che  essendone  proverbiati  i  buoni 
abitanti  dai  limitrofi,  ricambiavano  il  rimprovero  con 
risponder  loro:  «  II  vostro  imperatore  ha  fallo  tutto 
troppo  presto,  egli  ha  il  pie  di  terra,  nessuno  di  noi 
baratterebbe  la  propria  scattola  piena  di  tabacco  col 
di  lui  impero.  Ci  ha  rimandali  al  nostro  re;  verrà  sì 
certamente,  perchè  tiene  sempre  un  quartiere  vacante 
nello  scudo  dell1  arme  sua  per  mettervi  la  croce  rossa 
di  Genova.  »  Ma  pria  che  F  alba  apparisse  del  sospi- 
rato giorno,  si  levò  di  repente  nuova  tempesta  d'  af- 
fanni. Il  sotto-prefetto  Monticelli,  offeso  dalla  franchez- 
za e  modi  con  cui  se  gli  contrastò  ai  confini  F  esclu- 
siva che  aveva  accordata  a  quei  di  Portomaurizio  di 
trasportare  il  papa  sino  a  Diano,  ne  fece  processo 
di  attentato  contro  la  sua  autorità  e  la  sua  persona. 
Venne  tosto  una  colonna  mobile  di  guardie  dipartimen- 
tali in  alloggio  militare  al  comune,  e  si  procedelte  a 
rigorosi  esami ,  che  andavano  a  percuotere  quantità  di 
cittadini  di  ogni  stato.  Era  quello  un  affaraccio,  a  cui 
volevasi  dare  tanto  corpo,  che  ne  sarebbe  derivato  un 
monte  di  disordini  ed  un'iliade  di  guai  per  tutti,  se 
presto  precipitato  non  fosse  Bonaparte  dal  carro  di 
sua  fortuna.  Il  giorno  \  1  di  aprile  ,  seconda  festa  di 
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Pasqua  tre  navi  inglesi  vennero  a  cannoneggiare  Porto- 
maurizio  perchè  si  era  fatto  fuoco  sulle  lancie  che 
avevano  mandato  a  predare  un  convoglio  di  molti  ba- 
stimenti ancorati  sotto  quella  batteria.  Per  esimersi 
dallo  strazio  che  minacciavano  ,  bisognò  lasciar  discen- 
dere a  terra  la  lor  gente  ed  accordarle  tutto  il  tempo 
necessario  per  impadronirsi  del  carico  del  numeroso 
naviglio,  ed  il  comodo  di  metterlo  in  pezzi.  È  nota- 
bile che  due  dei  nostri  padroni  che  trovavansi  in 
quel  trambusto,  al  solo  annunziarsi  che  erano  d'One- 
glia,  ebbero  la  fortuna  di  riavere  i  loro  legni  senza 
patirne  alcun  danno.  Nessuno  poteva  credere  agli 
stessi  occhi  suoi  al  veder  quella  scena  ,  resa  anche 
più  strana  dalla  moltitudine  che  da  qui  accorreva  a 
portar  rinfreschi  agli  inglesi,  niente  più  temendo  di 
compromettersi ,  perchè  le  sorde  notizie  e  tutte  le  ap- 
parenze pronosticavano  esser  quello  F  ultimo  atto  della 
dolorosa  tragedia.  Nella  domenica  seguente,  memoran- 
do giorno  17  dello  slesso  mese,  alzossi  finalmente  il 
sipario  che  steso  tenevasi  sulle  cose  accadute  in  Pa- 
rigi. Chi  potrebbe  esprimere  il  grido  di  gioja  che  One- 
glia  gittò  al  sentire  che  il  giorno  4  aveva  Bonaparte 
firmato  la  sua  abdicazione  al  trono  di  Francia,  costretto 
a  commutare  la  sua  colossale  sovranità  in  quella  della 
picciola  isola  d'  Elba  !  Questo  popolo  sempre  fedele  al- 
l'istante  decide  egli  stesso  della  sua  sorte,  alza  la 
bandiera  di  Savoja;  è  questo  per  tutti  un  momento 
di  insuperabile  effusione  di  cuore,  si  saluta  con  infuo- 
cati viva  il  re  e  con  replicate  salve  di  cannone;  ognu- 
no si  mette  in  festa,  si  corre  a  piedi  degli  altari  per 
ringraziare  F  Onnipotente  del  grande  aspettato  avveni- 


(  204  ) 

mento,  e  persino  le  donne  prendono  la  coccarda  tur- 
china. Pria  di  passar  oltre  è  mio  debito  qui  dare  un 
cenno  bibliografo  di  Napoleone  Bonaparte  ,  come  già 
feci  degli  altri  sovrani  in  fine  dei  loro  governi ,  poscia- 
chè  la  sua  caduta  dal  trono  ha  da  servire  di  eterno 
ammaestramento  al  mondo.  Tutti  quelli  che  vollero 
osservare  Bonaparte  a  traverso  di  un  prisma,  ne  for- 
marono un  eroe  ,  ma  non  fu  che  un  uomo  comunis- 
simo. Nessuna  nobiltà  ravvisarsi  nel  suo  portamento, 
nessuna  magnificenza  ne'  suoi  delineamenti,  nessun 
garbo  nel  di  lui  tratto,  talché  non  inspirava  nè  rispetto 
nè  confidenza.  Quella  brama  decisa  di  non  rassomi- 
gliare agli  altri  uomini  ,  e  quella  persuasione  di  es- 
ser nato  per  comaudar  loro,  davagli  uno  sguardo  se- 
vero e  sprezzante;  ma  tutte  mancavangli  le  qualità 
necessarie  alla  sua  sterminala  ambizione.  Il  suo  modo 
di  esprimersi  era  freddo,  secco  ed  oscuro.  Tutti  i 
suoi  discorsi  solenni  venivano  anticipatamente  prepa- 
rati. Egli  sapeva  quello  che  gli  si  avrebbe  detto,  ed 
aveva  impronte  tutte  le  risposte.  Il  suo  consiglio  di 
stato  davagli  V  esistenza.  Quando  aveva  bisogno  di  gio- 
varsi deir  avviso,  dell1  opinione  e  dei  lumi  altrui,  ricor- 
reva ali1  ajuto  del  consiglio  di  stato.  Di  là  partivano 
tutte  le  risoluzioni  che  formava,  e  che  eseguir  faceva 
per  mezzo  de  suoi  ministri.  Le  prefetture  da  lui  sta- 
bilite gli  davano  tutta  la  facilità  per  esercitare  il  più 
assoluto  dispotismo.  Ogni  prefetto  era  governatore  su 
premo  del  rispettivo  dipartimento,  e  rappresentava  la 
sua  imperiale  persona.  Sceglieva  accuratamente  a  tale 
impiego  quelli  individui  clic  voleva  guadagnare  o  gui- 
derdonale. I  loro  stipendj  rilevavano  a  somme  con 


(  m  ) 

siderabili ,  e  talvolta  esorbitanti.  Disponevano  intiera- 
mente dell'imposizione,  che  cangiavano  e  cassavano  a 
loro  talento.  Erano  insomma  i  terribili  instrumenti  del 
suo  illimitato  potere,  a  cui  lo  aveva  innalzato  Giusep- 
pina sua  prima  moglie  sì  malamente  compensata,  ed 
uno  scherzo  bizzarro  della  fortuna  ,  che  doveva  in  fine 
di  giro  abbandonarlo.  Non  si  possono  negare  i  suoi 
talenti  militari;  ma  l'anima  sua  di  ferro,  incapace 
di  spargere  una  lagrima  per  compassione,  se  n'  è  ser- 
vita in  male  e  solo  per  pascere  l'insaziabile  sua  am- 
bizione, adottando  una  lattica  orribile,  che  rendeva 
inutile  l'arte  combinata  del  guerriero,  che  gli  fece 
versar  fiumi  di  sangue  e  che  Io  rese  poi  tanto  dele^ 
stabile.  Ci  rimane  di  lui  non  ostante  un  bene  nelle 
pubbliche  vie  che  prese  ad  aprire  a  vantaggio  del 
commercio.  Non  si  corrucci  no  quelli  che  ancor  lo  por- 
tano in  cuore.  Io  gli  accorderò  anche  il  merito  del 
codice  civile  che  va  sotto  il  suo  nome,  perchè  di 
sua  autorità  composto  da  uomini  sommi  e  dei  più 
illuminati  del  secolo,  i  quali  ebbero  libero  accesso  a 
tutti  i  materiali  de' tempi  antichi  e  moderni,  e  sot- 
t' occhio  persino  i  nostri  municipali  statuti.  Con  tutto 
ciò  non  è  questa  una  luce  sufficiente  a  diradare  gli 
oscuri  innumerevoli  tratti  di  sua  condotta  che  lo  ac- 
cusano e  Io  avviliscono. 
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CAPITOLO  V. 

Regno  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Carlo  Felice. 

CXVIU.  Oneglia  era  intanto  T  unico  paese  degli  an 
tichi  stati  sardi,  che  aveva  inalberata  la  bandiera  del 
re  quando  tre  diverse  armate  ancora  spingevano  i 
francesi  ad  uscire  dall'  Italia.  Per  sorte  da  questa  parte 
non  rivalicarono  le  truppe  incalzate  dagli  austriaci  e 
da  Murat  seco  loro  unito  contro  il  di  lui  cognato  Bo- 
naparte.  Ma  poco  mancò  che  la  ritirata  della  guarni- 
gione di  Genova  non  funestasse  le  anticipate  esultan- 
ze. Era  colà  entrato  lord  Benlinck  con  25  mila  anglo- 
siculi per  prender  possesso  di  tutta  la  Liguria  in  nome 
delle  potenze  alleate ,  permettendo  a'  genovesi  la  for- 
mazione di  un  governo  provvisorio  sino  a  che  ne  fosse 
stata  decisa  la  sorte.  Sulla  ferma  speranza  della  lor 
politica  esistenza,  essi  furono  pur  solleciti  a  repristi- 
nare  l'antica  repubblica,  organizzando  autorità  muni- 
cipali ,  amministrative  e  giudiziarie ,  soldatesche  ed 
impiegati.  In  quell'  organizzazione  si  compiacquero  di 
comprendere  pur  anco  il  principato  d'  Oneglia  come 
parte  integrante  del  Genovesato.  Ma  la  civica  ammini- 
strazione, che  con  una  giunta  di  notabili  governava  il 
paese  in  buon  ordine  a  nome  dell'  antico  suo  sovrano, 
rimandò  con  egual  sollecitudine  ai  signori  governatori 
e  procuratori  della  nuova  repubblica  il  loro  proclama 
colle  annesse  emanazioni ,  non  dissimulando  a'  mede- 
simi la  sorpresa  di  un  simile  invio ,  giacche  questa 
classica  terra  di  fedeltà  altro  governo  non  conosceva 
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che  il  paterno  legittimo  del  re  di  Sardegna.  A  Genova 
fu  nel  mentre  stesso  spedita  una  deputazione  a  milord 
Bentinck  per  qualche  spiegazione  in  proposilo ,  la 
quale  ebbe  la  consolazione  di  sentirsi  rispondere  che 
i  sudditi  di  Sua  Maestà  sarda  non  avevano  punlo  a 
temere  di  diventar  genovesi.  Le  feste  di  gioja  conti- 
nuavano, e  ciò  ne  accrebbe  il  motivo,  che  fu  poi  du- 
plicato per  la  venuta  delle  truppe  anglo-sicule.  Finì 
d' inebbriare  tutti  di  gaudio  un  manifesto  del  principe 
di  Schwarzenberg  generale  dell'  armata  alleata  in  Pa- 
rigi delli  25  aprile,  con  cui  dichiaravasi  che  l'augu- 
sta casa  di  Savoja  era  rimessa  in  possesso  de'  suoi 
slati  di  terra  ferma,  e  che  un  consiglio  di  reggenza 
nominato  dalle  alte  potenze  ne  assumeva  V  interinale 
governo  sino  all'  arrivo  del  legittimo  re  Vittorio  Ema- 
nuele. L'installazione  della  reggenza  precedette  ben  di 
poco  la  venuta  di  Sua  Maestà  dalla  Sardegna  in  Ge- 
nova. Di  là  con  proclama  delli  14  maggio  si  manife- 
stò a1  suoi  sudditi,  promettendo  alleviamento  dagli 
esorbitanti  pesi,  rifiorimento  dell'  agricoltura,  del  com- 
mercio e  della  religione,  e  dichiarando  abolita  al  mo- 
mento la  coscrizione,  il  diritto  di  patente  e  quello 
pure  delle  successioni  sì  testate  che  intentate.  Trion- 
fale fu  l'entrala  che  fece  in  Torino  il  giorno  20;  e 
la  segnalò  coli' abolimento  del  diritto  di  registrazione, 
dell'  imposta  straordinaria  del  50  per  cento  sul  fon- 
diale,  e  con  altre  provvidenze  a  sollievo  de' suoi  po- 
poli. In  mezzo  a  nuove  feste  di  tripudio  erano  stati 
inviati  a  Genova  due  municipali  per  felicitare  Sua 
Maestà  a  nome  di  questa  fedelissima  popolazione;  ma 
essi  non  giunsero  in  tempo.  Vittorio  Emanuele  appena 
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colà  sbarcalo  gettò  lo  sguardo  suo  pietoso  sopra  iT  0 
neglia,  e  prima  di  partire  per  la  sua  capitale  volle 
prendersi  cura  della  particolare  organizzazione  di  que- 
sta provincia ,  delegandovi  il  già  prefetto  Giuseppe 
Borra  colle  stesse  qualità  di  prefetto  e  d'intendente. 

CXIX.  Venne  essa  divisa  in  6  distretti  o  giudica- 
ture, che  erano  Oneglia ,  Borgomaro,  Prelà,  Bezzo, 
Stellanello  e  Loano.  Tutte  le  gravezze  del  governo  na- 
poleonico cessarono ,  tranne  Y  imposizione  fondiaria. 
Nel  rimanente  erano  gli  abitanti  quasi  come  tornali 
ali1  antico  stato  d'immunità,  e  l'intiera  provincia  for- 
mava porto  franco  in  mezzo  del  Genovesato,  dove  quel 
regime  lemporario  aveva  caricato  d'  imposte  Y  impor- 
tazione di  qualunque  merce,  e  segnatamente  del  grano 
e  del  vino.  In  tal  guisa  esercitava  Oneglia  coi  limi- 
trofi un  gran  commercio  furtivo  di  tutti  i  generi  co- 
loniali, di  tutte  le  derrate,  di  tutte  le  manifatture  e 
delle  mercerie  forestiere.  Questa  prosperità  che  tanto 
concorreva  al  pubblico  risarcimento  de1  passati  disastri , 
non  rimaneva  senza  venti  contrarj.  Gli  appaltatori  delle 
antiche  gabelle  regie  riclamavano  alle  finanze  l'ioden- 
nizzazione,  oppure  l'esercizio  dell'appalto  fattone  per 
un  decennio  sin  dal  1788,  che  era  loro  slato  interrotto 
dalle  vicende  di  guerra  e  dalle  varie  mutazioni  di  go- 
verno. Strette  a  questo  bivio  le  finanze ,  domandavano 
da  canto  loro  all'  amministrazione  comunale  le  conven- 
zionate prestazioni  sotto  nome  di  censo  olio,  sussìdio 
militare,  cotizzo  osti,  stipendio  intendenza  e  podestile. 
La  pendenza  fu  portata  al  punto  di  dover  inviare  in 
Torino  una  deputazione,  la  quale  concertò  sotto  il 
giorno  11  di  settembre  col  conte  Serra  ministro  delle 
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finanze  alcune  disposizioni  favorevoli  alla  regia  dogana  , 
che  erasi  semplicemente  stabilita  sull'  antico  piede. 
Tanto  interesse  aveva  il  sovrano  per  la  prosperità  di 
questo  suo  antico  fedelissimo  popolo  della  spiaggia  li- 
gustica, che  in  tutte  le  disposizioni  daziarie  le  quali 
andava  prendendo  per  rimettere  le  sue  finanze  sempre 
eccettuavane  il  principato  d' Oneglia,  manifestando  ne' 
suoi  editti  che  le  di  lui  circostanze  e  situazione  esi- 
gevano particolari  provvidenze.  La  riunione  della  Li- 
guria al  Piemonte  fatta  dal  congresso  di  Vienna,  mise 
Oneglia  finalmente  fuori  del  caso  di  poter  più  a  lungo 
conservarsi  nelle  sue  immunità.  Pria  che  la  regia  de- 
legazione ita  a  Genova  prendesse  ad  organizzare  il 
novello  stato  in  cui  Oneglia  trovavasi  rinchiusa,  s'in- 
viò a  Sua  Maestà  una  deputazione  per  averne  i  riguardi 
possibili.  Era  dessa  composta  di  uno  dei  due  membri 
della  civica  amministrazione  già  spediti  a  Genova ,  e 
dell'avvocato  Giuseppe  Acquarone,  a' quali  si  unirono 
in  Torino  tre  ragguardevolissimi  personaggi,  il  mar- 
chese Doria  dei  Maro,  il  marchese  Lascaris  Ventimi- 
glia  della  Costa  ed  il  conte  Calvi  attuale  presidente 
della  camera  de' conti.  Il  giorno  11  del  nuovo  anno 
1815  venne  ammessa  al  bacio  della  regia  mano.  Nel 
medesimo  tempo  il  municipale  ed  il  predetto  avvocato 
Acquarone,  unicamente  incaricati  dell'  interesse  pubbli- 
co, rassegnarono  il  seguente  memoriale  da  loro  sot- 
toscritto : 

«  Sire 

«  Con  inslrumento  del  30  aprile  1570  rogato  Luigi 
«  Nicolò  Calusio  ,  Onorato  Balduino  e  Pietro  Giorgio 
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Yerda,  il  signor  Gio,  Girolamo  Doria  permutò  e  cesse 
la  signoria  di  Oneglia  a  S.  A.  S.  il  duca  Emanuele 
Filiberto  glorioso  predecessore  della  S.  R.  M.  V.; 
uno  de  patti  stipulati  in  detto  instrumento  è  quello 
che  la  prefata  A.  S.  non  dovesse  e  non  potesse 
imporre  alcun  carico  reale  e  personale  ai  ceduti 
sudditi  maggiore  di  quei  che  già  avevano;  ed  il 
nuovo  sovrano  in  buona  fede  e  parola  di  principe 
giurò  di  osservare  fedelmente  il  contenuto. 
«  Con  altro  successivo  instrumento  del  primo  mag- 
gio dello  stesso  anno  rogato  Nicolò  Calusio,  il  pre- 
detto serenissimo  duca  per  mezzo  de1  suoi  deputati 
li  signori  Andrea  Provana  di  Leiny  conte  di  Fru- 
sasco,  e  Lazzaro  Barrata  di  Fossano  di  Cervere,  giurò 
di  conservare  e  far  conservare  i  privilegi  tutti  della 
medesima  signoria  d1  Oneglia,  ed  in  corrispettivo  gli 
abitanti  di  essa  giurarono  fra  le  altre  cose  sotto  le 
rispettive  riserve  di  ajutare  a  ricoverare  e  manie- 
nere  col  loro  ajuto  e  favore  qualunque  cosa  fosse 
ingiustamente  tolta  alla  ridetta  Altezza  Sua. 
«  Questo  giuramento  fu  rinnovato  in  tutta  la  sua 
forza  e  tenore  con  istrumenlo  delli  5  gennajo  1577 
rogato  Calusio  tra  il  duca  Carlo  Emanuele  suo  figlio 
ed  erede,  e  gli  abitanti  di  Oneglia  e  sue  dipendenze. 
Molti  erano  i  privilegi  che  loro  competevano,  come 
consta  da  instrumento  di  convenzione  coi  sigg.  Doria 
delli  24  aprile  1528,  e  fra  gli  altri  quelli  di  non 
poter  essere  costretti  a  pagare  di  più  di  soldi  20 
per  ogni  focolare  annualmente,  e  di  non  dover  for- 
nire alcun  contingente  d'uomini,  meno  il  caso  di 
un  urgente  bisogno  di  S.  A.  S. 
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«  Fedele  la  real  casa  di  Savoja  alle  obbligazioni 
assuntesi  con  giuramento  verso  della  città  e  princi- 
pato d' Oneglia,  osservò  sempre  il  tenore  dei  detti 
instrumenti  sino  al  giorno  d'oggi;  e  gli  abitanti 
corrisposero  ognora  alla  lealtà  de'  loro  augusti  so- 
vrani col  sacrifizio  generoso  delle  sostanze  e  della 
vita. 

«  IV  ebbe  una  prova  costante  lo  stesso  Carlo  Ema- 
nuele nel  1595  a  Cavour,  e  nel  1614  e  1625  in 
patria  contro  degli  spagnuoli  e  dei  genovesi  ;  nel 
1649,  1672  e  1692  le  armate  di  terra  e  di  mare, 
sia  della  Spagna,  di  Genova  e  di  Luigi  XIV,  ven- 
nero per  togliere  ai  reali  di  Savoja  questa  regione 
della  spiaggia  ligustica ,  ma  i  fedelissimi  abitanti 
opposero  forza  alla  forza,  operarono  prodigj  di  va- 
lore, e  mandarono  a  vuoto  le  intraprese  del  nemico. 
«  Fa  epoca  luminosa  negli  annali  della  storia  la  re 
sistenza  che  opposero  le  milizie  del  principato  di 
Oneglia  alle  truppe  gallo-ispane  nel  1745.  Costrette 
di  cedere  alla  forza  si  rovesciarono  sopra  Ventimi- 
glia  dieci  leghe  lontana  dalla  lor  patria,  e  dopo  di 
avere  colà  distrutto  i  magazzini  militari  del  nemico 
recaronsi  a  militare  sotto  le  bandiere  del  loro  so- 
vrano per  la  difesa  del  Piemonte. 
«  La  generazione  presente  non  ha  punto  degeneralo 
dai  padri  loro,  e  testimoni  ne  sono  i  fatti  seguiti 
dal  1792  al  1799  allorché  scoppiò  la  più  terribile 
delle  rivoluzioni  la  quale  voleva  T  umiliazione  dei 
re.  Oneglia  ebbe  il  coraggio  di  opporsi  a  potentis- 
sima armata  di  quei  primi  banditori  del  libertinag- 
gio, e  di  seppellirsi  sotto  le  proprie  rovine  per  di- 
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«  mostrare  la  sua  fedeltà  al  legittimo  sovrano.  Nel 

«  1794  questo  branco  d'uomini  sinceri  e  generosi  è 

«  nuovamente  assalito  dalle  armate  rivoluzionarie,  egli 

*  è  sempre  più  invincibile  nel  suo  nobile  proposto. 

«  Non  polendo  proseguire  a  combattere  fra'  suoi  oliveti 

«  abbandona  i  patrii  lari  al  saccheggio  del  nemico,  e 

«  va  a  difendere  la  causa  del  suo  re  sulle  frontiere  del 

«  Piemonte  sino  alla  pace. 

«  Egli  non  solo  versa  il  suo  sangue  per  la  conser 

«  vazione  degli  stati  di  S.  M.,  ma  anche  per  dilatarli. 

«  La  repubblica  ligure  rompe  la  guerra  nel  1798  al 

«  migliore  fra  i  re,  e  crede  Oneglia  ed  il  suo  princi- 

«  pato  di  facile  conquista.  Il  ligure  generale  se  le  pre 

«  senta  dinanzi  con  formidabile  apparalo:  il  mare  è 

«  coperto  de'  nostri  legni  armati ,  i  monti  che  vi  cir- 

«  condono  sono  in  nostra  mano,  non  vi  resta ,  o  po- 

«  poli  d'  Oneglia  altra  evasione  che  l' aria.  Tali  erano 

«  le  espressioni  di  quel  duce  repubblicano;  eppure 

«  questo  popolo  fedelissimo  guidalo  dal  sempre  illu- 

«  stre  e  prode  comandante  conte  Desgeneys  non  solo 

«  disperde  quella  massa  d'armati,  ma  oltre  un  gran 

«  numero  di  prigionieri,  sottomette  al  dominio  di  S.  M. 

«  Porlomaurizio ,  Diano,  Triora  e  valli  adjacenti ,  e 

«  senza  la  misurata  prudenza  di  un  tanto  generale 

«  tulla  la  provincia  di  Ponente  avrebbe  dovuto  cedere 

«  al  valore  degli  onegliesi. 

«  Vi  è  di  più  :  S.  M.  sforzata  ad  abbandonare  i  suoi 

«  stali  di  terra  ferma,  Oneglia  aveva  pure  dovuto  mor- 

«  dere  il  freno  di  gente  straniera,  ma  Oneglia  nutriva 

«  nel  suo  seno  un  sempre  più  infocalo  attaccamento 

«  verso  del  suo  sovrano.  Le  linee  di  Legnago  erano 
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allora  appena  superate  dalle  armi  austro-russe,  che 
Oneglia  minacciava  già  i  francesi.  Questi  fuggivano 
all'attacco  de  suoi  miliziani,  i  quali,  avvegnaché 
abbandonati  a  sé  stessi  e  riattaccati  da  un  fortissimo 
corpo  di  truppe  francesi  e  popoli  genovesi,  ebbero 
il  cuore  di  assalirli,  rispingere,  ferire  il  loro  gene- 
rale Chambaud  e  mettere  a  contribuzione  Portomau- 
rizio  e  Diano. 

«  La  sorte  dell'  Europa  non  era  ancor  fissata  sulla 
stadera  dell'  Eterno,  ed  Oneglia  non  potè  sfuggire 
al  colpo  fatale  che  le  sovrastava.  Priva  del  paterno 
governo  del  suo  adorato  sovrano  ella  dovette  sotto- 
mettersi al  giogo  della  Francia,  il  di  cui  ministro 
la  vendette  al  governo  della  repubblica  ligure  nel 
1805.  Gemeva  essa  in  mezzo  alle  afflizioni,  ed  il  voto 
del  suo  cuore  era  sempre  per  S.  M.  Lo  stesso  go- 
verno ligure  che  ne  ambiva  il  possesso,  conobbe  i 
riguardi  che  meritava ,  e  cercò  di  sollevarla  dal  peso 
de'  suoi  disastri.  Egli  la  creò  capoluogo  di  una  giu- 
risdizione, che  aveva  per  limiti  la  Francia  verso  il 
Gara  vano,  ed  il  monte  di  Santo  Spirito  verso  Loano. 
Questa  provincia  comprendeva  due  città  vescovili , 
Albenga  e  Ventimiglia,  undici  cantoni  abitati  da  cen- 
totrentamila  persone.  Ivi  risiedeva  il  capo  del  go- 
verno, una  giunta  amministrativa,  il  tribunale  civile 
e  criminale  senz'appello. 

«  La  prosperità  degli  infelici  essendo  ordinariamente 
di  corta  durala ,  quella  della  città  e  principato  di 
Oneglia  sotto  il  dominio  di  un'  altra  potenza  che 
quella  di  S.  M.  non  poteva  avere  un  lungo  tratto 
successivo.  La  Liguria  fu  incorporata  a  quell'impero 
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che  fu  poc'anzi  disfatto,  e  fu  rinfacciata  ad  Oneglia 
come  una  macchia  quella  impronta  di  fedeltà  all'au- 
gusta casa  di  Savoja  che  essa  recavasi  a  gloria.  Ve- 
dendosi posposta  al  Portomaurizio,  che  fu  creato  capo 
di  circondario  nel  dipartimento  di  Montenolle,  ella 
spedì  dei  deputati  per  far  valere  i  suoi  diritti.  Bo- 
naparte  rispose  a  questi  :  conosco  che  la  vostra  lo- 
calità meriterebbe  dei  riguardi;  ma  se  volete  otte- 
nerli, indirizzatevi  al  vostro  re. 
«  Le  acerbe  ironie  di  queir  uomo  superbo  divenute 
sono  stupendi  valicinii.  11  nostro  re  è  rimesso  sul 
trono,  la  sorte  delle  armi  e  la  giustizia  della  sua 
causa  lo  resero  all'  amore  de1  suoi  sudditi.  Oneglia 
non  ebbe  mai  gioja  più  pura  di  quella  che  provò 
nel  giorno  di  così  fausto  annunzio.  Il  provvisorio 
governo  de1  genovesi  cercò  di  sedurla,  e  le  spiccò 
degli  ordini  per  richiamarla  alla  di  lui  dipendenza, 
sotto  pretesto  che  essa  faceva  parte  del  territorio 
ligure  quando  venne  riunito  alla  Francia.  Memori 
gli  onegliesi  del  loro  giuramento  di  fedeltà  al  legit- 
timo sovrano,  ricusarono  di  riconoscere  quel  governo 
per  essi  intruso  ed  estraneo,  inviando  al  generale 
inglese  che  lo  aveva  organizzalo  dei  deputati  per  ri- 
clamare la  loro  pertinenza  agli  stati  di  S.  M.  sarda. 
«  Finalmente  or  che  nella  riunione  della  Liguria 
agli  slati  della  S.  M.  V.  vede  Oneglia  aver  pure 
adempimento  l'antica  sua  predizione,  ella  al  suo 
re,  al  suo  clementissimo  padre  confidente  se  ne  ri- 
corre per  quei  riguardi  che  sono  dell'attuale  circo- 
stanza, e  che  a  risarcimento  concorrono  delle  san- 
guinose piaghe  eh'  ella  mostra ,  e  che  fatte  le  furono 


(  275  ) 

«  per  l'invincibile  attaccamento  al  legittimo  di  lei 
«  sovrano.  Ond'  è  che  i  sottoscritti  deputati  della  città 
«  d' Oneglia,  oratori  a  nome  anche  di  tutto  il  prin- 
«  cipato,  umilmente  implorano  dalla  benigna  clemenza 
«  della  S.  R.  M.  V.  a  prò  di  essa  fedelissima  popola- 
«  zione  le  seguenti  concessioni  : 

«  L'  ampliazione  dei  limiti  della  provincia  estensi- 
«  bili  almeno  da  Loano  al  fiume  Taggia. 

«  Lo  stabilimento  di  un  consiglio  di  giustizia  come 
«  nella  città  di  Alessandria  e  di  Novara. 

«  Il  consolato  per  la  decisione  delle  cause  commer- 
«  ciali ,  od  un  delegato  che  ne  faccia  le  veci. 

«  L'  ultimazione  della  nuova  strada  che  dal  Piemonte 
«  conduce  a  Oneglia,  la  quale  è  portata  già  a  buon 
«  termine. 

«  La  confermazione  definitiva  delle  disposizioni  con- 
«  ceriate  fra  S.  E.  il  signor  conte  Serra  ministro  delle 
«  finanze  e  li  deputati  della  città  d' Oneglia  sotto  gli 
«  11  settembre  anno  scorso,  ed  in  conseguenza  l'abo- 
«  lizione  del  fondaco,  mezzo  per  cento  e  gabelletta 
«  che  si  pretende  di  stabilire  contro  le  suddette  di- 
«  sposizioni.  Che  ecc. 

CXX.  Le  domande  dei  due  oratori  furono  ben  ac- 
colte sì  a  Torino  che  a  Genova,  ove  andarono  a  com- 
piere le  loro  incombenze  colla  regia  delegazione.  Ma 
r  inaspettata  evasione  di  Bonaparte  dall'  isola  d'  Elba 
e  la  sua  discesa  in  Francia  seguita  il  1.°  marzo  ba- 
starono per  ritardare  il  risultato.  Tutto  tornò  all'  i- 
stante  nel  disordine.  Quello  spirito  sempre  inquieto  . 
aspettato  e  favorito  da  tutti,  vola  a  Parigi  colla  rapidità 
del  fulmine,  e  Luigi  XVIII  appena  ha  tempo  di  com- 
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mettersi  alla  fuga.  Di  concerto  col  cognato  Murai  re 
di  Napoli,  esce  questi  di  là  con  numerose  forze,  inva- 
de la  Romagna,  e  per  la  Toscana  si  spinge  quasi  al 
lembo  degli  stati  sardi,  nel  mentre  che  dalla  parte 
della  Savoja  le  truppe  francesi  mostransi  alle  frontiere 
del  Piemonte.  Tutte  le  forze  dello  stato  si  affrettano 
ad  incontrare  il  nemico;  è  qui  ricevuto  con  festa  il 
prode  generale  conte  Desgeneys,  destinato  al  comando 
delle  regie  truppe  sul  Varo.  Le  grandi  potenze  alleale 
giurano  nuovamente  di  rovesciare  l'usurpatore,  e  met- 
tono in  marcia  un  milione  di  combattenti.  In  tanto 
apparalo  di  guerra,  Vittorio  Emanuele  non  ha  punto 
scordato  la  sua  Oneglia  ;  ei  vi  erige  con  editto  delli 
24  aprile  un  consiglio  di  giustizia  composto  di  un 
senatore  reggente,  tre  congiudici,  un  segretaro,  un  av- 
vocalo fiscale,  ed  un  avvocato  de' poveri.  La  sua  giu- 
risdizione stendevasi  dal  Menila  al  Gara  vano,  ed  era 
formala  da  quattordici  mandamenti,  cioè  Oneglia,  Bor- 
gomaro  ,  Prelà  ,  Stellanello  ,  Diano  ,  Porlomaurizio  , 
Pieve,  S.  Stefano,  Taggia,  Triora,  Ceriana,  S.  Remo, 
Bordighera  e  Ventimiglia.  La  pertinacia  di  Bonaparte 
in  voler  sostenere  la  lotta  contro  tutta  Y  Europa  che 
gli  veniva  addosso,  non  lasciava  di  tenere  gli  animi 
in  apprensione  di  qualche  sua  solita  stravaganza.  Ma 
nella  famosa  battaglia  di  Waterloo  delli  18  e  19  giu- 
gno perdette  finalmente  l'esistenza,  essendo  stato  com- 
pletamente battuto,  e  costretto  nella  sua  fuga  a  rifu- 
giarsi a  bordo  degli  inglesi,  che  lo  trasportarono  pri- 
gioniero nel!'  isola  di  S.  Elena.  La  notizia  di  quella 
vittoria  fu  qui  ricevuta  il  giorno  29  con  gran  festa. 
Piena  divenne  quindi  la  gioja  alla  consecutiva  entrata 
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degli  alleali  in  Parigi,  ed  alla  presa  di  Grenoble  con- 
temporaneamente fatta  dalle  truppe  piemontesi.  Ivi  pu- 
gnò da  prode,  ed  ottenne  la  decorazione  d'onore  il 
capitano  Lazzaro  Ricardi  di  Oneglia ,  che  alla  testa  de' 
suoi  cacciatori  reali  piemontesi  fu  il  primo  ad  assal- 
tarne i  baluardi.  Col  ritorno  di  una  pace  stabile  e 
colla  libertà  del  commercio  instradavasi  Oneglia  al  suo 
risorgimento,  se  la  riunione  dei  liguri  in  mezzo  de' 
quali  restava  non  avesse  reso  incompatibile  la  conti- 
nuazione de' suoi  antichi  privilegi.  Vittorio  Emanuele, 
mentre  con  suo  editto  delli  26  gennajo  1816  credette 
conveniente  di  stabilirvi  per  V  economica  amministra- 
zione un'  intendenza  di  prima  classe  che  abbracciava 
il  principato  e  tutti  i  paesi  del  territorio  di  Genova 
sottoposti  al  consiglio  di  giustizia,  trovò  indispensabile 
di  regolare  il  medesimo  principato  colle  stesse  leggi 
delle  imposizioni  indirette  stabilite  nella  Liguria.  Esse 
diedero  luogo  all'  aumento  del  sale,  alla  gabella  del 
grano  e  del  vino,  a  quella  sull'estrazione  dell'  olio,  ed 
alla  sottomissione  a  tutti  i  diritti  di  dogana  del  ces- 
sato governo  ligure.  Volendo  d'altra  parte  conservare 
ad  Oneglia  compatibilmente  coli'  esecuzione  delle  nuo- 
ve leggi  quei  vantaggi  di  cui  essa  godeva  riguardo 
alla  libertà  del  commercio,  vi  stabilì  coli' articolo  15 
del  medesimo  editto  una  dogana  privilegiata.  In  essa 
e  da  essa  potevano  essere  depositate  ed  estratte  a  pia- 
cimento ogni  sorta  di  merci  e  generi  provenienti  da 
qualunque  parte  per  via  di  mare,  e  per  la  loro  rie- 
sportazione per  mare  non  eravi  altro  diritto  che  quello 
di  ostellaggio  di  tenuissima  entità.  Questo  ricettacolo 
o  deposito  non  poteva  però  aver  luogo  per  un  termi- 
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ne  maggiore  di  un  anno.  Erano  esenti  dal  pagamento 
di  ogni  dritto  di  dogana  le  merci  e  generi  che  dal 
porto  franco  di  Genova  dirigevansi  alla  dogana  d'  0- 
neglia,  e  così  pure  quelli  provenienti  da  questa  do- 
gana e  dirette  al  suddetto  porlo  franco. 

CXXI.  Colla  medesima  disposizione  vennero  tolte  tutte 
le  linee  di  dogana  che  tenevano  sempre  il  principato 
disgiunto  dalla  Liguria ,  e  furono  a  vicenda  smembrati 
molti  luoghi  dalle  provincie  di  Genova  e  da  quella  di 
Oneglia  per  essere  aggregati  alle  amministrazioni  delle 
rispettive  intendenze.  Sotto  l' intendenza  di  Àlbenga 
passò  Loano  con  altri  luoghi  della  intendenza  d1  One- 
glia, ed  a  questa  furono  applicate  le  valli  di  Diano, 
Pieve  e  Portomaurizio.  Gli  altri  paesi  sino  al  Gara- 
vano  vi  erano  addetti  come  componenti  la  vice-inten- 
denza di  S.  Remo.  Il  cuore  paterno  dell'ottimo  re  Vit- 
torio Emanuele  non  soffrì  che  Oneglia  soccombesse 
al  sacrifizio  totale  de' suoi  privilegi,  perchè  parendogli, 
com'  era  di  fatto,  poco  compensata  coli'  ingrandimento 
di  sua  giurisdizione  e  colla  privilegiata  dogana  di  de- 
posito in  favore  del  suo  commercio ,  volle  con  suo  re- 
gio biglietto  dello  stesso  giorno,  mese  ed  anno,  che 
tutte  le  nuove  tasse  d1  introduzione  imposte  sopra  il 
principato  dovessero  esaurirsi  a  benefizio  del  princi- 
pato medesimo.  Come  monumento  sommamente  ono- 
rifico alla  fedeltà  de1  suoi  abitanti  merita  di  essere  qui 
riportato  per  esteso  questo  regio  biglietto,  che  fu  diretto 
al  conte  Serra  d1  Albugnaro  generale  delle  finanze,  e 
per  copia  comunicata  alla  civica  amministrazione  d'O 
neglia. 
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Il  Ke  di  Sardegna  ,  «li  Cipro  e  di  Gerusalemme 

ecc.  ecc. 

«  Magnifico,  fedele,  ed  amalo  nostro. 

«  Attesa  la  posizione  del  principato  d'  Oneglia  cir- 
«  coscritto  dai  paesi  del  ducato  di  Genova,  abbiamo 
«  dovuto  rendere  uniforme  Y  amministrazione  di  quel 
«  principato  agli  altri  stati  di  Genova,  e  stabilirvi  col 
«  nostro  editto  del  giorno  d'  oggi  le  stesse  imposizioni 
«  indirette,  per  il  che  sarebbero  ad  accrescersi  li  ca- 
«  richi  per  gli  abitanti  di  detto  principato.  Memori 
«  peraltro  delle  prove  di  amore  e  di  fedeltà  che  in 
«  tutti  i  tempi  diedero  mai  sempre  quelli  amali  no- 
«  stri  sudditi  a  noi  ed  a1  nostri  reali  predecessori,  e 
«  di  cui  grato  ci  riesce  il  dargliene  pubblica  testimo- 
«  nianza,  e  consapevoli  pur  anche  dei  gravi  disastri 
«  che  non  tanto  pel  passaggio  sotto  un  governo  stra- 
«  niero,  quanto  e  massimamente  pel  loro  deciso  at- 
«  taccamento  alla  nostra  real  casa,  ebbero  a  soffrire 
«  nelle  luttuose  passate  vicende,  abbiamo  rivolti  i  no- 
«  stri  pensieri  ai  mezzi  onde  rendere  loro  meno  sen- 
«  sibile  il  nuovo  sistema  che  fummo  in  obbligo  di 
«  adottare;  motivo  per  cui  ci  siamo  proposti  di  prov- 
«  vedere  in  maniera,  che  le  stesse  contribuzioni  ad 
«  essi  come  sopra  imposte  ridondino  a  loro  parlico- 
«  lare  vantaggio,  col  convertirle  in  spese  unicamente 
«  destinate  ad  oggetti  di  pubblica  utilità  ed  ammini- 
«  strazione  del  principato  d1  Oneglia. 

«  Mentre  pertanto  abbiamo  già  date  nello  stesso 
«  nostro  editto  del  giorno  d' oggi  le  disposizioni  le 
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«  più  convenevoli  per  la  prosperità  del  commercio  di 
«  quel  principato,  vi  diciamo  essere  inoltre  nostra 
«  mente:  l.°  Che  tutti  i  fondi  che  si  ricaveranno  dalle 
«  contribuzioni  nuovamente  imposte,  eccedenti  quelle 
«  per  T  avanti  esistenti  nel  principato  d'Oneglia,  siano 
«  versati  in  una  cassa  particolare  stabilita  nella  teso- 
«  reria  di  quella  provincia.  2.°  Che  questi  fondi  siano 
«  convertiti  nelle  spese  necessarie  per  la  costruzione 
«  della  nuova  strada  tendente  da  Oneglia  al  Piemonte, 
«  e  per  la  riedificazione  e  riparazione  de'  pubblici 
«  stabilimenti  ed  edifizj,  e  sino  al  compimento  di  tali 
«  opere;  e  vogliamo  pure  che  venga  assegnata  sovra 
«  detti  fondi  quell'annualità  che  sarà  riconosciuta  ne- 
«  cessaria  pel  sostegno  di  detti  pubblici  stabilimenti, 
«  la  quale  ci  riserviamo  di  fissare,  avute  su  di  ciò 
«  le  opportune  informazioni. 

«  Parteciperete  il  presente  al  controllore  generale 
«  delle  nostre  finanze  ed  alla  civica  amministrazione 
«  d'Oneglia.  Tanto  eseguirete,  e  preghiamo  il  Signore 
«  che  vi  conservi. 

Torino  li  26  gennajo  1816. 

Firmato  V.  EMANUELE. 

SottOSCrìtlO  BORGARELLI. 

CXXII.  A  tutto  il  mese  di  febbrajo  fu  posto  in  os- 
servanza il  nuovo  sistema  daziario,  fu  stabilita  l'in- 
tendenza generale,  e  fissaronsi  per  la  dogana  di  de- 
posito le  stesse  regole  e  cautele  già  prescritte  pel 
porto  franco  di  Genova.  Tutta  la  provincia  e  giuris- 
dizione del  consiglio  di  giustizia  d'Oneglia  in  virtù  di 
regio  editto  delli  19  aprile  venne  sottoposto  alla  di- 
pendenza del  senato  di  Nizza,  e  restò  abolita  la  no- 
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mina  dei  giusdicenti  che  in  tulli  i  luoghi  del  princi- 
pato esercitavasi  per  1'  addietro  dai  feudatarj.  Il  sovrano 
a  sè  avvocò  la  destinazione  di  un  giudice  in  ogni 
mandamento;  e  volle  che  gli  eletti  riportassero  dal 
senato  V  approvazione  prescritta  dalle  generali  costitu- 
zioni, togliendo  perciò  i  feudatarj  dall'onere  della  spe- 
sa a  cui  soggiacevano.  Soppresse  con  regie  patenti 
delli  25  dello  stesso  mese  il  Tribunale  di  commercio, 
che  ancor  esisteva  a  Porlomaurizio ,  dandone  tutta 
l'attribuzione  al  Consiglio  di  giustizia  d'Oneglia.  Un 
manifesto  camerale  del  1.°  luglio,  designando  lo  stato 
degli  uffizi  di  insinuazione,  applicò  a  quello  di  One- 
glia  tutti  i  luoghi  del  rispettivo  mandamento  e  del- 
l'intiero mandamento  di  Prelà.  L'uffizio  d'insinuazione 
di  Borgomaro,  olire  il  proprio  mandamento,  riunì  Stel- 
lanello,  Testico,  Poggio  Boltaro,  Rezzo,  Lavina,  Ceno- 
va,  Montegrosso.  Vittorio  Emanuele,  animato  dal  vivo 
desiderio  di  favorire  la  navigazione  de'  suoi  sudditi , 
conchiuse  in  settembre  colla  mediazione  del  governo 
britannico  un  trattato  di  pace  colle  potenze  di  Barba- 
ria,  e  riuscì  a  rimettere  la  nostra  Liguria  marittima 
nelle  antiche  sue  relazioni  commerciali  col  Levante  , 
perdute  per  le  scorrerie  de'  corsari  affricani  che  im- 
punemente infestavano  il  Mediterraneo.  Primo  frutto 
di  questa  salutare  provvidenza  fu  la  liberazione  di  mi- 
gliaja  di  sudditi,  che,  presi  per  mare  dagli  infedeli, 
gemevano  sotto  di  essi  in  durissima  schiavitù.  Molti 
onegliesi  tornarono  dopo  vario  tempo  a  rivedere  la 
patria,  ma  non  più  tutti,  e  segnatamente  alcuni  bravi 
capitani  di  mare,  che  trovavansi  colà  in  catene,  ebbero 
tanto  di  vita  per  restituirsi  agli  amplessi  delle  desolate 
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loro  famiglie.  Travagliato  era  allora  Io  stato  da  una 
penuria  di  vettovaglie,  per  cui  un  regio  editto  delti 
5  dicembre  aprì  un  imprestilo  di  sei  milioni  per  es- 
sere impiegati  nella  compra  di  grano  all'estero  in  sol- 
lievo dell'indigenza,  e  creò  una  società  annonaria.  Il 
congresso  permanente  di  annona  stabilì  delle  commis- 
sioni in  tutte  le  provincie,  e  quella  per  la  città  e  pro- 
vincia d'Oneglia  componevasi  di  sette  membri ,  a'  quali 
presiedevano  l'intendente  Miglio  ed  il  vicario  France- 
sco Nicola  Belgrano.  Giova  qui  avvertire  che  questo 
ecclesiastico  giurisconsullo ,  cessando  colla  riunione 
della  Liguria  la  necessità  del  regio  concordato  colla  Santa 
Sede,  cessò  di  esercitare  la  carica  di  vicario  generale 
della  provincia ,  quasi  da  quattro  lustri  degnamente 
sostenuta.  Appartiene  al  medesimo  anno  1816  la  morte 
dell'esimio  naturalista  il  cavaliere  Carlo  Giuseppe  Amo- 
retti, nostro  concittadino,  la  quale  lamentata  venne  da 
molte  accademie  di  Europa.  Una  biografia  universale 
antica  e  moderna,  uscita  in  Milano  presso  Gio.  B.  Mis- 
saglia,  lo  vuole  erroneamente  nato  in  Milano.  Ben  poco 
io  aggiungerò  all'elogio  di  lui,  da  colta  penna  di  fre- 
sco dettato  ed  inserito  fra  i  ritratti  e  le  vite  de'  Li- 
guri illustri. 

CXXIII.  Il  cavaliere  Carlo  Giuseppe  Amoretti  nacque 
in  Oneglia  nel  1747  alli  4  agosto.  Bernardo  suo  padre, 
mercatante  di  professione,  aveva  grado  di  capitano  nel- 
l'urbana milizia,  e  Vittoria  sua  madre  di  casa  Ricardi 
era  figlia  di  ricco  giurisconsullo.  Passò  ne' buoni  studj 
la  prima  sua  gioventù  in  patria,  ove  vestì  per  pochi 
anni  l'abito  di  S.  Agostino.  Profondamente  esercitato 
nelle  lingue  antiche  e  moderne,  nella  fisica,  nella  geo 
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logia  e  nella  mineralogia,  andossene  a  Parma;  e  quivi 
anche  per  poco  portò  le  insegne  di  S.  Ignazio.  Dopo 
di  avervi  professato  per  più  anni  la  filosofia  e  le  in- 
stituzioni  di  giurisprudenza  ecclesiastica,  si  trasferì  a 
Milano ,  ove  colmato  di  onori  e  d' impieghi  fermò  suo 
domicilio.  Chiaro  per  dottrina  e  per  opere  pubblicate, 
fu  eletto  a  segretaro  della  società  patriotica  d'agricol- 
tura ed  arti;  impiego  che  sostenne  per  ben  sedici  anni, 
accrescendo  sommamente  per  le  sue  cognizioni  e  pel  suo 
zelo  il  lustro  di  quel  corpo  scientifico.  Videsi  allora  creato 
a  conservatore  della  biblioteca  Ambrosiana,  e  decorato 
del  titolo  di  conte  palatino  e  di  cavaliere  lateranense. 
Non  molto  dopo  venne  annoverato  fra  i  quaranta  della 
società  italiana  delle  scienze,  e  successivamente  ascritto 
qual  socio  pensionarlo  del  cesareo  regio  instituto.  Egli 
appartenne  a  molte  altre  accademie  di  Europa;  insi- 
gnito era  dell'ordine  della  corona  di  ferro,  ed  era 
eziandio  membro  del  Consiglio  delle  miniere.  Soventi 
volte  venne  onorato  dal  governo  di  difficili  incarichi. 
Dobbiamo  alle  instancabili  diligenze  ed  alle  estese  co 
gnizioni  di  lui  la  pubblicazione  degli  opuscoli  scelli 
sulle  scienze  e  sulle  arti;  raccolta  preziosa  che  fu 
di  grandissima  utilità  all'Italia.  Non  vi  ha  quasi  og- 
getto di  economia  rurale  e  domestica,  al  qnale  egli 
non  abbia  rivolto  le  sue  cure  con  successo ,  e  nel  quale 
non  abbia  appalesato  perspicacia  grandissima,  inge- 
gno pronto  e  creatore.  Abbiamo  di  lui  una  traduzione 
dal  tedesco  della  storia  dell'  arte  del  disegno  presso 
gli  antichi  del  Winckelmann ,  che  in  compagnia  di 
Angelo  Fumagalli  e  del  Venìni  arricchì  di  note  giudi- 
ziose ed  erudite.  Egli  volse  pure  dal  tedesco  nell'ita- 
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liana  favella  il  libro  di  Sonnenfels  sulT  abolizione  della 
tortura.  Per  ordine  del  governo  volgarizzò  dal  latino 
gli  elementi  di  agricoltura  di  Mitterpacher.  Tradusse 
parimenti  dal  tedesco  il  viaggio  da  Berlino  a  Nizza, 
di  cui  gli  fece  dono  l'autore  stesso  il  signor  Sulzer. 
Le  memorie  istoriche  della  vita  ed  i  disegni  di  Leo- 
nardo Da  Vinci  riunite  in  un  volume  procacciarongli 
molte  lodi.  Mostrossi  il  nostro  Amoretti  conoscitore  pro- 
fondo della  scienza  mineralogica  nel  viaggio  da  Milano 
ai  tre  laghi;  scritto  commendevole  per  l'esatta  e  dotta 
descrizione  di  tutti  i  minerali  rinvenuti  nei  luoghi  che 
egli  ha  visitato.  Si  occupò  pur  anche  per  alcuni  anni 
nell'arte  raddomantica,  e  ne  diede  parecchi  scritti.  In 
un  trattato  elementare  di  elettrometria  animale  ch'egli 
pubblicò,  espone  tutto  quanto  può  dirsi  intorno  ad  un 
tal  ramo  di  fisica ,  ed  indica  in  che  consista  la  rad- 
domanzia.  11  signor  Davide  Bertolotli  nel  suo  recentis- 
simo Viaggio  nella  Liguria  marittima  nota  come  per 
ischerzo  «  che  nella  patria  dell'  Amoretti  gran  fautore 
della  raddomanzia,  quasi  tutti  credono  di  avere  la 
facoltà  di  sentire  i  metalli  sotterra.  »  Non  quasi  tutti, 
ma  più  d'uno  l'avrebbe  convinto,  che  per  raddoman- 
tica facoltà  gli  dava  l'animo  di  ritrovargli  senza  mira 
d'interesse  la  borsa  piena  di  danaro,  se  1' avesse  per- 
duta a  Castelvecchio,  quando  stava  osservando  «  il 
colle  di  S.  Agata,  ove  altri  immaginò  una  battaglia  », 
e  faceva  le  viste  di  non  conoscere  il  contiguo  monte 
di  Bardellino  famoso  per  la  pugna  del  1798  a  lui  no- 
tissima. Nel  1805  il  chiarissimo  nostro  concittadino 
pubblicò  una  guida  de' forastieri  in  Milano  e  ne'  suoi 
contorni.  In  una  nuova  edizione  del  primo  viaggio  in 
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Ionio  al  mondo  di  Pigafetta  aggiunse  un  gran  nu- 
mero di  riflessioni,  note  e  dilucidazioni  talmente  im- 
portanti ,  che  fu  tradotto  in  francese  da  Jansen  ed  in 
tedesco  dall'Jacobi.  Visse  in  molla  dimestichezza  col- 
T abate  Angelo  Fumagalli,  il  quale  gli  affidò  morendo 
il  Codice  diplomatico  ambrosiano  contenente  i  diplomi 
e  le  carte  del  secolo  Vili  e  IX  che  esistevano  nell'ar- 
chivio del  monastero  di  S.  Ambrogio.  Egli  mi  favorì 
una  copia  della  pubblicazione  che  ne  fece,  spinto  dal 
desiderio  di  potermi  somministrare  per  avventura  qual- 
che chiarore  sulle  tenebre  di  quell'età  che  avesse  po- 
tuto riguardare  la  patria  comune.  Prefetto  della  biblio- 
teca Ambrosiana  traslatò  dalla  lingua  castigliana  il  viag- 
gio di  Giovanni  Maldonado  in  italiano,  col  titolo  di 
Viaggio  dal  mar  Atlantico  all'Oceano  Pacifico  nel  N.  O. 
fatto  nel  1588.  Compose  altri  trattati,  come  della  torba 
e  della  lignite;  della  ricerca  del  carbon  fossile  r  delle 
vili  e  de'  gelsi ,  delle  patate,  de' bachi  da  seta,  del- 
l' inslruzione  delle  api,  ecc.  In  particolari  peregrina- 
zioni fatte  sulle  Alpi  e  nella  Svizzera  egli  ebbe  l'oc- 
casione di  conoscere  personalmente,  e  di  legarsi  in* 
istretta  amicizia  col  Senebier,  col  Wild,  col  Bonnet,. 
con  A.  Joung  e  con  altri  uomini  celebri  di  quei  luoghi, 
come  anche  ne' suoi  viaggi  di  Toscana,  Roma,  Napoli 
e  Germania  avvicinò  sommi  letterati,  da' quali  venne 
stimato  ed  onorato  assaissimo ,  come  ne  fanno  fede  le 
molte  accademie  e  società  di  scienze  e  lettere  che  il* 
vollero  a  loro  socio.  Sovente  egli  recavasi  in  patria  a 
visitare  i  suoi  parenti  ed  amici,  e  particolarmente  la 
chiarissima  cugina  sua  Maria  Pellegrina;  aveva  in  animo 
di  fondarvi  una  pubblica  biblioteca,  e  nell'autunno  del 
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1815  mi  assicurò  che  al  suo  ri  Ionio  in  Milano  avrebbe 
mandato  molte  opere  duplicate  che  possedeva,  per  darvi 
principio  nel  rcal  collegio.  Voleva  eziandio  concorrere 
in  gran  parte  alla  spesa  dei  busti  in  marmo  di  tutti 
gli  illustri  onegliesi,  con  cui  desiderava  che  si  ornasse 
la  medesima  biblioteca.  Ma  tutto  a  colpo  mancò  di 
vita  colà  il  23  marzo  dell'anno  susseguente,  quando 
instancabile  nel  lavoro,  occupavasi  di  nuove  opere. 
Tutti  i  libri  e  tutti  gli  scritti  di  lui  passarono  così  in 
proprietà  del  marchese  Cusani  col  quale  conviveva, 
e  furono  da  esso  venduti  trasferendo  il  suo  domicilio 
in  Roma.  Il  cavaliere  Carlo  Giuseppe  Amoretti  fu  ricco 
di  virtù  cittadine,  di  morale  purissima,  di  maniere 
amabili,  zelante  dell'utilità  pubblica,  smanioso  in  fine 
di  abbracciare  tutta  la  vastità  delle  umane  cognizioni. 

CXXIV.  Coi  fondi  della  stabilita  cassa  di  deposito  a 
particolar  vantaggio  del  principato  si  aprì  il  primo  tron- 
co della  nuova  strada  del  Piemonte,  che  dalla  piazza 
Emanuele  tende  direttamente  a  Castelvecchio.  Sarà  per 
lunga  pezza  ripetuto  tra  noi  il  nome  dell'illustre  in- 
tendente che  ne  fu  l'autore,  e  che  nella  primavera  del 
1819  pose  l'  interno  della  città  in  comunicazione  colla 
via  crociera  del  litorale,  per  pubblica  gratitudine  me- 
ritamente denominata  Strada  Vialardi.  Non  devo  ta- 
cere che  verso  i  primi  di  maggio  ebbe  luogo  una  pub- 
blica missione  predicata  da  quattro  sacerdoti  secolari 
chiamati  da  Genova.  Grande  fu  il  frullo  che  ne  ripor- 
tarono, anzi  operarono  nel  popolo  una  sì  santa  meta- 
morfosi, che  alcuni  penitenti,  non  trovandosi  in  con- 
tingenza di  una  attuale  restituzione,  fecero  spontanee 
obbligazioni  di  pagamento  alle  persone  verso  di  cui 
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sentivansi  lo  scrupolo.  Eppure  anche  questa  volta  il 
maligno  serpente  si  vestì  di  nero,  e  riuscì  a  trarre  un 
monte  di  disordini,  un' iliade  di  guai  da  quella  stessa 
processione  esemplarissima,  che  i  padri  missionarj  or- 
dinarono in  ringraziamento,  perchè  vi  concorse  la  no- 
vella confraternita  di  S.  Martino,  e  ne  prese  occasione 
di  aggregarsi  in  seguito  a  tutte  le  generali  processioni 
come  le  altre  confraternite.  Le  opposizioni  che  questi 
fecero  a  quella  per  lo  spazio  di  quattro  anni  con  tanto 
disdoro  di  un  popolo  sì  buono,  furono  il  soggetto  di 
un  curioso  dialogo  che  abbiamo  alle  stampe  presso  di 
Michele  Bonaudo  in  Genova.  Non  ne  dirò  di  più,  per- 
chè questo  scritto  esorcizzò  il  maligno  serpente  vestilo 
a  bruno  che  maneggiava  quella  religiosa  discordia,  e 
perchè  valse  a  riunire  in  santa  fratellanza  tulle  quat- 
tro le  illustri  confraternite,  che  non  il  caso,  ma  la  Prov- 
videnza soltanto  preordinò  a  maggior  eccitamento  della 
vera  divozione  ed  a  cristiano  fregio  della  palria  loro. 

Accadde  in  Roma  il  giorno  6  di  ottobre  la  morie  del 
re  Carlo  Emanuele  IV,  a  cui  Dio  giusto  riserbò  la 
consolazione  di  veder  dichiarata  venerabile  la  cara  sua 
consorte  Maria  Clotilde ,  e  di  poterne  invocare  come 
santo  Tamato  nome  in  quesf  estremo  momento.  Per 
tutto  lo  stato  si  celebrò  un  funebre  servizio  a  pacifico 
riposo  dell' anima  dell1  ottimo  monarca.  Non  mancavano 
in  lui  doti  sovrane  e  personali,  e  sopra  tutto  cristiane 
virtù,  per  formarne  il  giusto  elogio  ad  ornamento  prin- 
cipale della  sua  tomba.  Oneglia  tenne  in  tale  occasione 
il  suo  particolare  linguaggio,  cioè  quello  del  cuore  e 
delP  affezione  che  ha  sempre  professalo  ai  reali  di  Sa- 
voja.  Ecco  parte  delle  iscrizioni  apposte  al  catafalco 
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ordinato  dalla  civica  amministrazione  nel  solenne 
orifizio  di  espiazione  : 

Sulla  porta  del  tempio. 
D.    0.  M. 

CAROLVS  EMANVEL  PRAETIOSO  FVNERE  RAPTVS 
A   LACRYMIS  PROHIBET  FVNERE  VIVIT  ADHVC 
VIVIT  AD  EXEMPLVM  REX  QVI  SIBI   PONERE  JVRA 
ET  POPVLIS  POTVIT  MVNVS  0B1RE  PATRIS. 

Al  Cenotafio. 
I. 

VOLVIT  NEQVAQVAM  ABVTI 
POTENTIAE  MAGNITVDINE 
SED  CLEMENTIA  ET  LENITATE 
GVBERNARE  SVBJECTOS. 

ESTHER  XIII. 

II. 

CONFIRMAVIT  OMNES  HVM1LES 
POPVLI  SVI 
ET  LEGEM  EXQVISIVIT 
SANCTA  GLORIFICA VIT. 

i.  Maciiab.  xiv. 

III. 

DEPOSVIT  VESTIMENTA  ORNATVS  SVI 
SOLIVM  REGNI  ET  DATAM  SIBI  GLORIAM 
VT  DIGNAM  PRO  FIDE 
RECIPERET  MERCEDEM. 

Esther  xv  et  xvi. 
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IV. 

HORTABATVR  SVOS 
NE  FORMIDARENT  ADVENTVM  NATIONVM 
SED  IN  MENTE  HABERENT 
ADJVTORIA  DE  COELO. 

II.  Machab.  XV. 

CXXV.  Sotto  il  reggimento  dolce,  moderalo  e  paterno 
del  re  Vittorio  Emanuele  godevasi  Oneglia  con  prospe- 
rità i  particolari  vantaggi  che  le  aveva  procurati  com- 
patibilmente colle  variate  circostanze,  e  veniva  ingran- 
dita con  nuove  contrade  ornate  con  nuovi  portici  e 
tendenti  a  nuove  piazze.  Di  gran  ricavo  riuscita  sa- 
rebbe per  tutto  il  principato  la  prosperosa  raccolta 
degli  ulivi  del  1820,  se  il  fierissimo  inverno  non  ne 
avesse  fatto  perire  più  della  metà.  Tutto  a  colpo  si 
vide  indi  a  poco  strappata  dal  seno  dell'  amato  suo 
sovrano,  e  fra  le  braccia  di  un  laido  governo  rivo- 
luzionario che  le  voleva  far  da  padrino.  Ella  si  tenne 
perduta,  ma  quella  bufera  politica  non  fu  che  un  fuoco 
fatuo,  sebbene  un  branco  d'uomini  alterati  di  mente 
e  di  cuore  bastasse  a  tutto  sconvolgere  F  ordine  pub- 
blico per  la  pazzia  di  voler  dare  la  libera  costituzione 
di  Spagna  ad  una  nazione  italiana  che  si  gloria  di 
aver  sopra  d'ogni  altra  le  sue  sacre  antichissime  na- 
turali instiluzioni.  Vittorio  Emanuele  sconcertò  i  molti 
novatori ,  e  salvò  la  sarda  monarchia  colla  sua  libera 
abdicazione  delli  13  marzo  1821,  in  favore  di  Carlo 
Felice  duca  del  Genevese,  unico  suo  fratello,  che  per 
caso  trovavasi  allora  in  Modena.  Di  là  il  nuovo  re 
fulminò  il  suo  anatema  contro  i  ribelli ,  e  confortò  i 
St.  d'  Oneglia  Voi.  IL  19 
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buoni  suoi  sudditi  a  preservarsi  dalle  loro  seduzioni. 
Una  sola  battaglia  ricevuta  dalle  truppe  fedeli  unite 
alle  tedesche  valse  a  dissiparli ,  a  rovesciare  il  loro 
ridicolo  governo,  il  quale  non  avea  più  altro  capo  che 
il  buon  canonico  Marentino,  ed  a  ricomporre  tutto  lo 
stato  nella  calma  dell1  antica  obbedienza  al  legittimo 
sovrano.  Nò  anco  immaginabile  può  dirsi  la  gioja  che 
inondò  questo  popolo  fedelissimo  appena  gli  fu  an- 
nunziato Io  sterminio  de'  costituzionali;  siccome  nep- 
pure alcuno  può  formarsi  un'  idea  della  profonda  me- 
stizia in  cui  cadde  al  sentire  il  di  loro  attentato  con- 
tro la  regia  maestà.  Molti  furono  i  popoli  dello  stato 
che  poco  amici  mostraronsi  di  queir  effimero  gover- 
no rivoluzionario;  ma  il  popolo  onegliano  fu  Punico 
che,  destituito  di  forze  ed  abbandonato  a  se  stesso, 
ricusasse  di  riconoscerlo;  nè  altro  ve  n'  ebbe  forse 
che  tanto  lo  inasprisse  col  disprezzo  de'  suoi  bandi. 
Oneglia  serviva  di  salvaguardia  al  reggimento  sardo,  ed 
erasi  concertata  col  buon  partito  in  Genova  per  fare 
smucciar  dalle  mani  de'  costituzionali  il  conte  Des- 
geneys,  che  oltraggiosamente  aveano  destituito  dal  regio 
governo  della  città,  e  che  continuavano  a  minacciare 
della  persona.  Doveva  colà  recarsi  un  palischermo  ar- 
mato di  fioritissima  genie  per  imbarcarlo  di  notte 
tempo,  e  qui  condurlo  in  salvo.  Un  pensar  diverso, 
anzi  contrarie  dimostrazioni  aveva nsi  a  Porlomaurizio, 
dove  il  sistema  costituzionale  era  portato  a  cielo,  dove 
ne  infatuavano  gli  animi,  e  già  credevansi  beatificati. 
Il  corriere  del  governo  legittimo  che  arrecò  nella  sera 
delli  11  aprile  la  nuova  della  vittoria  di  Novara,  pro- 
dusse d1  improvviso  un1  opposta  metamorfosi  nei  due 
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popoli  la n lo  a  coniano,  c  così  diversi  di  opinione. 
Colà  il  popolo  tramortì, ,  qui  passò  dalla  morte  alla 
vita  e  quasi  insanì  per  allegrezza.  Nessuno  aspettò  che 
andasse  P  ordine  di  far  festa  e  luminaria  per  tutta 
la  città.  Stenebrala  all'  istante  di  lumi  e  di  fuochi  di 
ogni  maniera  tutta  parea  in  fiamme,  nè  più  distin- 
guetesi la  nolle  dal  giorno.  Ogni  età,  ogni  sesso, 
ogni  condizione  affratellala  scorreva  per  le  contrade 
esultando,  cantando  e  gridando  viva  il  re.  Traballava 
il  suolo  per  le  cannonale,  per  lo  continuo  sparo  di 
ogni  arma  da  fuoco;  ed  il  silenzio  della  notte  ne  ri- 
peteva di  lontano  Y  eco  fragoroso.  A  tanto  giubilo,  a 
tante  dimostrazioni  di  fedeltà  stordiva  il  colonnello 
dei  sardi  che  qui  trovavasi  con  una  colonna  mobile. 
Seguito  dal  suo  stalo  maggiore  godevasi  di  girare  per 
la  città  tutto  osservando  con  occhio  di  compiacenza 
e  di  approvazione.  Vedendo  che  una  povera  donnic- 
ciuola  si  affaticava  per  tenere  accesa  una  quantità  di 
scorze  di  cipolla  piene  d'  olio  che  aveva  disleso  sul 
banco  di  una  bottega,  se  le  accosta  e  le  dice:  «  An- 
«  che  voi,  n  è  vero,  brava  donna,  fate  la  vostra  Iu- 
«  minaria  pel  re?  »  Già  una  tenera  emozione  inter- 
namente sentivasi  ciò  dicendo;  ma  si  commosse  sino 
alle  lagrime  quando  si  sentì  rispondere:  «  Eccellenza, 
«  sono  ben  contenta  di  avervi  potuto  spendere  tutto  il 
«  fruito  del  mio  lavoro  di  quest1  oggi  a  costo  di  restar- 
«  mene  digiuna;  e  siccome  Fumile  mia  stanza  non 
«  ha  che  una  finestrella  la  quale  riesce  sugli  orti,  son 
«  qui  discesa  a  far  la  mia  illuminazione  pel  re,  onde 
«  tutti  conoscano  che  io  son  realista.  »  Nel  domattina 
si  cantò  l1  inno  delle  grazie;  e  quel  giorno  coi  due 


(  292  ) 

seguenti,  senz'  altro  impulso,  andò  feriato  ripetendosi 
per  tre  volte  la  generale  illuminazione  alla  sera.  La 
città  ordinò  per  ultimo  una  sontuosa  festa  da  ballo 
a  particolare  onorificenza  del  reggimento  sardo  decisa- 
mente fedele  alla  patria  monarchia,  e  spedì  una  de- 
putazione di  congralulanza  al  re  Vittorio  Emanuele 
che  erasi  ritirato  a  Nizza  colla  famiglia. 

CXXYI.  Ammirabile  gara  insorse  fra  due  augusti 
fratelli.  Persisteva  uno  nella  fatta  rinunzia,  ricusava 
1'  altro  di  accettarla  per  obbligare  F  abdicante  a  rima- 
nere sul  trono.  Gran  che  !  Vittorio  Emanuele  eccitato 
del  pari  dalla  regina  sua  consorte,  da' suoi  sudditi, 
e  dagli  stessi  potentati  d'  Europa  a  riprendere  la  co- 
rona, ne  ratifica  in  Nizza  la  rinunzia  con  nuovo  atto 
delli  19  aprile,  e  prega  il  fratello  ad  assumere  il  go- 
verno ed  il  titolo  di  re,  onde  venga  presto  assicu- 
rata la  felicità  de1  suoi  popoli.  Quando  qui  passò  per 
mare  recandosi  a  Genova,  le  batterie  le  fecero  il  real 
saluto  e  si  spiccò  dal  lido  una  flotta  di  battelli  pieni 
di  popolo  desioso  di  felicitare  il  suo  viaggio.  Ma  ve- 
leggiando il  vascello  con  vento  propizio,  il  solo  pali- 
schermo su  cui  erasi  imbarcata  la  banda  urbana,  fu 
quello  che  più  se  gli  avvicinò  a  certa  distanza.  11  buon 
re,  udita  la  musica  colle  miste  voci  di  applauso,  salì 
sulla  galleria  di  poppa,  accennandone  gradimento ,  e 
neir  alto  che  il  fresco  vento  il  dilungava  dal  picciolo 
legno,  su  cui  gridavasi  ad  una  voce  viva  il  re,  viva 
Vittorio  Emanuele,  e  gittavansi  in  aria  i  cappelli,  egli 
con  singoiar  tenerezza  il  suo  moveva  per  corrispon- 
dervi. Fermi  e  severi  furono  i  primi  atti  della  domi- 
nazione del  nuovo  re  Carlo  Felice,  siccome  esigevano 
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le  imperiose  circostanze.  Egli  creò  un  supremo  Magi- 
strato per  punire  i  delirj  della  passata  ribellione,  e 
iì  ebbe  la  presidenza  il  conte  D.  Lazzaro  Calvi  nostro 
concittadino.  Oh  quanti  ancor  sognavano  !  1  Dilapidate 
in  quel  parapiglia  le  regie  casse,  e  trovandosi  lo  stato 
in  urgenti  bisogni,  Oneglia  dovette  chinar  la  fronte 
vedendo  levare  a  titolo  di  prestito  200  mila  lire  dalla 
particolare  sua  cassa  di  deposito.  Forte  era  essa  di 
un  mezzo  milione,  perchè  troppo  lentamente  procede- 
vasi  alla  costruzione  della  nuova  strada  al  Piemonte 
e  nessuna  intraprendevasi  delle  opere  di  pubblica  uti- 
lità, a  cui  in  forza  del  regio  biglietto  era  destinato 
quel  numerario,  unico  prodotto  delle  gabelle  recente- 
mente imposte.  A  misura  che  si  addolciva  il  rigore 
con  cui  vagliavansi  i  buoni  dai  cattivi  sudditi,  tutto 
andava  rientrando  in  queir  ordine  di  reggimento  pa- 
terno che  aveva  sempre  contradistinto  i  reali  di  Sa- 
voja.  Le  autorità  giudiziarie,  civili  e  militari,  e  se- 
gnatamente tutte  le  truppe  vennero  assegnate  ad  un 
giuramento  solenne  di  fedeltà,  che  qui  ebbe  luogo  il 
giorno  20  di  maggio,  terza  domenica  del  mese,  sulla 
piazza  Emanuele;  ivi  fu  portato  con  religiosa  pompa 
il  Venerabile  ed  esposto  entro  un  padiglione  fatto  in 
forma  di  cappella,  che  aveva  nel  frontispizio  la  seguente 
epigrafe  dettala  da  penna  indigena  : 

SCIT  DEVS  ARMORVM  PIE  REX  SI  CORDIBVS  EXIT 

HAEC  1VRATA  FIDES  FALLERE  TVRPE  NEFAS 
GLORIA  MAIOR  ERIT  NOB1S  QVAM  VINCERE  REGNA 
PRO  TE  PRO  PATRIA  RELIGIONE  MORI. 

1  Bonaparle  morì  il  5  maggio  1821  nell'  isola  di  s.  Elena  per 
malattia  di  un  cancro  allo  stomaco. 
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CXXVH.  Per  lo  stesso  giuramento  chiamali  furono 
a  Torino  con  regio  editto  delli  1 1  dicembre  tutti  i 
nobili  dello  stato  di  qualunque  categoria.  Fortunata- 
mente nessuno  ebbe  a  mettersi  in  viaggio  che  dopo 
ulteriori  istruzioni  della  segreteria  degli  interni.  Nella 
notte  precedente  il  santo  Natale  accadde  un  grande  ora- 
gano  con  larghissima  pioggia  ;  che  sconvolse  tutto  il 
mezzogiorno  d'  Europa.  11  congresso  d1  ordine  di  Sua 
Maestà  qui  stabilito  dalla  predetta  segreteria  sotto  li 
25  gennajo  1822  per  verificare  la  natura  dei  diplomi 
di  nobiltà  che  dovevansi  presentare,  fece  diverse  ses- 
sioni. Era  desso  composto  del  comandante  della  provin- 
cia il  cavaliere  Ignazio  Cauvin,  del  senatore  reggente 
Bonvicino  e  dell'  intendente  Carlo  Cornino.  Vistosissi- 
me somme  sempre  a  titolo  di  prestito  continuavansi 
a  levare  dalla  cassa  di  deposito,  nella  quale  il  fio- 
rente commercio  del  paese  versava  ordinariamente  da 
cinquanta  mila  lire  ogni  mese.  I  tronchi  della  nuova 
strada  che  si  appaltavano  erano  di  poca  entità,  ed  il 
lavoro  ben  a  rilento  procedeva.  Quante  opere  di  pub- 
blica utilità  progettavansi  o  domandavansi  alla  segre- 
teria delle  finanze,  non  potevano  conseguire  approva- 
zione. Le  aperture  e  gli  abbellimenti  delle  nuove  strade 
erano  sino  allora  stati  fatti  a  sacrifizio  del  comune. 
Troppo  risaltava  agli  occhi  del  ministro  Brignole  una 
cassa  tanto  forte,  e  stordiva  come  il  sovrano  lasciata 
T  avesse  a  particolar  profitto  di  un  popolo  che  a  suo 
dire  era  già  compensato  abbastanza  delle  addotte  pre- 
tensioni. Eragli  stato  fitto  in  cervello  che  tutti  i  sud- 
diti concorrevano  a  formarla,  e  che  poco  cooperava 
il  principato,  mentre  qualunque  fosse  Y  introito  di 
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quella  cassa ,  non  passava  forse  di  un  apice  T  annuo 
sacrifizio  che  egli  faceva  sul  solo  dazio  d' importazio- 
ne del  grano  e  del  vino  e  dell' esportazione  dell'olio; 
a  mala  pena  egli  accordò  la  tenuissima  somma  di  lire 
sei  mila  in  riparazione  del  tetto  della  chiesa  collegiata. 
Solennissima  ripulsa  ebbe  il  prefetto  amministratore 
del  real  collegio  D.  Gio.  Batta  Belgrano,  avendogli  do 
mandato  un  sussidio  a  totale  ristorazione  della  magni- 
fica fabbrica  del  medesimo  collegio. 

Non  devo  qui  defraudare  della  meritata  lode  le  par- 
ticolari zelantissime  cure,  che  continuava  a  prendersi 
da  sì  lunga  pezza  questo  degnissimo  vicario  foraneo 
per  rimettere  nel!1  antico  lustro  uno  stabilimento  di 
tanta  utilità.  Meritano  di  essere  ricordale  le  spinose 
intraprese  con  invincibile  costanza  da  lui  superate, 
onde  abbiagliene  a  saper  grado  la  più  tarda  posterità. 
Organizzazioni  di  nuovi  sistemi  intanto  succedevansi. 
Con  regio  editto  delli  16  luglio  fu  stabilita  nelle  Pro- 
vincie la  pubblicità  e  la  specialità  delle  ipoteche  a 
datare  dal  nuovo  anno;  e  con  altro  delli  27  settem- 
bre vennero  soppressi  i  consigli  di  giustizia,  e  creati 
dei  tribunali  di  prefettura.  Tanto  era  presa  a  rovescio 
questa  nostra  città,  che  poco  mancò  che  annullala  non 
rimanesse  V  antica  provincia  d'  Oneglia ,  ed  applicata 
non  fosse  parte  alla  provincia  di  Àlbenga,  e  parte  alla 
nuova  allora  formata  provincia  di  san  Remo,  perchè 
noi  soffrì  il  paterno  cuore  del  re.  Videsi  non  ostante 
in  istrano  modo  circoscritta  a  sei  soli  mandamenti , 
Oneglia,  Borgomaro,  Prelà,  Diano,  Portomaurizio  e 
Pieve,  con  vice-intendenza  e  prefettura  di  quarta  clas- 
se, senza  naturali  precisi  confini,  perchè  segnati  al 
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di  là  del  Cervo  da  un  cespo  di  mortella,  ed  oltre  Por- 
tomaurizio da  un  ginepro.  Siffatta  divisione  sbrancan- 
do dall'  antica  provincia  d'  Oneglia  persino  il  luogo  di 
Testico  e  tutta  la  valle  di  Stellanello,  ne  ruppe  la  vera 
periferia,  ed  internò  nel  suo  midollo  un  braccio  irre- 
golare di  quella  di  Albenga,  di  modo  che  restò  ridotta 
alla  popolazione  di  53  mila  abitanti. 

CXXVIII.  In  tanta  degradazione  di  cose  una  specie 
di  preminenza  ritenne  la  provincia  d'  Oneglia  sopra 
quella  di  S.  Remo  relativamente  a  diversi  rami  d'  am- 
ministrazione. Fu  qui  stabilito  il  capoluogo  di  un  cir- 
colo d' insinuazione  composto  delle  due  provincie  e 
degli  uffizj  d'  insinuazione  d'  Oneglia ,  Borgomaro ,  Dia- 
no, Castello,  Pieve,  Portomaurizio,  Taggia,  S.  Remo, 
Dolceacqua  e  Ventimiglia.  All'  uffizio  d' insinuazione 
d'  Oneglia  fu  riunito  quello  delle  ipoteche  per  la  sola 
rispettiva  provincia;  ma  ebbe  Oneglia  per  ambe  le 
provincie  la  residenza  dell1  ispettore  d'  insinuazione  e 
demanio,  di  quello  delle  regie  dogane  e  de'  sali  e 
tabacchi,  dell'ingegnere  delle  acque  e  strade,  e  del- 
l'amministrazione dell'ospizio  degli  esposti.  L'ammi- 
ragliato ne  fece  pure  il  capoluogo  di  una  delle  tre 
divisioni  marittime  che  ripartono  la  riviera  di  Ponen- 
te, e  vi  costituì  di  residenza  un  console  con  un  teso- 
riere della  cassa  degli  invalidi  e  ricevidore  principale 
degli  ancoraggi  come  a  Nizza  ed  a  Savona ,  subordi- 
nando sì  all'  uno  che  all'  altro  il  vice-console  in  Alas- 
sio  ed  i  commessi  di  marina  nei  quartieri  di  Albenga , 
Diano,  Portomaurizio  e  S.  Stefano.  Mancava  ancora  al 
pubblico  un  conveniente  trattenimento  per  mezzo  di 
un  teatro  stabile,  il  quale  fu  eretto  in  questo  medesi- 
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mo  anno  1822  sulle  rovine  dell'antico  ospedale  col 
nome  di  Teatro  degli  imperfetti.  La  mutazione  e  l'in- 
civilimento de'  costumi  pare  che  esigesse  quest'  onesto 
trattenimento  con  più  di  proprietà,  giacché  non  erano 
i  nostri  antichi  così  zotici  da  non  dilettarsi  delle  sce- 
niche rappresentanze.  Ma  affluendovi  ora  ogni  classe 
di  persone  con  maggior  trasporto  senza  aver  bisogno 
che  altri  le  paghi  Y  entrata  e  Y  indennizzazione  del 
tempo  occupato,  come  faceva  Pericle  co'  suoi  ateniesi, 
sarebbe  però  a  desiderarsi  che  tutti  avessero  lo  stesso 
spirilo  de'  vetusti  tempi  quando  riguardavasi  il  teatro 
come  la  scuola  de1  costumi  del  popolo,  ed  entrassero 
almeno  ne1  sentimenti  che  i  promotori  del  medesimo 
teatro  vollero  espressi  nell'  epigrafe  di  prospetto  *.  In- 
tanto mi  è  ben  doloroso  il  riferire  che  nel  finire  di 
distruggere  la  sottostante  cappella  di  S.  Elisabetta  delle 
Umiliate  nessun  riguardo  si  usò  alle  spoglie  di  un  uo- 
mo esimio,  qual  era  il  vicario  generale  Amoretti  morto 
vittima  di  sua  carità,  e  qui  sepolto  ne'  lagrimevoli 
tempi  dell'invasione  francese.  Oh  rimembranza  amaris- 
sima  !  quelle  ossa  rispettabili  che  meritavano  un  mau- 
soleo furono  da  un  inconsiderato  mastro  da  muro  messe 
in  un  cesto  e  portale  chi  sa  dove  !  Sommamente  be- 
nemerito della  patria  si  rese  Y  avvocato  Lodovico  Ma- 
resca,  il  quale  con  suo  ultimo  testamento  delli  5  gen- 
najo  1823  legò  la  sua  eredità  per  l'erezione  di  un 
vescovato  o  per  altre  opere  a  pubblico  bene,  di  cui 
ne  fu  sollecitatore  certo  Gaspare  Perone  detto  Bosti- 

1  IMPERFECTl  CONANTVR  PERFICERE  MORES 

IVNGITE  VOS  NOBIS  PERFICIETVR  OPVS. 
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chin  K  Un  lutto  universale  si  manifestò  in  tutta  la  cri- 
stianità per  la  morte  del  pontefice  Pio  VII  avvenuta 
in  Roma  il  20  agosto.  Oneglia  che  Io  aveva  accolto 
trionfalmente  di  ritorno  dalla  Francia  alla  sua  sede, 
volle  onorarne  con  eguale  pompa  i  funerali.  Risplen- 
deva sull'  ara  il  venerato  suo  nome  rappresentato  da 
una  di  quelle  epigrafi  a  torchie  che  avevagli  nove 
anni  addietro  destato  dolce  sorpresa ,  e  che  fu  da  lui 
rammentata  con  piacere  sinché  visse.  Ecco  le  poetiche 
e  scritturali  iscrizioni,  che  colla  predetta  epigrafe  del- 
'  altare  tanto  commossero  gli  affetti  del  di  voto  popolo 
accorso  ad  assistere  al  solenne  sacrifizio  di  espiazione: 

Sulla  porla  del  tempio. 
D.    0.  M. 

MAXIMVS  ILLE  PIVS  QVEM  NOS  SVSCEPIMVS  INTER 
VINCLA  TRIVMPHANTEM  DEFLEAT  ORBIS  OBIT 
SED  NON  TOTVS  OBIT  SVA  MORS  VT  VITA  SVPERSTES 
HOC  TEMPLO  VIVIT  VIVIT  IN  ORBE  PIVS. 

Al  Catafalco. 
I 

SVBINTROIERVNT  FALSI  FRATRES 
EXPLORARE    LIBERTATEM    NOSTRA M 
QVAM  HABEMVS  IN  CHRISTO  JESV 
VT  NOS   IN   SERVITVTEM  REDIGERENT. 

Galat.  il 

1  Vedi  la  dichiarazione  fatta  a  favore  del  detto  Perone  e  certifi- 
cata vera  dal  sottoscritto  vicario  foraneo  d'  Oneglia. 
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IIABEBANT   SVPER  SE  REGEM 
CVI    NOMEN    HEBRAICE  ABADDON 
GRAECE  AVTEM  APPOLYON 
LATINE  HABENS  NOMEN  EXTERMINANS. 

APOCAL.  IX. 

III. 

DIXIT  JESVS  PETRO 
CVM  SENVERIS  EXTENDES  MANVS  TVAS 
ET  ALIVS  TE  CINGET 
ET  DVCET  QVO  TV  NON  VIS. 

JOAN.  XXI. 

IV. 

VOS  SCITIS  QVANTA  FECIMVS 
ET  ANGVSTIAS  QVALES  VIDIMVS. 

fi.   MACH.  XIII. 

V. 

VSQVE  AD  MORTEM  PERICLITATVS  SVM 
ET  MBERATVS  SVM  GRATIA  DEI. 

ECCLES.  XXXI  V\ 

VI. 

SICVT  ÀNGELVM  DEI 
EXGEPISTIS  ME 
CVM  PRAESENS  FVI  APVD  VOS. 


(  300  ) 


illuminazione  dell'  altare  : 


Scala  di  palmi  30. 


CXXIX.  L'  asse  ereditario  dell'  avvocalo  Maresca  non 
era  punto  bastevole  all'erezione  di  un  vescovato,  av- 
vegnaché tutto  in  complesso  realizzato  avesse  potuto 
dare  un  annuo  provento  di  lire  quattro  mila.  Bramosa 
la  civica  amministrazione  di  uniformarsi  nella  maniera 
possibile  alla  pia  mente  del  testatore,  offerì  X  investi- 
tura di  quell'  eredità  a  monsignor  Cordiviola  vescovo 
diocesano,  mediante  che  la  chiesa  collegiata  d'  Oneglia 
conseguisse  il  titolo  e  le  prerogative  di  concattedrale. 
Per  opera  del  vicario  foraneo  D.  Gio.  Batta  Belgrano 
fu  questo  negozio  quasi  condotto  a  risultamento  ;  ed 
il  comune ,  oltre  di  costruire  a  proprie  spese  nel  col 
legio  un  episcopio  per  la  residenza  che  m^Tìs  -  ri- 
avrebbe stabilito  di  farvi,  si  obbligava  ad  un' anni 
assegnazione  di  lire  1500.  Entra'  in  pretei  o 
di  avvocare  a  sè  la  sovrainlcndei,  d elte  scuole,  la 
pratica  si  ridusse  a  non  potersi  più  ribaai- .  *  ;i- 
dimeno  si  rappiccò  in  segreto  col  vescovo  Levresi  di 
Ventimiglia,  e  vi  prese  interesse  il  Ministero;  ma  non 
si  fece  che  imbottare  nebbia,  perchè  egli  medesimo 
ne  avvertì  monsignore  Cordiviola,  non  volendo  con 
quella  concattedrale  ingrandire  la  sua  sull'  altrui  dio- 
cesi senza  Y  adesione  del  rispettivo  pastore.  All'  apri- 
re del  nuovo  anno  1824,  la  perdita  seguì  del  buon 
re  Vittorio  Emanuele.  Con  pubblico  lutto  fu  compianta 
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come  una  calamità  nazionale,  perchè  un  sovrano  sì 
degno  1'  amor  possedeva  di  tutta  la  nazione.  Ciò  poten- 
dosi giustamente  dire  a  sua  commendazione,  io  non 
ne  formerò  punto  un  maggior  elogio,  aggiungendo 
che  egli  regnò  con  dolcezza,  con  moderazione,  con 
giustizia;  che  si  adoperò  per  far  fiorire  la  religione, 
T  agricoltura,  il  commercio  e  la  commerciale  naviga- 
zione, avendo  creato  un  naviglio  militare  imponente 
per  proteggerla.  Tutto  avrò  detto  dicendo  che  Vittorio 
Emanuele  era  un  re  tutto  amore.  Di  questo  particolare 
amor  suo  verso  de'  sudditi  la  mia  patria  segnatamente 
provò  i  munifici  effetti ,  e  fece  spontanee  supplicazioni 
appiè  degli  altari  per  la  pericolante  salute  di  lui.  Ono- 
randone ella  con  solenni  esequie  la  dolcissima  memo- 
ria, le  doti  di  lui  esaltò  col  solo  linguaggio  d'amore, 
e  questa  esimia  sovrana  prerogativa  servì  di  unico  sub- 
biello  alle  funebri  inscrizioni  che  riporto. 

Sulla  porla  del  tempio. 

D.  0.  M. 

VOS  QVI   FVDISTIS  VESTRVM  PRO  REGE  AMOREM 
FVNDITE  NVNC  LÀCRYMAS  REX  QVOQVE  POSCIT  EAS 
EMANVEL  VOBIS  PATER  ET  PATRONVS  OBIVIT 
EFFLVAT    IN    FLETVM    QVI    MANET   ILLE  CRVOR. 

Sul  Cenolapo. 


EMANVEL  MAGNIS  MAJORVM  DOTIBVS  HAERES 
DOTES   MILLE   HABVIT    MILLE    PRAEIBAT  AMOR. 
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IL 

DICHE  ONELIACl   QVOT   AMORIS  COMPERIT  ARTES 
V ESTRAM   QVAE   POSSENT  AEQVIPARARE  FIDEM. 

III. 

HVKC  DEMENS  NOVITATIS  AMOR  TENTAV1T  AMOREM 
HIC  QVID  FECIT  AMOR  SE  JVGVLAVIT  AMOR. 

IV. 

SE  JVGVLAVIT  AMOR  NE  KOS  JVGVLARET  AMATOS 
HIC  REX  TOTVS  POST  SVA   FATA  MANET. 

CXXX.  Annunziare  io  (leggio  sotto  li  10  di  maggio 
di  questo  medesimo  anno  la  morte  del  chiarissimo 
padre  Bartolomeo  Gandolfo  delle  Scuole  Pie,  nuova 
gloria  del  principato  d'  Oneglia ,  e  di  sempre  onorata 
ricordanza  presso  i  coltivatori  della  scienza  fìsica  e 
della  chimica  sperimentale.  Nacque  egli  nel  luogo  di 
Torria  li  24  febbrajo  del  1755,  fece  i  primi  suoi  studj 
in  patria,  e  vestì  l'abito  religioso  delle  Scuole  Pie  in 
Ancona  li  25  febbrajo  1772:  passò  quindi  a  Roma  nel 
collegio  Nazzareno,  e  vi  attese  al  perfezionamento  de' 
suoi  studj  filosofici  ed  ecclesiastici ,  e  di  là  passò  a 
Todi  ad  insegnare  grammatica ,  ed  in  seguilo  belle 
lettere  in  Norcia.  Insegnò  filosofia  nel  collegio  di  Ra- 
venna, ove  rimase  dal  1779  al  1784.  In  questo  slesso 
anno  andò  a  Roma  a  professare  filosofia,  matematiche 
e  teologia  nel  collegio  Nazzareno.  Ivi  seguendo  le  trac- 
ce de'  suoi  confratelli  il  padre  Canovai  ed  il  padre 
Ricco,  introdusse  pel  primo  lo  studio  delle  matemati- 
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che  per  mezzo  dell1  analisi  ,  e  si  guadagnò  la  slima 
e  V  amicizia  di  un  naturalista  e  geometra  di  prim'  or- 
dine, qual  era  il  celebre  Pessuti  allora  professore  eli 
matematica  in  Roma.  Nel  1  792  fu  scelto  a  successore 
del  padre  Fonda  delle  Scuole  Pie  alla  cattedra  di  fi- 
sica sperimentale  nella  medesima  università.  La  sua 
maniera  franca  e  leale  nel  trattare  cogli  amici  sebbe- 
ne fosse  tacciata  da  alcuni  di  rozzezza,  certo  è  che 
tutte  le  persone  distinte  del  suo  tempo  lo  ebbero  in 
pregio.  La  nobilissima  famiglia  Boria  soprattutto  lo 
tenne  costantemente  in  conto  di  uno  de'  suoi  migliori 
amici  e  consiglieri  finché  egli  visse.  Ne  abbiamo  1'  e- 
logio  necrologico  del  Monchini  nel  giornale  Arcadico 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  al  volume  LXV,  pag.  231. 
Di  lui  parla  con  distinzione  il  padre  Horany  nella 
sua  storia  latina  dell'  ordine  delle  Scuole  Pie.  Moltis- 
sime sono  le  opere  che  lasciò,  fra  le  quali:  Memoria 
sulla  cagione  del  terremoto,  dedicata  a  monsignor  Sta- 
nislao Sansovino.  Roma,  nella  stamperia  di  Giovanni 
Zempel,  1787,  in  4.°  È  questa  una  questione  grande 
sopra  ogni  altra  ed  intricatissima.  Lettera  al  signor 
principe  Doria  sulla  falsa  ardesia.  Roma  1789.  Sag- 
gio teorico  pratico  sopra  gli  ulivi  ed  olio  e  sapone, 
dedicato  al  pontefice  Pio  VI.  Roma ,  coi  torchi  dello 
stesso  Zempel,  1793,  in  8.°;  sommo  applauso  gli  pro- 
curò quest'opera  resa  oggidì  rara,  e  ricercatissima 
anche  dopo  quelle  date  in  luce  dal  Presta,  dal  Mo- 
schetlini  e  da  tanti  altri  sopra  lo  stesso  argomento. 
Per  raccogliere  i  materiali  di  questo  suo  lavoro,  quan- 
tunque nato  in  un  paese  ricco  d'  ulivi,  viaggiò  espres- 
samente in  Provenza,  per  le  due  riviere  ligustiche,  in 
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Toscana,  in  Lombardia  e  nel  regno  di  Napoli.  Lettera 
al  signor  D.  Domenico  Morichini  suU  ottima  ed  eco- 
nomica costruzione  delle  macchine  elettriche.  Roma 
1797.  Dissertazione  sopra  le  condizioni  necessarie 
perchè  una  macchina  elettrica  sia  capace  di  massimo 
effetto,  recitala  all'accademia  de' Lincei  Tanno  1802 
e  stampala  in  un  giornale  letterario  di  Napoli  di  quel 
tempo.  Memoria  sulla  maniera  di  costruire  i  cammini 
e  fornaci  (Roma  1807),  fondata  sopra  i  principi  delle 
costruzioni  di  simil  genere  immaginati  dal  conte  di 
Rumford.  Appendice  a  questa  memoria.  Acque  termali 
del  bagno  di  Canino.  Roma  1810.  Istruzione  economica 
sopra  i  pomi  di  terra ,  di  cui  parlasi  nei  giornali  lel- 
terarj  romani  del  medesimo  anno  N.°  XXXII,  ari.  1  , 
pag.  249,  e  N.°  XXXIII,  pag.  257,  tom.  XXII. 

CXXXI.  In  quale  altr'  opera  impiegar  potevasi  il  pio 
lascito  dell'avvocato  Maresca,  giacché  conseguibile  non 
era  lo  stabilimento  di  una  concattedrale?  Opra  non 
presentavasi  più  utile  al  pubblico,  che  la  costruzione 
di  un  molo  dal  nord-ovest  al  sud-est,  da  rendere  la 
rada  meno  pericolosa  allo  sbarco  delle  merci.  Ma  l' am- 
miragliato desiderò  che  il  medesimo  molo  servir  po- 
tesse di  prova  per  un  asilo  marittimo,  di  cui  abbiso- 
gnerebbe la  navigazione  commerciale  in  questo  punto 
concentrico  della  lunga  costa  della  riviera  di  Ponente: 
tanto  più  che  a  Portomaurizio  infruttuose  riuscivano 
le  opere  collo  stesso  intento  intraprese,  e  da  molti 
anni  secondate  coi  fondi  della  regia  marina.  Sua  ec- 
cellenza il  signor  conte  Desgeneys,  ammiraglio  e  pri- 
mo presidente  dell'  ammiragliato ,  volle  sotto  la  sua 
protezione  quella  classica  intrapresa  tendente  ad  ac- 
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crescere  i  mezzi  di  commercio  ad  una  città  da  lui  ri- 
guardala come  la  seconda  sua  patria.  Egli  spedì  il  di- 
rettore del  genio  marittimo  a  riconoscere  la  spiaggia 
ed  a  segnare  la  traccia  del  lavoro  a  farsi.  Con  grande 
formalità  si  cominciò  il  giorno  19  marzo  1825  a  get- 
tar in  mare  enormi  macigni  a  secco,  trasportati  parte 
con  un  pontone  dalla  strada  litorale  di  Capo  Verde, 
e  parte  estratti  da  una  cava  appiè  del  poggio  di  S. 
Martino.  Sin  da  queir  anno  col  solo  impiego  di  lire 
21,859.  79,  e  mercè  la  spontanea  man  d'opera  di 
un  popolo  entusiasta  si  vide  uscir  dall'  onde  un  tra- 
vaglio erculeo.  Si  costrussero  nell1  anno  seguente  de' 
carri  co'  quali  trasportavansi  delle  rocce  enormi  di 
molti  metri.  L'opera  fu  portata  a  14  palmi  d'acqua, 
e  vi  s'  impiegarono  L.  30,559.  61 ,  concorrendovi  i 
fondi  del  lascito  per  L.  6,756.  86,  il  comune  per  lire 
15,782.  27,  e  la  regia  marina  per  lire  10,000.  Allora 
venne  l'ingegnere  Machiavelli  a  far  nuovi  esperimenti 
per  via  d'analisi  sulla  natura  della  spiaggia,  che  ri- 
conobbe ben  suscettibile  di  un  porto,  cioè  di  un  fon- 
do inalterabile  e  di  tutta  solidità.  Vi  si  trovò  con  ma- 
raviglia a  un  dipresso  il  fondo  di  sei  braccia  d'acqua 
alla  stessa  distanza  segnata  216  anni  addietro  dal 
Michelot  nel  suo  portolano.  Confermò  la  solidità  del 
medesimo  fondo  Tessersi  scoperta  una  bomba,  che  fu 
estratta  ancor  carica  dallo  stesso  sito  poco  lunge  dalla 
riva,  ove  sapevasi  esser  caduta  nel  1798  quando  i  li- 
guri Oneglia  bombardavano  da  Portomaurizio.  In  altra 
spiaggia  meno  soda  ed  arenacea  più  rinvenibile  non 
era  quella  bomba  dopo  veni' otto  anni  di  marittime 
convulsioni,  perchè  o  si  sarebbe  da  sè  sprofondai^ 
St.  d' Oneglia.  Voi.  IL  20 


(  306  ) 

nell1  àrena ,  o  le  slessc  marittime  convulsioni  smossa 
l'avrebbero  dal  sito  ove  cadette.  È  una  proprietà  par- 
ticolare della  spiaggia  d'  Oneglia  di  non  aver  fondo 
arenaceo.  Posta  a  ridosso  del  Capo  Verde,  le  arene 
che  vi  passano  in  punla  correndo  a  ponente  galleg- 
gianti a  fior  d'  acqua  vanno  a  fare  il  loro  sedimento 
oltre  il  fiume,  ove  ritenute  sono  in  gran  parte  dal 
gomito  su  cui  Porlomaurizio  porgesi  in  mare.  Si  os- 
servò che  la  radice  di  Capo  Verde  occupa  a  guisa  di 
lastra  quasi  per  intiero  il  fondo  della  medesima  spiag- 
gia, e  che  ciò  ne  forma  la  sua  solidità;  nuli1  altro  ad 
essa  mancando  per  essere  convertila  in  un  marittimo 
asilo  che  il  vantaggio  di  una  postazione  naturale  dal 
lato  d'occidente,  ottenibile  però  con  suppletivi  lavo- 
ri. Fiorivasi  di  speranza  che  quando  si  fossero  tali 
osservazioni  rassegnate  al  ministero  si  sarebbe  potuto 
conseguire  dei  sussidj  sulla  cassa  di  deposito,  onde 
presto  avanzare  V  impresa.  Ma  la  cassa  di  deposito 
fu  tolta  finalmente  di  mezzo  con  un  regio  biglietto 
delli  27  ottobre  dello  stesso  anno  1826,  il  quale  an- 
nullò il  tanto  decantato  regio  biglietto  del  re  Vittorio 
Emanuele  delli  26  gennajo  1816,  assegnando  per  to 
tale  compenso  di  tutte  le  pretensioni  d'  Oneglia  e  suo 
principato  un  perpetuo  annuo  livello  di  lire  sei  mila 
in  favore  di  quest'ospedale  di  carità,  ed  un  sussidio 
di  lire  dodici  mila  per  una  volta  tanto  in  repristifìa- 
zione  della  fabbrica  del  collegio.  Convien  confessare 
che  all'  abolizione  della  predetta  cassa  non  poco  con- 
corse la  grossa  deficienza  che  vi  cagionò  un  nostro 
concittadino  che  n'  era  depositario  in  qualità  di  regio 
tesoriere:  uomo  per  altro  che  fu  sempre  l'oracolo  di 
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sua  patria,  a  cui  apportò  tanto  sconcio,  rovinando  se 
slesso  per  sola  pecca  di  bontà.  Così  abortirono  tutte 
le  speranze  di  risorgimento  che  Oneglia  aveva  conce- 
pite. Sebbene  il  signor  Berlololli  nel  suo  viaggio  ligu- 
stico la  voglia  del  tutto  risorta ,  Oneglia  però  non 
può  rimettersi  ad  un  giudice  che,  come  dice  ei  mede- 
simo, viaggiava  di  notte,  e  le  cose  osservava  fra  l'om- 
bre notturne.  Difalli  ei  non  racconterebbe  che  Oneglia 
trovasi  «  in  sulla  spiaggia  del  mare  ,  ma  senza  che 
«  il  mare  si  vegga ,  e  che  è  soggiorno  poco  allette- 
«  vole  per  lo  straniero  »,  se  Oneglia  non  avesse  visi- 
tato di  notte.  Era  propriamente  una  notte  nuvolosa 
quella  che  1'  obbligò  a  scrivere  che  «  in  Oneglia  sor- 
«  ge  la  sera  una  nebbietla  che  viene  dalla  vicina 
«  vallea,  e  che  non  è  più  questo  il  molle  e  dilettoso 
«  clima  di  Mentane,  della  Bordighera  e  di  S.  Remo  », 
luoghi  che  visitò  senz1  altro  di  pieno  giorno.  Egli  è 
bene  che  confessa  che  a  Oneglia  tutte  le  simili  osser- 
vazioni fece  di  notle,  mentre  narra  che  «  ritornando 
«  una  sera  da  un  giro  pei  colli  si  sentì  un  forte  bat- 
«  tito  di  cuore  per  avere  scoperto  in  sito  solitario 
«  tre  ombre  di  contadini  oranti  dinanzi  a  una  cap- 
«  pella,  che  parevano  fantasime  condannate  a  penitenze 
«  espiatorie  ».  Ecco  che  il  signor  Bertolotti,  non  am- 
mettendo poco  sopra  la  raddomanzia  de'  vivi ,  crede 
qui  al  ritorno  de1  morti  in  questo  mondo  per  farvi 
espiatorie  penitenze. 

CXXXH.  Per  mare  passato  era  il  re  colla  regina 
da  Genova  a  Nizza,  ed  avanzandosi  la  brumale  stagio- 
ne, mostrato  aveva  intenzione  dì  ritornarne  per  terra; 
tutti  i  comuni  del  litorale  si  accinsero  onde  aprire 
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ognuno  sul  proprio  territorio,  la  via  carreggiabile, 
che  i  francesi  tracciata  lasciarono.  Tania  era  la  sma- 
nia universale  di  avere  questa  via  di  reciproca  comu- 
nicazione, e  di  approfittarsi  presto  della  propizia  con- 
tingenza ,  che  lavorandosi  persino  di  notte  co' lumi  ac- 
cesi, si  giunse  in  meno  di  due  settimane  a  renderla 
tutta  praticabile  per  le  vetture.  Non  furono  pochi  i  luo- 
ghi che  si  contendevano  l'onore  di  alloggiare  il  sovrano 
nel  suo  passaggio.  Questa  civica  amministrazione,  as- 
sicurata che  Sua  Maestà  avrebbe  qui  pernottato,  tutti 
i  possibili  preparativi  ordinò  per  ben  riceverla.  Fu 
scelto  per  suo  alloggio  il  casamento  della  famiglia  Bei- 
grano,  siccome  avente  a  mezzogiorno  un1  ampia  log- 
gia, ove  lo  sguardo  piacevolmente  si  spazia  sul  mare, 
e  situato  sulla  piazza  di  S.  Francesco  di  Paola,  in  fa- 
cile comunicazione  con  i  casamenti  laterali.  La  con- 
trada de'  Nuovi  Portici  doveva  essere  figurativamente 
condotta  sino  alla  rotonda  piazza  Maria  Cristina,  ove 
rappresentavasi  una  porta  d' ingresso  fiancheggiala  da 
un  colonnato  sorreggente  un'  arma  regia  con  iscrizione. 
Ogni  raggio  degli  archi  de1  portici  esistenti  o  fittizj 
portava  uno  dei  diversi  stemmi  della  reale  famiglia. 
Il  resto  della  contrada  che  volge  al  duomo,  e  che  da 
quivi  si  dispaccia  alla  piazza  di  S.  Francesco,  tappez- 
zavasi  a  diversi  colori.  Molte  cartelle  a  periodica  di- 
stanza lateralmente  disposte,  dovevano  portare  gli  elogj 
a  mo'  di  sentenze  de' principi  eroi,  che  l'augusta  casa 
di  Savoja  produsse  da  Beroldo  suo  primo  stipite.  Tre- 
cento torchie  erano  destinate  a  rappresentare  sull'ara 
maggiore  V  inscrizione  desunta  dal  salmo  19  :  Do- 
mine ,  salvum  fac  regem.  Sulla  piazza  di  San  Fran- 
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cesco ,  e  sotlo  le  finestre  della  regia  abitazione  lavo- 
ravasi  ad  un  alta  colonna  sormontata  da  una  corona 
reale,  coi  ritratti  sul  disco  dei  medesimi  sovrani  di 
cui  le  surriferite  cartelle  pubblicavano  le  particolari 
virtù.  A  fregio  del  piedistallo  inscrivevasi  il  massimo 
encomio  che  far  si  possa  del  sabaudo  lignaggio,  cioè 
quello  della  sua  sovrana  antichità ,  e  di  aver  dato 
tanti  principi  grandi  in  pace  ed  in  guerra.  Non  i starò 
ad  accennare  ad  una  ad  una  le  dimostrazioni  di  giu- 
bilo a  cui  preparavasi  questo  popolo  innamorato  del 
suo  re,  perchè  egli  passò  quindi  per  mare.  Non  devo 
per  altro  tacere  che  una  marittima  illuminazione  for- 
mata sopra  dei  battelli  doveva  rappresentare  la  figura 
del  nuovo  porto,  a  cui  si  aspira,  onde  le  Loro  Mae- 
stà si  potessero  ricreare  di  quella  vista  dallo  stesso 
verrone  del  proprio  appartamento,  ove  ne  avrebbero 
avuto  sott'  occhio  il  tipo  dell'  ingegnere  Machiavelli. 
Tutti  que'  trionfali  lavori  non  mancavano  di  partico- 
lari inscrizioni.  Riporterò  queir  aflettuosissima  destinata 
per  la  porla  maggiore  del  duomo,  in  allusione  all'ap- 
parato del  grand' altare ,  i  di  cui  lumi  rappresentar 
dovevano  il  succennato  versetto  del  salmo  Domine 
saluum  fac  regem  : 

1NGREDERE  0   REGVM   SOBOLES  DIVVMQVE  PROPAGO 
QVID  ISOS  PRO  VOBIS  POSCIMVS  ARA  REFERT 
LVMINA  QVAE  PROMVNT  VRBIS  PIA  VOTA  FIDELIS 
HAEC  A  LIT  IG\E  SVO  QVI  COR   ADVRIT  AMOR. 

CXXXIII.  Mi  è  dolce  cosa  accennare  che  in  seguito 
alla  morte  del  prevosto  Accame  ed  alla  rinunzia  del 
coadiutore  Ghersi  ebbe  Oneglia  alla  fin  fine  uno  sta- 
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bile  pastore  nella  persona  del  prevosto  Gio.  Balla  Cap- 
poni ,  che  prese  possesso  della  cura  il  15  gennajo 
1827.  Dico  slabile  pastore,  perchè  pendente  lo  spazio 
di  39  anni  in  cui  l'Accame  tenne  questa  parrocchia, 
fu  essa  interpolatamente  amministrata  in  sua  vece  da 
sette  diversi  ecclesiastici.  Oh  quanto  erasi  tristamente 
imboschita  questa  parva  porzione  della  vigna  del  Si- 
gnore! Oh  quante  preziose  fatiche  durò  il  nuovo  pa- 
store per  isnidare  il  maligno  serpente  vestito  a  bruno, 
autore  di  tanti  disordini,  che  appiattato  si  era  fra  i  ro- 
veti e  gli  sterpi  che  vi  aveva  fatto  nascere  o  vi  col- 
tivava ! 

Con  nuovo  ardore  si  riprese  il  lavorìo  del  molo. 
La  regia  marina  fornì  la  somma  di  L.  16,000,  il  co- 
mune quella  di  L.  4,806,  che  col  prodotto  di  qual- 
che fondo  del  lascito  realizzati  portarono  la  spesa  a 
L.  23,004.  97.  Nel  seguente  anno  1828  si  diede  ma- 
no all'  altro  molo  orientale  coi  fondi  del  lascito  per 
la  somma  di  L.  8,615.  72,  e  del  comune  per  altra 
di  L.  5,000.  Il  sussidio  della  regia  marina  fu  di  lire 
11,000.  Ma  S.  E.  T  ammiraglio  desiderò  che  venissero 
impiegate  in  una  cassa  da  mettersi  in  punta  ed  a  ri- 
dosso del  molo  occidentale,  onde  le  servisse  questa 
di  gettata.  Destin  volle  che  portala  la  medesima  cassa 
al  luogo  prefìsso,  e  stando  quasi  per  essere  riempita 
di  buon  materiale ,  si  levasse  d' improvviso  il  giorno 
15  di  agosto  un  fierissimo  oragano,  che  in  poco  d'ora 
mandolla  in  fascio. 

A  memoria  de1  viventi  non  si  ebbe  raccolta  di  olivi 
più  ubertosa  di  quest'anno,  nò  si  fabbricò  olio  più 
delicato;  ma  per  islrano  fenomeno  di  commercio  non 
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trovavasi  a  vendere  che  a  vilissimo  prezzo.  Gli  spe- 
culatori che  ne  comprarono  la  massima  parte  in  ra- 
gione di  L.  4  il  rubbo,  si  fecero  la  barba  d'oro  a 
pubblico  discapito,  perchè  indi  a  pochi  mesi  salì  a  lire 
90  il  barile.  Nel  1829  il  dì  29  marzo  depositato  venne 
in  S.  Martino  il  corpo  di  S.  Felice  martire ,  nuovo 
angelo  litolare  che  il  cardinale  Giorgio  Doria  Pamphili 
accordar  fece  all'  antica  patria  de1  suoi  antenati.  È  que- 
sta la  preziosa  spoglia  di  un  giovinetto  di  anni  14 
circa,  martirizzato  nella  decima  persecuzione  della  chie- 
sa: spoglia  rinvenuta  nel  1819  in  una  nicchia  del  ci- 
miterio  Calisto  di  Roma  colla  vitrea  ampolla  del  suo 
sangue,  la  quale  trovasi  dopo  15  secoli  perfettamente 
intiera,  meno  un  pezzetto  di  costa  presentato  dalla 
confraternita  in  un  reliquiario  d'argento  a  S.  M.  il 
re  Carlo  Felice,  e  da  lui  gradito  qual  prezioso  dono  K 
E  pure  rimarchevole  questo  medesimo  anno,  essendo 
stato  per  regia  disposizione  restituito  il  collegio  e  le 
scuole  a1  successori  di  Calasanzio,  ai  quali  spettava 
per  doppia  eredità  la  direzione  di  sì  utile  stabilimento. 
Un  sussidio  di  L.  17,015.  29  pei  due  moli  accordò  la 
regia  marina;  ma  il  comune  non  vi  potè  concorrere 
che  per  L.  5,550,  ed  i  fondi  disponibili  del  pio  lascito 
non  fornirono  che  la  tenue  somma  di  L.  1,840.  50. 
Nessun  lavorìo  fu  eseguito  per  mancanza  di  fondi  nel 

1  Avrà  la  compiacenza  di  far  seolire  a  cotesta  confraternita,  che 
la  prelodala  M.  S.  lo  tiene  in  singolare  pregio,  e  che  ne  ha  parti- 
colarmente gradilo  l' omaggio  —  paragrafo  di  lettera  del  signor 
caV.  di  Colobbiano  delli  5  settembre  1829  scrina  a  monsignor  Ai- 
renti  vescovo  di  Savona  ,  che  alla  qualità  di  confratello  ed  a  nome 
della  confralcrnita  aveva  presentalo  suddetto  reliquiario. 
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1850,  in  cui  si  patì  un  inverno  lungo  e  rigoroso.  Pur 
non  ostante  coli1  impiego  di  sole  L.  117,015.  38  si 
era  già  fatta  tant' opera,  che  mollo  facilitava  l'appro- 
do de'  navigli  e  lo  sbarco  delle  merci.  Niente  facevasi 
che  non  fosse  diretto  dagli  ingegneri  idraulici  della 
regia  marina. 

CXXXIV.  Il  27  aprile  1851  fu  da  penosa  malattia 
rapito  il  re  Carlo  Felice,  unico  rampollo  della  linea 
regnante.  Egli  dispiegò  nel  suo  reggimento  fermezza  e 
bontà,  perchè  tale  era  l' indole  dell' animo  suo.  Si  fece 
personalmente  ammirare  nel  congresso  di  Verona  pel 
suo  senno,  per  la  sua  cortesia,  e  per  altre  sue  eccel- 
lenti qualità.  L'imperatore  Alessandro  di  Russia  ebbegli 
scoperta  una  tanta  amicizia ,  che  divenne  il  soggetto 
di  particolari  osservazioni.  Conchiuse  un  trattato  colla 
Porta  Ottomana,  e  rintuzzò  l'orgoglio  de' tripolini ,  fa- 
cendo assalire  colle  sue  forze  marittime  la  loro  metro- 
poli. Chi  può  accennare  quella  vittoria  e  privar  della 
meritata  lode  il  nostro  concittadino  Giuseppe  Corte,  sgra- 
ziatamente sordo-muto,  ma  uno  fra  i  bravi  marini  che 
più  vi  concorsero,  e  insignito  di  onorevole  decorazione? 
Dai  funerali  dell'  estinto  sovrano  questa  città  passò  di 
seguito  a  celebrare  nelle  due  feste  di  Pentecoste  l'esal- 
tazione al  trono  di  Sua  Maestà  il  re  Carlo  Alberto,  unico 
germe  della  linea  Savoja  Carignano,  ed  ultimo  della 
successione  maschile  fra  i  diversi  rami  che  di  tempo 
in  tempo  produsse  Y  antichissima  real  casa  di  Savoja. 
Osservai  precedentemente  che  il  principe  Tommaso 
terzo  figlio  superstite  di  Carlo  Emanuele  il  grande,  fu 
lo  stipite  del  ramo  di  Savoja  Carignano,  già  abbastanza 
glorioso  e  per  esso  principe  Tommaso  e  pel  principe 
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Eugenio  suo  nipote;  due  grandi  uomini  che  colle  loro 
virtù  militari  e  colle  belle  qualità  di  eroi  ammirar 
si  fecero  da  tutta  Europa.  Non  è  qui  il  luogo  di  nu- 
merare tutte  le  marziali  azioni  del  principe  Tommaso, 
tanto  più  che  una  parte  già  ebbi  motivo  di  toccarne. 
Basterà  il  dire  che  all'  età  di  16  anni  diede  prove 
del  suo  coraggio,  del  suo  valore  e  della  sua  prudenza. 
—  Do  Ferdinando  generale  delle  regie  armate  e  dalla 
principessa  Maria  Albertina  di  Sassonia  nacque  l'au- 
gusto monarca  Carlo  Alberto,  che  portò  a  sedere  con 
lui  sul  trono  de'  gloriosi  suoi  antenati  tulle  le  loro 
eroiche  virtù.  Nel  festeggiare  Oneglia  un  sì  fausto  av- 
venimento prostravasi  appiè  degli  altari,  supplicando 
il  sommo  distributore  de1  scettri  a  compiere  i  suoi  doni 
nel  nuovo  Unto.  Con  quale  effusione  di  cuore,  e  con 
quale  amoroso  linguaggio  di  fedeltà  ciò  invocasse,  lo 
ricordi  la  seguente  ode  latina,  che  con  altri  componi- 
menti poetici  fu  affissa  all'  ingresso  del  suo  tempio  in 
que1  due  solenni  giorni  di  pubblica  enlusiastica  alle- 
grezza. 

'     AD  DEUM 
Pro  Rege  depreca  Ho, 

ODE 

Ad  sacras  aras  tua  dona  funde f 
Civitas  semper  bene  fida  Regi: 
En  novus  surgit  tibi  Rex  ab  ipso 
Funere  regis. 
Arbor  excellens  domus  est  Sabauda  , 
Rore  virtulis  propriacque  vivens 
Saecla  devincit  paritura  semper 
Florida  Reges. 
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Palleat  demens  novitatis  auctor 
Ausus  in  Regem  minitare  bellum; 
Fulmen  est  belli  solio  sedentts 
Martius  ensis. 
Nos  in  Alberto  pietate  et  armis 
Inclitum  regem  celebramus:  idem 
Mille  per  dotes  atavos  verendos 
Exprimit  omnes. 
Rex  Deus  Regum,  tua  sunt  quol  alta 
Rege  miramur:  pius  ipse  nostris 
Annuas  \otis,  tua  dona  nostro 
Perfice  regc. 
Rex  tuos  semper  reparare  cultus 
Ardeat,  semper  tua  lex  sit  illi 
Norma  regnando  duce  te  gubernet 
Subdita  regna. 
Conscius  Patrem  populos  beare 
Gaudeat,  terris  sua  prorsus  illud 
Prima  sit  merces  alavis  quosque 
Additus  astris. 

Io  lascio  T augusto  monarca  glorioso  sul  suo  trono, 
unendomi  ai  fervorosi  voti  di  felicitazione  che  per  lui 
forma  di  continuo  la  mia  patria,  e  raccolgo  finalmente 
le  mie  vele,  or  che  mi  vedo  giunto  in  porto,  dopo  di 
aver  navigato  un  periglioso  pelago ,  ove  dovetti  entrare 
per  rifarmi  all'origine  della  storia  che  presi  a  scri- 
vere: origine  ascosa  due  mila  più  anni  al  di  là  della 
mia  esistenza.  Mi  rivolgo  pertanto  a1  miei  concittadini 
che  trassi  per  sì  lungo  cammino  a  riconoscere  tutte  le 
vicissitudini  della  patria  comune,  ed  i  medesimi  invito 
a  farne  meco  il  sunto,  giacche  la  storia  che  e' i ostrui- 
sce rimaner  non  deve  senza  frutto.  Noi  abbiamo  veduto 
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la  rimotissima  origine  nostra.  Da  quell'alto  principio 
sino  a  noi  la  storia  nostra,  tranne  alcuni  brevissimi 
intervalli,  altro  non  è  che  una  continuazione  di  tristi 
casi.  Sembra  un  prodigio  che  Oneglia  ancor  sussista 
dopo  tante  sue  fatalissime  devastazioni:  per  virtù  sua 
propria,  cioè  mercè  l'amore  alla  fatica  e  T  inclina- 
zione allo  studio  de' suoi  abitanti,  ella  sempre  rinacque 
dalle  sue  rovine  ingrandita  e  più  bella.  Queste  due 
qualità  quanto  bene  stanno  per  compagne  alla  soavità 
de' costumi,  all'esemplare  fedeltà  verso  del  principe! 
Esse  non  possono  essere  abbastanza  raccomandate  ad 
un  popolo  che  ne  trasse  sinora  la  sua  vita  e  la  sua 
gloria.  Oneglia  in  grazia  dell1  amore  alla  fatica  diven- 
ne la  classica  terra  degli  ulivi  ,  per  cui  si  ritrasse 
dai  bronchi  che  n'eclissavano  V  esistenza,  e  si  aperse 
un  commercio  diretto  colle  più  lontane  nazioni.  Mercè 
T  inclinazione  allo  studio  ella  divenne  madre  di  tanti 
uomini  illustri  per  scienze,  che  la  rinomanza  ne  este- 
sero sin  dove  può  giungere  il  commercio  delia  sua 
territoriale  produzione,  e  ne  sostennero  il  lustro  an- 
che in  mezzo  alle  sue  disavventure.  Ognun  sa  quanto 
quelle  peripezie  incatenarono  il  trasporlo  con  cui  la 
nostra  gioventù  sempre  si  spinse  verso  il  tempio  della 
sapienza.  Or  che  la  pace  fa  respirar  le  famiglie,  svin- 
colandole a  tutti  i  mezzi  dell'  industria ,  ben  tocca 
alla  classe  studiosa  di  ripristinare  la  patria  gloria. 
L'  augusto  Carlo  Alberto  siede  sul  trono ,  mecenate  di 
ogni  sorta  di  studj,  in  cui  risplendono  per  antica  e 
nuova  luce  molti  de'  nostri  onegliesi.  Abbiansi  il  pri- 
mo posto  gli  illustri  togati  :  il  conte  D.  Lazzaro  Calvi 
cavaliere  gran  croce,  primo  presidente  della  regia  ca- 
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mera  de1  conti  e  ministro  di  stato;  il  senatore  Antonio 
Calsamilia  nel  real  senato  di  Genova;  il  senatore 
Giacomo  Antonio  Melizzano  in  quello  di  Nizza,  e  T  av- 
vocato Giuseppe  Belgrano  intendente  di  prima  classe 
a  Saluzzo.  Perdemmo  non  ha  guari  l'avvocato  Giuseppe 
Acquarone  procuratore  generale  all'  uffìzio  fiscale  del- 
l'ammiragliato,  e  l'avvocato  Giuseppe  Francesco  Cassio 
cavaliere  de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro  e  della  corona 
ferrea  d'  Austria,  colonnello  de'  carabinieri  reali.  Ad 
«ssi  si  uniscano  i  letterati  di  vario  genere:  il  padre  Pier 
Maria  Borra,  arcade  di  Roma,  procuratore  generale 
delle  scuole  pie;  il  padre  Giacomo  Semeria  dotto  reli- 
gioso domenicano  in  Viterbo,  naturalista  ed  antiquario 
di  prima  lancia;  il  medico  Giuseppe  Agostino  Amo- 
retti, notissimo  per  le  pubblicate  sue  opere  mediche; 
il  preclaro  padre  maestro  Saverio  Amoretti  procuratore 
assistente  degli  agostiniani  in  Roma;  l'erudito  France- 
co  Ricardi  coltivatore  dell'ebraico  idioma,  e  conosci- 
tore dell' enimmatica  scienza  de' geroglifici,  di  cui  si 
hanno  molti  opuscoli.  Non  mancano  dei  guerrieri  com- 
mendabili: chiari  sono  i  nomi  del  conte  Pietro  Ri- 
cardi cavaliere  de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro  e  dell'  or- 
dine di  Savoja,  già  tenente  colonnello  nella  brigala  di 
Acqui;  del  cavaliere  Cesare  Ricardi  suo  fratello,  co- 
lonnello nella  brigala  di  Pinerolo;  del  cavalier  Mau- 
rizio Bacchiglieli  tenente  colonnello  nella  brigala  me- 
desima, e  del  cavaliere  Lazzaro  Ricardi  comandante 
della  piazza  di  Ventimiglia.  Onorano  finalmente  il  pro- 
prio sesso  la  colta  donna  Marina  Amoretti  nata  Badare-, 
e  la  donzella  Francesca  Calsamilia  germana  al  prelo- 
dato senatore  Antonio  :  la  prima  nobile  poetessa  ag- 
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gregata  a  molte  accademie,  e  l'altra  immaginosa  pit- 
trice di  cui  si  hanno  belle  prove  nella  tavola  di  S. 
Carlo  della  cappella  particolare  di  questa  città.  Io  pre- 
sento agli  sguardi  della  nostra  gioventù  questi  splendidi 
ingegni,  non  tanto  perchè  segua  con  coraggio  la  lumi- 
nosa via  che  le  tengono  aperla  alla  virtù,  quanto  per 
disimpegnarmi  dall'  obbligo  che  mi  restava  di  tributare 
al  loro  merito  il  mio  pubblico  omaggio. 
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